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QUARTA  GIORNATA 


Dall'  Annunziata  del  guatiate 
a  santa  Maria  delle  vigne. 

j\on  è  mio  proposito  il  diffondermi  nel  vanto 
degli  avi  nostri,  ai  quali  si  debbono  in  gran 
parte  le  ardite  moli  e  i  gentili  lavori  che  fanno 
in  questa  città  la  meraviglia  del  forestiero  •  pa- 
rendomi che  il  solo  accennare  cotante  bellezze , 
e  chi  le  ordinava,  basti  a  raggiungere  quel  fine 
che  per  me  non  potrei  con  lunghe  ed  enfatiche 
parole.  Ma  ogniqualvolta  io  entro  le  soglie  del- 
V Annunziata,  io  cittadino,  avvezzo  ad  osser- 
varla da  molti  anni,  pur  mi  si  rinnova  nell'a- 
nimo un  cotal  moto  dì  sorpresa  che  mi  sforza 
ad  encomiare  meco  medesimo  il  magnanimo  ta- 
lento di  chi  l'innalzava;  laonde  non  credo  che 
altri  voglia  recarmi  a  colpa ,  s' io  scriva  me- 
ravigliando d'  un  monumento  ,  di  cui  Genova 
non  ha  il  maggiora  pep  quel  eh' è  ricchezza  e 
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magnificenza,  ed  abbondanza  di  cose  insignì. 
Cresce  lo  stupore  a  chi  consideri,  non  esser 
frullo  di  replicali  sforzi,  e  di  varie  epoche  quel 
eh'  ha  di  maestoso  e  di  grande  e  di  belio  un  tal 
tempio,  coinè  veggiamo  essere  accaduto  d'ogni 
altro;  ma  opera  gigantesca  e  quasi  incredibile 
d'un'  età  sola  e  d'  una  sola  famiglia,  talché  nel- 
l'unità delle  parti,  e  nell'accordo  dì  molti  in- 
gegni posti  io  nobile  gara  può  chiamarsi  senza 
fallo  tra  gli  altri  della  città  singolare.  Le  quali 
particolarità  mi  sembrano  compendiale  dal  Lan- 
zi ove  l'appella  «  monumento  insigne  della 
«  pietà  e  della  ricchezza  de' nobili  Lomellini, 

*  chiesa  da  far  onore  a  una  gran  città  che  a 
■  spese  comuni  l'avesse  cosi  accresciuta,  e  cosi 

•  ornata  per  sua  cattedrale  ». 

Mei  sito  stesso  esìsteva  una  chiesa  intitolata 
a  santa  Marta,  quando  si  gittarono  i  fondamenti 
dell'attuale;  ne  dobbiamo  lasciarla  in  silenzio, 
perchè  la  storia  dell'antica  è  concatenata  per 
certa  guisa  alla  moderna.  L'  anno  -1388  un  fra- 
te Amico  preposito  degli  Umiliati  di  S.  Michele 
di  Alessandria  chiedeva  all'  abate  Damele  e  mo- 
naci di  S.  Siro  in  Genova ,  di  potersi  fondare 
una  chiesa  con  cimitero  pe'  suoi  frati  nei' luogo 
detto  il  Prato  in  vicinanza  di  sant'Agnese,  sui 
territorio  soggetto  alla  giurisdizione  della  sud- 
detta abbazia.  Dall'  atto  di  domanda  di  questo 
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frate  Amico  si  vede  chiaramente  che  gli  Umiliati 
d' Alessandria  possedevano  già  per  lo  innanzi 
uua  porzione  di  terreno,  ed  aveano  un  lor  con- 
vento in  questi  luoghi,  onde  mi  par  da  cor- 
reggere chi  scrisse  sotlo  il  4288  1*  introduzione 
di  quesl'  ordine  in  Genova.  Consta  eziandio  dal 
documento ,  di  cui  riferisco  in  calce  la  parte  più 
interessante     che  alle  congregazioni  degli  Uini- 

1  In  nomine  D.ni  —  fio*  frater  Amicai  pracpositui  te- 
desine  S.  Michael**  de  mitericordia  Ilumitiatorum  de  Ale- 
xandria ticenlia  et  potatale  et  facilitate  totiui  convenivi 
praedictae  eccleiiae  Hamilialorum  *ito  extra  civitatem  Ale- 
xandria^ ubi  dieitur  B annida  ,  et  cotoniate  fratrum  taorum 
domili  ten.  icilicet  fr.  Aiuetmi  ministri  praedictae  domite  de 
Prato,  fr.  /ponti,  fr.  Bernardi  de  Pop.,  fr.  Alberici  de 
Jìepp.,  fr.  Beatici  de  Guargnento,  fr.  Pelri  Gallina,:,  fr. 
Petri  de  Guargnento,  fr.  Petri  Ferra......  fr.  Joanni*  de 

Guargnento  et  fr.  Gulielmi  de  Palmeto,  nomine  praedicto- 
rum  fratrum  tupradictae  eccleiiae,  petimu*  a  liofili  D.  Da- 
niele abate .  et  conventu  monatterii  S.  Sin  januen.  ut  con- 
cedati* nobi*  oratorium  cum  coemeterio  habere  in  parochia 
veetra  et  sanane  Agnetit  pertinenti*  immediate  ad  munaste- 
rium  veitrum  ;  tcìlicet  in  domo  nostra  et  loto  quae  in  prae- 
dieta  parochia  habemut  in  loco  ubi  dltilur  Pratum  propo 
ecclesìam  sanctae  Agiteti*;  ut  divinum  offleium  ibi  celebre- 
mu*,  et  corpora  defunctorum  nostra  et  fratrum  et  lororum 
nostrorum  sepeliamut  qui  sunt  nostrae  professioni!  vel  erunt, 
commomnles  in  domibu*  propriii  in  civìlate  Januae  etc  eie. 
—  Seguono  i  patii  a  cui  gì  sollopODgono  gli  Umiliali  per 
lai  concessione.  V.  questo  UiD^hisiimo  documento  nello 
Scliiaffioi  sotlo  rannogias. 
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liati  si  univano  persone  d' ambo  i  sessi ,  ed  al- 
ternativamente recitavano  i  divini  uffizi  nelle  lor 
chiose,  e  dopo  morte  avean  comune  la  sepol- 
tura. Nella  chiesa  che,  ottenuto  l'assenso  del- 
l'abate dì  S.  Siro,  si  fabbricarono  in  questo 
luogo ,  teneano  stanza  non  più  che  quìndici  frati 
ed  altrettante  monache,  separati  di  coro  e  di 
abitazione;  ma  v'hanno  indizi  per  credere,  che 
anclie  i  cittadini  dimoranti  in  proprie  case  po- 
tessero aggregarsi  a  quella  regola,  professando 
un  terz  ordine,  come  veggiamo  attualmente  de" 
Francescani. 

Un'  altra  chiesa  sì  costrussero  in  questa  città 
gli  Umiliati  nel  1234,  alla  quale  posero  il  ti- 
tolo di  S.  Germano,  cambiatosi  poi  in  quello 
di  santa  Marta;  di  questa  terremo  discorso  a 
suo  tempo.  Ne  fo  menzione  in  questo  luogo  per 
notare  con  più  chiarezza ,  che  innanzi  al  xvi  se- 
colo vi  si  trasferirono  le  monache  da  quel  pri- 
mo convento,  lasciando  cosi  a' soli  frati  il  pos- 
sesso e  gli  uffizi  di  santa  Marta.  —  Nel  4509 
subentrarono  agli  Umiliati  i  PP.  Conventuali.  A 
costoro  era  stato  distrutto  fin  dal  440-1  il  con- 
vento di  sant'  Onorato  noli'  occasione  che  si  ri- 
dusse in  forma  di  castello  la  torre  del  Castel- 
letto, e  si  ampliaron  le  mura;  ond' essi  erano 
ricoverati  con  molto  disagio  al  monastero  di  S. 
Domenico,  ove  stanziarono  per  oltre  un  secolo. 
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Ma  V  anno  del  1505  fecero  istanza  al  Pontefice 
perchè  loro  assegnasse  più  comodo  soggiorno  in 
santa  Marta,  e  ottenuto  1' -assenso  ne  preser  pos- 
sesso nell'  epoca  suddetta,  e  agli  Umiliali,  già 
ridotti  a  poco  numero,  fu  destinata  la  chiesa  e 
il  convento  di  santa  Maria  di  Pietra-minuta , 
che  appena  occupata  da  loro  cambiò  il  primo 
titolo  in  quello  di  santa  Marta. 

Lo  stesso  accadde  della  presente ,  poiché  non 
si  tosto  V  ebber  piede  i  Conventuali ,  che  le 
fu  sostituito  il  titolo  di  S.  Francesco.  A  que- 
sto però  non  si  limitarono  le  sollecitudini  de' 
nuovi  possessori.  Debbonsi  a  loro  i  principi! 
del  vasto  tempio  che  al  presente  ammiriamo; 
imperocché  data  a  terra  l'angusta  chiesa  di  santa 
Marta,  lo  innalzaron  da'  fondamenti  con  privati 
soccorsi  per  cura  indefessa  d' un  P.  Cristoforo 
lor  provinciale.  Ma  poco  godettero  di  si  beila 
impresa,  e  ad  altri  ne  rimase  il  proseguimento 
e  l'onore,  co.ue  ci  apprestiamo  a  narrare. 

Già  da  molti  anni  le  fabbriche  del  Castelletto 
erano  compiute,  e  ripristinate  le  chiese  e  il  mo- 
nastero de'  Conventuali;  altre  mura  s'andavano 
costruendo,  quel  tratto  cioè  che  piegando  >\\- 
l'Acquasola  si  riunisce  alla  porta  degli  Archi.  Da 
questo  lavoro  soffersero  incomodo  e  danno  t 
minori  Osservanti,  che  fin  dal  -1488  teneano  la 
chiesa  della  SS.,,':,  Annunziata  di  Porloria  con 
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annesso  convento;  onci' essi  a  lor  vòlta  mossero 
inchiesta  per  avere  altro,Iocale  non  punto  in- 
feriore a  quello  che  loro  venia  tolto  o  malcon- 
cio. Cosi,  cessando  pe'  Conventuali  la  cagione 
dell'essersi  allontanati  dal  Castelletto,  e  nascen- 
do buoni  argomenti  agli  Osservanti  per  abban- 
donare il  monastero  dell'  Acquasola ,  giunse  nel 
-1537  bolla  del  Pontefice  Paolo  IO,  che  riman- 
dava ì  primi  all'  antica  lor  sede  dì  S.  Francesco 
in  Castelletto,  ed  allogava  i  secondi  nel  nuovo 
ed  ampio  convento  del  guastato. 

Per  la  seconda  volta  cambiò  di  titolare  il 
tempio  (  avendo  usato  i  nuovi  ospiti  di  recarvi 
quello  della  prima  lor  chiesa  )  ed  assunse  il  no- 
me della  SS.111*  Annunziata.  Forse  l' appellativo 
del  guastato,  assai  più  consentaneo  al  proba- 
bile che  non  quello  di  va&lato,  come  dicono  al- 
cuni j  dee  riferirsi  all'epoca  della  costruzione 
ordinata  da'  Conventuali,  sia  perchè  non  si  trova 
usato  innanzi  ad  essa  un  tal  soprannome,  sia 
per  la  certezza  che  molte  case  si  rovinassero 
per  tracciare  le  fondamenta  di  si  gran  mole  e 
le  linee  della  piazza  che  le  sta  innanzi.  Chec- 
che ne  sia ,  il  lustro  e  Io  splendor  della  chiesa 
vuol  derivarsi  per  la  maggior  parte  dall'in- 
gresso de  secondi  Francescani,  ai  quali  la  do- 
viziosa famiglia  de'  Lomellim  non  negò  quello 
aiuto  che  si  chiedeva  a  tanta  impresa.  Le  nude 
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colonne  e  le  mura  presero  ad  ammantarsi  di 
marmi  pellegrini ,  a  decorarsi  di  capitelli  e  fregi, 
ed  ornamenti ,  e  questi  a  splender  d'  oro  con 
profusione  indicibile,  e  le  ardite  vòlte  d'ogni 
navata  e  d'  ogni  santuario  a  brillare  per  dipinti 
de' più  rinomati  artisti' che  vantasse  Genova,  fe- 
conda nutrice  di  sommi  affrescanti.  Volta  in 
basso  la  fortuna  di  que'  patrizi  dopo  la  perdita 
di  Tabarca  occupata  dalle  armi  turchesche,  ri- 
masero incompleti  gli  ornamenti  e  la  ricchezza 
del  tempio  quasi  a  render  più  vivo  pel  corso 
di  due  secoli  il  desiderio  di  que'  generosi ,  o  a 
dimostrarne  la  Jarghezza  ai  presenti,  che  vollero 
supplire  al  lungo  difetto.  Son  più  anni,  che  per 
cura  de'PP.  e  per  private  sovvenzioni  si  pro- 
gredisce nel  restauro  della  chiesa  e  ne' lavori 
che  debbono  compierne  Io  splendore  ;  uè  si  ral- 
lentan  lo  zelo  e  1  dispendio  ;  né  1'  amor  di  re- 
ligione o  di  patria  vi  si  mostra  degenere  dal- 
l'antica  grandezza;  ogni  sforzo  è  riunito,  in- 
defesso, continuo;  eppur  1'  opera,  mente' io  scri- 
vo, non  è  al  suo  termine;  tanto  è; colossale  e 
sovra  ogni  ordinaria  facoltà.  '  •_.»  '*^^aC 

La  rozzezza  del  prospetta'  che  resto  pur  esso 
incompleto  da'  Lomcllini ,  dovea  parer  difettò 
assai  maggiore  di  ogni  altro  ;  poiché  oltre  alla 
misera  apparenza  che  dava  ad  una  chiesa  così 
ricca  al  di  dentro,  faceva  un  tristo  vedere  a  chi 
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s' inoltra  nella  più  nobil  parte  della  città  un  in- 
forme alzaménto  di  calce  e  mattoni  frammezzo 
a  decorosi  ed:  eleganti  edilìzi.-  Che  Uno  dal  se- 
colo xvu  si  divisasse  un  rimedio  par  quasi  certo 
dall'  avere  il  Pugét  formato  un  modello  di  fac- 
ciata, a  richiesta  (come  vorrei  supporre)  de' 
RR.  PP.  anziché  per  ispoutauea  volontà ,  essen- 
dosi conservato  quel  lavoro  insino  a'  nostri  tempi 
nel  convento  attiguo.  Senza  aver  vedalo  il  con- 
cetto dell' artista  francese ,  tengo  per  certo  che 
le  forme  adottate  da  lui  avrebbero  discordato  a 
quelle  del  tempio,  come  discorderanno  le  forine 
del  prospetto  che  si  sta  costruendo;  che  ogni 
secolo  usa  vantare  il  proprio  stile,  e  raramente 
s' acconcia  a  seguire  le  massime  altrui  quando 
si  tratti  di  condurre  a  fine  de'  monumenti  co- 
minciati nell'epoche  addietro.  È  però  bella  ven- 
tura, che  dovendosi  col  tempo,  risarcire  que- 
sta mancanza  se  ne  serbasse  l'  onore  ai  presen- 
tì, i  quali  con  ogni  studio  s'attengono  all'antica 
semplicità;  cosicché  tra  due  gusti,  ambo  discordi 
dal  principale  lavoro,  sia  scelto  almeno  il  più 
bello  ed  il  più  ragionevole.  Fin  dal  4840  la  ci- 
vica Amministrazione  s'univa  per  tal' opera  a' 
desiderii  de  religiosi  Francescani;  questi  accu- 
mulavano sovvenzioni  da' privali,  quella  soccor- 
reva del  proprio,  apriva  il  concorso  a  lotterie, 
preparava  disegni  a  si  gran  mole.  La  prima 
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idea  uscì  dal  grande  intelletto  del  >av.  Carlo 
Barablno,  e  fu  un  pronao  maestoso,  retto  da 
colonne  canàlate  d'ordine  ionieo,  alle  cui  spalle 
s'erge  un  frontispizio  magnifico,  fiancheggiato 
da  campanili,  H  tutto  arricchito  di  bassirilicvi 
e  di  statue  con  sontuosità  eguale  alla  pompa 
dell' interno.  Morto  quel  valentuomo  innanzi  che 
i  lavori  s'incominciassero,  gli  subentrò  ora  nella 
direzione  G.  B.  Resasco  architetto  civico  ed  al- 
lievo di  lui,  al  quale  si  debbono  parecchie  mo- 
dificazioni portate  al  primo  disegno,  che  noi 
stimiamo  superfluo  di  dettagliare.  Finita  che  sia 
l' opera  (  attualmente,  condotta  a  metà  o  poco 
oltre)  ne  faran  giudicio  i  periti,  e  forse  con 
opinioni  diverse;  ma.  sarà  universale  l'encomio 
verso  il  Comune,  che  distratto  in  fabbriche  im- 
mense destinate  al  pubblico  vantaggio,  non  sep- 
pe obbliar  lo  splendore,  noti  dico,  della  chiesa, 
ina  d'una  tra  le  nobilissime  parti  di  Genova, 
e  verso  i  Padri,  che  nella  sollecitudine,  di  com- 
pier l'impresa  emularono  i  loro  antichi  fratelli. 

Se  il  prospetto,  del  tempio  ci  promette  un  in- 
terno di  greca  architettura,  l' iuterno  ci  si  para 
dinanzi  come  una  delle  più  ardite  ed  imponenti 
fabbriche  religiose  del  cinquecento.  Quattordici 
colonne  d'  ordine  composito  ;  già  svelte  per  sè 
da  un  alto  zoccolo  che  le  sorregge,  spingono  in 
alto  la  vòlta  mezzana,  la  quale  nuovamente  si 
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rialza  da  un  fregio  che  corre  tutt' intorno,  do- 
vizioso de'  più  gai  ornamenti.  Prolungasi  pel 
tratto  di  palmi  500 ,  se  vi  comprendi  la  cupola 
che  giganteggia  nel  centro  della  croce  latina 
che  dà  forma  al  complesso,  e  V  ampio  presbite- 
rio ed  il  coro,  ai  quali  un  insigne  prospettico 
aggiunse  colle  pitturo  e  leggerezza  e  varietà,  Nei 
novanta  della  larghezza  comprendi  soltanto  il 
trasverso  delle  tre  navi,  minori  alla  suddetta 
in  proporzioni,  non  in  profusione  d'ornati,  non 
per  coppia  di  gentili  opere  d'  arte.  Corre  a  due 
fianchi  un  ordine  di  cappelle  sfondate  che  for- 
mati quasi  due  altre  navi,  finché  non  giungono 
all'intersecarsi  della  croce;  ove  interrompendo 
il  lor  corso  lascian  campo  alla  cupola ,  i  di  cui 
archi  laterali  scuoprono  alla  vista  due  grandi 
altari  sulla  lìnea  delle  cappelle  inferiori.  Le  due 
navate  metton  capo  anch'  esse  al  lor  santuario; 
chè  tali  io  chiamo  le  due  cappelle  alla  sommi- 
tà ,  con  lor  cupola  nel  mezzo ,  e  di  forma  così 
graziosa  che  lo  sguardo  n' è  rapito.  Queste  sono 
in  abbozzo  le  linee  della  chiesa  innalzata  nel 
secolo  xvi  da*  PP.  Conventuali;  alla  quale  cerco 
invano  nella  storia  il  nome  del  grande  archi- 
tetto che  la  coslrusse. 

Ci  è  conservata  memoria  di  coloro,  che  in 
epoca  posteriore  disegnarono  c  diressero  quanto 
ha  di  decorazioni,  e  da  questo  ponto  ordisco 
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il  racconto  e  la  cronologia  di  roolt'  altri  lavori 
ond'  essa  è  meravigliosa.  Per  le  opere  adunque  di 
architettura  ornamentale  vi  furono  occupati  Do- 
menica Scorticane  allievo  di  Taddeo  Carlonei  e 
Giacomo  Porta  d'ignota  scuola,  l'uno  e  l'altro 
lombardi.  Essi,  incrostarono  le  colonne  e  i  pila- 
stri di  marmo  rosso  di  Francia  a  canalature ,  a 
V  imposero  ricchi  capitelli  d'  ordine  composito. 
Eseguirono  o  diressero  almeno  tutti  i  fregi  in 
plastica,  vuoi  sulla  vòlta  delle  tre  navi,  vuoi 
sugli  archi  che  a  queste  fan  limite,  o  sovra  ogni 
spazio  delle  pareti  in  alto,  giacché  non  v'ha 
spazio  che  non  ridondi  di  cosiffatte  bellezze.  E 
queste  brillano  per  V  oro  sparsovi  con  tal  pro- 
fusione ,  che  lascia  appena  qua  e  là  bei  risalti 
di  ridenti  colori  perchè  la  ricchezza  non  de- 
fraudi alla  varietà.  Lo  sterminato  lavoro  delle 
dorature,  che  già  parrebbe  molto  a  qualsivoglia 
gran  tempio  si  sta  oggi  rinnovando,  e  fa  parte 
del  generale  restauro,  talché  l'Annunziata  ri- 
sarcita del  danno  di  due  secoli,  torna  allo  splen- 
dor primitivo,  anzi  guadagna  splendore  dal  com- 
pimento d' ogni  altra  opera  interna.  Si  diede 
anche  mano  { cosa  incerta  e  le  più  volte  di 
sinistro  esito)  a  ristorare  i  dipinti ,  de' quali  è 
ornai  tempo  che  io  scriva  secondando  1*  impa- 
zienza dell'  osservatore. 
Le  sei  grandi  medaglie  che  occopan  la  vòlta 
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dì  mezzo,  cioè  l'adorazione  de  Magi, l'entrata  in 
Gerusalemme  j  l'orazione  nel  Getsemani,  la  risur- 
rezione ,  1'  apparizione  dì  Cristo  a  Maria  e  I'  in- 
coronazione di  lei  son  tutte  attribuite  a  Giovami! 
Cariane.  Io  però  non  m'  acqueto  alla  universale 
credenza  che  le  confonde  in  un  nome ,  mentre- 
che  lo  stile  le  divide  manifestamente  in  due 
metà.  À  chi  ben  le  considera,  parrà  chiaro  che 
le  tre  prime  debbano  recarsi  a  Giovanni  ;  le  ri- 
manenti a  Gio.  Batta  Cariane  suo  minor  fratello. 
Ambidue  lavorarono  di  concerto  in  questa  chie- 
sa,' nè  lo  stile  è  tanto  uniforme  che  l'intelli- 
gente abbia  a  restar  confuso  nel  distinguere  i 
due  pennelli.  L' uno  e  l'altro  e  per  nitidezza  e 
per  ilarità  e  per  vigore  di  tinte  prevengono  lo 
spettatore,  e  l'erudiscono  con  ricche  e  varie 
composizioni;  ma  il  secondo  esce  fuori  (a  dir 
cosi  )  con  prerogative  che  gli  son  singolari  ;  una 
destrezza  e  grazia  di  contorno,  e  un  tinger  di 
velature  si  vivido  e  ridente,  che  non  pure  il 
fratello,  ma  niuno  della  sua  scuola  seppe  emu- 
largli giammai.  Di  alcuna  tra  queste  ultimi;  ho 
veduto  le  bozze  in  casa  privata,  e  mi  son  con- 
fermalo nella  opinione  che  il  G.  B.  ne  sia  esclu- 
sivamente 1'  autore,  vedendo  in  esse  il  tocco  di 
lui ,  e  quel  maggior  brio  che  ne  lavori  ad  olio 
si  bene  il  distingue»  da  Giovanni.  Ma  non  vo- 
glio dilungarmi  su  tal  proposito;  chi  ha  presa 
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dimestichezza  colla  scuola  genovese  avrà,  credo, 
bastante  convinzione  dall' osservare  i  dipinti;  e 
a  chiunque  è  solito  a  sentenziare  in  verbo  magi- 
tiri  senza  cognizion  d' arie ,  noi  potrei  persua- 
dere con  lungo  discorso,  giacché  siffatte  prove 
Man  tutte  neh?  intelligenza  di  chi  dee  giudicare. 

Nulladimeno  aggiungo,  che  il  riparto  islesso 
degli  affreschi  quivi  eseguiti  da"  due  fratelli  sem- 
bra giustificare  la  nostra  asserzione.  L' interior 
parte  della  chiesa  dipinse  G-.  Battista,  il  primo- 
genito la  superiore.  Oltre  le  accennate  istorie , 
spettano  a  Giovanni  Cariane  le  due  medaglie 
sovra  il  vólto  delle  maggiori  cappelle ,  nelle 
quali  son  figurale  1'  ascensione  di  Cristo  al  cielo 
e  la  discesa  dello  Spirito  santo  nel  cenacolo  ; 
non  ìstudìate  o  condotte  quanto  le  precedenti, 
ma  pur  degne  di  stare  in  vicinanza.  Sovra  ognu- 
na han  vanto  di  grandiosità  e  di  robustezza  le 
due  ultime,  che  alle  navate  laterali  rendono  un 
prospetto  semicircolare;  dico  il  S.  Tommaso  ri- 
preso da  Cristo,  e  la  cena  in  Emaus,  nelle  quali 
è  un  disegno  elegante  da  rimembrarci  i  fioren- 
tini, severo  e  nobile  da  ragguagliarsi  a' romani. 
Il  tempo  invidiò  questa  lor  primazia,  rodendone 
sì  gran  parte,  che  a  fronte  delle  altre  conser- 
vate destavano  più  compassione  che  maraviglia. 
Pfè  punto  ci  conforta  il  restauro  che  se  n"  è  fatto. 
Finché  si  crederà  che  il  tornare  a  bellezza  ua 
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affresco  o  consunto- o  screpolato  sia  cosa  da  torsi 
con  frettolosa  baldanza,  e  che  basti  il  coprire 
la  calce  sottoposta  per  ottenere  un  ristoro,  noi 
pregheremo  che  ii  cielo  alloatani  questa  teme- 
raria genìa,  destinata  a  far  1' ultimo  scempio  di 
ciò  che  il  tempo  ci  risparmia. 

Giambattista  Cartone  superò  il  fratello  negli 
affreschi  delle  due  navate,  ove  a  tre  cappelle 
istoriò  le  vòlte  interne  ed  esterne.  Per  queste 
cavò  soggetti  dal  nuovo  e  dal  vecchio  testa- 
mento ,  contrapponendo  a'  patriarchi  dell'  antica 
legge,  tre  grandi  apostoli  cella  nuova.  A  sini- 
stra è  Muse  che  fa  zampillar  acqua  dalle  rupi, 
Giosuè  che  valica  il  Giordano,  e  Giuseppe  che 
dà  udienza  ai  fratelli;  dirimpetto  i  santi  Si- 
mone e  Giuda  nella  metropoli  della  Persia ,  S. 
Giacomo  che  ministra  il  battesimo,  e  S.  Paolo 
che  predica  ad  una  moltitudine  d' infedeli.  Parla 
lungamente  di  queste  opere  il  Lanzi;  che  av- 
vezzo a  vedere  quanto  di  più  insigne  ha  pro- 
dotto l' Italia  in  grado  d*  affreschi ,  non  sapea 
staccar  l'occhio  da' presenti,  nè  darsi  pace,  che 
un  artista  di  tanti  meriti  e  di  bellezze  cosi  nuove 
non  avesse  nella  nazione  una  fama  condegna. 
Io  non  prendo  1'  assunto  di  lodar  quello  eh'  e- 
gli  lodò  con  lauta  dottrina;  ma  dovendo  pure 
attenermi  a' metodi  intrapresi,  trascrivo  più  bra- 
ni del  testo  di  lui;  dal  quale  può  anche  co- 
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noscersi,  che  in  Genova  assai  meno  si  vanta  di 
quello  che  si  possegga  *,  Onde  è  cosa  frequente 


1  .  Tutti  questi  soggetti  (coti  il  Lanci)  paiono  scelti 

•  perchè  capaci  di  dare  efogo  a  dna  fantasia  ricca  d'im- 

•  msgini,   e  pronta  a  popolare  colanti  quadri  di  Qgure 

•  pressoché  inoumerabili  in  tanto  spazio.  Non  6  facile  tro- 

■  rare  opera  ugualmente  Tasta  eseguila  con  lauto  amorc- 
.  e  diligenza  ;  composizioni  il  copiose  e  nuore  t  leste  sì 

•  varie  e  animale;  figure  di  contorni  li  ben  decisi  e  bene 
r  staccati  da'  lor"  campi;  colori  si  tagbi,  lucidi,  freschi  an- 

■  cora  dopo  tanti  anni.  Vi  è  un  tomo  (forse  troppo  fra- 

•  quelite  )  ebe  par  porpora,  uu  celeste  che  par  zafllro;  un 

•  verde  soprattutto,  che  par  miracolo  agli  artefici,  e  su- 

•  miglia  a  smeraldo.  La  nilidena  con  cui  splendono  qua' 

•  colori  trasporta  il  pernierò  or  alle  pitture  in  retro,  ora 
«  a  quelle  che  si  eieguiscono  a  smallo;  né  panni  aier 

■  veduta  in  altri  pittori  d' Italia  arte  di  colorire  il  uuova, 

■  ai  raga,  si  lusinghiera,  A  certi  occhi,  che  paragonarono 

■  queste  tinte  a  quelle  di  Raffaello,  del  Cureggio,  di  An- 

■  urea  del  Sarto,  è  partito  che  confinino  con  la  cruden a. 

•  Bla  nelle  cose  di  gusto,  ore  son  tante  rie  di  piacere,  e 

■  Unti  gradi  che  distinguono  i  meriti  degli  artefici,  chi 

■  mai  compiutamente  può  a ppar tenergli  ?   Si  è  pro- 

■  curato  di  esplorare  da  vicino  il  metodo  delle  sue  tinte; 

■  e  si  é  trovato  eh'  egli  tu  l'  asciutto  le  adoptrava  net  di- 

•  finger  volte  e  pareti  di  stanze  dopo  di  aiterai  fallo  al  di 

•  sotto  un  intonaco  di  tinta  cht  te  riparaste  dalla  calcina. 

■  Erano  date  eoa  passaggi  delicatissimi ,  e  eon  uniformità 

•  maravigliata  ;  onde  I  suoi  a  fresco  comparivano  quanto  te 
.  fossero  itati  condotti  a  olio   Non  tulli  forse  prt- 

•  steran  piena  fede  a  ciò  che  ho  scrìtto  di  Gio.  Battista; 

•  parendo  incredibile  che  sia  si  poco  nolo  un  pittore,  ebo 
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che  il  dotto  forestiero  entri  la  città  eoa  un  tal 
sorriso  di  smorfia ,  e  n'  esca  poi  meravigliato. 
La  colpa  in  parte  della  fortuna ,  in  parte  è  no- 
stra ,  poiché  son  certo  che  lo  studio  di  mettere 
in  luce  una  storia  delle  arti  patrie,  d'illustrarle 
co'  documenti ,  di  propagarle  coli'  intaglio  por- 
rebbe quandochessia  un  termine  all'  oltraggioso 
silenzio  in  cui  giacciono  le  nostre  scuole,, 
;  Piacque  ai  signori  Lomellini  (ordinatori  di 
questi  dipinti)  d'impiegare  altri  artisti  nel  se- 
guito delle  medaglie,  e  prima  opposero  al  Car- 
tone Domenico  FiascMa,  giovane  allora,  tornato 
recentemente  da  Roma,  e  gradito  alla  famiglia 
per  le  vaste  Composizioni  che,  giunto  appena, 
avea  colorito  nel  loro  palazzo  in  contrada  di 
sant'Agnese.  In  due  vòlte  che  d'ambo  i  lati 
|uccedono  alle  già  descritte,  rappresentò  Isacco 
che  muove  incontro  a  Rebecca,  la  benedizione 
di  Giacobbe,  la  predicazione  di  sant'Andrea.  Vi 
si  scuopron  gli  sforzi  fatti  per  raggiunger  1*  fi- 
mulo,  nè  forse  il  Sarzana  lavorò  mai  sul  muro 

■  risai  in  sé  qualità  al  difficili  a  conciliarci;  maestria  mi- 
«  rabile  a  olio  e  a  fresco;  colorilo  e  disegno;  velocità  e 

■  correzione:  copia  immensa  di  opere,  e  diligenza  quanta 

•  in  pochi  frescanti.  Quegli  però,  che  senza  prevenzioni 

■  arran  vedute  in  sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate, 

•  spero  ebe  non  ne  giudicheranno  molto  diversamente  ». 
—  Scuola  genovese  —  epoca  lena. 
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con  rgual  serie;  ma  pai"  coiie  a :  fronte  di  quel 
colorista ,  benché  gli  sia  gloria  il  sottostare  di 
lie\e  trailo.  €h'  egli  cercasse1  di  raggiungerlo 
battendo  le  stesse  Tie.  si  manifesta  dallo  stile 
del  coloriri.',  Specialmente  in  que'  toni  gai  che 
usò  il  Gin  Ione  ne' panni  e  ne' campi ,  ch'egli 
imita  -quivi  felicemente,  dove  in  altri  lavori  si 
lieti  più  languido  e  monotono,  o  meno  brioso, 
quasi  la  mancanza  del  rivale  lo  faccia  mon  cauto. 
In  una  parola  l'autore  di  queste  medaglie  può 
chiamarsi,  senza  tema  d'errore,  un  seguace  dei 
Cartone,  anzi  più  che  seguace,  imitatore. 

Non  cosi  il  terzo  genovese  chiamalo  da  que' 
patrizi  a  dipinger  la  vòlta  delle  due  ultime  cap- 
pelle; Gioachino  Amcrclo.  Ogni  imitazione,  per 
quanto  nobile  e  magistrale,  doveva  parere  una 
vergognosi  schiavitù  a  questo  pittore,  iutollc- 
ranle,  come  già  dicemmo,  di  seguire  altri  che 
se  stesso,  e  solilo  a  dire  che  in  Genova  e  in 
Reina,  medesima  non  trovava  chi  gli  so  prestasse, 
l'orse,  com'è  uso  di  quesia  gente  superba,  avrà 
millantato  ciò  che  l' animo  non  gli  suggeriva; 
ma  cerio  non  volle  colle  opere  smentire  la  mil- 
lanteria, e  nelle  presenti  medaglie  è  diverso 
ugualmente  e  dal  l'insella  e  dal  Carlone;  oslenla 
velocità  e  franchezza,  poco  sollecito  del  con- 
iamo, dell'armonia,  della  dignità.  Argomenti 
dì  queste  sono:  Ahimelec  che  discende  dal  trono 
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per  abbracciare  Davide,  e  S.  Pietro  che  risana 
lo  zoppo  alla  porta  speciosa. 

Non  è  duopo  il  dire  come  ognuna  delle  de- 
scritte pitture  sia  ormila  con  figure  di  santi  o 
profeti  ne' peducci,  di  glorie  d'angeli  e  di  fregi 
con  putti  o  virtù  dall'  ariista  medesimo  da  cui 
si  vede  colorito  il  principale  spazio.  Questi  ac- 
cesso™ sì  lasciano  all'esame  di  chi  osserva, 
giacché  il  loro  stile  e  la  lor  postura  ne  pale- 
sano abbastanza  gli  autori.  Proseguiamo  dunque 
agli  affreschi  della  cupola  e  del  santuario,  me- 
ravigliosi al  pari  de' precedenti,  ma  per  diverse 
prerogative. 

E  da  commendare  il  senno  de' nobili  Lomel- 
lini,  che  ordinando  i  dipinti  del  tempio  intero, 
non  s'app.igarono  di  scegliere  all'opera  i  più 
sperimentati  artefici  elle  di  quel  tempo  vives- 
sero in  patria,  ma  ad  ogni  dipinto  cercarono  il 
più  acconcio.  Né  sfuggì  al  loro  intelletto,  come 
gli  affreschi  onde  divisavano  di  ornare  la  cupo- 
la, non  pure  riuscissero  i  più  difficili,  ma  chie- 
dessero un  pillorc  addestrato  per  lungo  studio 
alla  prospettiva,  e  familiare  a  quelle  industrie 
pittoriche  con  cui  si  supplisce  ad  ogni  bisogno 
ne'  lavori  di  si  gran  mole.  In  queste  facoltà  di- 
.vputavansi  il  primato  Andrea  insaldi  c  Giulio 
ì'crtjo;  ma  cadde  l'invito  sul  primo,  già  pro- 
vetto ncll'  arte  mentre  il  secondo  stampava  i 
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primi  passi  ;  uè  però  gli  affidaron  ciecamente 
V  impresa  ,   prendendo  consiglio  da'  bozzetti  di 
lui,  dal  concetto  del  pubblico,  dal  parere  de- 
gli artisti.  I  disegni,  malmenati  dall' invidia  de' 
nostri,  furono  sottoposi  al  giudizio  dell'Acca- 
demia fiorentina ,  la  quale  delegò  a  tale  uffizio 
due  de  suoi  membri,  i  più  chiari  per  pratica 
d'  arte ,  e  i  più  maturi  d'  età ,  Jacopo  da  Empoli 
e  il  cav.  Passignanì.  Essi  rescrissero ,  nonché 
favorevolmente,  con  dissertazioni  di  lode,  che 
]*  Ansaldi  fe' porre  in  istampa  a  confusione  de' 
maligni,  e  a' Lomellini- che  pur  dubitavano  diede 
caparra  di  buon  esilo,  delineando  sovra  accon- 
cia parete  la  cupola  intera  ;  ond'  ebbe  definiti- 
vamente il  lavoro. 

V  è  figurata  l'assunzione  di  Maria  con  ischierc 
d'angioli  nella  parte  somma;  e  al  basso  fan  corre- 
do al  mistero  molte  figure  di  santi  in  atto  di  con- 
templarla dalie  nubi,  e  da  un  maestoso  loggiato 
che  corre  tutf  intorno.  Aggiungono  imponenza  bei 
partiti  di  prospettiva  a  campo  dell'azione,  disposti 
con  si  fine  artifizio  e  con  tale  unità  di  parti  che 
le  figure  senza  distrazione,  vi  trionfano  mirabil- 
mente. Chi  guarda  d'appresso  l'affresco,  quel 
tanto  almeno  che  rimane  inlatto  dell' Ansaldi, 
s'  avvede  eh"  egli  non  perdonava  a  fatica  nem- 
meno in  quegli  studi  che  a  lui  potea  un  tratto 
scusare  l'altezza;  ogni  figura  è  disegnata  con 
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maniera  grande  e  risoluta,  ma  correttissima,  e 
dipinta  con  prontezza  eli  energia ,  ma  con  estre- 
ma intelligenza,  con  sicurezza  di  gran  pittore. 

Leggiamo  nel  Soprani,  elle  l'invidia  dogli 
emuli  non  cessò  le  persecuzioni  mentre  l' An- 
satili era  presso  a  compiere  la  sua  pittura;  cosi 
grande  ed  onorevole  si  stimava  quella  commis- 
sione. Ferito  un  giorno  di  coltello  mentre  usciva 
di  chiesa,  lasciò  per  qualche  tempo  interrotto 
il  lavoro;  ma  poscia  messavi  l'ultima  mano,  c 
scopertolo  al  pubblico,  ebbe  un  compenso  a 
tante  ingiurie  nel  generale  encomio  d'  una  città 
accostumala  da  lungo  tempo  a  veder  prodigi  di 
pittura  in  palazzi  e  chiese. 

Ma  non  v"  ha  nò  compenso  né  riparo  alle  in- 
giurie che  porla  il  tempo  ai  prodotti  dell'  in- 
gegno. Non  giunsero  intatti  ad  un  secolo  gli  af- 
freschi dell' Ansaldi,  disfalli  dall'umido  che  co- 
lava dal  tetto,  specialmente  nella  parte  superio- 
re; talché  nel  1703  fu  chiamalo  Greyo™  De/Ter- 
rari a  ristorarla  del  danno.  Costui  vi  aguzzò 
tutti  i  mezzi  dell'ingegno  e  della  volontà:  ri- 
trasse in  tela  quanto  restava  ancora  d' intatto, 
poi  le  parti  meno  offese,  e  su  quello  abbozzò 
le  figure  da  sostituirsi  alle  perdute.  Esegui  li- 
lialmente i  ristori  e  le  giunte;  ma  1' esilo  non 
rispose  a  tante  fatiche.  Nella  breve  età  che  corse 
dall' Ausaldi  al  Dcflerrari,  il  patrio  stile  avea 


GIORNATA  '  25 

cangiato  di  gusto  c  d'imitazione,  e  Gregorio 
stesso  si  contava  tra  ì  novatori;  ondo  il  con- 
traffare così  d'appresso  quel  robusto  e  severo 
pittore  era  cosa  clic  iccedea  le  sue  forze.  Oggi 
adunque  la  cupola  dee  dirsi  più  del  secondo 
che  del  primo,  non  restando  dell'  Ansaldi  cita 
la  generale  composizione,  e  parecchie  figure  al 
basso,  scampate  per  gran  privilegio  alle  offese. 
In  vista  di  si  grand'  opera  i  Lomellini  commi- 
sero con  tutta  fiducia  all'  Ansaldi  gli  affreschi 
elei  presbiterio  e  del  coro.  Ha  quest'  nitro  trionfo 
gli  tolse  la  mòrte  sopraggiunlagli  nel  -1638  ; 
quando  avea  già  compiuti  i  bozzetti;  e  a  lui 
fu  sostituito  il  suo  emulo  Giulio  Benso. 

Un  maestoso  colonnato  è  finto  sopra  il  cor- 
nicione, con  si  arditi  scorci,  e  con  tanto  ma- 
gistero di  sottinsù;  che  in  angusto  spazio  gua- 
dagna e  vastità  ed  imponenza  allo  sfondo  , 
e  produce  variati  e  copiosi  spazi  alle  figure 
quanti  ne  abbisognano  a  grandiosa  storia.  So- 
vresso le  colonne  s' innalza  una  loggia  che  lascia 
campo  ad  un  cielo  scoperto;  e  quivi  il  Benso 
continuò  le  pniovc ,  componendo  in  quel  vano 
una  schiera  d'angioli  che  innalzano  alla  gloria 
eterna  Maria,  più  in  alu.  Gesù  che  scende  ad 
accoglierla.  Ogni  sforzo  «t*  urte  è  riunito  in  quel 
volo  di  figure  che  mosti  uno  scomparire  mftiUrc 
le  guardi,  lauto  è  còlto  il  sottinsù  e  felice  l' in- 
Alizeui  Guida  di  Genova  Voi.  11.  3 


2()  QUARTA  ■ 

ganno  che  ne  risulta.  Altre  figure  di  beati  sparse 
qua  e  là  pei  balaustri  e  le  logge  stan  contem- 
plando l'azione j  e  le  logge  istesse  sono  ornate 
con  una  ricchezza,  che  a  giorni  nostri  più  va- 
ici semplice  si  direbbe  sovrabbondanza.  Più 
il  figurista  signoreggia  in  quest'  opera  il 
prospettivo ,  quasiché  Giulio  disperando  di  vin- 
cer l'insaldi  in  correttezza  ed  eleganza,  vps 
lesse  superarlo  negli  artifizi.  Gli  stessi  Mitelli  e 
Colonna  bolognesi,  padri  in  'questo  genere  di 
pittura,  venuti  indi  a  poco  in  Genova,  resero 
testimonio  credibile  di  lode  ad  un  artista,  che 
affrontava  per  giuoco  le  difficolta  d'  un '.arte  poco 
oota  a'  suoi  tempi  in  patria  '.  , 

Anche  per  gli  affreschi  delle  pareti  laterali  al- 
l' aliar  maggiore ,  e  del  prospetto  del  coro  cercò 
od  ebbe  argomenti  onde  far  pompa  dell'arte  sua 
prediletta.  In  quest'ultimo  son  figurati  i  santi 
Gioachino  ed  Anna  che  si  danno  1'  amplesso  di 
sposi,  e  Ja  scena  è  un  tempio  maestoso,  le  cui 
vòlte  sorrette  con  lunga  degradazione  da  un  or- 
dine di  colonne,  spingono  innanzi,  e  quasi  al- 
lungano a  vista  detto  spettatore  lo  spazio  del 

■■         '  v 

ne  addentro  la  perizia  del  Benso 
,jnere  di  pittura ,  o  le  difficoltà  da  lui  affrontate 
i  quest'  opera,  ne  vegga  i  bozzetti  delineati  a 
ombrati  all'acquerella,  donali  recentemente  dal 
.  Lorenzo  Pareto  alti  Accademia  ligustica.         ,  - 
1   -„      '    *-'.  ■ 


coro.  Simili  inganni  di  prospettiva  adoperò  .nelle 
storie  di  fianco;  dico  nella  presentazione  di  Gesù 
bambino  al  tempio,  e  nella  predicazione  diluì 
fanciullo  in  mezzo  a'  dottori.  Ma  queste  lasciò 
il  Benso  imperfette,  non  si  sa  per  qual  causa, 
e  così  durarono  fino  alla  morte  di  lui,  dopo  Ja 
quale  G.  B.  Cariane,  già  più  che  settuagena- 
rio fu  incaricato  d'  ultimarle.  È  detto  nella  vita 
dei  primo  che  G.  B.  mutò  anche  in  parie  la 
composizione,  e,  se  non  erro,  il  fece  special- 
mente in  quella  a  destra;  malo  stile  del  Benso 
vi  traluce  pur  sempre,  e  forse  il  secondo  vi 
lavorò  più  ch'altro  con  velature  e  ritocchi  ed 
aggiunte  sul  secco.  Il  perchè  queste  due  me- 
daglie han  del  languido  in  confronto  della  pri- 
ma lavorata  per  intero  da  Giulio,  e  con  una 
vaghezza  e  una  forza  da  reggersi  con  poco  di- 
scapito in  vicinanza  de'  Carloni,  Nel  colorire  de- 
feri a'  loro  metodi  usando  di  velare  con  tinte 
vaghe  il  primo  impasto;  e  questo  convénìa  notare 
da'  recenti  restauratori ,  poco  discreti  nel  pulire 
con  acqua  i  dipinti  a  quel  che  ne  dimostra  l' ef- 
fetto. Il  qual  danno  è  visibile  ne' laterali,  dove 
a  rimediare  lo  sconcio  non  si  dubitò  di  passar 
col  pennello  sulle  parti  di  maggior  luce,  ed  ot- 
tenebrare con  mal  garbo  quel  fondo  di  prospet- 
tiva ove  tutto  era  leggerezza  e  maestria. 
Queste  cose  osservo,  non  per  iscemare  im- 
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portanza  ed  encomio  ai  lavori  che  si  fanno  nel 
tempio  con  ni  ugni  fi  cen  za  regale,  sibbene  a  de- 
bito di  giustizia,  a  documento  di  chi  dà  mano 
a  somiglianti  opere  ove  il  senno  dee  muovere 
di  pari  passo  colla  liberalità  e  colla  grandezza. 
Del  resto  ho  mille  argomenti  d' intcsser  lodi 
agli  ordinatori,  i  quali  oltre  al  procurare  un 
lustro  novello  a'  monumenti  di  pittura  che  già 
vi  esistevano,  par  che  si  studino  indefessamente 
d' accrescerne  il  numero.  Abbiamo  veduto  di 
quanti  e  di  quali  affreschi  grandeggi  la  chiesa; 
né  minor  diletto  ci  recheranno  le  tavole,  che 
formai)  quasi  una  galleria  di  genovesi  pittori  in 
lungo  e  continuo  corso  di  cappelle,  ornate  esse 
pure  d'affreschi,  che  passo  passo  andremo  no- 
tando, dopo  un  esame  alle  tele  che  sovrastano 
alla  porta  maggiore. 

Giulio  Cesare  Procaccino  venuto  in  Genova 
quando  appunto  si  cominciavano  gli  abbellimenti 
di  questo  tempio,  ebbe  tosto  l'invito  d'eseguir 
la  gran  cena  di  Cristo  che  occupa  in  larghezza 
l' intero  prospetto  per  lo  spazio  di  trentasei  pal- 
mi e  più.  Con  questa  rivendicossi  un  bel  nome 
tra  i  pittori  di  macchina,  mostrando  che  se 
1'  indole  propria  e  le  imitazioni  il  portavano 
specialmente  a  que'  temi  graziosi  che  tanto  bril- 
lano nelle  pinacoteche  de'  grandi ,  pur  sapea 
(pattare  i  severi,  e  con  egual  sorte  compóne  in 
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largo  campo  molte  c  colossali  figure.  Senonchè  il 
mal  vezzo  delle  buie  imprimiture,  assorbendo  i 
vivi  colori  di  quest'opera,  come  di  tant*  altre 
sue ,  l' ha  così  annerita  che  molte  bellezze  si 
perdono  al  nostro  sguardo,  e  a  tanta  altezza 
poc  oltre  vi  si  può  scernere  d' una  grandios  i 
composizione,  d'  un  disegno  largo  e  magistrale, 
d'  uno  stile  robustissimo  nel  colorire. 

Ai  lati  di  essa  son  due  figure  di  profeti,  lo- 
dale assai  tra  le  opere  di  Gioachino  Jsscreto  per 
certa  maestà  che  non  sempre  gli  è  familiare  ; 
tantoché  parvero  degne  d'  esser  qui  traslocate 
dalla  sacristia  per  la  quale  le  lavorò,  come  a 
far  decoro  alla  gran  cena. 

Altre  pitture  di  scuola  genovese  passarono 
dalla  sacristia  ad  arricchire  la  chiesa,  tra  le 
quali  la  tavola  del  crocifìsso,  esposta  all'ado- 
razione dei  fedeli  sui  primi  passi  della  destra 
navata.  Appartiene  al  secondo  stile  di  Luca  Cam- 
biaso  ;  e  i  colori  durano  freschi  e  lucidi  in  gra- 
zia dell'intonaco  di  gesso  che  adoperò  Luca  da 
principio,  finche  non  invalsero  coti' use  delle  tele 
più  spediti  apparecchi  ma  assai  meno  durevoli. 
Taluno  potrà  biasimare  la  piccolezza  delle  Ma- 
rie e  del  S.  Giovanni  che  sono  al  basso,  se  già 
non  iscusi  il  pittore  1*  averle  poste  come  acces- 
sori dell'  imagine  eh'  è  cosa  grandiosa  e  nobi- 
lissima. Di  questo  quadro  s' incontrano  copie  in 
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buon  numero  e  fatte  in  epoca  diversa;  segno 
evidente  che  gli  artisti  vi  trovarono  onde  stu- 
diare ed  apprendere. 

La  prima  delle  cappelle  (per  comincia  ine  il 
giro)  acquistata  in  proprietà  dalla  famiglia  Pas- 
saggi, e  sacra  al  nome  di  S.  bernardino  da 
Siena,  ha  in  tre  spazi  del  vólto  altrettanti  mi- 
racoli del  santo  dipinti  da  G.  B.  Cartone,,  cioè 
il  risorgimento  d'un  uomo  caduto  dall'alto,  la 
guarigione  d'un  attratto,  e  d'un  fanciullo  cieco. 
Dello  stesso  Cartone  è  la  tavola  all'  altare  col 
santo  medesimo  ispirato  da  Gesù  ne'  suoi  scritti, 
tavola  conservata  e  pregevole.  Di  quelle  che 
adorneranno  le  pareti  non  posso  dar  nota,  poi- 
ché la  cappella  è  attualmente  sotto  restauro , 
unica  in  tale  incertezza.  Se  non  le  si  toglie  quel 
che  ha  mentre  io  scrivo,  faranno  grazioso  or- 
nato alle  mura  due  piccoli  quadri  di  Simon 
Batti  fiorentino,  che  hanno  per  soggetto  Da- 
niele nella  fossa  de' leoni,  ed  Eliodoro  percosso 
da  Dio  mentre  stende  le  sacrileghe  mani  sui 
vasi  del  tempio.  Uso  a  lavorare  in  brevi  propor- 
zioni, perchè  forse  timido  e  lento  nelle  grandi, 
piace  ollrcmodo  in  queste  opere,  ove  alla  imita- 
zione del  Lomi  aggiunge  un  consocile  di  forza, 
di  varietà  e  di  leggiadria,  che  S'innalza  sovra 
il  monotono  effetto  del  suo  maestro.  Una  nota 
al  Soprani  mi  accenna  queste  istorie  eseguite 
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dal  Balli  per  una  cappella  privata  della  mar- 
chesa Spinola  in  Cornigliano ,  ed  io*  tengo  per 
ferino  che  sien  questi  ;  come  si  traslocassero  da 
quel  sito  nella  chiesa  presente  non  è  facile  a 
dirsi. 

La  cappella  di  S.  Bonaventura  che  segue, 
costrutta  ed  abbellita  di  inarmi  dalla  famìglia 
Aronio  è  anch'  essa  dipinta  a  fresco  da  G.  B. 
Cariane  con  tre  spartimenli,  ov' è  il  sauto  che 
rifiuta  il  cardinalato,  che  torna  a  vita  un  bam- 
bino ,  che  riceve  dà  mani  angeliche  1*  eucaristia  ; 
guasti  come  i  precedenti  dal  tempo  e  ristorati 
alla  meglio.  La  tavola  dell'  altare  è  di  Pietro 
Paolo  Raggi,  e  rappresenta  detto  santo  estatico 
nella  meditazione  del  crocifisso.  È  l' opera  mi- 
gliore che  di  lui  s'abbia  in  Genova,  felice  spe- 
cialmente nell'effetto,  nella  varietà,  nell'armo- 
nia, onde  parve  al  Lanzi  di  ravvisarvi  un  imi- 
tator  dei  Caracci.  Noi  genovesi  non  possiamo 
assegnargli  una  scuola,  ne  una  sola  imitazione; 
felice  il  suo  nome  se  avesse  posto  in  ogni  tela 
uguale  studio  che  in  questa.  Ma  fu  nel  dipin- 
gere come  nel  vìvere  capriccioso  e  volubile; 
onde  il  suo  stile  meglio  che  imitazione  d' una 
scuola  o  d'un  maestro,  può  dirsi  un  miscuglio 
d'imitazioni.  Delle  laterali,  la  prima  col  mira- 
colo del  fanciullo  risuscitato  è  del  Lomi,  me- 
diocre assai  ;  1'  altra  con  un  altro  prodigio  del 
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santo  è  creduta  <1'  un  Gio.  Batta  Vicino,  padre 
di  due  buoni  paesisti  Gio.  Angelo  e  Gio.  Mi- 
chele 1 ,  del  quale  non  si  conosce  altro  lavoro 
nè  in  privato  nò  in  pubblico.  Hè  tanto  è  con- 
servata epifisi'  unica  che  possa  dirsi  con  preci- 
sione in  quale  scuola  imparasse  l'  arte  il  Vici- 
no; sebbene  v'abbiano  indizi  dello  stile  stroz- 
ziano,  e  risaltino  bei  lampi  di  colorito  tra  il 
buio  che  gli  anni  v'  impressero.  Le  due  mezze 
figure  di  sante  francescane  al  disopra  delle  sud- 
dette tavole  sono  di  Nicolò  Cartone,  e  in  vista 
di  queste  gli  si  può  dar  lode  di  esatto  imi- 
tatore del  fratello  Gio.  Andrea,  e  compensarlo 
dell'  obblio  a  cui  lo  condanna  ogni  altra  sua 
opera. 

Nella  terza  cappella  ornata  a  spese  dei  Mn- 
randi  ed  intitolata  a  S.  Gio.  Battista  è  da  no- 
tare il  saporoso  affresco,  cioè  la  gloria  del  santo 
di  Dom.  Piala,  di  cui  pure  e  il  quadro  della 
predicazione  all'altare,  non  de' migliori  nè  de' 
più  conservati  di  questo  artefice.  Dirò  il  con- 
trario del  S.  Tommaso  d'  Aquino  innanzi  al  cro- 
cifisso, tavola  laterale  dello  stesso  Pioia,  ed 
esistente  già,  se  non  erro,  nella  chiesa  di  S. 
Domenico.  Essa  ricorda  la  miglior  maniera  di  lui 
con  un  disegno  più  largo,  più  studiato  e  de- 

1  Vndi  il  Soprani  —  nella  vila  ili  Yalerio  Cartello  pag. 
320  —  e  la  noia  in  calce  del  Baiti. _ 
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ciso_,  cou  tinte  amene  e  brillanti,  con  una  scelta 
dì  chiaroscuro  che  fa  più  varia  e  brillante  la 
scena;  e  a  fronte  della  prima  ei  convince,  che 
molle  opere  del  Piola  men  diligenti  e  nien  bel- 
le si  d L'imo  scusare  alla  fretta  dell'.  instancabil 
pittore.  Rimpetto  a  questa,  che  dopo  molti  anni 
rinasce  dall' obblio,  ne  .vedìam  posta  un'aura, 
che  stava  in  addietro  quasi  negletta  e  male  all' 
ordine  in  luogo  oscuro  della  chiesa ,  ed  or  brilla 
de' suoi  colori  originali.  Gio.  Batta  Cartone  n  é 
autore,  e  l'argomento  è  S.  Bernardino  da  Sie- 
na, che  richiama  in  vita  un  uomo  caduto  dal- 
l'alto; composizione  che  unisce  ad  estrema  sem- 
plicità molta  evidenza  d' affetti.  S' io  guardo  alle 
sculture  che  adornano  il  frontispizio  di  questo 
altare,  mi  par  di  conoscervi  lo  scalpello  di  mun- 
sicur  Onoralo;  ma  non  fidando  al  mio  giudizio 
lascio  agi'  intelligenti  il,deci(!ere  col  vicino  con- 
fronto di  quelle  che  son  neLT  attigua  cappella 
de'  francesi. 

Due  grandi  figure  d'  angeli  scolpiti  dal  sud- 
detto Onorato  fiancheggiano  lo  stemma  della  na- 
zione e  reggono  la  corona  reale.  Le  pareti  son 
decorose- di  varii  marmi,  e  d'affreschi  di  Dom. 
Pio/a  esprimenti  la  gloria  di  S.  Luigi  re  di 
Francia,  al  cui  nome  è  sacra  la  cappella.  Ma 
niente  si  loda  quanto  la  tavola  di  Gio.  Bernardo 
Cartone ,  nella  quale  sta  espresso  il  santo  mo- 
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narca,  che  genuflesso  a  vista  di  numeroso  po- 
polo adora  la  croce.  Chiunque  saprà,  che  fuor 
di  questa  non  s"  hanno  opere  storiate  del  Car- 
bone, piangerà  in  cuore  o  della  minor  predile- 
zione ch'egli  avesse  a  questo  genere,  o  del 
troppo  lavorare  iu  ritratti  che  nel  disioglìesse. 
Certo  è  però,  che  a  tale  esercizio  dovette  in 
gran  parte  le  bellezze  di  questo  dipinto,  ove 
ogni  figura  è  condotta  da  baon  naturalista ,  e 
regna  un'espressione  di  pietà,  un'evidenza,  una 
schiettezza  d' afletti ,  specialmente  nel  protago- 
nista, che  non  possono  conseguirsi  se  non  da 
uomo  assuefatto  all'  osservazione  del  vero.  Ep- 
pure ci  si  narra  nella  sua  vita,  che  l'opera  non 
piacque  a'  committenti ,  mancando ,  com'  essi  di- 
ceano  ,  d'  effetto  ;  sentenza  degna  del  gusto  fran- 
cese a  cui  pareva  freddezza  ciò  ch'era  sempli- 
cità. Fu  adunque  rigettata  siccome  indegna  del 
luogo,  e  s' ebbe  ricorso  a'  pittori  parigini;  giunse 
una  seconda  tavola,  poi  una  terza,  ma  con  mal 
esito  per  l'onore  oltramontano,  perchè  messe 
a  confronto  della  prima  riuscivano  poco  men 
che  ridicole.  Si  credette  miglior  partito  di  ag- 
giudicar la  vittoria  al  genovese,  e  posta,  la  ta- 
vola all'  altare ,  le  altre  due  si  collocaron  ne' 
lati  a  perpetuarne  il  trionfo.  Basta  uno  sguardo 
a' tre  quadri  per  convincersi  che  tanto  sta  il 
Carbone  sovra  i  competitori ,  quanto  il  buon 
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gusto  e  la  naturalezza  sovra  f  affettazione  e  il 
capriccio  *. 

Della  quinta  cappella  col  titolo  di  S.  Pietro 
d'  Alcantara  acquistò  recentemente  il  patroiiato 
Lazzaro  Cosso,  c  la  rese  decorosa  al  paragone 
delle  compagne,  fasciandola  di  marmi  con  ele- 
gante disegno.  È  inferiore  però  neh"  affresco  del 
vólto,  ov' è  figurata  santa  Teresa  che  adora  il 
santo  in  celeste  visione,  lavoro  non  antico  di 
Giuseppe  Galeotti.  11  quadro  dell'  altare  col  santo 
medesimo  rapito  alla  contemplazione  della  croce 
è  di  Gio.  Batta  Cariane  del  quale  sarebbe  ornai 
soverchio  V  aggiunger  sillaba.  I  laterali  son'  opere 
indecise  se  parliamo  dell'  autóre ,  certissime  se 
della  scuola  che  li  produsse.  Quello  a  destra 
colla  beata  Giovanna  francescana  tratta  dai  sensi 

1  Id  questa  cappella  fu  sepolto  it  duci  di  Bnufflers,  morto 
in  nostra  difesa  odia  guerra  del  1746.  La  Repubblica  gra- 
tificando a'  ritortiti  benefizi  l'ascrisse  al  libro  delta  nobiltà, 
e  dopo  la  sua  morto  ne  onorò  il  sepolcro  con  questo  epi- 
taffio :  —  lì.  0.  X.  Josepho  duci  de  Bouflleris  —  Callo- 
Belati  gubernatori  —  Francia»  pari  —  quod  —  a  Ludovico 
XV  regiae  volunialis  —  arbiter  —  Genuam  miltu»  —  exer- 
vitut  diuturna  obsidione  cives  —  eontilio  fortitudine  —  con- 
firmaoit  —  inanimiti  terra  marique  hostes  —  veteribui  re- 
feetis  natii*  adiectit  —  propugnagli*  continuerit  —  Reipu- 
blicae  Ubertatem  —  impensa  inter  labore*  vita  —  suitinne- 
r«  —  propugnatori  amantissimo  —  quam  vita*  non  potuti 
~  nomini*  iminortalitatem  —  Senatut  —  on.  kvcgxsiztii. 


•teSTii;cd  Google 


SO     "  Ql'AfiTA 

alla  comparsa  di  Cristo  è  di  maniera  del  Pro- 
caccino,  l'altro  con  Et.  D. ,  S.  Clemente  papa, 
e  sant'Orsola  deriva  dai  Pio/a,  ed  è  forse  dal- 
l' Anton  Maria.  Dei  due  collocali  in  alto,  è  pre- 
zioso il  quadrello  dei  discepoli  ti'  Eraaus  di  Ber- 
nardo Strozzi,  che  picciolo  com'è  c  a  tanta 
altezza ,  pur  risalta  allo  sguardo  con  quel  lampo 
di  tinte  che  fu  proprio  dell'anione. 

Segue  la  cappella  dell' Annunciazione,  fregia- 
la di  bei  marmi  e  pitture  a  spese  di  Tommaso 
Gentile,  dì  cui  v'ha  il  busto  insieme  a  quello 
di  sua  moglie,  fruiti  di  buono  ma  ignoto  scal- 
pello. Tranne  la  tavola  del  suddetto  mistero, 
eseguita  da  Domr.  Pinta  e  lodala  fra  le  migliori 
per  molla  delicatezza  di  concetto  e  d'esecuzione, 
ogni  dipinto  sia  ad  olio  o  a  fresco  è  di  Gio. 
Andrea  Cariane.  Qui  per  la  prima  volta  dopo 
i  suoi  viaggi  d'Italia  fece  sperimento  degli  studi 
fatti  sulla  veneta  scuola,  e  s'  api>areccbiò  'quel 
favore  che  indi  innanzi  gli  arrise  in  patria.  Gli 
argomenti  principali  son  tratti  dalla  vita  di  Ma- 
ria; .v "ha  l'assunzione  nel  vólto  cogli  apostoli 
distribuiti  lunghesso  la  cornice,  e  un  trofeo  di 
angeli  sotto  l'arco  della  cappella.  Lapresenta- 
zionc  di  Maria  al  tempio  e  la  visita  a  santa 
Elisabetta  fan  subbietto  a' quadri  di  fianco;  ne' 
quali  è  gran  sapore  delle  suddette  imitazioni, 
specialmente  nel  secondo,  che  ride  per  colori 
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ameni,  varii,  lucidissimi.  In  due  minori' al  di- 
sopra son  figure  di  profeti  dipinte  con  eguale 
affetto. 

L'  altare  di  sant'  Antonio  di  Padova,  come  ba- 
sti a  guadagnargli  ammirazione  la  ricchezza  con 
cui  è  costrutto,  non  ha  opera  che  meriti  de- 
scrizione. I  lavori  d'architettura,  le  colonne,  i 
marmi  òiid'  è  dovizioso  si  debbono  alla  munifi- 
cenza d' iin  patrizio  Lomellino.  Molti  faran  voti 
perchè  un  altro  generoso  procacci  alla  nicchia 
una  degna  imagìne  del  santo,  e  ne  tolga  l'  at- 
tuale scultura  affatto  indegna  di  tanto  decoro. 

Termina  la  navata  coli'  elegante  cappella,  già 
de'LomelIini,  or  de'Durazzi.  Questi  ne  commi- 
sero il  ristoro  con  isplendidezza  degna  della 
famiglia ,  e  di  questi  lavori  si  legge  ,  memoria 
in  una  lapide,  ov' anche  è  detto  non  essersi 
punto  ritocche  le  pittare;  tanto  credeano  onesta 
cosa  l' intralasciar  quello ,  intorno  a  cui  si  affa- 
ticano i  meno  prudenti.  La  cappella  contiene 
due  altari,  uno  al  destro  lato ,  un  altro  in  pro- 
spetto della  chiesa.  Questo  è  intitolato  a  N.  D. 
di  Loreto ,  e  n'  ha  in  mediocre  'scultura  1'  effi- 
gie. Più  onore  gli  fanno  i  dipinti  della  cupola, 
che  tutto  rischiara  ed  ingentilisce  questo  direi 
quasi  tempietto,  ove  G.  B.  Cariane  figurò  di- 
versi miracoli  della  titolare,  sia  nello  sfondo, 
sia  ne' peducci;  e  in  altri  spazi  accessori!  com- 
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pose  angeli  e  putti.  La  moltitudine  delle  opere 
mi  costrìnge  a  notar  di  volo  preziosi  oggetti, 
che  in  altra  chiesa  non  sì  lascerebbero  senza 
esame  ed  encomii;  cosi  fo  di  questi  affreschi, 
cosi  del  quadro  a  sinistra  col  B.  Andrea  Spello 
che  percotendo  una  rupe  ne  trae  acqua ,  pre- 
gevole frutto  dello  stesso  Cartone.  Per  ciò  che 
spetta  all'altro  altare,  sarebbe  negligenza  il  no- 
tarne le  tavole  col  puro  nome  dell'autore,  non 
perchè  stia  sopra  ai  suddetti ,  ma  perchè  il  suo 
nome  fuori  delia  presente  chiesa  non  si  ripete. 
È  questi  Tommaso  Clerici  allievo  di  Francesco 
Merano ,  e  'morto  com'  egli  nel  contagio  dei 
4657,  passato  appena  il  ventesimo  anno.  Sono 
opere  di  questo  giovine  le  due  tele  rappresen- 
tanti Maria  che  reca  in  terra  V  imagine  di  S. 
Domenico,  e  i  tre  arcangeli  Michele,  Raffaele  e 
Gabriele;  nelle  quali  si  scorge  un  senno  supe- 
riore all'età  dell'artista,  e  promettitore  d'otti- 
me cose.  Un  terzo  quadro  locato  alla  destra 
parete  è  assai  inen  che  mediocre. 

Ed  eccoci  all'  aitar  maggiore ,  del  quale  non 
descrivo  i  ricchi  ornamenti,  come  il  bello  ta- 
bernacolo, i  fregi  della  mensa,  i  marmi  pro- 
fusi in  ogni  parte;  poiché  sarebbe  opera  lunga 
il  tener  dietro  colle  parole  alla  dovizia  non- 
ché dì  questo ,  ma  d' ogni  altare.  Non  resta 
adunque  se  non  eh'  io  noti  il  crocifìsso  in  legno 
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di  monsieur  La-Croìx ,  il  quale  s'alza  a  molta 
altezza  sui  gradini.  Questo  scultore  nativo  della 
Borgogna  venne  a  Genova  sul  tramonto  del  sei- 
cento ,  e  dovette  restarvi  più  anni ,  se  ne  giu- 
dichiamo al  numero  de  suoi  crocifìssi,  che  si 
custodiscono  come  preziose  gemme  in  case  pri- 
vate. II  suo  nome  è  famoso  ne'  suddetti  argo- 
menti eseguiti  in  picciole  proporzioni,  ne' quali 
si  mostra  così  paziente  imitatore  del  vero,  e 
così  accorto  nello  scegliere  le  migliori  forme 
del  nudo,  che  parve  miracolo  pel  suo  secolo 
agli  artisti  ed  agli  intelligenti  di  Genova ,  leg- 
gendo noi  che  i  Tavella,  ì  Piota  e  i  Defferrari 
fecero  a  gara  per  aver  di  sua  mano  alcun  la- 
voro. Non  è  facile  egualmente  il  giudicare  se 
alla  bellezza  de'  piccioli  corrisponda  questo  cro- 
cifisso più  grande  del  suo  consueto,  ostando 
F  altezza  all'  esame  delle  prerogative  di  quel 
francese,  che  consìstono  specialmente  nella  di- 
ligenza e  nell'  estremo  studio  delle  parti;  ma  il 
nome  dello  scultore  non  permette  quasi  di  porle 
in  dubbio. 

La  cappella  dei  Serra  in  capo  della  navata 
sinistra,  disadorna  fino  a  questi  ultimi  anni  si 
cominciò  ad  abbellire  per  ordine  del  marchese 
Gio.  Carlo  d' onorata  memoria ,  e  dopo  la  sua 
morte  ultimata  dagli  credi  con  una  magnificenza 
eguale  ai  desiderii  dell'  avo.  Li  secondò  con  tutto 
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il  suo  ingegno  1'  architetto  Angelo  Dia-i ,  deco- 
randone le  pareti  e  la  cupola  eoo  fregi  e  ghir- 
lande sorrette  da  figure  in  plastica,  che  messe 
ad  oro  sfarzosamente,  uniscono  alia  bella  sem- 
plicità del  luogo  1"  aspetto  della  ricchezza  e  del 
lusso.  Molti  gli  apporranno  a  difetto  la  disu- 
guaglianza che  corre  tra  queste  e  le  decora- 
zioni della  chiesa,  onde  nasce,  che  la  cappella 
per  quanto  doviziosa  e  leggiadra  sia  quasi  un 
membro  isolato  --in  si  maestoso  complesso  di 
parti.  È  vezzo  comune  (e  1'  ho  già  detto  )  a" 
presenti  lo  sdegnare  ogni  società  co'  passati ,  fin 
quando  lo  chieggono  il  decoro  e  1"  armonia  de' 
lavori  che  s'aggiungono  a' vecchi.  Giuseppe  Isola 
è  autore  degli  affreschi  allusivi  al  titolo  de' due 
altari;  da  un  lato  è  il  riposo  nella  fuga  in  Egit- 
to, dall'altro  Gesù  che  prega  nel  Getsemani, 
qua  e  là  figure  d'  angioli  e  Virtù,  e  nei  peducci 
della  cupola  quattro  profeti  disegnati  e  coloriti 
con  molto  studio,  variati  e  felici  nell'espres- 
sione, degni  insomma  del  luogo.  Sulla  destra 
comincia  la  parete  con  un  quasi  basamento  su 
cui  campeggia  una  lapide  in  memoria  de'  re- 
stauri, ed  un  bassorilievo  di  paziente  lavoro 
con  Maria  circondata  da  angeli  e  dai  santi  Bat- 
tista, Carlo  e  Teresa  del  nostro  vivente  Santo 
Fami  Più  in  alto  fu  collocato  entro  ricca  cor- 
nice un  ijuadro  del  presepio ,  già  per  lo  innanzi 
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esistènte  in  questa  cappella,  cominciato  da  Ltif 
ciano  Borione  j  e  compiuto  da' suoi  figli  Battista 
e  Carlo.  La  commissione  venne  a  Luciano  dai 
Lomellini,  e  gli  fu  cagione  di  morte,  poiché 
dovendo  per  la  molta  altezza  della  tela  salire 
uno  scalone  per  dipingerla ,  voltosi  un  giorno 
per  cambiar  pennelli,  cadde  si  sgraziatamente, 
che  percossa  .forte  la  testa  sul  pavimento  ne  spirò- 
ira  brev'  ora.  Cosi  nel  quadro  ebber  mano  tre 
pittori;  nè  per  questo  v'appaiono  diversità  di 
stile,  forte  argomento  pel  valore  de' figli  che 
pur  nella  ligure  scuola  son  quasi  obbliati.  — 
L'altare  in  prospetto  ha  maggior  lustro  da' bei 
marmi  e  dalla  elegante  disposizione  che  da  una 
statua  di  N.  D. ,  .mediocre  scultura  di  Leonardo 
Ferrandina  discepolo  di  Taddeo  Cartone.  In  quel 
di  fianco  si  ricorda  con  lode  una  tavola  di  Fran- 
cesco Scotto  pìttor  recente,  educato  nell'arte  dal 
Ratti,  peritò  nell'intaglio,  nella  miniatura  ec- 
cellente. Tal  pregio  gli  si  darebbe  ai  sol  vedere 
quest'unica  sua  tela  del  Crocifìsso  compiamo 
dalle  Marie  e  da  S.  Giovanni,  nella  quale  sono 
accoppiate  al  bel  gusto  della  sua  scuola  una  di- 
ligenza ed  una  finitezza  non  comuni  a'  pittori 
di  storia.  —  Tra  i  quadretti  posti  per  ornamento 
a'  due  fianchi  si  debbon  notare  il  S.  Pietro  che 
nega  Cristo,  e  il  Giuseppe  che  spiega  i  sogni 
di  Berti.  Strozzi;  quadri  di  tal  forza  e  vivea- 
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za,  cbe  locati  in  luce  scarsa  e  sinistra,  vinco» 
quasi  L  oscurità. 

Segue,  piegando  addietro,  l'altare  di  S.  Pa- 
squale, decorato  da' RR.  PP.  nel- 4735  con  uno 
sfoggio  di  marmi  non  inferiore  all'altro  che  sta 
di  fronte.  Crederò  die  in  tal  anno  facesscr'  an- 
che eseguire  ad  Anton  M.  MaragUano  il  gruppo 
in  legno  del  santo  che  genuflesso,  adora  Gesù 
nel  Sacramento  eucaristico;  opera  delle  sue  più 
copiose  per  bella  schiera  d'  angioli  che  intrec- 
ciano la  gloria,  lodata  fra  le  migliori,  e  che 
par  messa  a  quest'altare  per  più  vergogna  di 
quell'altra  scultura  che  le  sta  di  rimpctto.  Sono 
anche  del  Maragliano  i  due  santi  francescani 
nelle  nìcchie  laterali. 

L'  attigua  cappella  dedicata  a  Si  Francesco  è 
debitrice  del  suo  splendore  alla  nobil  famiglia  de' 
Chiavari,  anzi  a  quel  Gio.  Luca  che  fu  doge  della 
Repubblica  nel  4627.  Quivi  costrusse  per  sè  un 
marmoreo  deposito,  ed  un  altro  alla  memoria 
di  Gerolamo  Chiavari  assuntoci  dogato  nel  -1587, 
e  sepolto  a'  conventuali  di  Castelletto.  Questa 
cappella  in  linea  di  pitture  è  la  mcn  ricca.  Giu- 
seppe Galeotti  fece  l'affresco  del  vòlto,  figuran- 
dovi S.  Francesco  che  impetra  da  Cristo  l'in- 
dulgenza della  porziuncola.  La  tavola  all'  altare 
col  medesimo  santo  stimatizzato  è  di  G.  B. 
Paggi;  ma  per  opera  di  lui  non  esce  fuor  del 
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comune.  Si  ascrive  alla  scuola  de'  Cartoni  la  sta- 
tua in  marmo  di  N.  D.  sul  frontispizio ,  e  spelta 
per  avventura  ad  alcuno  di  quegli  allievi  di  Tad- 
deo che  vedemmo  impiegati  in  questo  tempio 
nella  doppia  qualità  di  scultori  e  d'  architetti. 

Succede  la  cappella  di  S.  Diego,  giuspatro- 
nato  degli  Assereti.  Un  Gio.  Antonio  di  questa 
famiglia  ne  commise  gli  ornamenti  marmorei  a 
Gìac.  Ant.  Ponsonellij  che  neh"  assoluta  mancan- 
za d'  architetti  a'  suoi  tempi ,  coltivava  insieme 
all'  arte  dello  scolpire  anche  quella  delle  linee. 
Ridotto  a  più  nobil  forma  l'altare,  v'impose  le 
statue  delle  tre  virtù  teologali,,  una  per  ambo 
i  lati  sui  gradi,  e  una  terza  sul  frontispizio. 
Per  questa  giunta,  la  cappella  si  terrebbe  in 
miglior  conto  d'ogni  altra,  se  rispondesse  alla 
sontuosità  il  buono  siile  di  quest'  opere  in  mar- 
ino. Né  però  van  confuse  alle  meu  belle  o  più 
scorrette  del  Ponsonelli,  avendo  sovra  molte 
l' imitazione  di  Fil.  Parodi  suocero  e  maestro  di 
lui.  Spettan  forse  alla  sua  gioventù,  come  ogni 
pittura  eh'  è  quivi  spetta  alla  vecchiezza  di  Do- 
menico Piala,,  invitato  dallo  stesso  patrono  e 
largamente  rimunerato.  Tradiscono  la  stanca  età 
dell'autore  gli  angelici  concerti  coloriti  a  fresco 
nel  vólto  con  un  languore  di  tinte  che  sembra 
fare  oltraggio  alla  sua  fama.  Similmente  son  in- 
feriori alle  opere  della  gioventù  le  tre  tele  con 
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fatti  del  santo,  cioè  la  guarigione  d'un  cieco 
all'altare,  la  predicazione  a  numeroso  popolo, 
ed  il  figlio  di  Filippo  II  re  di  Spagna  risanato 
coi  solo  approssimarlo  al  cadavere  di  lui,  an- 
nerite per  sopraggiunta  nelle  parti  men  chiare. 

Dì  tinte  più  liete  so»  le  pitture  del  Piala  nella 
seguente  cappella,  ehe  ebbe  per  titolo  l'Im- 
macolata dal  suo  fondatore  Francesco  Invrea; 
senza  eccettuarne  la  tavola  del  mistero  sud- 
detto, pregiata  per  la  semplicità  del  concetto, 
e  per  un  pennello  saporoso  e  gentile.  Gli  af- 
freschi, simili  nel  subbietto  ai  precedenti,  li 
vincono  in  merito. 

Ila  questi  e  quelli  son  vinti  dalle  graziose  com- 
posizioui  che  il  Pio/a  esegui  neh"  altra  appres- 
so, consecrata  a-N.  D.  delle  grazie.  Campeggia 
nel  mezzo  entro  un  rotondo  che  rileva  da  begli 
ornamenti  Dio  padre  sorretto  da  angeli,  e  ne" 
Iati  v'han  putti  scherzanti  intorno  a  due  finti 
tappeti,  entro  i  quali  è  raffigurato  il  divin  pa- 
store che  reca  sugli  omeri  la  pecorella  perduta, 
e  Maria  elle  in  abito  di  pastorella  guarda  il 
suo  gregge  dai  morsi  del  maligno  serpente.  In 
questo  non  so  se  prevalga  lo  schietto  e  poetico 
pensiero,  o  la  nitida  e  brillante  esecuzione;  cer- 
io è  che  baslan  per  se  all'  onore  della  cappella 
mal  fornita  nel  resto  di  preziosi  dipinti.  Che 
fuor  di  dubbio  non  parrau  tali  i  due  quadri  ne' 
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lincili,  mediocri  pel  loro  autore,  e  mal  con- 
dotti dal  lato  della  freschezza.  Nel  primo  che 
è  di  G.  B.  Carlona  sta  espresso  S.  Fr.iaces- 
co  Solano  che  ministra  il  battesimo  a' barbari, 
ne\V  altro  il  martirio  di  ventun  Francescani  di 
Tomm.  Clerici^,  ma  talmente  offuscato  che  poco 
ornai  -vi  si  discerné. 

La  penultima  cappella  costrutta  ed  intitolata 
a  santa  Chiara  da  certa  Maddalena  Frugoni-Se- 
mine- ,  passò  poi  per  testamento  al  Magistrato 
dell'  uffizio  de'  poveri.  Per  consenso  degli  eredi 
nel  4708  si  cambiò  all'  altare  e  titolo  e  imagine. 
Il  Ponsonelli  formatavi  una  nicchia  rischiarata 
dall'  alto ,  vi  pose  di  cartapesta  un  crocifisso 
grande  al  naturale,  che  molto  si  loda  per  espres- 
sion  d'abbandono  e  per  esecuzione  assai  destra, 
comechè  ogni  opera  di  lui  non  possa  essere  se 
non  ìscorrctta  ed  ammanierata.  La  tavola  del 
transito  di  santa  Chiara  rimossa  dal  primo  suo 
posto  ebbe  luogo  nella  destra  parete.  Farebbe 
numero  colle  opere  migliori  di  G.  B.  Paggi  se 
fosse  men  negletta  e  più  visibile;  mene  accer- 
tano la  copia  e  la  varietà  delle  figure ,  la  savia 
distribuzione,  le  nelle  masse  del  chiaroscuro, 
senza  dire  di  quel  celeste  sorriso  sul  volto  de' 
beati ,  che  inai  non  manca  ne'  dipinti  di  lui.  A 
sinistra  ò.  un  quadro  di  Simone  Bambino  ,  che 
per  poco  non  vince  il  compagno  ne' meriti  del- 
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1'  arte,  e  per  la  storia  è  più  prezioso  di  quello; 
poiché  la  fortuna  de"  tempi  sottrasse  al  pubblico 
sguardo  ogni  suo  frutto  da  questo  infuori,  e  i 
perduti  eran  pochi,  giacché  passato  a  Milano  e 
distratto  dalla  mercatura  cessò  presto  dal  dipin- 
gere. Molti  faran  meraviglie  trovando  tante  doti 
d'  artista  in  uomo  che  Ila  fama  sì  scarsa  tra  i 
nostri  pittori  ;  disegno  corretto  e  nobile,  scru- 
polosa osservazione  del  vero,  e  scelta,  armo- 
nia ed  unità  nel  comporre  quanta  in  pochi  altri 
delia  nostra  scuola.  Per  tanti  indizi  di  beli'  inge- 
gno gli  prese  invidia  il  suo  stesso  maestro  Ber- 
nardo Castello,  e  con  punture  e  mali  garbi  lo 
indusse  a  congedarsi  da  lui;  presa  stanza  da  sè 
gli  si  accrebbero  nemici  e  molestie,  onde  cercò 
nella  capitale  di  Lombardia  quella  estimazione 
che  la  patria  gli  negava.  E  l'avrebbe  conseguita 
pari  al  desiderio  se  contento  alla  pittura  v  non 
si  conduceva  a  morir  prigione ,  angustiato  dai 
debiti.  —  La  vòlta  della  cappella,  colorita  re- 
centemente ,  mal  s"  accorda  al  rimanente  della 
chiesa:  ed  è  l'unica  che  dallo  spettatore  possa 
tralasciarsi  senza  danno,  e  tacersi  da  noi  senza 
ombra  di  colpa. 

Passiamo  dunque  all'  ultima  cappella  dedicata 
a  S.  Clemente  vescovo  d'Àncira.  Se  togli  due 
quadri  non  grandi  di  Gregorio  Defferrari  co' 
santi  .Lorenzo  e  Stefano,  ogni  sua  pittura  è  di 
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G.  B.  Cariane,  e  sacra  alle  glorie  del  titolare. 
L' affresco  del  vòlto  Io  rappresenta  innalzato  al 
cielo  dagli  angeli,  opportuno  contrapposto  agli 
atroci  supplizi  che  si  figurano  al  basso  ne'  qua- 
dri ad  olio.  A  destra  è  il  santo  martoriato  nel 
capo  con  una  rovente  celata,  a  sinistra  stra- 
ziato in  ogni  membro  con  uncini  di  ferro.  Ha 
scena  più  cruda  è  nella  tavola  dell"  altare  il  mar- 
tirio della  ruota.  Quivi  la  figura  del  santo  che 
capovolto  ed  aggirato  sul  barbaro  ordigno  pur 
non  lascia  d' esprimer  fiducia  in  Dio  é  nobile 
pazienza,  quivi  la  crudeltà  de' carnefici,  l'ira 
del  tiranno,  la  presenza  di  Cristo  clic  conforta 
il  martire  fanno  un  complesso  di  tanta  bellezza 
da  gustarsi  più  facilmente  che  non  si  scriva,  li 
Lanzi,  già  stanco  delle  lodi  date  al  Carlone  sic- 
come affrescante,  non  seppe  lasciar  senza  lode 
speciale % le  presemi  istorie,  piene  (cpm'eì  le 
dice  )  di  un  accordo ,  di  un'  evidenza ,  di  un  non 
so  che  di  orrido  che  sforzano  quasi  a  rivolger 
gli  occhi  e  a  divertirli  dalla  inumanità  di  que- 
sto spettacolo     Così  colle  Iodi  di  G.  B.  ha  prin- 

J  II  cav.  Berlolotti ,  che  per  comporre  un  articolo  sul- 
1'  Annunziala  del  guastalo  fece  un  musaico  di  tarli  passi 
del  Lapii,  poteva  anche  contentarsi  di  queste  parole  per 
encomiare  il  quadro  di  S.  Clemente.  Ma  per  aggiungere 
alcuna  cosa  di  suo,  mise  fuori  la  seguente  noia:  jpcfiocoio 
veramente  orrido,  e  che  oltrepassa  i  con/ini  delle  arti  che  pur 
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cipio  e  fine  la  descrizione  delle  pittore  clie  con- 
ciliano ammirazione  a  questo  tempio;  riè  so  che 
altri  potesse  operarvi  quant'cgli,  uè  con  tanta 

ti  chiamano  belle.  —  È  tradizione  in  Genova  che  G.  S. 
Cartone  sia  tìnto  i  assassino  di  PelleQro  Piolo.  Chi  osserva 
gvetìe  scene  del  martirio  di  S.  Clemente  si  persuade  quasi 
di  tal  misfatto.  Si  direbbe  che  il  sorriso  del  carnefice  era 
sulle  labbra  dell'  artista  mentre  ideava  e  conduceva  questa 
dipinto.  Questi  son  concelliui  podici,  che  non  potranno 
mai  giorare,  nè  saran  mai  gradili  a  chi  cerea  più  critica 
che  poesia.  Lascio  in  silenzio  le  ingiustizie  drammatiche- 
di  chi  mostrò  sulta  sena  come  autori  di  quest'assassinio 
Taddeo  c  Giovanni  padre  e  figlio  Carloni ,  l' uno  morto 
nel  1013,  l'altro  nel  1G30,  mentre  quegli  fu  ucciso  nel 
1640.  Per  discolpa  del  Giambattista,  secondogenito  di  Tad- 
deo, basterebbe  11  dire,  che  ì  suoi  accusatori  san  tenuti 
ad  addur  prove  del  ano  misfatto,  e  che  se  pur  v'ha  una. 
debole  tradizione  in  suo  danno ,  questa  non  dee  credersi 
se  non  frutto  di  vociferazioni  e  sospetti  nati  a  quel  tem- 
po, mentre  il  Soprani  afferma  che  la  cognizione  del  reo 
si  limitò  a  congetture  popolari)  nè  le  congetture  possono 
autorizzare  lo  storico  a  gravar  di  si  nero  delitto  un  lan- 
t'uomo.  A  ma  piace,  se  non  prove,  allegare  indizi  della 
innocenza  del  G.  B.  —  Pellegro  l'iota  nell'  epoca  in  cui  fu 
ucciso  era  un  giovinetto  che  moveva  I  primi  passi  nell'ar- 
ie, cercando  imitazioni  e  preparandosi  uno  stile,  incerto 
ancora  di  se  slesso,  nè  mollo  favorito  di  commissioni;  il  Car- 
tono i"  avvicinava  ni  cinquantesimo  anno,  già  pieno  di  fama 
in  Genova  e  fuori,  già  autore  d' innumerabili  opere ,  invi- 
tati) ed  onorato  d'ogni  parie;  onde  è  mestieri  supporlo 
più  stolto  che  maligno  per  torsi  dagli  occhi  un  giovane 
principiante,  nonché  lodato  siccome  promettitore  di  bei 
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fecondità  d' idee ,  aè  con  tale  eccellenza  in  tanta 
prestezza.  ■  -    *'".%  ' 

Con,  tutto  ciò  non  abbiamo  esaurite  le  pre- 
ziose tavole  che  si  custodiscono  in  questa  chie- 
sa, o  ne' luoghi  accessori!.  Sopra  tutto  vuol  tc- 

fmtli.  Qiianli  meglio  che  Pullegro  pntean  contrai! digli  e 
gloria  e  guadagni  !  Viveann  ed  operavano  conlerapnranoii- 
metile  il  Barcana,  l'Ansaldo,  il  Denso,  e  de'  giotani  ( giac- 
che si  vuole  insidiatore  de' giovani)  i'Asserelu,  il  tieitet- 
rari,  e  quel  Valerio  Castello,  che  Go  da' pi  imi  anuì  diede 
saggi  d'un  genio  da  sgomentar  chicchessia,  ben  piti  del 
povero  Pellegro.  Ma  è  sov  ratinilo  da  por  mente  al  lesto  ilei 
Soprani:  V  infame  sicario  giunse  a  notizia  de'parenti  dei- 
cristiana  moderazione ,  che  mui  dalla  loi  bocca  non  se  ne  udì 
né  lamento  ni  accusa.  Soltanto  do]io  qualche  tempo  ebbero  a 
dire,  che  l'esecutore  di  quella  scelltragtjine  giù  n'  nvea  pagato 
il  fio.  Queste  parole  fan  credere  che  l'uccisore  ìndi  a  poco 
incontrasse  la  morie  o  qua I che  altra  sciagura  eguale  ai  de- 
litto, e  noi  leggiamo  che  G.  B.  Cartóne  visse  felice  e  so- 
praccarico di  commissioni  Quo  al  1G80,  cioè  quarauf  anni 
dopo  la  morte  del  l'iota,  ed  otto  dopo  qoclln  del  Soprani. 
Il  Soprani  stesso  nella  vita  di  Giovanni  Carloue  fa  cenai. 
del'Battista  con  queste  parole:  Vive  G.  S.  Cartone  mea- 
tr'  io  queste  cose  scrivo  :  onde  non  entro  a  dir  lo  suo  lodi 
........ a  me  basta  augurargli  lunghissima  vita,  affine/ti- 

avendo  più  campo  d'  operare ,  possa,  sempre  più  mettere  in 
esercizio  la  sua  sfrtiV,  e  con  ciò  sempre  più  renile  si  bmemcriui 
della  patria.  Chi  parlerebbe  mai  roncatilo  aflVtlo  nll'assas- 
sino  di  Pellegro  Piolo?  Se  non  possono  gli  accusatori  ilei 
Carlone  dar  prove  del  delitto,  mettano  in  campo  almeno 
tu  il  Ira  ri  i  indizi  ch'equivalgano  a  questi...  ;  - \  .  .  U;'/.  *,  ■  '" 
àlizehi  Guida  di  Genova  Voi.  ìt.  '5 
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nersì  memoria  di  quattro  dipinte  per  la  sacri- 
sta ,da  Dim.  Fìhella,  si»  perchè  in  merito  si 
lasciano  addietro  ogni  altra ,  o  competono  al- 
meno colle  migliori,  sia  pur  esser  queste  fuor 
di  luogo,  sparse  qua  e  là,  senza  alcuna  de- 
stinazione. Hanno  per  saggetti,  le  nozze  di  Ca- 
malli, il  battesimo  di.  Cristo,  il  riposo  io  Egit- 
to e  gli  sponsali  di  Miria,  e  sono  di  tali  pro- 
porzioni di  comportare  baon  nunero  di  figure 
grandi  oltre  il  vero,  ilo  già  mosso  querela  che 
niuno,  tranne  il  Lanzi  in  brevi  cenni,  sognasse 
giammai  di  scrivere  circa  il  Fiasella  come  si 
dovrebbe  scrivere,  essendo  egli  iu  varie  epo- 
che e  in  varii  modi  imitatore,  non  per  ciò  che 
riguarda  le  invenzioni  nelle  quali  è  sempre 
nuovo  ed  originale,  sibbene  per  quel  che  spetta 
alla  forma  ed  al  gusto  Dell'  eseguirle ,  simile  in 
questo  a  quo  poeti  che  sullo  stile  e  co' modi 
de'  classici  vestono  concetti  nuovi  e  leggiadri. 
Nelle  tele  di  cui  ragiono  egli  si  propose  a  mo- 
dello la  maestosa  semplicità  d'  Andrea  del  Sarto; 
le  figure  son  panneggiate  a  larghe  masse,  at- 
teggiate con  molta  verità,  e  il  colorito  stesso 
esce  fuori  del  suo  ordinario  per  tentare  Y  e- 
strema  chiarezza  e  il  delicato  di  quel  grande 
fiorentino.  La  prima  e  l'  ultima  han  segni  più 
manifesti  di  tale  imitazione,  e  in  questa  spezial- 
mente direi  che  v'hau  personaggi  ritratti  quasi 
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dalle  opere  di  lui,  o  per  reminiscenze  rima- 
stegli dal  visitar  la  Toscana,  o  per  segni  ed 
ischizzi  presi  sul  luogo.  Avvertilo  cosi  questo 
stile  del  Sarzana  diverso  dal  suo  consueto,  la- 
sciamo al  colto  osservatore  il  cercare  ogni  bel- 
lezza in  queste  opere,  trattandosi  d'  un  pittore, 
che  a  dire  dello  stesso  Lanzi ,  piace  ogni  volta 
che  vuol  piacere,  o  secondi  l' ingegno  proprio, 
o  si  compiaccia  di  seguire  l'altrui.  Non  lasce- 
remo però  di  far  voli,  che  i  quadri  cessino 
presto  dall'  abbandono  in  cui  giacciono ,  ed  ab- 
biano posto-  condegno  al  lor  merito,  se  pur  non 
è  oltraggio  alle  sollecitudini  de'  PP.  il  credere 
eh'  essi  non  1'  abbiano  quando  escano  in  luce  i 
presenti  fogli. 

La  sacristia,  già  più  volte  ricordata  da  noi 
come  un  deposilo,  ne' tempi  andati,  di  ottime 
pitture  genovesi,  non  ha  più  segno  delle  opere 
antiche.  Fu  ristoratale  fornita  dì  belli  arredi 
in  questi  ultimi  anni  con  disegno  di  Nicolò  Ca- 
nale .  come  apprendiamo  da  un'  iscrizione,  ove 
anche  è  detto  che  degli  sterminati  lavori  ese- 
guiti nella  chiesa  si  dee  gran  parte  alle  cure 
del  P.  Orazio  vivente  in  questo  monastero.  Non 
parlo  della  medaglia  che  occupa  il  soffitto;  la 
quale  se  pur.  ci  somministra  alcun  documento, 
egli  è  questo  :  che  mal  ristora  i  vecchi  dipinti 
chi  male  dipinge  i  nuovi.  Sulla  parete  a  sini- 
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atra,  c  all'altarino  in  prospetto  trovo  parecchi 
quadri  taciuti  nella  Guida  del  Ratti,  perchè  re- 
cali, com'è  ragionevole.il  supporre,  da  altro 
luogo.  I  quattro  della  parete,  dipinti  in  tavola 
si  giudicano  senza  fallo  di  scuola  tedesca;  non 
mancano  di  grazia  c  diligenza  in  mezzo  a  du- 
rezza di  contorni,  e  (com'è  proprio  a  que' 
maestri  )  di  ridevoli  errori  nel  costume.  Se  non 
inente  il  carattere  della  esecuzione  paiono  da 
riferirsi  agli  ultimi  periodi  del  quindicesimo  se- 
colo, o  a' primi  del  successivo.  In  essi  è  rap- 
presentata 1'  ultima  cena  di  Gesù ,  e  alcuni  fatti 
di  S.  Giovanni  evangelista.  Non  ripeterò  ie  mie 
opinioni  circa  i  pittori  tedeschi  in  Liguria;  ma 
non  lascio  d'  accennar  queste  istorie  come  gio- 
vevoli all'esame,  di  cui  ho  tentato  muovere  le 
prime  fila  nel  decorso  di  quest'  opera.  La  tavola 
all'  altare  colla  sepoltura  di  Cristo  è  frutto  di 
tettola  veneziana  j  ma  n  è  incerto  1' autore,  uno 
probabilmente  di  quella  interminabile  schiera, 
die  fecs  eco  ai  precetti,  e  sequela  alle  massime 
di  Tiziano ,  del  Tintoretto  e  d'  altri  sommi  co- 
loristi educati  sotto  quel  cielo. 

È  pur  da  vedere  un  Oratorio  attiguo  alla 
sacristia,  ed  occupalo  da  una  confraternita  sotto 
l'invocazione  di  skm  Antonio  di  Padova.  Sul  de- 
clinare del  xvii  secolo,  època  in  cui  dovette  es 
sersi  istituito  questo  cousorzio  ;  vi  operarono 
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Ire  pittori  genovesi,  stimabili  per  diverse  pre- 
rogative. Domenico  Piota  fece  la  tavola  dell'  al- 
tare col  santo  che  adora  Maria  e  '1  bambino 
Gesù,  pregiata  per  novità  e  grazia  di  concetto 
in  tema  sì  ripetuto,  e  per  vigoroso  impasto 
di  colori.  Le  tele  Litorali  esprimenti  due  mira- 
coli dello  stesso  santo,  quando  predica  ai  pesci 
sulla  spiaggia  di  Rimini,  e  la  mula  che  s'at- 
terra all'  ostia  sacra  sou  dell'  ab.  Lorenzo  Defi- 
ferrarij  e  fan  bel  contrapposto  a  quel  primo, 
gentili  c  chiarissime  nelle  tinte,  c  d'  un  disegno 
largo  e  naturale  che  parve  mostrare  in  un'  età 
viziata  e  licenziosa  qual  via  si  dovesse  tenere 
per  sottrarre  dall'ultima  corruzione  le  patrie 
scuole.  La  secouda  è  preferita  per  la  copia  delle 
figure  permessegli  dalla  storia,  tra  le  quali  ci 
lasciò  il  suo  ritratto,  come  ad  attcstare  eh' ei 
ia  condusse  con  tutto  studio.  Gli  affreschi  del 
vólto  furon  commessi  a  Giuseppe  Palmieri  s  che 
vi  figurò  i  rei  spiriti  confusi  e  precipitati  Del- 
l' abisso  all'  aspetto  di  Maria  immacolata.  De' 
quali  affreschi  non  è  a  dire  nè  più  nè  meno 
degli  altri  suoi;  gustosi  e  nitidi  nell' effetto,  fa- 
cilmente accusabili  in  ciò  eh'  è  contorno^  G.  B. 
Rovello  vi  aggiunse  gli  ornati,  e  tutt'intorno 
abbellì  le  pareti  con  finte  prospettive,  e  con 
vasi  e  ghirlande  di  fiori,  sue  predilette  occu- 
pazioni. '  . 
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E  qui  hanno  fine  le  opere  che  f  Annunziata 
del  guastato  offre  attualmente  all'attenzione  de* 
dotti.  Molte  cose  rimarrebbero  a  dire ,  cosi  sulle 
antiche  come  su  quelle  che  si  vanno  accrescen- 
do 1 .  se  1'  angustia  de'  fogli  cel  permettesse;  Suc- 
cedono a  questa  chiesa  (  continuando  il  cammi- 
no) alcuni  palazzi,  per  non  dir  reggie  di  pri- 
vali, ne"  quali  la  magnificenza  architettonica  e 
1*  abbondanza  di  squisite  pitture  non  ci  faranno 
dolere  1'  aver  lasciato  quel  tempio  con  maggior 
fretta  che  forse  non  si  doveva  a  si  stupendo  mo- 
numento. Parlo  di  quelli  che  fimcheggiano  la 
grandiosa  strada  Balbi,,  costrutti  allorché  que- 

1  Hi  vien  comunicato  un  cenno  delle  mortificai  in  ni  che 
si  fecero  dal  civico  architetto  G.  B.  Resasco  al  disegno 
della  facciata,  relative  al  corpo  superiore  della  medesima, 
che  ancor  rimane  ad  eseguirsi.  M' è  dolce  il  dare  un  an- 
ticipato ragguaglio  di  tali  cangiamenti,  i  quali  tendono  a 
ravvicinare  quant'  è  possibile  lo  stile  del  prospello  a  quello 
-dell'interno,  desiderio  che  esternammo  galle  prime  linee 
del  presente  articolo.  Sull'asse  adunque  della  facciata  s' in- 
nalzerà un  corpo  di  fabbrica  in  corrispondenza  della  nave 
mezzana,  d'ordine  composilo  j  nel  quale  sarà  praticato  un 
finestre  no  semicircolare,  coroualo  da  un  attico  moderno  so- 
pra a  cui  la  statua  della  Fede  e  due  Qgure  d'angeli  ge- 
nuflessi. A'  due  lati  sorgerà  un  elegante  campanile  decoralo 
coli'  ordine  stesso;  e  sulla  lor  base  oltagona  è  tracciata  per 
Ogni  angolo  una  colonna,  che  regge  un  attico  sulla  linea 
del  fregio  che  adorna  il  corpo  centrale,  e  sopra  1'  attico  una 
calotte  sferica. 
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ita  fu  aperta,  cioè  dopo  il  1618,  e  in  gran 
parte  dalla  famiglia  onde  la  strada  è  denomi- 
nata '.  Architetto  di  questi  palazzi  fu  il  comasco 
Bartolomeo  Bianco  j  che  dopo  l' Alessi  fu  quello 
a  cui  i  genovesi  affidassero  fabbriche  più  grandi 
e  numerose. 

Incomincio  dal  primo  Palazzo  a  man  destra 
costrutto  dal  Bianco  a  richiesta  de'  patrizi  Balbi, 
poscia  entrato  in  domìnio  de'  Durazzi,  posseduto 
attualmente  dal  M.sn  Ciac.  Filippo  di  questo  co- 
gnome. Situato  a  molti  passi  della  strada,  stende 
il  magnifico  suo  terrazzo  fin  presso  all'Annun- 
ziata, ov' è  osservabile  sull'angolo  estremo  un 
bassorilievo  dell'  Immacolata ,  unica  scultura  che 
abbia  Genova  d'  un  suo  cittadino  il  cav.  Fran- 
cesco Queiroli.  Le  si  deve  una  digressione  di  al- 
cune linee;  chè  sarebbe  ingiusto  rammentar  que- 
sto nome  senza  le  belle  doti  che  gli  fecer  me- 
rito in  Napoli  e  in  Roma  stessa.  Finché  stette 
in  Genova  udì  i  precetti  del  maggiore  Schiaffino, 
in  Roma  s'accostò  a  Giuseppe  Rusconi,  poscia 
al  Corradini.  Fu  in  lui  sorprendente  la  pratica 
del  marmo,  fino  a  cavare  dalla  diffir.il  materia 
sottilissimi  veli  c  reticelle.;  ma  niente  gli  fa  più 
onore  quanto  V  essere  stato  e  sobrio  e  composto 

1  II  lavoro  della  strada  Balbi  durò  un  dodicennio,  dal 
1006  al  1618. 
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ne'  contorni  quando  l' Italia  era  al  colmo  de'  suoi 
delirii;  giacch'egli  operò  dal  4720  fino  al  62, 
anno  della  sua  morte.  Dobbiamo  il  presente  bas- 
sorilievo al  senno  del  march.  Giuseppe  Maria 
Durazzo,  il  quale  stimando  forse,  com'era  in- 
fitti, vergogna,  che  le  opere  del  Quciroli  fosser 
conosciute  solo  di  fauia  nella  sua  patria  d'  onde 
erasi  volontariamente  esigliato  per  isfuggire  le 
invidie,  lo  comprò  in  Roma,  e  ne  fece  adorna- 
mento a  questa  galleria. 

L'architettura  del  Bianco  si  contiene  ne' ca- 
ratteri che  dominarono  in  Genova  sotto  i  mi- 
gliori lombardi,  amanti  più  del  magnifico  che 
dell'ornalo,  e  però  superiori  in  maestosa  gran- 
dezza a  quelli  che  venuti  di  poi  fecero  sfoggio 
indiscreto  di  decorazioni.  E  questo  palazzo,  va- 
sto 1  ed  imponente  nella  mole,  è  si  nudo  all' e- 
sterno  di  ornamenti  e  di  fregi,  che  sul  decli- 
nare del  settecento  arrideva  al  march.  Giacomo 
Filippo  il  pensiero  d'  arricchirne  ii  prospetto,  e 
per  suo  cenno  ne  avea  già  composti  i  modelli 
l'insigne  Andrea  Taglia/ìcki.  Non  so  quello  che 
penserebbero  gli  artisti  di  tale  aggiunta;  uè  fa- 
rebbe oltraggio  al  nome  dell'  architetto  chi  du- 
bitasse dell'esito.  Dopo  che  Michelangelo  si  penti 

1  La  facciala  è  lunga  palmi  159,  e  unitamente  alle  logge 
e  al  giardino  laterale  che  fa  angolo  colla  porteria  della 
Nunziata  si  estende  a  palmi  400. 


del  proposilo  d'  adornare  la  gran  cupola  del 
Bnuicllesco  in  Firenze,  è  semenza  comune,  che 
dilli  eii  moni  e  si  possa  modificar  senza  sconcio  l'i- 
dea d'un  primo  autore.  "Comunque  fosse  per 
riuscire  l'intento,  restò  l'opera  nei  voti  de!  pos- 
sessore, e  il  progètto  tornò  in  vano  come  tanti 
altri  del  grande  artefice  per  le  sopra v vegnenti 
calamita  della  patria. 

Ma  in  questo  palazzo  il  TagUafichi  uvea  già 
fatto  tai  prove  d' ingegno  da  assicurargli  un  bel 
nome  tra  i  posteri.  Accenno  specialmente  alle 
grandiose  scale  eli' egli  sostituì  alle  antiche,  le 
quali  in  campo  si  scarso,  esegui  con  tanta  ele- 
ganza, che  fin  da' suoi  giorni  passavano  come 
cosa  rara,  sulle  bocche  di  cittadini  e  stranieri, 
conforto  negato  a  un  gran  numero  di  valentuo- 
mini. E  pari  alla  eleganza  è  1*  artifizio  \  peroc- 
ché le  scale  appaion  sospese  con  lieve  appoggio 
sulla  destra  parete,  ove  la  gentile  distribuzione 
e  lo  stile  degli  ornamenti  compie  le  bellezze  di 
quest'opera  che  si  rende  più  nuova  e  dilettevole 
a  chi  guarda,  pos!;i  in  mezzo  al  severo  delle, 
membra  antiche.  Non  posso  dir  l'anno  .del  la- 
voro con  sicurezza  di  sioriro.  ma  doveri"  essere 
compiuto  puco  innanzi  al  1780,  se  «indichiamo 
ul  un  cenno  che  ne  dà.  il  Rulli.  E  tengo  per 
l'ermo  che  all'  epoca  stessa  fossero  -poste  nelle 
basi  che  fanno  angolo  alla  prima  scala  dei  prò- 
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fico  le  due  ligure  in  marmo  della  Fortezza  e 
dell'Unione,  comechè  il  suddetto  scrittore  non 
ne  tenga  parola.  La  prima  è  di  Francesca  Ra- 
vatckìOj  la  seconda  di  Nicolò  TravcrsOj  c  lo  stile 
dell'  una  e  dell'  altra  è  tanto  conforme  che  la- 
scia appena  ai  più  esperti  il  distìnguer  1'  opera 
de' due  colleglli.  Tornavano  entrambi  da  Roma, 
fautori  degli  stessi  principi"! ,  quasi  eguali  in  in- 
.gcgno.  muniti  d'  un  profondo  studio  sugli  esem- 
plari dell'  antichità,  c  quel  eh'  è  mollo  ,  stretti  in 
amichevole  gara  per  promuovere  in  patria  le 
nuove  massime,  e  disperderne  de' manieristi  fino 
all'  ultima  traccia.  Queste  sculture  si  computali 
fra  i  primi  saggi;  c  alla  nobiltà  delle  pose,  alla 
ragionevolezza  c  all'eleganza  del  piegare,  s' ac- 
coppia quivi  certa  robustezza  e  risoluzione  gio- 
vanile, che  se  a' due  artisti  restò  da  migliorare 
in  semplicità  e  grazia,  mal  poterono  avvantag- 
giarsi di  grandiosità  e  di  forza. 

Convien  proseguire  la  descrizione  del  palazzo 
con  noove  lodi  al  Tagliafichì.  Oltre  la  costru- 
zione della  scala,  gli  si  debbono. i  restauri  sia 
del  vestibolo,  sia  de' locali  superiori,  la  distri- 
buzione delle  belle  plastiche  clic  ad  ogni  tratto 
allegrano  le  pareli;  a  dir  breve,  quanti  sono 
lavori  di  decorazione  e  di  sistcììiazimic  per  ser- 
virci di  parole  dell'  arte.  All'  ingresso  degli  ap- 
partamenti si  giunge  colla  vista  d'  un  ricco  pe- 
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rìstilio,  retto  da  cariatidi,  o  inghirlandato  di 
frulla  c  fiori ,  il  quale  par  concepito  ad  annun- 
ziare le  bellezze  dell'  interno. 

Le  prime  osservazioni  si  diano  alla  Sala.  Non 
v'ha  pittura  che  non  sia  d'autor  bolognese,  meno 
gli  ornati  di  due  reggiani ,  Giuseppe  Davo/io  e 
Gaspare  Bazzoni.  Ogni  storia  è  relativa  alle  ge- 
ste  d'  Achille.  Jacopo  Ani.  Boni  eseguì  1'  affresco  . 
prendendo  argomento  dalla  favola  di  Vulcano 
che  consegna  a  Teli  1*  armatura  da  vestirne  1'  e- 
roc,  e  aggiungendo  negli  angoli  le  figure  di 
quattro  fiumi.  Fece  pure  uno  de' grandi  quadri 
laterali  ov"  è  Achille  che  si  stacca  da  Chirone 
per  abbracciare  la  madre;  ma  in  questo  mise 
più  tardi  i  pennelli  Giuseppe  Galeotti  e  rinforzò 
le  tinte  scolorile  pel  troppo  tenue  impasto,  di- 
portandosi però  da  valente  ristoratore.  Le  con- 
dizioni dell'  arte  genovese  sulle  prime  decadi  del 
settecento  cominciavano  a  disvogliare  de' pen- 
nelli cittadini  i  ricchi  patrizi  che  intendevano  a 
decorare  i  loro  palazzi  con  magnificenza  eguale 
all'antica;  éne  abbiamo  prove  negli  stranieri 
Invitati  ad  opere  in  tela  e  sul  fresco.  I  Durazzi 
prescelsero  saviamente  per  questa  sala  la  scuola 
bolognese  come  la  più  dotta ,  anzi  1'  unica  che 
in  epoca  d'universale  corruzione  si  tenesse  in 
guardia  contro  il  malvezzo,  non  perdendo  di 
vista  Io  studio  del  vero,  la  ragione  de' concetti 
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«  una  gentilezza  eli'  è  quasi  comune  ad  ogni  suo 
artista.  Per  l'altra  gran  tela  di  facciata  nella 
quale  vollero  rappresentato  Achille  strascinante 
dietro  il  carro  la  spoglia  d'Ettore,  soddisfece 
loro  Francesco  Monti,  allievo  di  Gio.  Giuseppe 
Dal  Siili' .  applaudilo  a'  suoi  tempi  come  vigoroso 
effettista  e  di  morbido  impasto,  e  che  si  vuol 
distinguere  da  un  altro  del  nome  istcsso,  va- 
lente pittor  di  battaglie.  Cosi  allogato  l'atroce 
sabbietto  a  chi  polca  meglio  trattarlo,  commi- 
sero ad  altri  i  più  gentili,  da  collocarsi  sovra 
le  quattro  porle.  Marcantonio  Francese/lini  fece 
Achille  bambino  tuffato  nello  Stige,  Antonio  Ca- 
garmi la  scoperta  dì  lui  giovinetto  neh"  isola  di 
Sciro,  Gio.  Pietro  Zanotti  finse  il  momento  in 
cui  prende  le  armi  dalla  madre  per  vendicare 
l' estinto  Patroclo ,  e  finalmente  Francesco  Me- 
rìrjhi  ne  espresse  la  morte.  Da  tutto  ciò  si  com- 
prende, clic  senza  dir  del  merito  de' dipinti ,  la 
sala  è  pregevole  per  1'  unita  che  vi  appare ,  dac- 
ché gli  argomenti  si  collegano  in  una  storia,  e 
uno  stile  desunto  dagli  stessi  prìncipi!  signoreg- 
gia neh"  opera  di  sei  pittori. 

Ma  non  è  questa  che  procacci  rinomanza  al 
palazzo,  e  gli  concilii  il  primo  vanto  tra  quelli 
che  s'  additano  in  Genova.  Le  nostre  meraviglie 
si  debbono  a  tre  salotti,  che,  d'ambo  i  lati  co- 
ìnunicauo  ad  essa,  ripieni  di  squisiti  dipinti-,  i 
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quali  se  pur  cedono  in  numero,  non  cedono  per 
{sceltezza,  a  qyal  vuoi  altra  quadreria  di  privati. 
I  nomi  de' grandi  pittori  che  risuonan  quivi, 
non  tacciono  in  altre  pinacoteche,  ma  sì  direbbe 
che  il  meglio  d'  ognuno  si  radunasse  nelle  pre- 
senti stanze,  e  per  riguardo  alla  freschezza  (  pri- 
mo requisito  nelle  antiche  pitture)  non  ci  la- 
sciano desideri!.  Sulla  nota  ch'io  ne  presento, 
faccia  suoi  esami.l' osservatore,  cominciando  dal 
'prima  salotto  a  mancina. 

Primeggia  quivi  X  onore  della  scuola  caracce- 
sca  Guido  Rcnij  sia  per  numero  sia  per  bellezza 
di  opere.  Ben  sette  se  ne  contano  sulle  pareli; 
un  sant'Eustachio,  e  mezza  figura  di  Porzia  del 
più  gagliardo  suo  stile;  la  carità  romana,  e  uno 
stupendo  ovale  con  Amore  dormente,  Livori  di 
singolare  bellezza  ,  e  pennellcggiati  nell'  epoca 
sua  più  gentile  ed  ingenua.  Partecipali  quali  del 
primo  quali  del  secondo  gusto  i  rimanenti,  cioè 
due  mezze  figure  1' una  di  Cleopatra,  l'altra  di 
vestale ,  ed  una  terza  dì  S.  Gerolamo.  —  Le 
grandi  massime  della  sua  scuola  rifulgono  in  un 
Cristo  mostrato  al  popolo ,  preziosa  composi- 
zione di  Ludovico  Carocci j  e  in  un  quadro  mi- 
nore con  S.  Pietro  del  cugino  Annibale.  Tra  pa- 
recchi altri  di  vario  autore,  come  sono  gli  spon- 
sali di  santa  Caterina  di  Paolo  Feroncsej  un  S- 
Giacomo  dello  Spn(jnoleUo:j.  e  una  sacra  famiglia 
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di  itile  pcrinesco,  non  manca  un  dipinto  geno- 
vese, c  tale  da  non  vergognarsi  al  confronto; 
dico  l'Agar  confortata  dall'angiolo  di  Già.  Be- 
no!. Castiglione.  Taccio  un  ovale  con  Maria  ed 
il  putto,  clic  dopo  mali  ristori,  tiene  appena  gli 
indizi  d'  Andrea  Del  Sarto  a  cui  si  attribuisce, 
o  tre  bambocciate  di  D.  Pio/a  come  cose  di  lieve 
prezzo  verso  i  compagni.  —  Duo  ritratti  fra  i 
cinque  clic  s'  alternano  a'  quadri  suddetti  sono 
personaggi  della  famiglia;  in  quello  del  march. 
Agostino  v'  hanno  impronte  della  scuola  venezia- 
na j  V  altro  d'Ippolito  Durazzo  è  opera  di  Gia- 
cinto Higaud.  Dal  lato  dell'  arte  sta»  sovra  a 
questi,  un  ritratto  dì  G.  B.  Moroni,  e  due  ro- 
tondi, l'uno  del  Rubens  in  cui  si  crede  che  ef- 
figiasse se  stesso,  l'altro  del  JFandìk  al  cut 
elogio  par  bastante  il  nome.  Ila  non  è  in  questo 
salotto  ove  deggia  ammirarsi  l'insigne  fiammingo. 

L'  affresco  nel  vòlto ,  rappresenta  ni  e  1"  apoteosi 
delle  belle  arti,  si  novera  tra  i  migliori  di  P. 
Giro/a/no  Piota;  e  il  qua  dia  turista  Francesco 
Costa  vi  fece  le  estreme  prove  d'ingegno,  per 
secondare  l'intento  del  Piola,  a  cui  premea  forte 
di  mostrare  al  committente  Giacomo  Filippo  Du- 
razzo, che  in  patria  non  languiva,  coni'  egli  pa- 
rea  dubitare,  il  genio  della  pittura.  Correa  l'an- 
no 1722  quando  lavorò  gli  affreschi,  e  fu  a  un 
pelo  clic  il  Durazzo  non  chiamasse  il  Solimene 
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da  Napoli,  dietro  la  cui  fama  correa  da  forsen- 
nata l'Italia.  Se  crediamo  al  Halli  quel  signore 
non  si  penti  dello  scambio;  lasciando  esempio 
ricordevole  a  molti,  i  quali  non  yeggon  cosa 
che  sia  buona  entro  il  recinto  delle  patrie  mura. 

Il  salotto  attiguo  è  dipinto  dal  Boni,  ed  è 
argomento  alia  medaglia  la  nascita  dì  Bacco; 
ma  quest'affresco  va  perdendosi  da  se  stesso,  co- 
lorito qual'  è  con  inagrissimo  impasto.  Pertanto 
ogni  attenzione  dee  rivolgersi  a'  quadri  ad  olio. 
Si  vendica  i  primi  onori  una  tela  co'  farisei  che 
presentano  a  Cristo  la  moneta  del  Guerrino  da 
Cento.  Le  sta  sotto  per  collocazione  e  per  me- 
rito un'altra  di  David  unto  re  da  Samuele,  at- 
tribuita allo  stesso  pittore,  sebben  con  giudizio 
avventato.  11  quadro  soprapporla  rappresentante 
l'adultera  del  vangelo  e  di  Giulio  Ccs.  Procac- 
cinoj  a  un  più  grande  dì  facciata  col  viaggio 
della  santa  famiglia  all'  Egitto  di  Simone  ila  Pe- 
saro. GIÌ  altri  di  scuola  straniera  comprendo  "in 
breve  catalogo.  =  Il  giuramento  di  Geltrudc 
madre  d'Hamlet,  soggetto  cavato  dalla  tragedia 
di  Shakespeare  del  Pellegrini  da  Venezia  — '  Il 
Sacrifizio  d'Jefte  del  'lancili — I  fratelli  di  Giu- 
seppe che  mostrano  al  padre  le  vestì  insangui- 
nale del  cav.  Latti  —  Mezza  figura  della  Mad- 
dalena, che  forse  è  replica  d'  un'  altra  di  Tiziano 
esistente  a  Venezia  nel  palazzo  Barbarico,  ma 
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rifatta  per  modo  che  non  mcrila  oggimat  un  tal 
nome  —  Un  ritratto  di  scuola  veneziana.  Ve- 
nendo a"  genovesi ,  è  mirabile  V  effigie  d'  un  pre- 
lato di  .Bernardo  Strozzi;  piena  di  tanta  forza 
e  risolutezza  di  pennello,  e  condotta  con  si  gran 
veri|à,  elio  brilla  e  trionfa  sovra  quante  pitture 
Iw  la  stanza.  Par  che  di  questo  pittore  non  si 
possa  additar  opera  senza  una  lode,  ma  special 
lode  gli  si  deve  come  a  ritrattista,  nel  qua!  ge- 
nere ò  forse  ignorato  o  meri  noto  del  merito. 
Il  vìvido  ingegno  di  Paferjo  Castello  si  mostra 
nella  storia  di  Àbramo  che  accoglie  gli  angeli, 
tavola  più  grande,  amenissinia  per  quello  spi- 
rito che  fu  proprio  dell'autore,  e  per  le  grazie 
che  attinse  dallo  scuole  lombarde.  Più  che  una 
madonna  col  bambino  di  Già.  Andrea  Dcfftr- 
rari,  c'invitano  per  lor  rarità  tre  quadri  di  G. 
B.  La/iijctti.  L'uno  è  S.  Pietro  in  carcere,  gli 
altri  han  due  fatti  della  Bibbia .  cioè  la  mòrti: 
d'  Abimelec,  e  la  benedizione  di  Giacobbe.  Que- 
sto genovese  studiò  prima  in  Roma  sotto  il  Cor- 
tona, poscia  in  Venezia  presso  il  nostro  Cassa- 
na  ,  e  quivi  ebbe-  tal  nome ,  che  il  Boscliini  non 
dubitò  dì  paragonarlo  a' più  valenti  di  quella 
scuola.  La  Genova  non  die"  colpo  di  pennello  che 
si  conosca,  e -par  certo  che  le  presenti  opere 
fossero  acquistate  da' Durazzi  in  epoca  recente, 
e  tratte  forse  da  quelli  capitale,  mentre  il  Halli 
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non  ne  fa  molto  nella  sua  Cuida,  e  nella  viti 
del  Laugetti  si  lagna  dell'assoluta  mancanza  de' 
suoi  dipinti.  Passiamo  a'  due  saloni  che  fiancheg- 
giano a  destra  le  sale. 

11  primo  dovrebbe  chiamarsi  del  Wàndik'i hi 
si  lei  campo  trionfa  il  suo  nome.  Qual' altra 
sala  può  vantare  egual  tesoro  de'  suoi  ritratti , 
o  ne  esamini  il  numero,  o  la  freschezza  o  la 
leggiadria?  Quattro  ne  accennano  i  famigli  e  i 
ciceroni;  ma  puoi  computare  sul  doppio,  giac- 
ché in  due  tele  compose  il  gran  fiammingo  sei 
figure  di  straordinaria  bellezza.  In  una  son  tre 
fanciulli  ed  un  cane  per  giunta,  nell'altra  una 
dama  in  figura  intera  con  due  suoi  figli;  tutti 
ritratti ,  a  quel  che  pare ,  della  famiglia.  Quivi 
Antonio  JPandik  è  il  pittor  de* fanciulli ,  chè  due 
altri  si  veggon  nelle  rimanevi;  nè  parrà  scherzo 
cotesto  appellativo  a  chi  conosce  quante  difficoltà 
opponga  al  ritrattista  1'  età  tenera  sovra  1'  adulta 
e  la  vecchia.  In  tanta  uniformità  di  soggetti  non 
cadde  però  nel  monotono,  aiutandosi  (cosa  fa- 
cile a  lui  solo  )  d'  ogni  costume  e  d' ogni  atto 
e  d'ogni  grazia  riposta,  ad  ottener  varietà,  la 
un  de'  ragazzi  gli  piacque  di  figurar  Tobiolo,  co- 
me si  vede  da  un  grosso  pesce  che  reca  con  sè, 
quadro  d'indicibile  vivezza,  che  rallegra  sol  che 
vi  corra  l'occhio.  Nel  secondo,  vestito  di  seta 
candida,  ed  egli  stesso  d'  un  bianco  schietto 
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nelle  carni  e  biondo  nelle  chiome,  è  diverso 
esperimento  ;  ed  è  certo  una  nuova  meraviglia 
come  la  gentil  figurina  cou  si  pochi  mezzi  dì 
colorito  si  muova  a  cosi  dire  nel  campo,  e  sem- 
bri sorridere  «  chi  la  guarda.  Colali  gemme  ha 
questo  salotto,  vaniate  da'  cittadini ,  invidiate 
dal  forestiero,  capaci  di  far  meno  acerba  la  per- 
dita di  molte  altre  che,  poste  a  mercato,  vali- 
carono i  monti.  —  Si  osservi  la  figura  di  Fi- 
lippo IV  re  delle  Spagne  pennelleggiata  dal  jRk- 
&ens3  e  si  giudichi  se  i  possessori  deono  aver 
desiderio  di  cose  migliori  in  grado  dì  ritratti 
—  Vengo  a"  quadri  storiati  per  nominare  altri 
sommi.  Ve  n'  ha  ire  di  Domenico  Sampierij  tra- 
quali  è  insigne  il  soprapporta  con  Gesù  che  ap- 
pare dopo  morte  alla  madre;  figure  al  naturale, 
d' un' espressione  oltre  ogni  dir  commovente,  di 
una  freschezza  che  vince  ogni  desiderio.  Gli  altri 
sono:  un  bislungo  con  Venere  che  piange  l'e- 
stinto Adone,  prezioso  per  tal  finitezza  da  dis- 
gradarne l'Albani,  e  un  S.  Sebastiano  nell'alto 
del  martirio,  bellissimo  nudo,  eseguilo  con  più 
severe  massime.  —  Da  un'  altra  tela  rappresen- 
tante il  sonno  d"  Amore  e  Psiche  esce  fuori  Mi- 
chelangiolo  da  Caravaggio  a  contendergli  il  pri- 
mato della  verità,  con  un  rilievo  ne'  due  nudi, 
e  una  verità  nelle  carni ,  c  un  chiaroscuro  di 
tal  magia,  che  ci  spinge  a  sclamare:  oh  perchè 
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questo  genio  non  fu  vago  della  nobiltà  quanto 
della  evidenza  !  —  S'  aggiunge  un  terzo  natura- 
lista, Giuseppe  Riberas  col  suo  prediletto  argo- 
mento de'  filosofi ,  e  fra  i  ire  che  ne  ha  la  stanza 
meritano  speciale  osservazione  i'  Eraclito  e  il  De- 
mocrito, bei  tipi  del  suo  tetro  talento  e  della 
imitazione  caravaggesca,  e  per  tali  notati  dal 
Lanzi  nella  sua  storia.  Di  lui  pure  è  una  mezza 
figura  di  S.  Gerolamo,  alla  quale  associo  un  Cri- 
sto alla  colonna  di  scuola  de'  Carocci  E  termino 
il  catalogo  còlle  tre  bambocciate  di  Dom.  Piofaj 
e  col  quadro  dì  Cerere ,  Bacco  ed  Amore  di  Ti- 
ziano fecellij  ch'io  dovea  metter  primo  se  non 
fosse  per  intero  coperto  da  mediocri  pennelli. 
Cosi  ogni  stanza  dopo  molti  argomenti  di  con- 
forto ,  ci  dà  un  saggio  ingrato  del  malo  influsso 
de'  ristoratori. 

Resta  un  quarto  salotto  A  degno  di  visitarsi, 
non  come  i  precedenti  per  quadri  ad  olio,  ma 
per  alcuni  affreschi  di  pittor  raro.  Andrea  Pro- 
caccini romano  ed  allievo  del  Maratta  dipinse 
nello  sfondo  un  coro  di  musici  distribuiti  sovra 
una  galleria,  fìntavi  con  altre  prospettive  da 
Tomm.  Aldrovandini.  Ho  detto  pittor  raro,  poi- 
ché niun'  altra  pittura  abbiamo  di  lui ,  e  questa 
dobbiamo  al  caso;  avendola  eseguita  per  invito 
de'  Durazzi,  mentre  da  Roma  passava  in  Ispa- 
gna,  chiesto  a  precettore  della  regina  Isabella. 
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Del  resto  non  bisognano  molle  parole  a  colai 
pittore  ;  marattista  nelle  invenzioni  e  nel  dise- 
gno, se  pur  non  si -leva  sopra  il  volgo  de' con- 
discepoli per  quel  tinger  brioso  che  lo  rese  ac- 
cetto in  patria  e  gli  procurò  commissioni  ono- 
rifiche. —  Pel  titolo  stesso  debbon  chiamarsi 
rari  i  sei  piccioli  affreschi  dipinti  quivi  dall'e- 
gregio paesista  Gita.  Bacigalupì;  dacché  poco 
altro  di  lui  si  conosce  in  siinil  genere.  Per  que- 
sti spazi  cercò  temi  nella  mitologia  che  lascias- 
sero trionfar  le  vedute,  anzi  servissero  loro  di 
accessorio,  e  sono:  il  sacrilego  misfatto  d' Eri- 
stone,  l'incontro  d'Enea  e  d'  Anelli  se  ai  campi 
elisi,  Dcucalione  c  Pirra  che  rigeneran  l"  uomo, 
Dafne  ed  Apollo,  Ero  e  Leandro,  Filemone  e 
Bauci.  L'osservatore  vi  rintraccfle  bellezze,  che 
son  molte,  e  in  tanto  dettaglio,  che  si  rendon 
difficili  ad  enumerare  in  queste  pagine,  costrette 
a  tutta  brevità  di  descrizioni  e  di  giudizi. 

Forse  parrà  già  lungo  l'articolo  che  abbiàm  de- 
dicalo al  presente  palazzo,,  ben  che  la  sceltezza  de' 
quadri  che  vi  si  custodiscono  ce  ne  scuserà  pres- 
so gì'  intelligenti.  Ad  ogni  modo  si  faccia  fine  col 
dire,  che  in  altra  stanza  i!  suddetto  Procaccino 
colori  sul  voi  o  una  Venere  tra  gli  ornamenti 
dell'  Aldrooundini  che  altre  sale  decorò  di  pros- 
pettive sul  gusto  medesimo.  È  duopo  anche  av- 
vertire come  parecchi  quadretti  notati  dal  Ratti, 
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e  mancanti  ne' salotti  già  descritti,  non  sieno 
perduti  al  palazzo,  ma  traslocati  in  un  attiguo 
gabinetto  e  custoditi  con  maggior  zelo.  In  esso 
rammento  d'  aver  veduti  i  seguenti:  la  conver- 
sione di  S.  Paolo  del  Domenickino  ,  uua  santa 
famiglia  d 'Annibale  Carocci,,  la  lapidazione  di 
santo  Stefano  del  medesimo,,  e  la  sepoltura  del 
santo  stesso  del  suo  fratello  Agostino picciolo 
cose  nella  mole,  ma  d'un  merito  eguale  al  no- 
me clie  le  distingue. 

La  lentezza  a  cui  ci  costrìnge  la  dovizia  di 
questi  palazzi,  ci  fa  passare  in  silenzio  qnello 
del  Maucuese  Gio.  Baita  Cattaneo  ,  benché  non 
privo  al  lutto  di  pregevoli  quadri,-  e  ci  affretta 
al  Palazzo  del  Marchese  Francesco  Balbi  Se- 
h ahega .  che  vieo  dopo  questo,  emulo  del  Du- 
razzo  per  magnificenza  e  per  mole  e  per  tesori 
di  squisite  pitture.  Non  è  duopo  il  ripetere  che 
la  lode  del  primo  disegno  si  deve  a  Bartolomeo 
Bianco  ^  giacché  si  conoscono  per  opere  di  lui 
quante  fabbriche  pompeggiano,  fino  a  metà,  sui 
fianchi  di  questa  via.  È  però  necessario  lasciar 
parte  dell'  onore  a  Pier  Antonio  Corradi  s  altro 
lombardo  contemporaneo,  e  forse  allievo"  del 
Bianco,  il  quale  dopo  alcuni  anni  che  il  pre- 
sente palazzo  fu  costrutto,  lo  ampliava  ed  ab- 
belliva con  nuove  opere  per  commissione  del 
patrizio- Francesco  Maria  Balbi.  Circa  lo  stile 
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architettonico  non  giova  replicar  giudizi,  che 
ad  uno  stesso  a'  attenne  quella  turba  di  stranieri 
che  signoreggiò  Y  arte  in  Liguria  nella  prima 
metà  del  seicento;  imponente  nelle  forme,  spo- 
glio al  tutto  de' leziosi  ornati  che  più  tardi  inon- 
darono. Per  istrana  rassomiglianza  di  casi,  spia- 
cendo a' signori  Balbi  (come  a'Durazzi)  il  dis- 
adorno prospetto  del  lor  palazzo,  quando  1' età 
volse  ad  un  gusto  bizzarro  e  minuzioso,  si  pro- 
posero di  farlo  più  ricco ,  e  restano  i  segni  del 
tentativo  nella  parte  superiore;  ma  come  quelli 
abbandonarono  il  pensiero  per  la  fortuna  de' 
tempi,  questi  cessaron  dall'opera,  ed  è  a  cre- 
dere per  timore  di  far  peggio.  Chiunque  intende 
rettamente  ne  II'  arte  non  desidera  colali  aggiun- 
te, le  quali,  son  certo,  scemerebbero  grandezza 
all'  edificio  senza  vantaggiarlo  nella  eleganza. 
Tutto  è  severo  e  maestoso;  il  vasto  portico,  il 
nobile  cortile  cinto  di  colonne  marmoree ,  i  giar- 
dini che  stanno  a  tergo  con  fosche  verzure  che 
fan  campo  a  quel!'  aspetto  di  regio  ingresso.  Tre 
ordini  di  gallerie  coperte  cingono  il  palazzo  nella 
parte  interna  e  circoscrivono  il  cortile,  e  tanti 
sono  i  piani  od  appartamenti  che  compongono 
il  palazzo.  Le  nostre  visite  si  debbono- a' due 
principali,  o  nobili3  come  piace  volgarmente  di- 
stinguerli. -.  ;V::-:t      ^'S'..!^!  -^^-^?!^ 

Nel  primo  saremo  brevissimi ,  non  avendo 
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altro  a  considerarvi  che  lo  sfondo  della  sala,  in 
cui  Domenico  Pìoh  alluse  al  trionfo  della  Virtù 
colle  favole  d'Ercole  che  atterra  i  mostri;  bel- 
l'affresco, e  da  vantarsi  sovra  molti  altri  di  lui 
per  copia  d' idee,  e  forza  di  colorilo,  e  per  fre- 
schezza singolare,  ammirabile  dopo  due  secoli. 
Se  il  dipinto  non  ci  avvertisse  dello  studio  durato 
da  lui  per  soddisfare  alle  richieste  de' Balbi,  pur 
la  storia  ci  condurrebbe  a  supporlo  in  Dome- 
nico siccome  debito  di  riconoscenza,  quando  ci 
avverte  che  que' signori  il  trattarono  con  ogni 
modo  di  gentilezza,  e  durante  il  flagèllo  delle 
bombe  francesi,  l'ospitarono  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia ne'  lor  deliziosi  soggiorni  al  Zerbino. 

Ci  è  occorso  testé  di  nominare  il  march.  Fran- 
cesco Maria,  come  accrescilore  di  mole  e  di 
maestà  al  palazzo;  è  tempo  ora  che  si  ramme- 
mori qual  committente  degli  affreschi  che  bril- 
lano nel  superiore  appartamento.  Volea  cose  di 
grande  effetto  e  di  gran  fantasia,  corrispondenti 
alla  vastità  del  locale,  e  andava  cercando  arte- 
fici al  bisogno.  Chiamò  da  Bologna  per  gli  or- 
namenti e  le  prospettive  Andrea  Siyhizzi_,  già 
scolaro  dell'  insigne  M  iteli  i ,  e  benché  dispari  a 
un  tanto  maestro,  dolio  però  di  que' tanti  par- 
tili ed  industrie  ornamentali  clic  formano  l' in- 
canto della  sua  scuola.  Né  tardò  a  scoprire  in 
Valerlo  Castello  un  figurista  bastante  ad  appa- 
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game  i  desideri!,  composi  [or  pronto,  fervido, 
copioso;  pennello  vivace  e  spiritoso  da  lasciarsi 
addietro  nonché  i  timidi  mìi  i  più  coraggiosi.  0 
fosse  concetto  del  Balbi  o  di  Valerio  l'allegoria 
clie  tulio  riempie  il  vòlto  della  sala,  quest'ul- 
timo vi  riesce  così  destro,  che  sentì  il  inerito 
dello  immagina  ila,  sarebbe  prova  di  gran  gènio 
1'  eseguirla  coni'  egli  fece ,  con  tanta  facilità  di 
accessorii  e  prontezza  di  mano.  Sovra  un  carro 
trascinalo  dalle  quadro  età  dell'uomo  sta  il  tem- 
po in  alto  di  divorarsi  un  bambino,  e  secondano 
a  volo  il  suo  corso  alcuni  putti  che  lasciano  sco- 
prire entro  un  bindello  il  motto:  volai  irrepara- 
bile. Sollo  la  iuesorabil  ruota  vedi  calpesta  ogni 
ragion  di  persone,  distinta  ciascuna  per  simboli, 
come  usberghi  e  bandiere,  sfere  ed  astrolabi!, 
volumi  e  papiri,  e  musicali  istrumcnti.  Sulla 
cornice  v'  hanno  composizioni  che  arricchiscono 
l'idea  di  questo  trionfo;  mori  ir  chi  che  dettan 
leggi ,  femmine  che  s'abbigliano,  musici  che 
z  suonano  a  coro,  guerrieri  che  combattono.  Qual 
iala  per  pompa  ed  eleganza  d'  affreschi  potrebbe 
oscurar  la  presente?  Le  prospettive  del  Sigàizzi 
varie,  armoniose,  e  per  giunta  lumeggiale  ad 
oro  crescono  splendore  all' opera  del  Castello, 
la  quale,  se  debbo  ripeterlo-,  innamora  e  tras-  . 
porta  l' intelletto  con  quella  inimitabile  destrezza 
e  vivacità  di  colori,  guant' altra  polrebbe  fare 
colle  prerogative  di  pitlor  dotto  e  severo. 
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Io  ini  lagnerò  dì  bel  nuovo,  che  le  propor- 
zioni del  libro  non  mi  consentano  maggiori,  det- 
tagli, e  dove  mi  tratterrei  in  piacevoli  osser- 
v azioni,  mi  spingano  iunanzi  a  proseguire  il 
catalogo,  dicasi  adunque  de'  tre  ritratti  ad  olio 
clie  ha  questa  sala  di  personaggi,  com'è  a  cre- 
dere, della  famiglia,  attribuito  1'  uno  ad  autore 
spaijauolo ,  1'  altro  d'  uomo  a  cavallo  del  //  an- 
ed  il  terzo  che  si  dà  per  Francesco  M. 
Balbi  eletto  doge  nel  4700,  di  D.  Piala.  Si 
saluti  nuovamente  quel  prodigioso  colorista  di 
Bernardo  Strozzi  in  una  teli  eh'  è  qui  di  fac- 
ciata colla  storia  di  Giuseppe  che  spiega  il  so- 
gno ai  due  prigioni;  né  si  defraudino  d'osser- 
vazione e  di  lode  due  busti  in  marino  locati  al 
sommo:  ritratto  il  primo  di  Giacomo  Maria  Balbi 
scolpito  da  Nicolò  Traverso,  X  altro  di  Domenico 
Pallavicini ,  lavoro  di  Sanio  Fami. 

A  destra  della  sala  succedono  1'  uno  all'  altro 
quattro  salotti  e  tre  gallerie  con  preziose  rac- 
colte di  quadri,  e  con  molto  decoro  d'affreschi 
eseguiti  da  diversi  autori.  Nella  vòlta  del  primo 
ha  dipinto  il  trionfo  <!'  Ercole  con  figure  allusive 
alle  fatiche  di  lui  Gregorio  Defferrari il  quale 
protetto  dal  marcii.  Francesco  M.  ed  albergalo 
col  suocero  Piola  nella  sua  villa  quando  la  città 
era  iniquamente  fulminata  da  Luigi  di  Francia, 
dovette  usar  quivi  l' ingegno  come  il  consigliava 
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la  memoria  de'  benefizi.  Ebbe  socio  il  Sighizzi  iu 
questa  pittura  che  riuscì  non  indegna  de' vicini 
confronti  j  ma  il  manierista  licenzioso  ha  troppo 
discapito  ove  si  pongono  in  mostra  lavori  di  ar- 
tisti sobrii  e  di  più  grave  carattere. 

Pfon  mi  far  cipiglio ,  o  lettore ,  s' io  do  il  pri- 
mo luogo  a  un  nostro  genovese,  Domenico  Fla- 
gella j  fra  tante  opere  d'insigne  scuola.  Mi  vi 
spinge  la  natura  del  suo  lavoro;  dico  del  fre- 
gio ad  olio  che  tutto  corre  il  salotto  con  vaghi 
scherzi  di  ninfe,  di  tritoni  e  di  putti,  quasi  a 
compimento  degli  affreschi.  Kè  dirai  però  che 
egli  faccia  ignobil  comparsa  tra  i  sommi.  Ogni 
dote  di  buon  naturalista  spicca  in  coleste  com- 
posizioni, colorito  vero  e  succoso,  disegno  ca- 
stigato c  magistrale  ;  e  oltre  a  ciò  un  effetto  di 
lieta  armonia  da  recarsi  a  pittore  di  più  gran 
rinomanza  che  non  ha  il  sarzanese  in  Italia.  Non- 
dimeno per  veder  che  tu  faccia  sì  bei  frutti  di 
questo  ingegno,  non  ti  cessi  la  speranza  di  ve- 
derlo ricomparire  quandochessia  o  più  dotto  o 
più  brillante  di  prima.  Te  ne  dia  fede  queir  al- 
tro scherzo  o  baccanale  di  putti  locato  quivi 
sopra  una  porta ,  che  non  solo  la  vince  sul  fre- 
gio suddetto,  ma  spiega  tante  bellezze  di  grazia 
c  di  natura  che  niun  altro  de'  genovesi  ha  forse 
accoppiate  con  uguale  felicita.  —  Compiuto  il 
debito  di  cittadino,  passo  agli  altri  pittori,  il 
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cui  nome  non  domanda  osservazioni.  Tal"  è  Guid» 
Reni  del  quale  sono  i  due  quadri  della  Lucre- 
zia e  della  Cleopatra,  tale  il  Rubens  autore  del 
Battista  con  Gesù  nel  deserto,  composizione  di 
tutla  amenità ,  tale  è  Tiziano  Veecìli  che  signo- 
reggia fra  tulli  colla  gran  tavola  de' santi  Do- 
menico e  Caterina  in  adorazion  di  Maria.  Cli  si 
ascrivono  pure,  ma  con  minor  sicurezza,  un 
S.  Gerolamo  e  la  flagellazione  di  Cristo.  Tali  soti 
Analmente  i  due  fralelli  Agostino  ed  Annibale 
Carocci j  de'  quali  si  veggono  due  mezzo  figure 
in  cui  non  lascian  desiderarsi  e  nobiltà  ed  arte. 
Gli  altri  soprapporta,  cioè  Susanna  CO* vecchi 
proci ,  e  Giuda  clic  promette  a  Tamar  sono  di 
Lucio  Massari  bolognese  ed  allievo  de' Caracci; 
raoltiformc  però  nelle  imitazioni,  pittor  diligente 
sul  far  dell'Albani.  Aggiungonsi  quattro  tele. 
I'  una  del  Bussano  con  un  tema  de'  suoi  pi  edi- 
letti,  la  cena  dell'  epulone;  una  scena  campestre 
del  Franccschini ;  una  figura  di  K.  D.  attribuita 
al  Mantegna,  e  un'altra  del  Jf'andik.  Chiudo 
1"  elenco  con  una  pìcciola  tavola  dell'orazione  di 
Gesù  nell'orto  clic  dal  Ratti  e  da  altre  Guide  ci 
si  dà  per  opera  di  Michelangelo  Buonarroti.  Ha 
la  sana  critica  non  le  consentirebbe  siffatto  ono- 
re; e  il  nome  istesso ,  più  che  raro  ad  udirsi 
in  cose  ad  olio,  invila  gì' intelligenti  a  farvi  so- 
pra un  esame  non  leggero,  non  mosso  da  spi- 
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i-Ito  d'adulazione.  I  dipinti,  che  non  accoppiano 
alle  invenzioni  e  ai  metodi,  del  Buonarroti  quel 
franco  disegno ,  e  quello  sprezzo  delle  parti  ac- 
cessorie che  il  caratterizza,  soglionsì  ascrivere 
ai  discepoli ,  e  specialmente  ad  un  Marcello  Ve- 
nusti\,  che  giunse  a  contraffarne  lo  stile,  ben- 
ché il  tradisca  la  timidezza  del  contorno  ed  il 
troppo  lezioso  dell'  esecuzione. 

Nel  secondo  salotto  è  dolce  il  rivedere  Valerio 
Castello,  che  finse"  nel  vòlto  parecchie  deità  fa- 
volose; Leda  nel  mezzo,  e  in  altri  ovali  Mer- 
curio ,  Palladc ,  Venere  e  Diana.  Questi  spazi  sor 
formati  dalle  prospettive  del  Siyhizzij  alle  cui 
invenzioni  cresce  lode  il  bello  accorgimento  nel- 
l' armonizzarle  all'opera  del  figurista,  come  è 
l'ufficio  di  questa  minor  pittura. 

1  quadri  disposti  sulle  pareti  son  tutti  ritratti, 
meno  due  storie  del  fiammingo  Martin  de  Vott 
soprapporta,  la  preghiera  cioè  ed  il  sogno  di 
Giacobbe.  Di  questi  ritratti  che  spettano  in  gran 
parte  alla  famiglia  tre  son  del  ffandik3  X  un  di 
guerriero  ritto  sui  piedi,  l'altro  di  Filippo  11 
re  di  Spagna  a  cavallo,  al  quale  è  voce  ne'  pos- 
sessori che  Diego  Velasquez  ritoccasse  la  lesta , 
ed  il  terzo  di  dama  seduta,  figura  stupenda  quan- 
t' altra  di  lui.  Lascio  eh'  altri  giudichi  di  due 
ritratti  che  diconsì  e  son  veramente  d' ignoto  au- 
tore, e  dico  di  due  altri  clic  liuti  molto  sapore 
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della  scuola  veneziana.  Al  primo  s' è  posto  il 
nome  del  Tintoretto,  all'altro  di  Luca  Cambìa- 
so,  asserzione  che  involontariamente  par  moti- 
vare un  profondo  studio  che  ancor  si  dovrebbe 
ai  molti  ritratti  dipinti,  sulla  imitazione  de'  ve- 
neti, de  quali  è  straricca  la  nostra  patria.  A  tali 
esami  non  dà  campo  la  strettezza  di  questi  fogli, 
pur  quel  poco  che  mi  concede  non  So  tacerlo, 
e  ne  rediggo  una  nota 

>  Da  quel  che  «rive  il  Soprani  nella  ttta  di  Valerio 
Carle  par  cerio  che  costai  lavorasse  molli  ritraili  in  Ge- 
nova ore  si  stabili,  tolse  moglie,  ed  ebbe  figliuoli  che  gli 
fecero  onore  in  pittore.  Egli  era  nato  In  Venezia,  e  la 
fiorente  scuola  di  Tiziano  lo  avea  ialrulto  nell'  arie  di  far 
ritratti,  alla  qoate  ai  dedicò  etcì  usi  v  amen  le.  Or  d'onde  av- 
viene che  di  questo  Valerio  Corte  non  a' accenni  pur  nn 
ritrailo  nell' infinito  numero  di  ritraili  che  ha  Genova?  Per 
altra  parte,  è  egli  probabile  ebe  tanti  patrizi  genoTeai  aves- 
sero occasione  di  servirsi  de' pennelli  di  Tiziano,  del  Tin- 
toretto,  di  Paolo  e  d'altri  veneti ,  quanti  sono  i  ritratti  cho 
corrono  solfo  quo'  nomi?  L'  ambizione  de'  privati,  e  la  poca 
sincerili  delle  Guide  ha  Introdotto  l'uso  di  glorificare  ogni 
quadro  che  senta  di  quelle  scuole  con  un  titolo  più  chiaro 
che  non  é  il  nome  di  Valerlo,  si  malaugurato  ne' posteri, 
che  il  suo  nome  tace  oggimai  In  questa  cittì  dove  avrebbe 
a  suonare  con  piò  frequenza.  Si  renda  giustizia  ad  una  ve- 
rità che  é  palpabile.  La  gran  copia  de' ritraili  di  qoesto 
siile  che  s'incontrano  ne"  nostri  palazzi  ci  convince  che 
io  Genova  6' ebbe  nna  scuola  od  almeno  un  maestro  alto 
a  soddisfare  a  tanle  richieste,  e  questo  maestro  non  può 
cercarsi  che  in  Valerio  Corte  ;  e  il  torre  a  prestito  da  Ti- 
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Gregorio  Defferrarì  e  Domenico  Piola  dipìn- 
sero uniti  lo  sfondo  del  terso  salotto,  figuran- 
dovi l'uno  la  favola  d'Aurora  e  Cefalo  nel  mez- 
zo, l'altro  le  quattro  stagioni  negli  angoli,  tra 
quadrature  e  prospettive  del  Sightzxi.  —  Ma  una 
gran  tavola  della  Conversione  di  S.  Paolo  attira 
sulle  prime  gli  sguardi  di  chi  entra,  e  lo  sor- 
prende per  forma,  che  ogni  altra  pittura,  ovun- 
que ci  volgiamo,  sembra  ancella  di  questa.  Ne 
è  autore  Michciangioìo  da  Caravaggio,  e  1'  opera 
rimonta  al  primo  suo  stile,  quando  governan- 
dosi sugli  esemplari  del  Giorgione,  non  avea 
per  anco  adottalo  quell'  ombrar  fosco  e  caricato 
che  domina  nel  comune  delle  sue  opere  ed  è 
quasi  un  ritratto  dell'  indole  e  de'  costumi  di  lui. 
Per  tal  merito,  questa  tavola  è  di  gran  prezzo, 
se  già  noi  fosse  per  le  naturali  proporzioni  delle 
figure,  per  l'animato  della  scena,  per  l'effetto 
del  colorito,  e  per  mille  allre  bellezze  di  quel 
suo  stile  tutto  natura.  Sazi  di  questo  capolavoro, 
se  pur  v'ha  chi  se  ne  stacchi  con  sazietà,  por- 
giam' occhio  ai  rimanenti.  Due  tavoline,  1' una 
colla  Sacra  famiglia,  l'altra  col  Presepio  si  vo- 
gliono di  Luca  d'Olanda,  da  chi  seconda  il  mal 

liano,  da  Tiotorallo,  da  Paolo  i  nomi  di  siffatti  dipinti 
quando  il  pennello  non  sia  veramente  deciso,  è  un  fare 
oltraggio  al  nome  di  Valerio  e  al  decoro  della  palila  che 
lo  accolse  (dice  il  Soprani)  con  indicibili  cortesie. 
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vezzo  di  ascrivere  a  questo  sommo  tutto  ciò  che 
sente  d'olandese:  basti  il  nominare  la  scuola,  e 
daremo  giudizio  sincero.  Senza  tema  d'inganno 
possiam  notare  un  bel  S.  Gerolamo  nel  deserto 
di  Guido  Reni,  un  S.  Giuseppe  col  bambino  Gesù 
di  Bernardo  Strozzi}  e  due  soprapporta  colle 
tentazioni  ed  un  miracolo  di  sant'Antonio  del 
Travi,  graziose  scene  per  le  belle  vedute  che 
servon  di  campo  alle  azioni,  anzi  fan  precipuo 
argomento  ai  dipinti. 

\\  quarto  salotto,  siccome  i  precedenti ,  pone 
in  mostra  un  gran  quadro  che  basterebbe  per 
se  a  decorarlo,  ed  è  un'Andromeda  liberata  da 
Perseo  del  Guerrino  da  Cento.  Dello  stesso  pit- 
tore è  la  Cleopatra,  ma  assai  meno  riguardevole 
della  storia  suddetta,  che  sta  in  misure  quanto 
il  vero,  e  chiede  lunga  disamina.  Oltre  a  due 
tele,  cioè  un  mercato  del  Bastano,  ed  Amore 
disarmato  dalla  Saggezza  di  D.  Fiottila,  bril- 
lano su  queste  pareti  tre  piccole  composizioni 
A'  Andrea  Schiavane,  e  una  quarta  di  France- 
sco Albani  ov*  è  immaginata  una  danza  di  putti. 
I  quadretti  dello  Schiavone  ebbero  titolo  dal 
Ratti:  la  nascita  d'un  re,  un  sacrifizio,  e  un 
ammalato  ;  e  veramente  non  è  sempre  facile  il 
trovar  deciso  carattere  di  storico  in  questo  pit- 
tor  da  Sebenico,  che  per  ingiuria  della  fortuna, 
merco  sempre  la  vita  dipingendo  figurine  su 
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panche  o  casse  di  legno,  se  non  quando  Tiziano 
gli  fe'  nome  in  qualche  commissione  onorevole. 
Le  presenti  operette  giustificano  la  sentenza  del 
Tinte-retto,  solito  a  dire  dello  Schiavone,  che 
ogni  dipintore  avrebbe  dovuto  tener  nello  stadio 
uh  .quadro  di  luì  per  imitarne  le  tinte  soavi  e 
robuste-,  studiando  però  a  disegnar  meglio. 


L"  affresco  del  vòlto  che  prende  subbietto  dalle 
arti  liberali  ci  fa  ripetere  il  nome  di  Domenico 
Piala ,  ma  non  quello  del  Sighizzi.  Gli  ornamenti 
di  questa  medaglia  sono  di  Paolo  Brozgi  bolo- 
gnese com'  egli ,  e  prospettico  di  beli'  effetto , 
da  noi  già  lodato  a  sufficienza  nel  corso  del- 
l' opera. 

A  questo  salotto  sono  annesse  due  picciolo 
stanze  o  gallerie  alle  quali  stimo  utile  il  chie- 
dere ingresso  anziché  proseguire  alla  galleria 
principale,  avendo  1' una  un  brillante  affresco, 
l'altra  un  quadro  di  singoiar  pregio. 

Valerio  Castello  in  compngnia  del  Sighizzi  di- 
pinse nel  vòlto  della  prima  gran  numero  di  pro- 
fane divinità  con  finte  statue  e  gruppi  di  putti 
c  simigliami  giuochi  di  fantasia;  e  fu  (secondo 
la  storia)  il  primo  esperimento  d'ingegno  ch'ei 
desse  al  generoso  patrizio  Francesco  Maria,  e 
in  vista  del  quale  gli  venne  commessa  ogni  al- 
tra medaglia. 

Il  quadro  di  cui  ho  fatta  promessa  per  l'atti- 
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gua  stanza ,  e  una  Venere  gpamle  secondo  na- 
tura, con  due  amorini  che  le  fan  corteggio; 
opera  insigne  d'  Annibale  Canicci.  Poircbbc  con- 
tendere i  primi  onori  a  que'  pocbi  onde  van  su- 
perbi i  salotti  già  descritti;  ma  forse  il  tien 
nascosto  la  soperchia  nudità  della  Dea  lasciva. 
La  quale  è  tanta  ebe  fin  dal  secolo  scorso  cu- 
rarono i  Balbi  di  nasconderne  un  tratto,  e  co' 
pennelli  di  Paol  Girolamo  Piola  ne  cinser  di  veli 
quanto  cbiede  la  verecondia.  Ma  i  colori  erano 
a  tempra,  e  fu  agevole  ai  successori  il  tor  via 
quell'aggiunta;  savio  pensiero,  che  si  stupenda 
figura  non  potendosi  esporre  a' comuni  sguardi, 
si  conservasse  quale  uscì  dalla  mano  di  Anni- 
bale in  luogo  più  riposto,  e  permesso  ai  pochi 
che  san  trarre  dai  monumenti  dell'ingegno,  non 
oggetto  di  scandalo  o  di  mero  diletto,  ma  di 
artistica  dottrina  e  di  savia  emulazione.  —  Veg- 
gonsi  cmiv"  intorno  parecchi  quadri  d'autor  ge- 
novese, come  del  Guidobono  e  del  Eadaracco; 
ma  chi  ardirebbe  additarli  all'  intelligente  o  pri- 
ma o  dopo  eh' ci  vedesse  Annibale? 

Ripigliando  l'interrotto  ordine  delle  stanze, 
entriamo  ad  una  splendida  Galìeria,  nel  cui  vólto 
Gregorio  De  ferra  ri  espresse  le  vittorie  d'Amore; 
invenzioni  liete  e  spiritose  che  arricchì  ne  iati 
con  figure  di  Virtù  e  deità  favolose.  —  Maggior 
pascolo  all'  intelletto  ci  verrà  da  una  quarantina 
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di  varii  quadri  d"  autori  ottimi  che  ne  vestono 
ì  muri.  Non  si  corra  però  dietro  a*  cataloghi  o 
n  guide  ignoranti ,  tua  ad  ognuno  si  dia  1'  esil- 
ine e  la  lode  che  gl'i  conviene.  Udremo  due  volto 
nmmentare  il  Carreggio,  prima  innanzi  ad  un 
picciol  S.  Giorgio:  poscia  ad  una  tavola  di  Mi- 
*ria  con  santa  Cuciina  d'Alessandria.  I!  più  me- 
diocre cultore  delle  arti  s' arresta  a  un  tanto 
nome  :  e  facilmente  discrede  anche  prima  di 
metter  occhio  siili'  opera.  Il  Ratti  che  pure  in 
fallo  di  giudizi  si  compiacque  anzi  di  solleticare 
1"  amor  proprio  de'  possessori  che  di  moderarlo 
con  savia  critica  j  non  seppe  spacciar  con  fran- 
chezza una  tale  sentenza,  e  dell' un  quadro  si 
scusò  con  un  dicesi,  dell'  altro  si  stette  contento 
al  .  dire  eh' è  sullo  stil  di  Correggio.  Cosi  scansò 
quella  nota  di  temerario  eh'  airi  si'  prendono  in 
tutta  pace.  Non  menti  quanto  al  secondo ,  poi- 
ché a  dir  vero  ha  molta  impronta  della  scuola, 
e  quanto  al  primo  amò  meglio  lasciar  campo  al 
giudizio  altrui  che  mettersi  in  contesa  con  ima 
lusinghiera  opinione.  Ma  il  S.  Giorgio  allo  sguar- 
do dei  dotli  non  par  di  Correggio  nò  d'altro 
italiano;  udii  professori  che  lo  attribuivano  a 
Rèitibran&tj  nò  mi  seppe  strano,  che  il  mirabile 
chiaroscuro  di  costui, "e  lo  smaltato  delle  tinte 
che  n'è  quasi  il  distintivo,  potesse  indur  chic- 
chessia ad  assegnargli  un  autore  che  nelle  stesse 
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prerogative  tiene  il  sommo  dei  gradii' — Senza 
teina  d'  errore  f:irem  plauso  ad  ima  S:iera  fami- 
glia di  maniera  perinesca ,  e  ad  un'altra  di  xcvalu 
lombarda j  a  due  ritratti,  l'uno  di  famiglia  che 
sa  di  veneziano,  Y  altro  d'  un  turco  eh'  è  fuor  di 
A\ihh\o  olandese.  Questi  io  nolo  seguendo  l'or- 
dine della  parete  a  destra,  ov' è  pure  un'Ario* 
razione  dé'  Magi  di  G.  C.  Procaccino 3  annerita 
però  sconciamente.  Segue  un  ovale  con  S.  Gio. 
Battista  di  D.  Pio/a  in  mezzo  a  fiori  del  Canio- 
oli  j  due  ritratti  di  guerriero  1'  un  del  fVavdih , 
1'  allro  A' Angelo  Allori 3  un  terzo  del  Tintorettn . 
un  quarto  di  donna  fiammingo  ,  poi  un  quadro 
storialo  di  Carletto  Cagliari  figliuol  di  Paolo  col 
convito  del  Fariseo,  poi  di  liei  nuovo  una  eop- 
pia dì  rilratti,  cioè  un  giovane  d'  Annibale  C'a- 
rarci, ed  un  vecchio  attribuito  all'  Olbem  circa 
il  quale  ben  disse  il  Raili:  esser  la  cosa  più 
condotta  e  vera  che  possa  formar  1'  arte.  Chiu- 
dono si  bel  numero  una  Maddalena  recata  in 
cielo  da  angeli  di  Guido  Reni,  gli  sponsali  di 
santa  Caterina  del  Parmigianino ,  e  una  Sacra 
fn—iglia  di  Bonifazio  veneziano  imitator  cosi  de- 
stro del  Vecelli,  che  in  Venezia  non  è  raro  chi 
interroghi  :  e  ella  quest'  opera  di  Bonifazio  ò  di 
Tiziano? 

Fra  lauti  e  cosi  degni  artefici  non  iscapila 
punto  il  decoro  della  scuola  genovese,  che  \i 
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lia  per  ciimpionc  il  Grechetlo .  e  per  esempi  due 
quadri  di  lui,  rappresentanti  Romolo  e  Remo, 
ed  il  viaggio  d' Abramo  in  Egitto,  de' più  bril- 
lami e  de" più  conservati  che  s'incontrino  in  qua- 
drerie signorili. 

Proseguendo  a  sinistra  .  troviamo  una  Danae 
squisitamente  colorila  da  Pari»  Bordone  —  Un 
ritratto  di  doge  veneto  di  Paulo  veronese  —  Due 
filosofi  in  mezza  figura  dello  Spagnoletta  —  Gesù 
bambino  del  Piala  con  fiori  del  Cornagli  —  Una 
Salita  famiglia  del  TJ'andik,  opera  stupenda  per 
colorito  e  finitezza  —  Un  ritratto  del  Rubens 
—  Un  altro  di  Tiziano  ove  si  crede  che  sotto 
spoglie  d'un  filosofo  dipingesse  se  stesso.  — 
Picciol  ritratto  d'Ambrogio  Spinola  del  ll'undik., 
prezioso  gioiello  da  insuperbirne  ogni  stanza  — 
Un  presepio  sul  rame  del  Castiglione.  —  Le  ten- 
tazioni di  sant'Antonio  eremita,  bizzarra  com- 
posizione del  iìrcughel  soprannominalo  l' Infèrno 
dal  genere  de'  suoi  dipinti  —  N.  D,  col  putto 
di  Camillo  Procaccino  —  Un  ritratto  di  xcnala 
veneziana  —  La  visita  de'  Migi  di  Giovanni  Cor- 
ione  —  La  comunione  di  S.  Girolamo  di  Ir.  Fi- 
lippo Lìppi —  Un  crocifisso  dell'  Emeling_.  ed  una 
santa  Conversazione  di  Benvenuto  Garofalo. 

E  qui  ha  tino,  non  dico  la  descrizione,  ma 
un  breve  cenno  di  questo  palazzo,  se  pure  tor- 
nando alla  sala ,  non  vogliamo  rivedere  in  due 
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slanzc  attigue  ad  ossa  dalla  parte  sinistra  Vale- 
ria Castello  e  Domenico  Pioli/  in  gentili  e  pia- 
cevoli affreschi,  decorati  dal  Schizzi.  Nella  pri- 
llili figurò  Valerio  1'  Aurora  ,  1'  Abbondanza  c  la 
Pace  con  vaghi  schermi  di  putti  nelle  lunette, 
nella  seconda  espresse  Domenico  le  Arti  liberali 
negli  angoli;  e  Giove  nel  campo  principale.  Sien 
questi  come  sopraggiunta  ai  molti  che  già  ve- 
demmo; i  quali  non  saprei  dire  se  dien  più  lu- 
stro a  questo  principesco  soggiorno,  o  più  onore 
al  march.  Francesco  Maria,  che  lì  faceva  ese- 
guire con  senno  uguale  al  dispendio. 

La  memoria  di  questo  benemerito  ci  guida  a 
visitare  la  Chiesa  de'  santi  Gerolamo  e  .France- 
sco Saverio,  che  scuopresi  poco  lungi  sull'op- 
posta parte.  La  fondò  il  Balbi  nel  ^68  sull'area 
il*  un'  altra  più  antica,  nella  quale  abitarono  per 
più  secoli  le  monache  terziarie  di  S.  Domenico, 
detta  volgarmente  S.  Gerolamo  del  Itoza1;  do- 
poché, diserta  la  Chiesa  dalle  suddette  religiose, 
egli  ebbe  fatto  acquisto  del  luogo.  Non  s'ha  pur 
cenno  dell'architetto  che  presentasse  i  disegni, 
a  cui  gli  esperti  voglion  far  colpa  delle  tre  por- 
le, quasi  che  una  sola  convenisse  a  chiesa  dì 
unica  navata;  ma  lo  stile  non  ò  però  men  certo 
per  que'  lombardi  che  a' suoi  tempi  operavano, 

'  V.  It  Giustiniani  —  cari,  xiu  retro. 
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e  forse  n  ebbe  incarico  quel  Corradi  impiegalo 
lìdie  a  umiliazioni  del  £ià  descrillo  palazzo.  La 
('oiio  poscia  ai  PP.  Gesuiti  clic  già  stanziavano 
nel  collegio  quivi  aunesso;  c  in  quest'  epoca  fu 
aggiunto  il  titolo  di  san  Francesco  Saverio  a 
quello  di  S.  Gerolamo,  che  il  fondatore  avea 
dato  alla  nuova  chiesa  per  conservar  memoria 
dell'  antica. 

Come  il  donare  la  chiesa  fosse  scarso  tributo 
di  stima  inverso  la  Compagnia  di  Gesù,  volle 
anche  il  suddetto  patrizio  decorarla  in  parte  di 
affreschi ,  c  mise  all'  opera  il  suo  Pio/».  I  dipìnti 
del  presbiterio  son  sacri'alle  geste  dei  due  Tito- 
lari, ma  il  Saverio  v'ha  maggior  campo.  In  due 
spazi  laterali  è  S.  Gerolamo  confortato  negli 
estremi  momenti  col  pane- eucaristico,  e  S.  Fran- 
cesco in  atto  di  ministrare  il  battesimo  ad  una 
regina  delle  Indie.  Un  tema  più  glorioso  a  que- 
sto santo,  o  più  fertile  al  pittore  campeggia 
nel  vòllo;vdico  il  pomposo  abboccamento  del 
Saverio  col  Re  dì  Bungo.  Dai  minuti  particolari 
che  Domenico  Piala  v'introdusse,  tutti  riferiti 
dalla  storias  tutti  disposti  secóndo  h  narrazio- 
ne,  prendo  certezza  ch'egli  avesse  sott' occhio 
la  stupenda  Asia  del  P.  Bartoli 1  ;  e  stimo  inu- 
tile anzi  temerario T  affaticarmi  a  descriver  punto 

1  Pnrle  3. *  —  (Tap.  25  c  28, 
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di  questa  pittura,  mentii:  v' è  modo  d' analiz- 
zarla sul  dettato  del  grande  islorieo.  Quel  che 
la  brevità  mi  consente  dirò  dell' esecuzione,  che 
per  questo  artefice  mi  par  degna  di  collocarsi 
tra  le  migliori,  per  ciò  almeno  eh'  è  robustezza 
ed  armonia  di  frescante.  Né  però  abbiamo  in- 
tero l'effetto  dell'opera,  giacché  i  vizi  dell'in- 
tonaco, o  umido  che  trapeli  dalle  mura  ha  con- 
sunto porzione  degli  accessori!  distribuiti  in  alto 
stille  pareli ,  come  sono  gli  angioletti  che  recano 
gli  emblemi  de' santi,  e  figure  di  Virtù,  e  di 
Dottori,  ed  altri,  angioli  che  suonino  o  cantano 
le  glorie  loro.  Tutte  queste  o  storie  od  allusioni 
acquistano  dignità  da  bei  partiti  di  prospettiva 
rurì  n  vedersi  nel  Piota,  ai  quali  Io  aiutò  forse 
il  quadra  tu  ri  sta  datogli  a  eollcgu.  eh' io  giudico 
essere  il  Tirozzi ,  benché  noi  dica  uè  guida  né 
altra  memoria.  Per  bella  sorte,  conservasi  illeso 
il  dipinto  ove  sembra  che  1'  autore  mettesse  più 
studio  di  grandiosità  e  di  forza,  come  per  atto 
d'esempio,  la  principili  medaglia,  i  putti  cogli 
emblemi  a' due  Iati,  e  sovrallutto  le  Virtù  co- 
lorile sull'  arco  esterno,  che  dal  lato  del  nerbo, 
del  gusto,  della  pratica,  paiono  precludere  ogni 
speranza  al  far  meglio. 

Nella  tavola  dell'  altare  abbiamo  un  pittore 
napoletano  che  sarehbe  ignoto  in  Genova,  ove 
passò  di  volo,  se  i  PP.  Gesuiti  noi  traUeneauo, 
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invitandolo  a  lasciar.  loro  per  cortesia  qualche 
saggio  del  suo  pennello.  Nomossi  Paolo  de  Mat- 
teùj  e  il  suo  cognome  scrisse  a  gran  lettere  in 
questa  lela  ov'  espresse  S.  Girolamo  che  appare 
in  visione  a  S.  Francesco  Saverio.  Per  la  breve 
dimora  che  fece  Ira  noi,  e  per  la  mediocrità 
de' dipinti  che  ci  lasciò,  il  nome  di  lui  non  si 
ode  fuor  delle  soglie  della  presente  chiesa  e 
dell'  annesso  collegio.  Egli  appartiene  alla  scuola 
di  Luca  Giordano,  e  (iene  forse  il  primo  luogo 
tra  i  molti  che  invidiarono  al  maestro  quella 
incredibile  velocita  che  gli  assicurò  il  sopran- 
nome di  Luca  Fa  presto.  Nondimeno  il  De  Sfat- 
tele richiesto  in  Francia  ed  in  Roma  vi  lavorò' 
con  impegno,  e  colà  non  ha  fama  oscura,  aven- 
do usale  certe  sue  grazie  che  talvolta  il  fan  so- 
migliante all'  Albani  o  ad  altro  de'  bolognesi  più 
gentili.  Adunque  non  dee  giudicarsi  in  questo 
luogo  senza  una  chiosa  che  accenni  la  breve 
sua  dimora,  e  l'ansia  di  proseguire  il  viaggio, 
mentre  leggiamo  che  reduce  dalla  Francia  si 
portava  difilato  alle  natie  contrade.  Allra  opera 
sua  è  il  quadro  -dell'  Immacolata  nella  seconda 
cappellani  sinistra,  più  ameno  del  precedente, 
c  più  accoralo  e  più  gaio  come  porta  il  sog- 
getto medesimo;  ma  da  accomunarsi  ;il  primo 
per  quanto  è  di  massime.  Le  quali  in  luì,  come 
in  altri  del  suo  tempo  pìlion  confidate  a  quel 
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(orto  principio  :  «  eh'  è  buon  pittore  chi  piace 
»  al  pubblico:  e  che  il  pubblico  s'incanta  più 
«  col  colorilo  che  col  disegno  ».  Pur  questa 
lode  d' incantar  colle  tinte  non  gli  par  dovu'.a 
a  chi  osservi  i  due  quadri,  che  in  fatto  di  con- 
torno non  han  linea  veramente  decisa  e  corret- 
ta ,  e  nelT  effetto  generale  son  monotoni  e  lan- 
guidi. 

Questa  cappella  ha  nel  vòlto  nna  piccola  me- 
di G.  B.  Cariane ,  che  allude  alla  prote- 
di Maria  colla  nota  istoria  d'  Ester  innanzi 
ad  Assuero;  lavoro  di  lieve  conto  per  tanto  af- 
frescante ,  ma  che  pur  brilla  fra  quelli  delle  al- 
tre cappelle  eseguiti  posteriormente.  Anche  il 
resto  delle  tavole,  che  tulle  furon  commesse  a 
Dm.  Piolo  già  vecchio,  vanno  confuse  alle  sue 
più  mediocri ,  ove  non  piaccia  eccettuar  quella 
di  sant'Ignazio  in  contemplazione  del  Redento- 
re, che  posta  sul  secondo  aliare  a  destra  pare 
onorarlo  con  un  disegno,  una  composizione  e 
un  s'ipor  di  Unte  superiore  di  gran  lunga  alle 
due  che  si  veggono  nelle  prime  cappelle.  A  man- 
cina è  il  santo  di  Sales  con  angioletti  che  ten- 
gon  gii  arredi  episcopali ,  figura  di  poca  espres- 
sione e  che  mal  si  reggerebbe  senza  que'  putii 
che  serbano  ancora  le  impronte  della  grazia  pio- 
lesca.  Dello  stesso  pittore  è  1'  affresco  del  pic- 
colo vòlto  rappresentante  non  so  qual  fatto  del 
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Titolare,  succoso  ne' colori  assai  più  degli  an- 
gioli che  dipiuse  lungo  la  cornice.  Dall'altro  lato 
è  S.  Luigi  Gonzaga  in  adorazione  dell'ostia,  ta- 
vola di  pochissimo  pregio,  degna  appena  che 
si  vegga  per  esser  l'ultima  linea,  a  dir  cosi, 
d'  un  artista  che  invecchiò  nella  gloria.  Lasciol- 
ia  incompleta  ,  perchè  sopraggiunto  dalla  morte 
nel  1703;  e  il  figlio  Paolo  Gerolamo  le  diede 
compimento,  con  più  rispetto  a' pennelli  del  pa- 
dre che  vantaggio  al  nome  di  lui.  Poiché  se 
fanno  scusa  a  Domenico  l' età  cadente  e  l' in- 
terrotto lavoro,  non  è  scusa  per  tanta  medio- 
crità al  figlio,  già  provetto,  anzi  nel  più  bel 
fiore  dell'arte.  La  medaglia  a  fresco,  serbata 
per  avvenlura  al  Piola,  fu  poscia  dipinta  da 
Giare.  Aut.  Boni.  Ha  per  subhictlo  santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  che  contempla  in  visione  la 
gloria  del  santo. 

Due  tele  si  veggono  pure  sotto  la  cantoria 
(  provveduta  recentemente  d'  un  beli'  organo  de' 
rinomati  Lingiardi  pavesi  )  le  quali  rappresen- 
tano sant'Ignazio  illuminato  dall'eterna  Sapien- 
za, e  Maria  col  bambino  vincitrice  del  mostro. 
L'  autore  è  incognito,  e  le  opere  taciute  in  ogni 
scritto;  quanto  io  vi  scerno  è  un  nonsochè  della 
scuola  del  Merano.  E  so  d'  appormi  con  più  cer- 
tezza che  non  potè  avere  un  bello  umore,  il 
quale  consegnò  a  stampa  molte  opere  che  mai 
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non  furono  quivi,  e  per  suggello  a  tanti  spro- 
positi fece  autore  il  Canova  del  mediocrissimo 
bassorilievo  che  serve  di  pallio  all'  aitar  princi- 
pale. Altre  e  somiglianti  lepidezze;  e  in  tanta 
copia  da  stancar  le  risa,  si  dissero  nella  de- 
scrizione dell'  attiguo  Palazzo  della  Regia  Uhi- 
versita',  al  quale  è  tempo  che  facciamo  pas- 
saggio. 

Se  non  che  all'  esame  artistico  dee  precedere 
un  discorso  istorico  (quanto  si  può  breve  )  in- 
torno agli  studi  in  Genova,  alla  istituzione  e  ai 
pregressi  di  questa  gravissima  parte  di  civile 
splendore.  Se  la  fondazione  d'  una  Università  si 
dee  derivare  dall'  epoca  in  cui  fu  concesso  ai 
genovesi  di  poter  conferire  la  sacra  dignità  delle 
lauree,  par  certo,  che  questa  non  abbiasi  a 
spingere  oltre  l' indulto  del  Pontefice  Sisto  IV 
accordato  a' nostri  ambasciatori  il  27  novembre 
del  l'ivi,  con  cui  diede  facoltà  al  Comune  di 
eleggere  un  priore  e  certo  numero  di  dottori 
imiti  in  collegio,  i  quali  previo  esame  investis- 
sero i  candidali  de  gradi  accademici  '.  Corsero 

1  Andarono  ambasciatori  a  Papa  Sialo  IV  Baptitta  dt 
floano ,  l'aulus  Justiniamts  de  Banca,  Jaeobui  de  Axereto, 
Ambmtiut  Spinala.  Lodisius  Centurionus,  Petnti  Gentili* 
g.  Paneratii,  Gotlardus  Sfello  et  Hieronymut  de  Grimaldi». 

Trovasi  in  alti  di  Nicolo  de  Crtdentia  la  relazione  de' 
privilegi  che  il  Pontefice  confermò  ed  aggiunse  alla  Repub- 
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appena  cinque  lustri  da  questo  indulto  al  diplo- 
ma di  Massimiliano  I  Imperatore,  che  in  ampia 
forma -ratificò  i  privilegi  emanati  da' suoi  prede- 
cessori ,  e  confermò  i  favori  pontificii  Nuliadi- 
meno  nel  Dizionario  storico  ms.  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Civica,  leggiamo  che  si  poteva 
dottorare  in  Genova  per  concessione  di  Federi-/ 

hlìca  dietro  Inchiesta  de' legali.  Quivi  è  dello:  oc  edam.... 
quoti  fieri  et  ertati  postini  doctores  in  legibtu  et  artitmt, 

'  Riferisco  di  quello  diploma  io  dila  del  1406  la  squar- 
cio che  fa  al  nostro  proposito.  —  Uaximilianut  divina  fa- 
venlt  demenlia  romanorum  rex  temper  auguitui  eie.  ete. . . 

 ni  ipti  etvei,  eoniilium,  et  Communiias  Januae 

itberiori  te  a  nobis  gratta  reeognotcat  ette  rrfectam,  prof 
fati»  deliberatione ,  icientia  et  palettate  ipsit  eoncedimui, 
et  ex  mero  liberalitatii  arbitrio  elargimur  aultuiritaiem  atgue 
facultatem  in  ipso  cimiate  nostra  publiee  legendi  in  sacra 
pagina,  in  utroqve  iure  pontificio  et  causateti,  in  tcientiit 
medicina»  atque  liberalibut  artibui  in  eiidem  faeultatibut, 
praemitto  examinii  rigore,  nostra  authoritate  magitlrandi , 
doctorandi,  Liecnticmdi,  et  minora  gradui  conffrendi  iuxta 
consuetudine!  et  privilegia  aliorum  tludiorum ,  tea  univerti- 
tatum  Italiae,  et  quemadmodttm  ipti  ab  apostolica  tede  ette 
assetimi  indultum  proemiali  non  obttaniibut  quibutevmque 
legibut ,  consUtutionibui  et  ttatutit ,  eontttetudinibus ,  privi- 
legiti teu  exemptionibui  per  prarfatoi  predeceiioret  nastrai, 
per  noi  aut  tueeettorei  nostros  romanci  Regei  teu  Impera- 
tore! dalie  vet  concessi!,  teu  in  poiterum  dandit  vel  eonet- 
dendit. 

Dal  Cndice  diplomatico  della  Serenissima  Repubblica  di 
Genova  ms.  ■  ,  .  - 
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goll  imperatore  fatta  l'anno  4220,  cioè  al 
tempo  istesso  iti  cui  egli  promulgava  leggi  per 
le  Università  di  Salerno  e  di  Napoli  *.  Ma  come 
prestar  fede  a  cosi  ardita  asserzione  quando  non 
\'ha  pur  ombra  di  documento  che  l'avvalori?  Per 
altra  parte  non  era  strallo  eh'  egli  confondesse 
l'autorità  di  crear  dottori,  colla  esistenza  di 
collegii  di  scienze  filosofiche,  mediche  e  giuri- 
diche in  Genova;  i  quali  a  dir  vero  erano  an- 
tichissimi ,  e  poteron  forse  essere  stabiliti  e  pri- 
vilegiati da  editti  imperatemi.  DÌ  questi  collegi! 
mi  dà  quasi  la  storia  un  manoscritto  da  me 
posseduto  che  ha  per  titolo:  Statuto  venerandi 
Collegii  tnagnificorum  philosopkiac  et  medìcinae 
doctorum  Genuae,  ed  è  una  collezione  degli  sta- 
tuti ,  degli  atti ,  de'  privilegi!  che  si  emanarono 
dal  pubblico  in  riguardo  a  siffatti  corpi.  Ma 
non  è  di  queste  pagine  il  fare  un  noioso  tran- 
sunto di  quelle  scritture  :  basti  il  sapere  che  la 
più  parte  ci  fann.i  fede  di  franchigie  e  d'esen- 
zioni concesse  dal  governo  a'  coltegli  in  segno 
di  stima  e  d' affetto.  Tale  è  l' alto  di  Opizzino 
Spinola  capitano  del  popolo  rogato  dal  notaro 
Leonardo  di  Rapallo  a'  i5  novembre  del  4307, 
c  do  altro  di  Gaspare  Visconte  luogotenente  in 

1  Aggiunge  lo  scrittore:  come  fri  fatti  tt  gufolwtw  A.  E. 
ma  questa  cii.uiuue  non  ci  dà  uiczii  bastami  a  far  ricerche. 
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Genova  pel  duca  di -Milano  in  data  deir  8  .mag- 
gio 4355,  ambo  in  favore  del  collegio  Be'  giu- 
dici ,  e  contenenti  un  ampia  franchigia  da  ogni 
gabella  ed  onere  personale.  Le  quali  immunità 
nel  contesto  son  chiamate  antichissime,  e  i  de- 
creti suddetti  non  fanno  che  confermarle,  come 
pure  fa  un  terzo  di  Simone  Boccanegra  doge 
quarto  della  Repubblica  che  ha  1'  epoca  del  50 
marzo  4357  l.  Somiglianti  decreti  si  trova»  con- 
fermati pel  collegio  de  medici  fisici,,  e  chirur- 
gici,  prima  da  Opizzino  d' Alzate  commissario 

'  1  Magnifica»  et  patera  D.nus  Simon  Succanigra  Dei  gra- 
fia dux  januentii  et  papali  defeiuor  et  eomilium  mi  antia- 
norum.         ■  , 

Attendente!,  immunitatet ,  concessione!  et  privilegia  con- 
cetta per  Cammane  Januae  collegio  iudicum  dottali)  Januae 
et  cu\n  ipso  collegio  per  capitala  antiqua  et  regulàt  ae  etiam 
decreta  et  ordinametUa  ciuitatit  Januae  divertii  temporibus 
et  per  diverta  regimina  faine  firmata  et  roborata  propter 
continua  obtequia  quae  dicium  calleyium  praettat  et  praetlitit 

temporibue  retroactit  ralificaverunt ,  np- 

probaverunt ,  et  firmaverunt  omnia  et  lingula  statuiti  et  ca- 
pitula antiqua  et  nova  Communit  Januae  siile  per  officiale) 
et  praetidentet  Communit  Januae  ipsi  collegio  et  eum  ipso 
collègio ,  volentet ,  statuente!  et  decementet  atque  mandante), 
quo*  omnia  et  tingala  dieta  capitula  facto  od  favorem  dicti 
tollegii,  concenlionei  et  immunitatet  et  privilegia  ipsius  coir 
legii  debeanl  ipti  collegio  per  omnet  magistrata  Communit 
Januae  et  tingultu  qui  tunt  et  prò  tempore  futrint  inviola- 
USltr  obnrvun. ...  , .  rie. 
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del  duca  di  Milano  nel  1431,  che  però  impose 
loro  l'obbligo  di  recarsi  alle  cure,  non  pede- 
stri ,  ma  sopra  cavalcatura ,  poi  da  Tommaso  da 
Campofregoso  a'  48  maggio  del  1436,  come  in 
atti  di  Jacopo  Bracelli  cancelliere. 

È  dunque  cerio  che  da  tempi  antichissimi  csi- 
steano  in  Genova  collegii  di  medicina ,  di  legge , 
di  teologia  e  di  belle  arti ,  ma  non  è  certo 
egualmente ,  arìfci  è  troppo  dubbioso  che  in  Ge- 
nova si  conferissero  le  lauree  e  gli  altri  gradi 
accademici  innanzi  all'indulto  del  Pontefice  Si- 
sto IV  nominato  di  sopra.  Accresce  lai  dubbi  un 
decreto  fatto  nel  1488  a'  22  d'aprile  dal  cardinal 
governatore  Paolo  Campo'fregoso  e  dagli  Anzia- 
ni, cioè  nell'intervallo  di  tempo  che  corse  dalla 
bolla  pontificia  all'  editto  imperiale  di  Massimi- 
liano, col  qual  decreto  si  proibisce  a' cittadini 
di  recarsi  ad  estere  Università  per  ricevervi  gli 
onori  della  licenza  e  della  laurea ,  pena  la  multa 
di  cinquecento  fiorini      il  che  fa  supporre  un. 

i  MCCCCLiirvui  die  xsu  aprili*  —  Bev.mue  in  Chriito 
pater  et  domiti  tu  D.  Pauius  de  Campo  freyùio  S.  B.  Eceie- 
tiae  pretbiter  eardinalii,  et  ducali»  januentit  gubematot :,  et 
Magnificimi  cansilium  DD.  Antianorum  Communi»  Januae  .  . 

....!■  -  jtatuerunt,  et  praetenti  decreta 

perpetuii  temporibui  valituro  lanxenmt  et  detreoerunt ,  quod 
de  eaetero  omnei  et  aingali  eubditi' Communi»  Januae  tam  ex 
loci»  eonventionatii  quam  non  eonuentionatit  qui  ad  gradui» 
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uso  inveterato  ne'  genovesi .  di  condursi  a  tale 
uopo  fuori  della  lor  patria.  Noi  pertanto  ripe- 
tiamo con  sicurezza  dall' indulto  di  Sisto  la  fon- 
dazione della  genovese  Università,  lasciando'  a 
chi  la  volesse  più  antica,  il  difficile  incuneo  di 
provarlo  co'  documenti.  A  coloro  poi  che  ver- 
rebbero stabilirne  i  principii  nell*  epoca ,  iu  cui 
■  diversi  insegnamenti,  e  gli  uffizi  scolastici  si 
radunarono  in  un  solo  locale,  Si  risponde,  che 
le  principali  Università,  come  quella  di  Bolo- 
gna e  Parigi,  si  componeaoo  di  collegii  diversi,' 
ed  aveaùo  in  luogo  diverso  lor  cattedre;  nè 
consìster  punto  in  questa  unione  di  fatto  la  qua- 
lità universitaria,  sib&eue  nei  diritto  cheha'u% 
popolo  di  ricever  que'  gradi ,  che  costituiscono 
il  dottorato.  Presso  noi,  gli  studenti  di  teologia 


dottoratili  vel  Ucentiae  in  meditino  ti  artibut  pervenire  vo- 
Inermi ,  teneantur  et  debeant  Ìlio*  ti  qsiemtibet  eorum  asiu- 
mert  in  citiitale  Januat  tt  non  alibi,  niii  quaterna  ali- 
ter  eit  conceitum  fuerit  ex  licenUu  iptorum  R.mi  tt  Iti. mi 
D.ni  cardinali!  et  gubernatorit  et  magnifici  cornila  DD.  An- 
tianorum  qui  prò  tempore  fuerint,  ut  in  alti*  loci»  pouint 
UetMiari  et  doctorari ,  lab  panna  fiorenorum  quingeniomm  a 
guolibet  contrafaeiente  irrtmittibiliter  avferenda,  tt  appli- 
catiti operi  portiti  et  moduli,  et  per  officimi)  PP.  Com- 
muni! tua  propria  authoritaie  txigenda ,  et  ultra  guod  talii 
corUrafaciem  nullo  modo  admìtti  pottit  vel  debeat  ad  colte- 
giùm  medicorum  eieitatii  Januae,  non  obttantibui  quitwKùm- 
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e  di  legge  compievano  il  corso  de'  loro  studi 
sotto  uu  dottore  del  collegio,  e  innanzi  al  con- 
sesso di  tutti  i  dottori,  nel  palazzo  arcivesco- 
vile, subivano  gli  esami  ed  ottenevan  la  laurea. 
Scuola  di  nicdiciua  era  lo  spedai  grande;  la  fi- 
losofia c  la  rctlorica  s' inseguivano  nell'  atrio  del 
Duomo.  Giova  il  ricondurci  a  memoria  i  letterati 
insigni  che  sedettero  maestri  iu  ([uesto  luogo  ; 
il  Partenopeo,  il  Boni'adio  e  il  Maffei;  e  aggiun- 
geremmo a  costoro  V  inimurlale  Torquato  Tasso, 
se,  accettato  ch'ebbe  dal  Comune  f  invilo,  non 
se  ne  fosse  poscia  scusato,  allegando  la  mal  fer- 
ma salute. 

Pioti  mancarono  però  fin  dal  xvi  secolo  in  Ge- 
nova cattedre  pubbliche  a  vantaggio  degli  stu- 
diosi. Senza  dire  de' lasciti  fatti  a  tal' uopo  da 
Ettore  Vemazza,  il  patrizio  Ansaldo  Grimaldi 
assegnava  sul  banco  di  S.  Giorgio  tanto  che  ba- 
stasse al  sostentamento  di  quattro  scuole,  cioè 
di  gius  canonico,  di  civile,  dì  matematica  e  di 
teologia  morale.  JVel  1572  l' iusegnamenlo  della 
rettorica  e  della  filosofia  venne  affidalo  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  e  la  sede  di  questi 
con  loro  si  traslocò  d'uno  in  altro  locale,  fin- 
ché non  furono  provveduti  d'un  proprio. 

V  ordine  de'  tempi  ci  riconduce  a  far  parola 
del  presente  palazzo.  Piel  1623  il  gesuita  Paolo 
Balbi,  secondato  da  altri  membri  della  sua  fa- 
Auzgbi  Guida  di  Genova  fai.  II.  5 
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miglia  ne  ordinò  In  costruzione,  perchè  a"  suoi 
Padri  sorgesse  più  magnìfico  e  splendido  sog- 
giorno pe'  bisogni  del  loro  collegio.  Quivi  con- 
tinuarono nell'insegnamento  suddetto;  né  vi  fu- 
rono introdotte  le  cattedre  delle  facoltà  legali  e 
mediche  se  non  dopo  che  i  Gesuiti ,  soppressi 
per  ordine  pontificio,  cessarono  d,tl  governo  e 
dal  possesso  di  questo  stabilimento.  Nè  però  fu 
improvvisa  o  simultanea  cosiffatta  riuntone.  Net 
4773  subentrarono  alla  suddetta  società  profes- 
sori o  secolari  o  religiosi ,  uomini  dotti  d'  ogni 
ceto,  quali  piaceva  d'eleggerli  al  Governo,  bra- 
moso d'ampliare  e  promuovere  lo  studio  delle 
belle  ed  utili  discipline.  Al  sussidio  delle  catte- 
dre già  esistenti. si  provvedeva  coli' asse  ex-ge- 
suitico; a  quelle  che  furono  aggiunte,  cogli  an- 
tichi lascili  d'Ansaldo  Grimaldi.  —  Ma  non  tardò 
il  Senato  a  conoscere  1'  utilità  che  verrebbe  dal- 
l'unire  in  nn  sol  luogo  gli  studi  a  cui  presie- 
dcano  divisamente  i  collegi! ,  e  mandò  ad  ef- 
fetto il  pensiero  nel  -1782.  —  Sopravvenne  U 
Governo  provvisorio  nel  4797,  e  questo  elesse 
un  Comitato  d'istruzione  pubblica,  e  ordinò  che 
il  Comitato  delle  finanze  prendesse  il  possesso  e 
l'amministrazione  dei  fondi,  diretti  per  Io  in- 
nanzi dalla  Giunta  ex-geSuitica.  L'anno  4802  l' i- 
struzìone  pubblica  fu  soggettata  alla  vigilanza 
d'  un  Magistrato  supremo,  dal  quale  venne  eletia 
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una  Deputazione  che  a.  sua  volta  creava  una  Com- 
missione per  gli  studi,  la  quale  intendeva  ai  bi- 
sogni e  al  progresso  della  Università.  Facevasi 
la  solenne  apertura  il  4<i  novembre  del  1805  ; 
i  collegi!  restavan  soppressi ,  e  alle  spese  del 
rinnovato  stabilimento  continuavano  a  sopperire 
le  rendite  dell'asse  ex-gesuitico. 

Caduta  Genova  sotto  il  dominio  di  Francia, 
fu  ordinala  V  Università  secondo  la  disciplina 
delle  francesi.  Sei  facoltà  (  abolita  quella  di  teo- 
logia )  vi  s'insegnavano:  il  diritto,  la  medicina, 
le  scienze  fisiche,  le  matematiche,  le  commer- 
ciali, le  letterarie.  Un  Rettore  soprintendeva  agli, 
studi,  una  Commissione  amministrava  le  finanze. 
Ciò  accadde  nel  -1808;  in  capo  a  tre  anni,  lo 
stabilimento  era  annoverato  tra  le  accademie 
dell'Impero.  Crollata  nel  -1844  la  potenza  napo- 
leonica, il  Senato  riprese  per  poco  le  redini 
della  pubblica  istruzione,  e  creò  un  numero  di 
deputati  sotto  la  presidenza  d'un  suo  membro; 
ma  niona  riforma  si  portò  agli  antecedenti  sta- 
tuti. 

L' Angusta  Casa  di  Savoia ,  preso  eh'  ebbe  nel 
4815  il  governo  di  Genova,  rivolse  ogni  cura  a 
vantaggio  della  nostra  Uni-versila;  furono  riordi- 
nati i  collegi!,  esteso  l'insegnamento,  accresciute 
le  cattedre,  arricchiti  i  gabinetti  delle  scienze 
naturali.  Non  posso  duTonilenni  ncll'  analizzare  le 
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presenti  costituzioui  c  lodare  l' incremento,  che 
dalla  paterna  munificenza  de'  nostri  Sovrani  è 
venuto  al  santuario  de' nostri  studi;  mei  vieta 
il  debito  della  brevità,  alla  quale  sacrifico  la 
memoria  di  amplissimi  uomini  che  in  queste 
scuole  lasciarono  gran  fama  del  nome  loro,  e 
d' allri  clic  attualmente  vi  riscuotono  1"  affetto 
de'  candidati,  la  riconoscenza  della  patria.  11  dir 
brevemente  degli  sludi  che  vi  si  apprendono, 
è  pregio  sostanziale  dell'opera;  oud'  io  me  ne 
sdebito  con  tutta  prestezza  innanzi  di  por  mano 
alla  descrizione  artistica.  Le  cattedre  stabilite 
in  principio  sommano  a  trentadue,  ripartite  nel 
modo  seguente  =  Per  la  facoltà  teologica  — 
Ì.*  La  sacra  scrittura  —  2.  la  teologia  scolastica 
—  3.  la  dogmatica  —  A.  la  morale.  =  Per  là 
facoltà  di  leggi  —  4,a  Le  istituzioni  civili  — 
2.  le  canoniche  —  3.  il  codice  civile  1  —  4.  le 
decretali  —  5.  le  pandette  —  6.  il  diritto  com- 
merciale. =  Per  la  facoltà  medico-chirurgica  — 
4."  Clinica  interna  —  2.  clinica  esterna  —  3.  te- 
rapeutica medica  —  A.  la  chirurgica  —  5.  l' i- 
giene  —  6.  la  materia  medica  —  7.  1'  anatomia 
—  8.  le  operazioni  chirurgiche.  =  Spettano  .alia 
facoltà  filosofica  —  4.°  L' eloquenza  latina  — 

"Il  commento  del  Codice  fu  ordinalo  recent  ero  etile ,  e 
n'ebbe  incarico  uno  ile' professori  di  Pandette  che  u?eano 
prima  doppia  cattedra. 
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2.  l' italiana  —  3.  logica  e  metafisica  —  A.  V  e- 
tica  —  5-  aritmetica  e  geometria  —  6.  la  fisica. 
=  Comprendoni  finalmente  sotto  le  matemati- 
rhe  e  gli  studi  naturali  —  i."  V  idraulica  —  2. 
il  calcolo  differenziale  —  3.  1'  algebra  —  A.  la 
meccanica  —  5.  la  botanica  —  6.  zoologia  e  mi- 
neralogia —  7.  la  chimica.  =  Una  sola  cattedra 
sta  per  la  sessione  delle  arti;  quella  cioè  d'ar- 
chitettura civile.  Due  nuove  se  ne  decretarono  Io 
scorso  anno,  I' una  di  gius  penale  per  gli  stu- 
denti di  legge ,  l' altra  di  medicina  legale  per 
quelli  di  scienze  mediche. 

Sovra  un  robusto  basamento  s'  alza  il  palazzo 
diviso  in  tre  piani,  e  decorato  sol  prospetto  con 
uno  stile  che  se  pur  non  ha  intera  la  lode  della 
severità  e  della  castigatezza ,  n*  è  compensato 
dalla  magnificenza  e  dalla  gagliardezza  che  do- 
mina in  ogni  sua  parte.  Ne  certamente  il  Bianco 
fece  opera  in  Genova  da  paragonarsi  a  questa, 
o  vogliasi  considerarne  la  mole,  o  l'armonia 
delle  proporzioni,  o  la  maestà  e  l'eleganza  delie 
parti  principali.  La  porta ,  decorata  d'ordine 
rustico,  mette  ad  un  vestibolo,  angusto  a  dir 
vero  verso  le  scale  che  salgon  di  fronte',  e 
l' imponente  aspetto  delle  membra  superiori;  ma 
reso  più  spazioso  in  apparenza  o  mcn  meschi- 
no da  due  grossi  leoni  di  marmo,  che  da' fian- 
chi dello  scalone  par  che  s'  avventino  a  chi  en- 
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tri,  e  ne  rapiscono  le  prime  osservazioni.  Nè 
tortamente  si  congettura  che  il  difetto  dell'  am- 
piezza suggerisse  questo  bel  pensiero ,  il  quale 
non  è  del  Bianco,  perchè  messo  ad  esecuzione 
lo  scorso  secolo,  ma  di  qualche  avveduto  arte- 
fice de  nostri,  e  forse  anche  dello  stesso  Do- 
menico Parodi  che  pe'  leoni  compose  il  modello , 
e  in  tempi  di  fìtte  tenebre  per  1'  arte  delle  li- 
nee, salì  in  credito  di  ragionevole  architetto. 
L'esecuzione  è  dì  Francesco  Biggi  suo  aiuto, 
non  isludiata  c  diligente  qual  si  vorrebbe  al 
presente,  ma  non  dispregevole  pel  suo  secolo. 
Se  ad  altro  però  non  si  guardi  che  al  merito 
sostanziale  della  scultura,  è  vano  esaltar  questi 
marmi,  come  fecero  e  fanno  molli  con  parole 
magnifiche;  tra  quali  un  bizzarro  cervello,  scrii- 
tor  di  guida,  che  intese  a  ingrossarne  il  merito 
attribuendo  loro  il  prezzo  netto  netto  di  due- 
cento mila  lire.  Senza  farla  da  apprezialore  (  che 
è  ridicolo  in  fatto  d'arti)  io  direi,  che  l'uffi- 
zio a  cui  servon  questi  animali,  la  lor  postura, 
e  s' anco  vuoisi,  la  lor  mole,  li  commendano 
come  parie  decorativa,  non  sol  degna  ma  op- 
portuna al  luogo;  ove  tolgansi  al  lor  posto,  nè 
basteranno  a  piacere  come  tipo  di  naturalezza, 
nè  la  mole  potrà  scusare  la  qualità  dei  lavoro, 
che  ha  solo  merito  nella  pratica. 
Più  gentile  scalpello  formò  il  ritratto  di  Paolo 
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Balbi,  collocato  in  picciola  nicchia  al  disopra 
della  porta.  Ad  Ignazio  Peschiera  lo  commisero 
nel  -1825  i  moderatori  dello  stabilimento,  c  il 
sovrapposero  ad  onorevole  epigrafe  in  memoria 
del  benemerito  gesuita;  stimando  indecoroso  a 
tanto  edilìzio  V  andar  privo  della  imagine  di  co- 
lui;, che  il  fé"  sorgere  da' fondamenti,  e  vi  sta- 
bilì, siccome  vedemmo,  la  priucipal  sede  de' 
pubblici  studi. 

Secondo  che  inoltriamo ,  salendo  la  scala ,  ci 
accresce  meraviglia  e  diietto  l'ampio  cortile, 
fiancheggiato  in  doppio  ordine  di  logge  sorrette 
da  colonne  binate  d'ordine  dorico.  Le  linee,  i 
profili  che  in  ogni  punto  si  spiegano  agli  occhi 
del  riguardante,  la  maestà  del  complesso,  il 
verde  de'  giardini  alle  spalle ,  altre  scale  che  in 
prospetto  si  diramano  a  doppio  lato,  e  la  ric- 
chezza de'  marnù,  e  la  schietta  eleganza  delle 
proporzioni,  trasportano  il  pensiero  a  quelle  ma- 
giche vedute  che  in  ben' intesa  scena  rapiscon 
gli  occhi  a  prima  giunta.  Le  prime  logge  danno 
accesso  a  tre  sale,  e  due  tra  queste  haa  faccia 
più  d'  oratorio  che  di  scuola  per  istucchi  e  do- 
rature, e  quadri  dì  sacro  argomento  che  ne  cuo- 
prono  le  mura.  Taì  dipinti  "non  son  cose  d'  alto 
pregio;  ma  pur  non  indegne  di  vedersi,  e  de- 
gne d'esser  notale  in  iscritto,  se  non  altro  per 
assegnar  loro  quell'autore,  che  niuna  guida  vi 
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seppe  o  volle  riconoscere.  In  quella  a  destra  che 
serve  allo  studio  delle  leggi ,  le  tavole  sono  ot- 
to; principale  tra  queste  l'assunzione  di  N.  D. , 
le  altre  rappresentanti  il  Riposo  in  Egitto,  e  i 
SS.  Luigi  Gonzaga  „  Stanislao  Koslha,  Gio.  Balli- 
sta, Anna,  Michele  e  Raffaele,  olire  a  due  ovali 
con  sant'Ignazio  e  il  Saverio;  tutte  lavoro  di 
Sebastiano  Galeotti  fiorentino,  tutte  piene  di  quel 
matto  gusto  che  offusca  in  lui  fin  quella  destrezza 
e  pratica  di  pennello  che  niim  gli  nega.  V  ha 
tale  die  scrisse,  dopo  attribuita  al  Galeotti  l'As- 
sunta, essere  di  Pellegro  Pìola  i  quadri  minori, 
e.  di  Gaudenzio  Ferrari  i  rotondi,  quasi  a  mo- 
strarci fin  dove  giunga  la  temerità  quando  si 
accoppia  ad  una  estrema  ignoranza1. — Nell'al- 
tra sala  è  un'Immacolata  in  vasta  tela  del  S'ar- 
zana j  o  con  più  sicurezza  della  sua  scuola,  e 
ne"  lati  al  basso  due  ovali  co"  santi  Luigi  e  Sta- 
nislao, mezze  figure  che  sogliono  accennarsi  co- 
me opere  di  Gio.  Bernardo  Carbone;  giudizio  da 

'  V.  Guida  per  la  città  di  Genova.  —  Lunario  pel  1837. 
—  Si  vorrebbe  chiedere  all' untore  di  questa  Guida  onde 
egli  togliesse,  che  il  Piola  fosse  scolaro  del  Carline,  e  che 
il  Cartone  fosse  teneziano  a  che  il  Piola  dipingesse  queste 
tele  sul  quattordicesimo  anno,  com'egli  francamente  asse- 
risce in  quel  libercolo.  Ma  I'  autor  non  ci  è  nolo,  né  que- 
ste scritture  si  prendono  in  mano  se  non  per  guadagnare 
un  po' di  buon  amore  ne' momenti  di  noia. 
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non  contraddirsi  ;  poiché  vi  traspaiono  ugual- 
mente la  diligenza,  la  vivacità,  il  bell'impasto 
ch'egli  ebbe.  I  quadri  ne' lati  eoo  istorie  di  Ma- 
ria, e  l'altro  in  prospetto  coli' assunzione  di 
Lei,  sono  d' Jacopo  Antonio  Boni,  tranne  due, 
la  Presentazione,  e  il  Deposto  di  croce,  che  son 
mal  frutto  di  cattivo  pittore.  Del  Boni,  in  tanto 
sovrabbondare  de' suoi  dipinti,  non  debbo  ag- 
giungere, se  non  che  ebbe  comune  col  Galeoni 
la  sorte  dì  non  essere  riconosciuto  in  questi 
luoghi. 

Non  compie  l'anno,  dacché  furon  tolte,  ed 
ammucchiate  non  so  dove  gran  numero  di  an- 
tiche lapidi,  che  fermavano  l'attenzione  degli 
eruditi  in  capo  al  cortile.  Nò  'I  perchè  mi  vien 
chiaro,  né  qual' altro  posto  sia  lor  destinato; 
non  volendo  pur  sospettare  che  vadano  sepolti 
sì  preziosi  avanzi  in  quel  luogo  medesimo,  che 
è  quasi  il  deposito,  o  dovrebb' essere,  d'ogni 
antica  memoria  atta  a  promuovere  i  nobili  studi, 
e  si  contraddica  all'esempio  di  Bologna,  Tori- 
no, Ferrara  e  Perugia,  che  ne'  claustri  delle  loro 
Università  serbano  con  uobil  vanto  cosiffatto  re- 
taggio di  patria  istoria.  Tra  queste  epigrafi,  sal- 
vate quasi  tutte  alla  distruzione  di  chiose  rigUnr- 
devoli  per  antichità,  erano  specialmente  da  leg- 
gersi ed  esaminarsi  l' elogio  in  versi  esametri 
posto  sul  sepolcro  di  quell'  Jacopo  Giustiniani 
5* 
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die  fu  alla  giornata  di  Ponza,  si  grande -di  stirpe 
e  valore  che  il  vinto  re  d"  Arragona  volle  ce- 
dere a  lui  solo  e  spada  e  libertà;  e  un'  altra  di 
genere  diverso ,  colla  quale  due  degli  anziani 
nel  14G2,  Antonio  Grimaldi  Castello  e  Battista 
Garrone  determinavano  a  ben  pubblico  F  esatta 
misura  della  gambetta  pe"  frutti  che  vendeansi  a 
colmo,  decretando  clic  il  tipo  di  siffatta  misura 
fosse  riposto  nel  sacrario  della  Cattedrale.  Ma 
sovra  tutte  e  pur  antichità  e  per  prezzo  di  me- 
morie era  degna  del  sito  l' iscrizione  romana  esi- 
stente prima  da  secoli  suH'  esterno  della  torre 
annessa  alla  chiesa  di  S.  Nazario  sovra  il  lido 
d'Albaro;  d  onde,  data  a  terra  e  negletta,  la  fece 
recar  quivi  il  benemerito  cav.  Vincenzo  Tor- 
nelli Accennava  essa  ad  un  sepolcreto  comune 
che  nel  luogo  ov'  era  collocata  o  in  altro  punto 
di  quella  pendice ,  erasi  formato  ne'  tempi  latini 

'  INTRA  ..  CU5SAEPTVH 

....  HACBBIA  .  LOCVS 

DBIS  .  MÀMIIV3 
C01T8ACRATV8. 

Esempi  di  consacratiti  invece  di  consecratui  trovatisi  nella 
raccolta  del  Grutero;  pare  anzi  che  qnesta  sia  la  vera  for- 
ma del  vocabolo  se  guardiamo  alle  origini;  ma  l'uso  l'ha 
fatta  immutabile.  Cosi  del  consaeptum  col  dittongo  non  man- 
cano prove  nella  stessa  raccolta. 

Tedi  il  Giornale  ligustico  dello  Spotoroo  —  Tol  1.'  944 
—  Anno  1837. 
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entro  un  chiuso  di  maceria j  o  indicava  (come 
commenta  il  P.  Spotorno)  uno  di  que'  recinti 
ove  sì  bruciavano  i  cadaveri  innanzi  di  seppel- 
lirli ,  appellati  latrine  presso  i  romani. 

Eccoci  alle  seconde  logge,  dove  oltre  all.i 
scuola  di  filosofia,  già  sala  di  ricevimento,  in 
cui  Filippo  Alessio  dipinse  a  chiaroscuro  i  pro- 
totipi delie  singole  facoltà,  trovasi  il  gabinetto 
di  fisica  con  tscuola  annessa,  e  il  musco  di  sto- 
ria naturale  dal  lato  opposto.  Due  chiarissimi 
professori  intesero  ad  accrescere  coteste  raccol- 
te; la  prima  il  cav.  D,  Giacomo  Garibaldi,  del 
quale  mentre  scrivo,  è  recentissima  la  morte  c 
amara  la  perdila  nel  cuore  de' cittadini  ;  X  altra 
Agostino  Sassi,  noto  abbastanza  per  suoi  studi 
e  precetti  di  mineralogia.  Assai  macchine  pel 
gabinetto  di  fisica  lecò  quel  degno  uomo  da 
Parigi,  spedito  colà  per  tal"  uopo;  il  museo,  da 
Sovrano  favore,  s'arricchì  degli  oggetti  posse- 
duti dal  prof.  Viviani  di  onorata  memoria,  e  per 
cure  del  Sassi  aumenta  di  giorno  in  giorno  di 
ornitologia,  mineralogia,  conchiologia  ed  iclio- 
logia  mediterranea.  Ho  adempiuto  al  mio  uffi- 
zio se  di  questi  locali  ho  dello  tanto  che  ba- 
sti ad  invogliarne  il  lettore;  spellano  a  lui  più 
adeguale  osservazioni ,  e  la  maggior  lode  a'  be- 
nemeriti. 

S' entra  in  prospetto  per  triplice  porta  alla 
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grand'  aula  destinata  alle  funzioni  scolastiche, 
dipìnta  a  fresco  dall'  imo  al  sommo  mentre  te- 
ncano  i  Gesuiti  lo  stabilimento.  Coli  che  si  spie- 
gano i  concetti  della  pittura,  la  quale,  mentre 
allude  alla  -Siterà  ragion  degli  studi,  cava  argo- 
menti di  religioso  splendore  alla  Compagnia  di 
Gesù.  Nel  vólto  è  quasi  il  trionfa  del  Nome  au- 
gusto ,  e  sani'  Ignazio  che  s' ispira  all'  eterna  Sa- 
pienza: di  fronte  angioletti  che  il  nome  istesso 
festeggiano.,  e  tutt' intorno  figure  di  Santi  ge- 
suiti e  di  Virtù  a  chiaroscuro.  È  vasto  il  pen- 
siero véjìegno  non  dirò  di  miglior  pennello,  per 
non'  recar  ombra  a  Gio.  Andrea  Cariane  che  ne 
è  autore  ;  ma  d'  esecuzione  più  studiata  e  dili- 
gente. Avvezzi  a  veder  tanto  di  questi-  manie- 
risti, noi  fermiamo  appena  lo  sguardo,  ove  la- 
vorando con  impegno ,  trasser  fuori  quel  non 
so  che  di  gaio  e  d' avvenente  che  rubarono** 
tipi  stranieri;  ove  son  più  veloci ,  1'  intelligente 
sogguarda  e  passa,  nè  fi  possìam  trattenere  sen- 
za esercitarlo  a  pazienza;  L'  ordine  con  cui  son 
poste  le  presenti  pitture  nella  vita  di  Gio.  An- 
drea, e'  induce  a  credere  che  spettino  all'  ultima 
sua  età ,  non  lassa  per  vecchiaia  ma  abituata 
allo  sprezzo;  e  ben  congettura  il  Ratti,  che  ad 
eseguirle  si  unisse  il  fratello  Nicolò,  seguacele! 
suo  stite*Ì8si  languido  e  scorretto,  che  ogni 
opera  meo  bella  del  primogenito  suolsi  in  gran 
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parte  recare  a  lui.  —  Passo  di  volo  sovra  un 
quadro  della  Circoncisione  .localo  nella  parete  di 
fronte  che  sente  da  lungi  lo  stile  sarzanesco.e 
accenno  appena  il  busto  marmoreo  innalzalo 
quivi  all' Augusto  Regimine  Carlo  Alberto,  tut- 
toché per  pulitezza  di  scalpello  e  per  altre  doti 
di  scultore  sia  da  noverarsi  Ira  le  migliori  opere 
d' Ignazio  Peschiera.  Già  corso  è  l'occhio  sovra 
statue  di  ben  altra  mole,  di  merito  insigni. 

Dico  i  simulacri  in  bronzo  dì  Giovanni  Bolo- 
gna fiammingo  di  nascita,  d'educazione  italiano, 
recate  da  S.  Francesco  di  Castelletto,  distrutta 
che  fu  quella  chiesa.  Simboleggiano  le  tre  Virtù 
teologali,  ed  altrettante  delle  cardinali;  la  Giu- 
stizia, la  Fortezza  e  la  Temperanza.  Nella  cap- 
pella innalzata  ed  abbellita  nel  tempio  suddetto 
dal  patrizio  Luca  Grimaldi,  crealo  poi  doge  1"  an- 
no -1605,  non  crau  sole  le  presenti  sculture;  ad 
esse  s'alternavano  altrettanti  bassiiilicvi  e  putti 
d'eguale  bellezza,  e  sull'altare  ergeasi  un  cro- 
cifisso della  stessa  materia.  Vedremo  tra  poco  i 
bassorilievi  ed  i  putti;  ma  chi  sa  dirmi  ove  è 
ita  la  bella  imagine  del  Cristo?  Lieve  danno  pe- 
rò, se  quanto  possiede  l'Università  di  sì  grande 
artefice,  vi  si  mantenga  per  1' avvenire;  che  le 
opere  di  chiara  noia,  smosse  una  vòlta  dal  Io r 
posto,  son  tesoro  precario  a'  possessori,  insidiato 
mai  sempre  da  nemica  fortuna. 
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Chi  scrisse,  aver  quel  patrizio .  commessi  i 
bronzi  a  Gio.  Bologna ,  mentr'  egli  passava  per 
Genova  nel  -1580,  ha  seminato  un  errore,  che 
sminuisce  nel  Grimaldi  il  generoso  divisamente 
di  principesco  lavoro,  nell'  artista  1'  onor  dell*  in- 
vito. Leggansi  il  Soprani  e  il  Baldinueci;  e  ci 
diranno  espressamente  che  questi  venne  chia- 
mato a*  geni  da  porsi  in  S.  Frauccsco;  e  ad  al- 
tra occasione  farem  congettura  sul  tempo  eh'  ei 
dovette  fermarsi  tra  noi.  Per  ora  è  a  dir  dello 
stile  di  cui  ci  die'  saggio  in  quest'  opere  ;  stile 
in  cui>.->paiono  sposate  alla  robustezza  di  Michel- 
angelo le  grazie  della  bella*  antichità.  Basta  una 
lettura  della  sua  vita  a  persuaderci,  ebe  Tona 
imitazione  si  studiò  di  temperare  coli' altra  in- 
fili da  giovinetto,  contro  l'andazzo  de' contem- 
poranei ,  che  perduti  dietro  la  magnificenza  del 
Buonarroti,  la  travisavano  in  affettazione  e  ca- 
ricatura per  volerla  imitar  troppo.  Suo  distin- 
tivo è  l'eleganza;  sembianze  leggiadre,  svelte 
e  nobili  mosse,  dignitoso  conteguo,  abbiglia- 
menti ricchi  ma  senza  superfluità,  pieghe  com- 
poste con  garbo  e  leggerezza,  e  in  ogni  parte 
un  carattere  così  gentile  che  al  primo  sguardo  ti 
ferma  e  diletta.  Le  Virtù  teologali  piaccion  me- 
glio, perchè  in  ognuno  di  questi  pregi  vanno 
innanzi  alle  compagne,  o  perchè  il  subbietto 
ispirò  1'  autore  a  qualche  cosa  di  più  celeste  e 
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di  più  sublime;  ma  tai  confronti  son  quasi  un 
oltraggio  ove  tutto  s' impronta  di  perfezione.  Nè 
slimo  necessario  il  commendare  1'  esecuzione  del 
getto;  chi  non  sa  come  il  Bologna  avesse  nel- 
l'arte fusoria  pochi  rivali  al  suo  tempo?  Chi  può 
ignorare  ì  colossali  lavori  da  lui  condotti  in  Fi- 
renze sotto  il  granduca  Francesco,  e  la  vita 
spesa  nel  continuo  esercizio  del  gettito,  a  cui 
solo  può  dare  riimcnto  un  principe  magnanimo 
ed  onere  un  artista  eccellente? 
»  Tra  -questi  bronzi ,  e  i  rimanenti  che  compie- 
vano l'  ornamento  della  cappella  Grimaldi  non 
porremo  in  mezzo  altri  oggetti.  Si  salga  al  terzo 
piano  per  lunga  scala  che  s'apre  a  sinistra,  e 
quinci  s  entri  alla  Segreteria.  Le  opere  di  Gio- 
vanni Bologna  fan  ricco  attualmente  un  gabi- 
netto destinato  alle  adunanze  dei  Deputati;  sci 
putti  locati  in  piccole  nicchie,  ed  altrettanti  bas- 
sirilievi  in  decorosa  cornice  con  istorie  della 
passione  di  Cristo.  I  subbielti  son  questi:  Gesù 
condotto  al  capo  de' sacerdoti,  flagellato  alla  co- 
lonna, coronato  di  spine,  mostrato  al  popolo, 
condannato  a  ■  morte  ,  strascinato  al  Calvario. 
L'  arte  con  cui  son  degradati  i  piani  in  compo- 
sizioni sì  copiose,  il  senno  con  cui1  il  rilievo  è 
staccalo,  secondo  i  piani,  dal  fondo,  la  giudi- 
ziosa distribuzione  delle  figure  e  dei  groppi ,  e 
l'armonia  delle  linee.,  tutte  doti  difficili  a  con- 
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seguire  (  gli  artisti  -san  quanto  )  in  questo  ge- 
nere di  scultura,  renderebbero  ammirabili  co?- 
lesti  quadri,  se  già  noi  fossero  per  mille  bel- 
lezze d- espressione ,  per  mille  prerogative  di 
insigne  modellàlore.  Quanto  a' putti,  e  chiaro 
die  il  loro  atteggiamento  jfarrà  sempre  inoppor- 
tuno ed  insignificante,  dacché  furon  tolti  al  Ior 
luogo,  ove  i  lor  gesti  rispondevano  all'intera 
composizion  dei  lavori;  nè  possono  meritare  at- 
tenzione se  non  come  figure  rseguitc  cott  finis- 
simo gusto  ad  accessorio  delle  principali.  Un 
settimo  bassorilievo,  il  cui  argomento -,*ch'ÌS  h 
sepoltura  di  Cristo,  suggella  le  istorie  suddétte, 
e  che  nella  eappella  di  Castelletto  serviva  di 
palliotto  all'altare,  ha  messo  in  impaccio1  i  co; 
noscilori,  perchè  diverso  nelle  dimensioni,  nel* 
1'  altezza  del  rilievo  da  quei  del  Bologna,  e  ciò  • 
ebe  più  monta,  assai  discosto  nello  stile.  Quivi 
è  più  aperta  l' imitazione  del  Buonarroti,  ne  tem- 
perata con  altro  gusto;  anzi  ha  comune,  se  non 
erro,  lo  stile  co' primi  seguaci  di  quel  divino 
che  già  inchinavano  un  tratto  ad  esagerarne  gli 
esempi.  Onde  accade,  che  i  men  discreti  mil*-. 
lantino  questo  bassorilievo  coni'  opera  di  Michel- 
angelo stesso,  i  più  modesti  o  i  meno  accorti 
la  confondano  con  quelle  del  Bologna .  siccome 
fece  innanzi  a  tutti  il  Soprani.  Nè  a  questi,  nò 
a  quelli  si  dee  menar  buona  l'opinióne;  che  il 
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lavoro  non  si  può  ascrivere  al  secondo  in  tanta 
disparità  di  metodi,  nè  attribuire  al  primo,  quan- 
tunque di  rara  bellezza,  senza  gran  nota  d'au- 
dacia. Ma  se»l'  autore  sta  nelle  congetture  e  nel 
giudizio  de'.dotti,  io  chiederò,  perchè  s' abbia  a 
cercar  da  lungi,  mentre  la  storia  egualmente  c 
lo  stiltj  piion  mostrarcelo  in  Genova.  Non  venne 
5olo~GÌovan  Bologna  agi'  inviti  del  Grimaldi,  ma 
Seco  un  suo  alIfèVo,  Pietro  Francavilla,  che  gli 
fu  d' aiuto  ne' bronzi,  e  tornato  Giovanni  a  Fi- 
renze, restò  fra  noi  parecchi  anni  per  soddisfare 
ad  onorevoli  commissioni.  Ch'egli,  più  che  al 
maestro  aderisse  agli  esempi  di  Michelangelo 
cel  confermano  le  sue  opere,  e  Io  scrive  il  Ci- 
cognara,  indiscreto  esageratore  de' suoi  difetti. 
Laonde  coloro  che  a  buon  dritto  riconoscono 
nel  presente  bassorilievo  l'impronta  di  quello 
stile  non  fanna  che  avvalorare  i  nostri  sospetti, 
e  guidarci  quasi  per  mano  a  rintracciarne  ¥  au- 
tore nel  Francavilla,  Ora  è  egli  strano  che  questo 
allievo  eseguisse  alcuna  cosa  di  suo  per  la  cap- 
pella di  Luca  Grimaldi ,  quando  leggiamo  che 
questo  signore  l'ebbe  in  molta  slima,  e  che  i! 
trattenne  in  Genova  ad  altri  lavori  dopo  la  par 
tenza  del  Bologna?  Ne  faccia  ragione  la  buona 
critica.  '; 

Noi  lasciamo  queste  stanze  per  incamminarci 
ad  osservazioni  d'  altra  natura.  Per  un  cancello 


Hi  QUARTA 
che  si  schiude  a  non  molla  disianza  si  ascende 
al  giardino  botanico ,  ampliato  da  pochi  anni , 
e  protratto  fino  alle  mura  dì  Carbonara  in  luogo 
di  deliziosa  eminenza,  ed  allegrato  di  molte 
piante  esotiche ,  eh*  or  compiuno  un  numero  di 
presso  ad  8000  per  cura  del  chiariss.  prof.-  De 
Notaris.  Sul  primo  ingresso,  le  pareli  di,  fianco 
son  coperte  di  vecchie  lapidi,  la  maggior  fJarte 
sepolcrali,  avanzate  alla  rovina  delle  suddette 
chiese  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico.  La 
strettezza  di  queste  pagine  non  ci  consente  di 
riferirle  nemmeno  in  parte,  sebbene  taluna  possa 
venire  in  aiuto  alle  memorie  di  personaggi  co- 
spicui. Ma  facciam  forza  alla  brevità  per  dare 
un  cenno  della  statua  locata  entro  una  nicchia 
a  sinistra,  esìstente  già  nella  prima  delle  chiese 
sovra  nominate.  È  parte  del  cenotafio  eretto  a 
Simone  Boccanegra  primo  doge  di  Genova,  del 
quale  rappresenta  1*  effigie  ;  preziosa  del  pari  alla 
storia  civile  e  all' artistica.  L'intero  monumento 
si  compouea  di  tre  leoni  (  dispersi  attualmente 
su  per  le  scale  di  questo  giardino  ),  i  quali  reg- 
gevano la  figura  del  Boccanegra,  giacente  comé 
cadavere,  non  ritta  sui  piedi  qual  fu  posta  nella 
presente  nìcchia  contro  ogni  legge  di  buon  sen- 
so, il  tutto  riposto  entro  un  letti  colo  con  sopra 
gli  stemmi  della  Repubblica  e  del  casato  ».  Non 

1  Son  pochi  anni  che  tornò  in  luce  qneaU  interessante 
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descrivo  la  foggia  degli  abiti  e  delle  insegne 
ducali  cbc  vestono  o  fregiano  il  grande  popo- 
lano, lasciando  a  chi  guarda  lo  esaminarvi  la 
semplicè  austerità  d'  un  principe  nuovo,  che  stu- 
diava ad  emancipare  la  ragione  del  popolo  dal 
giogo  de' polenti.  Niuna  iscrizione  si  trova,  che 
appartenga  al  monumento,  e  nasce  dubbio  che 
mancasse  al  monumento-  istesso,  dacché  il  Piag- 
gio che  il  ricopiò  nella  sua  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, v'aggiunge  in  iscambio  di  lapide  una  di- 
chiarazione di  suo  pugno  '.  11  crìtico  può  ezian- 
dio dubitare,  se  il  cenotafio  gli  fosse  innalzato 
immediatamente  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel 
4364,  o  in  epoca  posteriore  d'alcuni  anni,  giac- 
ché la  storia  ci  afferma  eh'  egli"  fu  recato  al  se- 
polcro senza  onore  di  funerali ,  e  senza  corteg- 
gio di  parenti  o  di  fautori;  ne  mollo  è  probabile 
che  un  tanto  onore  gli  fosse  reso  da  un  Gover- 
no, che  sulla  rovina  di  lui  av.eVa  spiegato  nuova- 
mente lo  stendardo  del  dispotismo.  Checché  ne 
sia,  la  scultura  è  di  quel  secolo  a  visibili  note, 

scultura.  Fio  dal  1839  ho  cercalo  di  essa  nel  presente  pa- 
lazzo per  procurarmene  il  disegno  ,  e  la  rinvenni  ne'fonui 
negletta  con  altri  marmi.  Ho  fallo  voti  perchè  fosse  riven- 
dicala da  quell'abbandono;  ma  i  voli  comuni  non  saran 
soddisfalli.  Duo  a  che  la  stallia  divisa  dagli  altri  suoi  me  ru- 
bli rimarrà  in  cosi  strana  positura. 

1  Y.  Monumenta  gmuetuia  —  8ls.  nella  Biblioteca  .civica. 
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tanto  più  rozza,  ove  l'artefice  non  ebbe  pel  la- 
voro aiuti  dalla  natura.  E  qui  entri  a  giudicare 
l'artista,  c  dica  se  colui  che  scolpiva  i  leoni, 
potesse  ritrarre  l'  effigie  con  verità  sì  grande  e 
sì  colla  per  que'  tempi.  Si  scorgono  su  quel  volto 
molti  indizi  per  credere,  che  sul  cadavere  si 
formasse  lo  stampo  o  mancherà,  come  dicon  gli 
scultori,  a  tener  le  sembianze  di  tanto  uomo 
o  giovarsene  alla  •  opportunità ,  e  questa  si  ri- 
copiasse con  ìscrupolosa  esattezza  nel  marmo. 
Paion  dirlo  sovrattutto  gli  occhi  semichiusi,  la 
bocca  ed  ogni  parte  del  viso  contratta  e  sfor- 
mata ,  quasi  per  recente  spasimo  del  veleno  che 
da  Pier  Malocello  gli  fu  propinato  a  convito. 

Prima  d'incamminarci  alla  biblioteca,  che  de- 
stinammo a  degno  suggello  di  questo  articolo, 
giova  far  breve  visita  ad  una  sala  quivi  attigua, 
quale,  mentre  lo  stabilimento  era  posseduto  da' 
PP.  Gesuiti,  serviva  loro  d'oratorio  domestico, 
siccome  dimostrano  le  figure  de'lor  santi  ed  al- 
tri emblemi,  coloriti,  la  più  parte,  a  chiaroscuro 
nelle  pareti  e  nel  vòlto  fra  gentili  ornati,  forse 
dell'  Aldovrandini.  Le  figure  che  accenno  son 
dì  Domenico  Parodi 3  ed  han  merito  singolare 
in  quel  felice  inganno  del  rilievo,  eh'  ho  avver- 
tito ne'  cenni  storici  come  uno  de'  più  gran  pregi 
di  lui.  Tantoché  queste  opere,  di  piccioì  mo- 
mento se  guardi  alla  composizione  e  alla  mole, 
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ti  parranno  assai  rare,  né  ti  lasceranno  senza 
diletto  se  ne  contempli  1'  artifìcio  e  l' ingegnosa 
esecuzione. 

Occupa  la  libreria,  partita  in  tre  sale,  questo 
terzo  ripiano  nella  linea  del  prospetto  princi- 
pale. Fondata  quivi  insieme  col  collegio  dalla 
Compagnia  di  Gesù ,  s' impinguò  sotto  la  ligure 
democrazia  di  cinquemila  volumi  radunati  in  Ge- 
nova da' soppressi  conventi  de'  Regolari,  e  di 
circa  cinquecento  recati  dalla  Aprosianà  di  Ven- 
timiglia.  A' tempi  nostri,  cioè  nel  183-i,  pre- 
siedendo a  questa  Università  l'egregio  marchese 
Marcello  Luigi  Durazzo  cominciò  ad  avere  dal 
Governo  un  annuo  assegnamento  per  nuovi  ac- 
quisti, il  quale  fu  progressivamente  accresciu- 
to per  le  sollecitudini  dell'attuai  Presidente,  il 
march.  Vincenzo  Serra.  I  libri  son  divisi  per 
sessioni;  nella  prima  sala  han  luogo  i  teologici, 
nella  seconda  gli  storici,  nell'ultima  i  legali,  i 
letterarii,  gli  artistici,  gli  scientifici  *.  V  ha  per 

1  Aggiungo  io  nota  un  brevissimo  cenno  sui  libri  o  la 
edizioni  piò  rare,  giovandomi  dell'umililo  articolo  scritto 
su  tal  proposito  dall'  ab.  Luigi  Grassi  degno  Assidente  alla 
biblioteca  —  Del  primo  secolo  tipografico  egli  distingue  tra 
molli  il  Lattanzio  (  Subbiaco  Ì4G5)  prima  edizione  super- 
stilo  di  slampa  italiana  —  Lièta  e  Apuleio  (  Homa  1469  ) 
—  il  tant'Agoitino  doppia  edizione  (  Soma  e  Venezia  1470  ) 
il  Gontinuatwn  e  il  Quodlibeta  di  S.  Tommaso  (  Roma 
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giunta  un  gabinetto,  ove  in  una  cassa  è  custo- 
dita una  preziosa  collezione  di  numismatica , 
procurata  all'Università  dalle  cure,  prima  del 
march.  Durazzo,  poi  del  Serra  nel  -1838,  per 
compra  fattane  dagli  eredi  del  Sig.  Ileydeken 
console  di  Russia,  dotto  ricercatore  delle  anti- 
chità ,  a  cui  si  deve  l'onore  della  raccolta.  Que- 
sta è  per  intiero  di  monete  genovesi;  ma  non 
deesi  tacere  d'altre  duemila  greche  e  romane, 

1470)  —  il  Giulio  Cesare  (Venezia  1471  )  —  V Eutropio 
(Roma  1471)  —  In  Summa  di  sani' Antonino  (  Mondovi 
1472)  —  il  Xacrobio  (  Jensoniano  1472)  —  il  Plinio!, Ro- 
ma 1473)  —  ta  Summa  ptsanella,  primo  snggio  di  tipo- 
grafia genovese  del  1474.  Della  piò  antiche  opere  italiane 
»i  si  troiano:  —  le  Vite  &  tanti  Padri  (Yen.  1475)  — 
Gli  uomini  illustri  del  Petrarca ,  volgarizzamento  (  Verona 
1470)  —  l' Aretino  storia  fiorentina  tradotta  dall'  Acciaioli 
(Yen.  1470)  —  I  morali  di  S.  Gregorio  (Firenze  1470  ) 
—  Tradizione  del  Tito  Livio  (Roma  1470)  —  il  BatKe 
(Venezia  1477)  —  La  dirimi  dottrina  dì  santa  Caterina  da 
Siena,  edizione  ignota  ai  bibliografi,  e  il  Petrarca  col  com- 
mento di  Bern.  da  Siena  {  Ven.  1478  )  e  molte  altre  po- 
steriori che  omettiamo  per  brevità.  É  pur  ricca  ta  biblio- 
teca di  codici  orientali,  e  di  molli  letterari! ,  e  giuridici  o 
scientifici;  ed  ha  gran  copia  d'altri  ross.  riguardanti  le  cosa 
genovesi,  de' quali  trenUsetle  vengon  riferiti  dal  su  Ho  dato 
ab.  Grassi ,  al  cui  discorso  può  ricorrere  chi  volesse  un»  più 
ratta  e  dotta  idea  rolla  presente  libreria.  I  limiti  prefissi  al 
nostro  lavoro  non  ci  consentono  di  seguir  pure  le  tracce 
segnate  da  luì,  cornee!»' egli  confessi  d'aver  dato  di  (tulli 
libri  non  più  che  un  rapidissimo  cenno. 


„  GIORNATA  H9 

provenienti  dal  legato  fatto  a  S.  M.  dai  profess. 
Domenico  Viviani,  e  da  S.  M.  donate  aUa  Bi- 
blioteca. 

Il  numero  dei  volumi  si  fa  ascendere  ai  qua- 
rantamila ;  tra  quali  un  mille  quattrocento  delle 
più  antiche  edizioni,  e  presso  ad  ottocento  co- 
dici manoscritti  in  gran  parte  di  cose  genovesi. 
Primeggia  fra  questi  il  Liber  Jurium  Communi* 
Januen.  a  cui  pel  singoiar  pregio  non  do  luogo 
nella  nota,  ma  quivi  nel  contesto  dell'articolo. 
Questo  nome  fu  posto  a  una  raccolta  di  tutti 
i  contratti,  istrumenti,  privilegi  e  convenzioni 
della  nostra  antica  Repubblica,  scritti  in  doppio 
esemplare  per  ordine  di  quel  Governo,  ad  iscan- 
sare  il  pericolo  d'una  facile  distruzione.  La  co- 
pia di  cui  parlo  è  io  pergamena  di  caratteri 
teutonici,  e  trascritta  nel  -1301  Fa  seguito  un 
secondo  volume  scritto ,  a  quel  che  pare  da' 
caratteri  romano- corsi  vi  nel  secolo  appresso,  le 
cui  memorie  giungono  infino  a  metà  del  secolo, 
medesimo.  Il  march.  Massimiliano  Spinola  tolse 
all'estrema  rovina  questi  preziosi  volumi,  già 
offerti  in  vendita  da  chi  li  possedeva  a' battiloro 
per  uso  della  cartapecora.  L"  altra  copia  auten- 
tica, redatta  però  con  ordine  diverso,  si  con- 
serva in  Torino  nel  R.  Archivio  di  Corte.  Quanti 
elementi  di  verità,  quanto  tesoro  di  cognizioni, 
quanta  luce  alla  critica  non  può  derivare  a  chi 
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imprendesse  una  coscienziosa  e  maturala  istoria 
delle  cose  genovesi  da  cosiffatti  codici,  che  son 
quasi  il  deposito  de' genovesi  interessi,  ed  uri 
monumento  della  grandezza  e  della  sapienza  de' 
Padri  nostri! 

£  qui  dò  line  al  cenni  sulla  11.  Università;  chè  a 
descrizione  non  intendo  aver  posta  mano;  tanto 
rimarrebbe  da  aggiungere  sia  di  memorie,  sìa 
del  presente  splendore.  Le  mie  tracce  mi  gui- 
dano a  far  diligente  esame  sulle  opere  d'arte, 
e  liinto  mi  permettono  di  vagare  in  altre  ma- 
terie quanto  è  necessario  alla  storia ,  alle  epo- 
che, alle  vicende  de  monumenti;  il  resto  dee 
trovar  luogo  in  iscritti  di  natura  ed  iscopo  di- 
versi. 

Dirimpetto  o  quasi,  troviamo  sull'  uscire  il  Pa- 
lazzo del  Marcii.  Marcello  L.  Ddrazzo  Segre- 
tario perpetuo  dell' Accademia  li(justica3  fondato 
però  e  posseduto  iufino  a'  tempi  moderni  dalla 
famiglia  de' Balbi,  signora,  a  cosi  dire,  di  que- 
sta nobile  contrada.  Non  so  perchè  le  sue  sale 
restasscr  nude  d' affreschi ,  mentre  i  vicini  pa- 
lazzi edificati  da  que'  marchesi  ne  sovrabbonda- 
no; le  tavole  che  quivi  formavano  copiosa  gal- 
leria, ne  scomparvero  col  trapassar  del  domi- 
nio. Pertanto  non  guidiamo  l' intelligente  ad  un 
palazzo  ove  un  lungo  ordine  d' avi  adunasse 
sfarzosa  pompa.djL-  quadri,  od  altra  ricchezza  di 
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grande  apparenza;  noi  comporta  la  recente  pro- 
prietà dei  Dora  zza  c  I  totale  spoglio  che  se  ne 
fece  da*  Balbi.  Ma  come  non  mancano  artistiche 
preziosità  dove  hanno  soggiorno  i  cultori  di  que- 
ste gentili  discipline,  noi  vedrem  quadri  che  per 
isceltezza  si*  scuseranno  del  poco  numero,  e  se 
non  venga  meno  al  suo  stile  la  squisita  corte- 
sia del  Possessore  ,  ci  verranno  solt'  occhio  ,  e 
tanto  più  grati  quanto  inattesi,  innumerevoli  og- 
getti d'arte  ch'egli  custodisce  ne' propri!  ga- 
binetti, per  conforto  della  sua  mente,  per  de- 
lizia dell' ingegno.  Piace  il  vedere,  come  l'ot- 
timo marchese,  benemerito  già  da  molti  anni 
della  nostra  Accademia,  promuova  coli' esempio 
quell'affetto  alle  arti  gentili  che  assiduamente 
e  colla  voce  e  cogli  scritti  inculca  agli  alunni, 
curando-  1'  amicizia  de'  migliori  artisti ,  e  sot- 
traendo all'  obblio  le  buone  opere  e  le  memorie; 
esempio  raro,  da  compensarci  quasi  della  troppo 
diffusa  negligenza. 

Bartolomeo  Bianco  (chi  noi  pronostica?)  di- 
segnò questo  palagio  pei  Balbi;  ma  i  nuovi  pro- 
prielarii  intorno  all'anno  4825  ne  commisero 
aggiunte  e  ristori  a  Nicolò  Lave  meda  j  architetto 
dì  nobile  e  delicato  stile,  rapito  anzi  tempo  alle 
nostre  arti.  Egli  rifece  in  nobii  forma  la  porta  y 
adornò  le  scale,  £  nell'  interno  decorò  di  nuove 
linee  c  salotti  e  gabinetti,  tcmjjcrando  con  senno 
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la  severa  architettura  del  lombardo,  e  rendendo 
più  leggiadro  un  edilìzio  che  ricco  dì  colonne, 
ampio  di  proporzioni,  poco  potea  vantaggiare 
dal  lato  della  maestà.  La  sala  così  restaurata  eb- 
be pitture  ornamentali  dal  milanese  Pelagatta3  e 
plastiche  da  David  Parodi;  quest'  ultimo  in  com- 
pagnia del  Gaygìni  fece  i  bassirilievi  che  veg- 
gonsi  soprapporta  in  alcune  stanze,  imitazioni 
da  quei  del  Partenone ,  o  riproduzioni  de"  con- 
cetti raffaelleschi,  e  gli  altri  ricchissimi  nella 
sala  del  pranzo,  ove  alle  figure  sono  alternate 
ghirlande  e  fregi  d'alto  rilievo.  Quivi,  e  ovun- 
que tu  guardi,  fe'  belle  pruove  il  vivente  Michele 
Canzio  con  un  pennello  tutto  morbidezza  e  sem- 
plicità ,  empiendo  d'  ornati  a  chiaroscuro  i  sof- 
fitti; tutti  nuovi  e  graziosi,  talché  non  sapresti 
se  più  dargli  lode  di  fecondo  inventore  o  di 
maestro  valente. 

È  lodata  sovrattutto  la  picciola  galleria,  nel 
cui  vòlto  finse  alcune  patere  di  rilievo  con  sì 
nuovo  artificio  che  1'  occhio  ne  prende  inganno, 
e  in  lesene  laterali  graziosi  intrecci  di  figure  ed 
ornatini;  alle  quali  opere  Francesco  Baratta  ag- 
giunse pur  di  chiaroscuro  un  fregio  con  fasti  di 
storia  genovese.  Ma  la  gentil  galleria  è  quasi  un 
tempietto  destinato  ad  un'  antica  scultura  che 
sorge  sovra  preziosa  colonna  nel  mezzo,  scultura 
famosa  nulle  accademie,  bastante  da  sè  sola  per- 
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cltè  gli  studiosi  dell'  arte  chicggano  ingresso  .1 
questo  palazzo.  Chi  non  riconosce  in  quel  marmo 
la  testa  diVitellio  imperatore,  che  corre  pei  getti 
a  mani  d*  ogni  candidalo ,  e  suona  sul  labbro  di 
ogni  artista ,  come  esempio  della  romana  eccel- 
lenza? L'insigne  Thorwaldsen  in  questo  luogo 
istesso  vi  si  deliziava  gran  pezza,  ora  facendo 
plausi  alle  magistrali  proporzioni  del  volto,  or 
ricercando  sovr'  esso  ogni  piano,  ogni  tratto  di 
scalpello,  or  palpando  quella  pinguedine  che  giù 
casca  dal  mento  del  monarca  ghiottone,  sì  vera 
che  par  carne.  Porzione  del  naso  è  restauro  mo- 
derno; il  rimanente  è  intatto,  se  non  in  quanto 
lunghi  secoli  sepolto,  tornò  in  luce,  corroso  sulla 
superficie,  quasi  uscisse  impulito  dalle  mani  del- 
l'amore. £  basti  avere  accennato  sì  prezioso  mo- 
numento dell'  arte  antica;  dacché  il  ricercarvi  le 
bellezze  tornerebbe  a  ripetizione  di  cose  note  ad 
ogni  mediocre  conoscitore.  —  Sugli  specchi  di 
fianco  son  quattro  figure  di  Virtù  gittate  in  fina 
maiolica  co' modelli  di  Nicolò  Traverso  ;  degno 
luogo  a'  frutti  d'  un  artista  che  sugli  esempi  ro- 
mani e  greci  levossi  a  fama  immortale.-- 

11  nome  di  lui  non  può  suonar  più  caro  che 
in  questo  palazzo ,  e  presso  quest'  ottimo  signo- 
re. Per  ogni  dove  sono  indizi  della  dimestichezza 
ch'egli  ebbe  con  sì  degno  uomo,  e  della  me-, 
moria  che  ne  serbò ,  lui  morto.  Di  que"  modelli 
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del  Traverso  che  ogni  cultore  dell'  arie  cerca  e 
compera  avidamente  e  custodisce  quai  gemine, 
ve  n'ha  qui  tanta  raccolta,  che  ci  sconsiglia  dal 
numerarli;  bozzetti  e  studi,  parte  d'opere  ese- 
guile in  luoghi  pubblici  o  privati,  parte  di  pro- 
getti a'  quali  fallirono  le  commissioni.  Tesoro  più 
grande,  dacché  tai  modelli  son  fitti  rarissimi 
ad  acquistarsi,  benché  ne  lasciasse  gran  copia; 
e  più  ne  avremmo  se,  troppo  modesto ,  non 
avesse  usato  di  ridurli  in  minuzzoli  per  rimpa- 
starne la  creta,  come  fatti  per  puro  esercizio, 
da  non  valere  per  nulla.  Multi  altri  coli'  noico 
soccorso  delle  dita  formava  nelle  ore  d'  ozio  o 
per  diletto,  o  a  conforto  di  piclà;  com'è  un 
Presepio  in  figure  non  poche,  le  quali  fan  pai  te 
delle  moltissime  ch'io  accenno  ne' presenti  ga- 
binetti. E  non  è  da  tacersi  una  scelta  collezione 
di  slampe  e  disegni  formata  da  questo  patrizio, 
ricca  de"  migliori  intagli  antichi  e  moderni,  e 
dì  molti  schizzi  originali,  in  gran  parte  di  scuola 
genovese  e  specialmente  dì  quel  fiero  e  gran- 
dioso disegnatore  che  fu  Luca  Cambiaso.  Donde 
vìcn  chiaro  quel  ch'io  affermava  in  principio; 
che  se  pur  queste  sale  non  han  pompa  artistica 
da  gareggiare  16òn  altre  di  maggior  fama,  avvi 
però  un  tesoro  riposto ,  onde  intrattenere  i! 
dotto  in  dilettevoli  osservazioni,  e  testimoniare 
la  coltura  dì  Chi  sudò  a  radunarlo,  e  studia  a 
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■custodirlo  ed  accrescerlo.  Tuttavia  mi  resta  a 
notare  la  migliore  di  queste  delizie ,  cioè  un 
antico  Offkìum s  trascritto  in  oro  sovra  carta- 
pecora tinta  in  pavonazzo  per  risalto  de'  carat- 
teri, e  ricco  di  miniature  esprimenti  i  soggetti 
relativi  a' diversi  uffizi,  o  scherzi  leggiadrissimi 
ad  ogni  intestazione  di  capi.  11  libro  si  conserva 
intatto,  se  già  non  par  danno  la  mancanza  di 
preziose  gemme  clic  dovean  ornare  la  coperta; 
danno  lieve  all'  intelligente  quando  il  libro  è  un 
gioiello  per  sé.  L'  avarizia  ha  risparmiali  gli  or- 
namenti in  argento  sovrapposti  al  velluto  che 
fascia  il  codice,  forse  perchè  non  si  sconciasse 
al  tutto  si  bel  volume;  e  questi  annuncian  l'o- 
pera del  lavoro  con  quel  gusto  finissimo  di  sem- 
plicità e  d'  eleganza  che  regnò  dal  tramonto  del 
quattrocento  a  più  lustri  del  secolo  xvi.  Ognun 
presagisce ,  quanto  sia  da  attendere  nelle  mi- 
niature, lavorate  in  quest'aurea  età,  nutrice  di 
sommi,  maestra  d'ogni  gentilezza.  Lo  stile  delle 
diverse  composizioni  ci  dà  quasi  sicurtà,  che  non 
imo,  ma  più  miniatori  mettessero  pennello  in 
queste  pagine,  degne  d'essere  svolte  da  mano 
principesca;  tengono  le  prime  della  scuola  ro- 
mana, espressioni  ed  atti  pcruginesehi,  finitezza 
ammirabile,  vaghezza  di  tinte  quale  usò  Pietro, 
tenuto  cosi  a  torto  per  artista  stentato  da  chi 
mal  lo  conosce.  Succedon' altre ,  che  giureresti 
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falle  nelle  scuole  toscane,  perchè  ora  vi  brill* 
l'evidenza  e  la  modestia  d'  Andrea,  ora  la  com- 
postezza e  la  grandiosità  di  fra  Bartolomeo,  or.-» 
un  misto  dell'uno  e  dell'altro,  da  non  saziar- 
sene a  gran  pezza  chi  pon  gli  occhi  sul  libro. 
Nè  sarei  sazio  io  medesimo  di  farne  lodi  se  la 
brevità  non  mi  richiamasse  ad  altro,  permet- 
tendo appena  eh"  io  mi  congratuli  col  Possessore 
ci'  un  volume ,  che  per  bellezza  d'  arte  non  ha 
certo  rivali  in  Genova. 

Nel  primo  salotto  a  des'ra  della  sala  son  due 
quadri  con  cacce  ed  animali  dello  Snyders,  ed 
un  terzo  in  mezze  figure  colla  morte  di  Lucre- 
zia del  più  gagliardo  stile  di  Francesco  Barbieri. 
Nel  secondo j  olire  un  paese  con  vista  di  mare, 
imitazione  dal  Rosa,  un  ritratto  di  dama  del 
JVandik  e  un  Eccehomo  dì  scuola  bolognese  j  è 
da  osservarsi  1'  effigie  d'  un  cardinal  Durazzo 
(forse  del  Marcello  che  visse  sotto  Innocenzo  XI, 
cardinal  di  santa  Prisca)  dipinta  da  G.  B.  Gaudi 
detto  il  Bacciccio,  che  dalla  bellezza  del  dipinto 
e  dalla  rarità  dell'  autore  ha  doppio  prezzo,  e 
merita  in  questi  cenni  singoiar  nata. 
.  Il  secondo  salotto  a  mancina  non  ha  più  che 
quattro  quadri ,  e  di  picciola  mole,  ma  sceltis- 
simi. È  il  primo  una  sacra  Famiglia  di  G.  B. 
Salvi  da  Sassoferrato ,  pittor  gentile  e  per  que- 
sti soggetti  famoso,  imitatore  più  che  alunna 
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de'  caracceschi,  e  nella  espressione  delle  Madon- 
ne d'  un'  ideale  modestia  che  quasi  il  fa  unico. 
La  tavola  che  abbiamo  sott'  occhi  può  servire 
d'  esempio  perchè  non  va  computata  fra  quelle 
in  cui  l'autore  è  dubbioso  o  minor  di  se  stesso: 
v'  han  belle  tinte,  armonia  che  rapisce,  candore 
di  cielo;  nou  ostante  quel  po' di  timidezza  che 
notano  i  critici  nel  Sassoferrato ,  quasi  temesse 
che  il  valor  della  mano  gli  turbasse  quel  sen- 
timento di  pietà  che  gli  esce  così  schietto  dal 
cuore.  —  Le  è  presso,  con  genere  diverso,  un 
quadretto  del  cav.  Gius.  Cesari  d' Arpino  rap^ 
presentante  la  sconfitta  di  Sennacherib,  compo- 
sizione d' innumerabili  figurine,  mosse  con  va- 
rietà ed  energia ,  tale  da  scusargli  i  principi!  di 
corruzione,  pe'  quali  nella  pittura  tien  quel  luo- 
go che  il  cav.  Marino  in  poesìa.  —  Segue  altro 
tema,  cioè  una  brigata  di  giuocatori  di  David 
Teniersj  e  chiude  il  numero  un  ritratto  di  mo- 
naca ammirabile  per  espressione  e  per  robustezza 
*di  colorito.  Nel  lodarlo  son  concordi  gì'  intelli- 
genti, ma  non  nel  giudicarne;  attribuendolo  al- 
cuni alla  "Scuola  veneziana  altri  (c  se  non  erro 
con  più  senno)  alla  spagnuola. 

Dee  prender  luogo  in  questo  articolo  un  qua- 
dro grande  del  nostro  vivente  Giuseppe  Fra~ 
scherij  che  lavorato  per  commissione  del  bene- 
merito marchese  Durazzo,  sta  .  esposto  da  più 
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anni  nella  sala,  destinato  per  avventura  ad' al- 
tro luogo.  Commovente  per  se  stesso  è  il  sub- 
bietto;  Maria  che  piange  1'  estinto  figliuolo,  anzi 
più  che  piangerlo ,  V  offre  a  Dio  con  certo  qual 
misto  di  dolore  c  di  gaudio,  in  espiazione  delle 
colpe  umane;  concetto  sublime,  e  dal  Fraschei'i 
espresso  con  una  felicità  che  non  è  di  molti  ar- 
tisti, nè  di  molta  frequenza  all'artista  medesi- 
mo. Quanto  sia  poi  lo  studio  delle  parli,  il  ri- 
lievo, l'armonia,  l'effetto  insomma  del  dipiato 
non  è  duopo  eh'  io  '1  dica  a  chi  v'  ha  messo  lo 
sguardo.  Esco  del  mio  cousucto,  lodando,  ben- 
ché di  volo,  un  che  vÌyc  ed  opera  nel  vigor  del- 
l'età;  ma  siami  permesso  questo  tributo  ad  un' 
opera,  che  nata  e  cresciuta,  dirò  cosi,  su' mici 
occhi,  nondimeno  quante  volte  io  la  vegga,  mi 
rinnova  una  folla  di  soavi  e  tenere  impressioni. 

Oltreché  questa  lode  aggiunge  argomenti  di 
benevolenza  c  di  slima  inverso  il  Patrizio,  che 
intendendo  a  promuovere  gì'  ingegni ,  non  si 
gilta  alla  cieca  per  sola  vanità  del  benefìcio,  ma 
sceglie  i  migliori,  e  cogli  ottimi  vuol  consuetu- 
dine d'  estimatore  e  d'  amico.  Da  Iui*?Ìconoscia- 
mo  il  bel  quadro  del  Fraschei'i,  e  attendiamo 
parecchi  altri  che  si  stan  maturando  dal  Peschie- 
ra ,  dal  Borzino,  dallo  Shiattini,  per  invito  di 
lui  ;  ed  egli  stesso  deve  all'  amicizia  eh'  cbne  col 
Traverso  il  proprio  ritratto  marmoreo,  e  a  quella 
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del  Gaggini  il  busto  della  perduta  consorte,  la 
marchesa  Livia  De-Mari;  opere,  che  locate  in 
queste  stanze  non  tanto  gli  sono  argomento  di 
ricchezza,  quanto  memoria  d' insigni  artefici.  Ma 
poniatn  cura  che  il  piacevol  discorso  non  ci  tar- 
di il  cammino. 

Scendendo,  troviamo  quivi  il  Palazzo  già  de' 
marchesi  Durazzo ,  or  Reggia  di  S.  M.  Carlo 
Alberto,  vasto  ed  imponente  edilìzio,  quanto 
par  richiesto  ad  albergo  di  Re.  Lode  che  ri- 
donda sugli  antichi  padroni  a  malgrado  della 
cambiata  fortuna;  chi  crederebbe  stanza  di  pri- 
vati cosi  smisurata  mole  di  palazzo?  Per  loio 
ordine  fu  innalzato  nel  seicento,  non  sappiamo 
in  qual  anno;  ma  è  mestieri  Io  stabilirlo  sulla 
mela  del  secolo,  giacché  fu  questa  ,la  prima 
opera  che  tra  noi  architettasse  il  lombardo  Già. 
Angiolo  Falcone,,  il  quale  non  si  tosto  die'  mano 
ad  altre  che  restò  vittima  del  contagio,  vol- 
gendo il  1657.  Suolsi  aggiungere  a  costui  il 
nome  d'  un  altro  lombardo,  Pier  Francesco  Can- 
tone, artista  non  ignobile,  nè  affatto  ignoto  fuor 
di  questo  palazzo;  benché  sia  da  credere  che 
egli  non  più  vi  operasse  che  in  grado  d'  aiuto 
o  direttore,  mentre  il  Soprani,  vivente  a  quel- 
l'epoca, ne  dà  tutto  il  merito  a  Gio.  Àngiolo, 
senza  pure  far  cenno  dell'  altro.  Dal  Bianco  a 
costoro,  diresti  mutato  il  gusto  se  non  l'arte 
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del  fabbricare;  in  quello  (e  già  1'  abbiam  detto) 
uno  stil  severo  d'ornare  i  prospetti,  anzi  le  più 
volte  veggonsi  gli  ornamenti  sacrificati  ad  una 
maestà,  spoglia  al  tutto  di  superflue  aggiunte; 
in  questi  sovrabbondanza  di  decorazioni;  la  fac- 
ciala quant'  è  lunga  ed  alta  non  ha  palmo  ove 
l'occhio  possa  riposarsi  sul  muro  ignudo.  Così 
che  la  porta,  maestosa  secondo  proporzione,  e 
fiancheggiata  d  i  quattro  robuste  colonne  d'  or- 
dine dorico  e  sovr  esse  da  un  beli'  attico  e  dal 
Reale  stemma,  guadagna  di  semplice  robustezza 
su  quel  campo  zeppo  d'  ornamenti  accessorii. 

Nò  però  siam  certi ,  che  questa  prodigalità 
debba  apporsi  &  due  lombardi ,  essendosi  pro- 
gressivamente impiegati  altri  artisti  nell"  accre- 
scere ed  abbellire  il  palazzo;  senzachè  lo  stile 
delle  suddette  decorazioni,  a  molti  indizi  è  più 
recente.  Sull'alba  del  passato  secolo,  il  march. 
Eugenio  Durazzo,  chiamò  da  Roma  Carlo  Fon~ 
tana,  architetto  educato  nella  scuola  del  Ber- 
nino,  c  a  qu e' tempi  di  corruzione  applaudito', 
nonché  in  Roma,  in  tutta  Italia.  Egli  diede  nuo- 
vo aspetto  al  portico,  nuove  tracce  alle  scale, 
e  nuove  decorazioni  aggiunse  ad  ogni  parete  e 
ad  ogni  vòlto;  e  a  tutte  queste  parti  una  im- 
ponenza che  gli  scusa  il  reo  stile.  Colonne  e 
marmi  a  profusione  ti  annunciano  la  grandezza-, 
del  luogo ,  dal  vestibolo  al  sommo  de'  ripiani  ; 
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e  al  primo  ingresso  fan  bella  veduta  il  cortile  e 
gli  annessi  giardini,  che  per  mirabile  artifizio 
d'  architettura  fingono  allo  sguardo  uno  sfondo 
e  un'ampiezza  assai  maggior  della  vera. 

Fu  ristorato  ed  arricchito,  non  ha  molto,  con 
Sovrana  magnificenza  il  primo  appartamento  a 
cui  s'ascende  per  la  scala  a  sinistra;  più  grato 
a  vedersi,  perchè  quivi  operarono  in  nobil  gara 
il  fiore  de' viventi  artisti  genovesi.  S'ha  l'ac- 
cesso per  una  sala_,  a  cui  fan  decoro  parecchi 
quadri  di  prezzo,  cioè  una  Giuditta  di  Tiicolò 
ffelings  —  Un'  allegoria  del  cav.  Pietro  Liberi 

—  S."  Teresa  saettata  dall'angelo  di  B.  Strozzi 

—  Il  martirio  di  sant'Agnese  dell' Allographc 

—  La  battaglia  della  Meloria,  e  il  doge  Mon- 
taldo  che  restituisco  ai  Lusignani  e  libertà  e 
regno,  bei  bozzetti  del  nostro  Giovanni  David1 

—  Figura  d'un  martire  A' Antonio  del  Poliamola 
Un  mercato  di  scuola  olandese  —  Ritratto  di 
donna  vestita  a  nero  A' Alessandro  Bonvicino  da 
Brescia  —  Un  altro  d'  uomo  con  barba  'e  ber- 
retto di  Paris  Bordone  — ■  Un  pavone  e  un  din- 
dio del  Prete  di  Savona  —  N.  D.  col  bambino 
di  Lorenzo  Lotto.  Seguono  due  salotti  ornati  di 

<  Eseguito  1'  odo  ,  1'  altro  proposto  per  te  mezzelune  del 
del  Maggior  Consiglio.  —  V.  a  pag.  95  di  questa  Gai Ja  , 
ia  not». 
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■plastiche  messe  ad  oro ,  e  di  drapperie  che  fa- 
sciaci le  pareti  con  lusso  principesco;  poi  la  sala 
di  ricevimento j  sovra  tutte  elegante,  per  le  fi- 
nissime pitture  che  sulla  vòlta  di  essa  compo- 
sero due  egregi  professori,  Giuseppe  Frascheri 
e  Michele  Canzio.  Del  secondo  sono  la  generale 
disposizione  dello  sfondo ,  e  gli  ornali  a  chiaro- 
scuro rilevali  da  un  campo  dorato,  del  primo 
le  cinque  medaglie  che  s'  alternano  agli  ornati 
medesimi,  con  episodii  dell'Iliade;  nel  mezzo 
cioè  Venere  che  ferita  da  Diomede  vien  recata 
all'olimpo  da  Iride,  all'intorno  Briseide  tolta 
ad  Achille  dagli  araldi  d'  Agamennone ,  i  rimpro- 
veri d'Ettore  a  Paride,  Andromaca  desolata  per 
la  morte  del  marito,  e  Priamo  che  supplichevole 
innanzi  ad  Achille,  chiede  il  cadavere  del  figlio. 
Questi  soggetti  paiono  scelti  per  dar  campo  di- 
lettevole al  Frascheri,  vago  per  natura  di  gen- 
tili espressioni,  pittore  d' affetti  soavi.  Stime- 
ranno taluni,  che  le  sue  tinte  possano  lasciar 
desiderio  dal  Iato  della  forza  e  del  brio;  ma 
dove  è  campo  d'  armonia  sì  leggera  qual  pit- 
tore di  senno  ardirebbe  tenersi  men  che  ripo- 
salo e  modesto  ne' colori?  In  quelle  doti  a  cui 
l'artista  non  rinuncia  mai  senza  colpa,  egli  è 
da  dirsi  valente;  correttezza  ne' dintorni,  sem- 
plicità e  grazia  di  comporre,  studio  e  diligenza 
in  ogni  parte,  sebbene  la  parvità  degli  spazi 
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potesse  scusarlo  di  tante  fatiche.  Non  dirò  del 
Canzio ,  per  altissimo  ingegno  di  ornatista  assai 
noto  in  Italia,  e  commendato  in  questo  scritto; 
pennello  d'  una  magia  che  per  se  stessa  si  Yen- 
dica  la  lode.  Me  ne  trattiene  eziandio  la  copia 
de' suoi  lavori,  a' quali  molti  luoghi  di  Genova, 
anzi  di  questo  medesimo  palazzo  ci  attendono. 
N'è  ricco  il  soffitto  d'un  terzo  salotto,  in  cui 
Michel  Cesare.  Danielli  ,  pittore  ingegnoso  e  di 
lieto  effetto  compose  figure  simboliche  in  ispazi 
ovali;  nè  van  prive  di  cotali  leggiadrie  le  vi- 
cine stanze  da  letto,  ove  Giuseppe  Isola }  forse 
a  significarne  l'uso,  dipinse  in  parecchi  scom- 
parti i  riposi  di  Giove.  Non  possiamo  senza  tac- 
cia di  parziali  o  negligenti  negare  encomii  al- 
l'Isola, che  compie  il  triumvirato  de  figuristi 
impiegati  nel  presente  palazzo  ;  ma  ci  serbiamo 
ad  opere  di  maggior  mole.  Intendi  nell'appar- 
tamento superiore,  al  quale,  salitele  rimanenti 
scale,  t'introduce  una  vasta  antisala,  decorata 
anch'essa  con  istile  capriccioso  ma  ricco  dall'ar- 
chitetto Fontana. 

Vastissimo  e  nobile  è  il  salone  da  ballo 3  e  ricco, 
dirò  anche,  di  recenti  lavori.  Vi  lasciò  prova  M. 
Canzio j  com'  egli  unisca  all'  ottimo  gusto  dell"  or- 
nare i  sani  precetti  dell'arte  architettonica,  con 
quell'  ordine  corinzio  che  disegnò  per  decoro 
delle  pareti.  Ogni  parte ,  meno  il  vòlto ,  è  di 


Ì3Ì  QUARTA 

rilievo,  e  rapisce  sovraltutte  Io  sguardo  la  tra- 
beazione all'  ingiro  intagliata  a  fregi  e  membra- 
ture con  gran  diligenza  e  perizia.  Crescono  mac- 
sia  alle  due  porle  principali  bellissimi  sopror- 
nati, sopra  i  quali  campeggiano  entro  nn  arco 
due  bassirilievi,  che  figurano  Olinto  con  Marzia, 
e  una  baccante  con  un  amorino,  ideali  da  Santo 
Varni  come  le  molte  figure  di  fama,  di  baccanti, 
e  danzatrici,  poste  a  compimento  di  sì  maestoso 
lavoro.  L' Isola  e  il  Canzio  trovarono  ampio  sfogo 
all'ingegno  ne'dipinli  dello  sfondo.  Cercò  quegli 
un  tema,  che  mentre  alludesse  alle  virtù  di  sa- 
vio Monarca,  riuscisse  fecondo  di  bei  trovati  alla 
fantasia,  ch'egli  ha  vivissima,  e  desta  per  ono- 
rato esercizio  ad  alti  concepimenti;  e  il  rinvenne 
nella  dolce  allegoria  dì  Giove  che  manda  in  terra 
la  pace  e  l'  abbondanza,  confortatici  delle  ami- 
ne miserie.  Uscì  l'idea  copiosa  ed  intera  dal  suo 
pennello,  benché  a  prezzo  di  molle  difficolta; 
tre  piani  in  lunghe  distanze  nella  composizione, 
ugual  bisogno  e  di  nudi,  e  di  corpi  panneggiati, 
e  unità  di  linee,  e  armonia  di  colori,  malage- 
voli in  una  scena  che  consta  quasi  di  tre  scene 
diverse.  E  nondimeno  ho  udito  lodarla  per  fe- 
Jice  degradazione  di  linfe  e  di  chiaroscuro ,  per 
le  figure  distribuite  con  parsimonia  e  giustezza, 
per  sciolto  e  largo  metodo  di  pieghe,  come  stu- 
diasse a  maggior  lode  ov'  erano  più  ardui  gli 
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inciampi.  Freschezza  e  nerbo  di  colorito  nessun 
gii  nega,  e  molta  pratica  del  fresco  ;  grandi  pre- 
rogative quando  s'  accoppiano  a  corretto  disegno 
e  a  naturale  imitazione.  A  questa  medaglia  fan 
risalto  i  chiaroscuri  del  Canzio,  i  quali  fìngono 
iljilieye  di  rosoni  uscenti  da  capaci  lacunari, 
e  dì  trofei,  di  candelabri,  e  di  fregi,  per  va- 
rietà accomodali  negli  angoli,  tutto  penneileg- 
giato  sovra  lucido  fondo  d'oro.  E  da  sì  belli 
intrecci  prende  perfezione  un'  opera,  la  quale  se 
consideri  la  mole  e  ne  esamini  le  bellezze,  ti 
parrà  tale  da  crescere  onore  alla  patria  scuola, 
e  da  testimoniare  a"  venturi  la  splendidezza  di 
un  Regnante  che  di  mezzo  alle  cure  del  trono 
non  pone  in  dimenticanza  la  protezione  delle 
arti  gentili,  decoro  e  vita  d'ogni  illustre  na- 
zione, ma  specialmente  di  questa  Italia  sortita 
dal  ciclo  a  belli  come  a  forti  pensieri.  . 

Di  fronte  alla  porta  d' ingresso  è  una  modesta 
cappella,  che  non  vuol  lasciarsi  inosservata,  per 
gentili  pitturine  eseguitevi  da  Domenico  Parodi. 
Sono  poche  ma  acconcc  all'angustia  del  luogo; 
cioè  i  busti  a  chiaroscuro  di  N.  D.  e  S.  Giovanni 
a' fianchi  del  piccolo  altare,  e  la  figura  di  S. 
Gerolamo  nel  palliotto;  in  alto  un  angioletto  che 
porla  scritto  in.  un  bindello  —  manvs  omnium 
sontra  cunij  tutte  accessorie  all'  imagine  di  Gri- 
llo alla  colonna  locata  sui  gradi,  opera  del  pa- 
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drc  di  lui  Filippo  Parodi.  Ma  Domenico  era  tale 

-ingegno  da  piacere  eziandio  nelle  minime  cose, 
pronto  a  supplire  colla  grazia  e  coli'  effetto  ove 
gli  fallisse  il  campo  a  maggiori;  e  leggiamo 

.nella  vita  di  lui,  che  questa  operetta  gli  fece 
adito  alle  vaste  pitture,  che  ci  tratterranno  in 
altri  luoghi  del  palazzo. 

Volgendo  a  sinistra,  passiamo  in  una  antisala 
fregiata  di  stucchi  dorati,  sulle  cui  pareli  son 
da  vedersi  sei  quadri,  quattro  al  disopra,  delle 
porte,  gli  altri  ne' maggiori  prospetti.  Tranne 
un  solo  con  Nino  e  Semiramide  del  francese  Bo- 
nari j  i  soprapporta  sono  del  cav.  Francesco  So- 
limene e  rappresentano  il  sacrifizio  d'Jefte,  il 
trionfo  di  Mardocheo,  e  non  so  qual  fatto  di 
mitologia.  Nell'uno  de' due  grandi  son  figurati 

:  i  quattro  fiumi  più  celebri  dal  fiammingo  Jor- 
dan* j  imilator  felice  del  Rubens^  ndT  altro  Gio. 
Agostino  Durazzo  introdotto  come  ambasciatore 
alla  presenza  di  Maometto  IV  in  Costantinopoli. 
Questa  tela  è  di  Gio.  Lorenzo  Bertolottój  istrutto 
nell'arte  dal  Castiglione,  di  cui  ritiene  lo  stile. 
L'ordinò  a  lui  il  march.  Eugenio  Durazzo;  ed 
egli,  poco  avvezzo  a  commissioni  di  grandi,  yi 
si  pose  con  tale  impegno,  che  niun'  altra  opera 
fece  mai,  non  dico  da  pareggiarsi  a  questa,  ma 
che  paia  frutto  d*  un  medesimo  artista.  —  Mag- 
giore attenzione  può  meritare  la  graziosa  scul- 
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tura  d*  un  saliretto  in  atto  di  cibarsi  d'  un  grap- 
polo d'uva,  perchè  lavoro  io  suo  genere  leg- 
giadrissimo ,  e  perchè  unico  in  Genova  di  quel- 
X Angiolo  De  Rossi,,  che  dalla  scuola  di  Filippo 
Parodi  condottosi  a  Roma,  si  fece  emulo  de' 
più  famosi  contemporanei.  Vedemmo  ne'  cenni 
storici,  come  il  miglior  merito  gli  venisse  da' 
bassìrilievi ,  pe'  quali  non  ebbe  forse  chi  l'ugua- 
gliasse in  quella  grau  capitale;  ma  poco  meno 
è  apprezzalo  nelle  statue ,  e  può  darcene  fede 
questo  bel  marmo  in  cui  panni  discernere  Io 
stile  del  primo  maestro,  ringentilito  sovra  esem- 
pi più  graziosi  o  meno  scorretti. 

Quinci  si  riesce  a  duv  salotti.  11  primo,  olire 
un  S.  Girolamo  di  Marco  Riccij  la  pietà  romana 
di  Gio.  Carlo  Loth  s  e  un  picciolo  cenacolo  di 
Pier  Francesco  Morazzone ,  quadri  affissi  alle 
mura,  nè  d\  gran  prezzo,  ha  nel  vólto  un  af- 
fresco di  Domenico  Parodi  allusivo  a  quel 'mot- 
to: Justitia  et  pax  osculatae  stmt.  Nè  questo  ci 
fermerà  lunga  pezza;  poìe!  è  dipinto  dal  Parodi 
con  languore  di  tinte,  fu  ritocco  dal  Boni;  ed 
ognun  sa  come  dall'  opera  di  pennelli  diversi 
non  tornino  se  non  di  rado  eccellenti  cose.  Agli 
onori  di  Domenico  faremo  scudo  con-  altro  la- 
voro, da  osservarsi,  visitalo  appena  il  salotto 
che  succede  al  presente.  Ebbe  questo  il  titolo 
di  salotto  di  Paolo  dall'  insigne  tavola  di  Paolo 
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veronese  rappresentante  la  Maddalena  che  lava 
i  piedi  a  Cristo  in  casa  del  Fariseo,  tavola  che 
stette  a  singolare  ornamento  della  stanza  fino  a 
che  venuto  il  palagio  in  dominio  di  S.  M.  fu 
trasportata  alla  sua  splendida  galleria  di  Torino. 
Quanto  i  Durazzi  andassero  superbi  di  quel  te- 
soro, cel  manifesta  la  ricchezza  di  queste  pa- 
reti, e  del  vólto  frastagliato  di  plastiche  orna- 
mentali coperte  d"  oro  con  profusione  che  non 
par  di  privati  ;  quasiché  si  grand'  opera  dovesse 
star  unica  in  suo  seggio,  e  locarsi  in  luogo  che 
primeggiasse  in  magnificenza.  La  tela  eh'  oggi 
si  vede  sostituita  all'originale  di  Paolo,  è  copia 
antica  fatta  sull'  originale  stesso  dall'  ingegnoso 
David  Corte  figlio  di  Cesare,  nome  quasi  ignoto 
nella  scuola  genovese,  benché  in  grado  di  co- 
pista, meritevole  de  primi  onori.  Chi  visitò  il 
palazzo  in  tempo  da  esaminare  innanzi  al  suo 
traslocamelo  la  tela  del  Veronese,  può  far  ra- 
gione di  quanto  le  rassomigli  la  copia;  per  ine 
son  certo  che  ogn*  intelligente  men  che  finissimo 
ne  cadrebbe  in  inganno;  tanto  sono  imitali  la 
trasparenza,  il  brìo,  la  lucentezza  di  quell'in- 
signe maestro.  Oh  quante  copie  del  Corte  po- 
trebbero darsi  per  originali,  e  forse  ci  si  da- 
ranno innocentemente  in  queste  nostre  gallerie, 
zeppe  di  quadri  veneziani'! 

1  Valerio  Corte  scolaro  di  Tiziano,  del  quale  abbiamo 
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Lunga  descrizione  si  converrebbe  alla  mae- 
stosa gallerìa  che  già  ci  si  schiude  d'innanzi; 
noi  vi  farem  queir  esame  che  la  brevità  ci  per- 
mette, strìngendo  in  concise  parole  e  gli  og- 
getti d'  arte  e  le  lodi.  E  innanzi  lutto  si  guardi 
agli  affreschi  di  Domenico  Parodi  s  si  squisiti  e 
copiosi  nel  concetto,  sì  leggiadri  e  magistrali 
nell'esecuzione,  che  ninna  stanza  o  galleria  di- 
pinta da  lui,  potrebbe  gareggiare  con  questa, 
se  non  fosse  la  stupenda  sala  de'  marchesi  Nc- 
groni.  Non  mancò  al  suo  fecondo  intelletto  un 
quasi  poema ,  vario  nelle  parti  e  ricco  di  pen- 
sieri, perchè  queste  pareti,  oltre  ali" intrattenere 
l'artista,  fermassero  i  dotti  in  dilettevoli  e  pro- 
fonde meditazioni.  Coni' altri  farebbe  con  eru- 
dito discorso,  egli  si  piacque  di  provarci  co' 
pennelli,  come  la  mollezza,  la  viltà,  la  crapola, 

gii  fatto  cenno  possedeva  una  scella  colleiione  di  quadri, 
specialmente  della  veneti»  scuola,  ebe  poi  vendetta  per  mi- 
seria a  cui  l'atea  ridotto  l'alchimia.  Di  lui  nacque  Celare 
e  da  Celare  il  David.  Costui ,  dopo  la  «graziala  Une  del  pa- 
dre s'acconciò  col  Fiascila;  ma  lento  a  compor  d'inveii- 
alone,  si  diede  all'arto  del  copista,  e  ne  cavò  onesli  gua- 
dagni fino  a)  1657  in  cui  roor)  di  contagio.  Son  certo  ebe 
molle  quadrerie  avran  copie  di  questo  beli'  ingegno  ;  or  co- 
me non  s'ode  nominarne  pur  una?  Nè  Torse  questa  che 
abbiam  notato  si  vorrebbe  tenere  per  copia,  ove  non  l'a- 
vesse chiarito  la  presenza  dell'originale,  e  l'autorità  del 
Soprani,  che  ne  parla  sin  go  tarme  ole. 
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la  libidine,  la  crudeltà  c  gli  altri  vizi  slcno 
tarli  da  rodere,  nonché  le  privale  famiglie,  ma 
ì  più  forti  imperi  del  mondo.  Espose  da  buon 
rettorico,  ne'  campi  del  vòlto  che  primi  cor- 
rono all'occhio,  un  quadro  de' vizi  medesimi; 
Venere  lasciva,  che  in  mèzzo  alle  sue  ninfe 
s'  abbiglia ,  Bacco  sbevazzante  in  tripudii ,  ed 
Apollo  circondato  dalle  muse  che  fa  scorno  al 
temerario  Marzia  col  suon  della  lira.  E  scen- 
dendo agli  esempi,  non  polca  meglio  provvede- 
re al  concetto  che  rappresentando  i  quattro  ul- 
timi monarchi  delle  nazioni  più  celebri,  disfatte 
da'  lor  turpi  costumi.  Questi  simboleggiò  in  al- 
trettanti ovali  sulla  cornice,  c  soli' essi  signi- 
ficò a  chiaroscuro  i  vizi  speciali  ad  ognuno  con 
■scherzi  di  putti.  Sotto  Sardanapalo  ultimo  re  di 
Assiria  pose  la  crapula  e  la  lussuria,  sotto  Dario 
di  Persia  la  superbia  e  l'invidia,  sotto  Augu- 
stolo,  fantasma  più  che  erede  de' Cesari,  la  pi- 
grizia e  l' imbecillità ,  e  finalmente  sotto  Tolo- 
meo, ultimo  de' greci,  l'infedeltà  e  la  sinderesi. 
Due  distici  scritti  ad  disopra  delle  porte  spie- 
gano l'idea  dell'artista: 

Assiriue,  Graecut,  Itomanus,  Ptrtieut  alto 
Jam  ttelit  :  everto  rame  jaeel  imperio. 

Extulit  iniegritai,  gravita t ,  moderano  fortem; 
Subrait  imbellem  Bacehvt ,  Apollo,  Venus. 

Tutti  questi,  direi  episodi  di  vasta  poesia,  brìi- 
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lano  di  colori  armoniosi  e  freschi ,  incantano 
colla  varietà,  alternati  a  grati  ricchezza  dì  stuc- 
chi e  d'oro;  e  i  chiaroscuri  si  direbbero  (lo 
scrive  il  Lanzi)  bassìrilicvi  più  che  cose  dipinte. 
E  benché  tanta  opera  parli  da  sè,  ci  sentirem- 
mo spinti  a  meglio  dettagliarne  le  bellezze,  se 
ancor  non  ci  restasse  a  vedere  in  Genova  un 
suo  lavoro,  che  non  solo  sta  sopra  a  questo, 
ma  è  creduto,  per  invenzione  e  pennello,  il  mi- 
gliore affresco  che  la  nostra  scuola  possa  addi- 
tare agli  stranieri. 

In  tanto  splendor  di  pitture  non  mancano  sta- 
tue antiche  e  moderne.  Nel  numero  delle  gre- 
che, poste  sovra  piedistalli  di  forma  capricciosa 
c  diversa,  si  dà  il  primo  vanto  al  gruppo  d'un 
satiro  c  d'una  ninfa,  degno  de' secoli  migliori. 
Quasi  per  contrapposto  di  tempi  e  di  stile  sono 
alternate  a  queste  antichità  parecchie  sculture 
di  manieristi,  pregevoli  nondimeno  per  forbi- 
tezza d'  esecuzione ,  per  fantasia ,  per  franchez- 
za. Da  queste  doti  toglie  ii  primato  fra  tutte  il 
ratto  di  Proserpina,  nobile  e  artificioso  gruppo 
di  Francesco  Schiavini 3  locato  ai  sommo  della 
galleria ,  nel  quale  la  sorprendente  meccanica , 
e  la  finitezza  del  marmo  paion  confondere  la 
poca  natura  e  Y  esagerato  concetto.  INè  questo 
è  suo,  avendolo  copiato  da  un  modello  di  Ca- 
millo Rusconi  suo  maestro  io  Roma,  scultor  dì 
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gran  vaglia ,  benché  immerso  nel  gusto  corrotto 
de'  settecenlisti.  L'  Artemisia  e  la  Cleopatra  ne' 
lati  sono  di  Giovanni  Baratta  da  Carrara ,  e  di 
Filippo  Parodi  le  quattro  statue  che  prendon 
soggetti  dalle  metamorfosi  d'Ovidio;  fanciulli  e 
ninfe  mutati  in  fiori.  —  Ma  la  gemma  di  que- 
sta galleria  fu  trasportata  da  molli  anni  ad  altro 
luogo;  dico  la  testa  di  Vi  telilo,  che  abbiamo  ac- 
cennata presso  il  marcii.  Marcello  Durazzo.  Un 
getto  fu  quivi  sostituito  della  medesima  opera, 
ad  onorar  la  quale  Nicoiò  Traverso  scolpiva  un 
grazioso  Genio  della  scultura  in  alto  di  custo- 
dire e  carezzare  quel  prezioso  avanzo  dell'  arte 
antica.  Vi  rimane  del  Traverso  la  statua,  del 
Vitellio,  come,  dissi,  un  esemplare  in  iscagliola; 
talché  oggi  si  volgono  le  prime,  anzi  le  uniche 
osservazioni  a  quel  che  prima  era  accessorio.  Di 
questo  Genio  ho  trovati  più  modelli  per  istanze 
di  scultori,  e  qualcuno  superiore  di  semplicità 
e  di  grazia  all'  eseguito.  Non  so  se  per  propria 
incontentabilità,  o  piuttosto  dei  committenti, 
moltiplicasse  modelli  per  questa  figura;  so  bene 
che  il  Traverso  die'  conferma  a  quella  nota  sen- 
tenza, che  le  prime  ispirazioni  son  sempre  le 
più  spontanee  e  le  più  gentili. 

Non  c' incresca,  dopo  sì  magnifica  vedula, 
prestar  occhio  per  brevi  momenti  a  due  mode- 
ste stanze  quivi  attigue.  Le  pitture  che  ne  cuo- 
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prono  il  vólto  son  più  auliche  delle  giù  descrit- 
te., anzi  da  noverarsi  tra  le  prime  che  i  nobili 
Durazzo  facessero  eseguire  a  decoro  di  cotesto 
edifizio.  I  briosi  affreschi  condotti  da  Valerio 
Castello  nel  palazzo  de' Balbi  già  da  noi  descrìt- 
to, invogliarono  il  possessore  di  questo  d'avere 
alcun  saggio  del  giovine  pittore,  e  gliene  die' 
campo  nella  prima  di  queste  stanze.  Gli  fu  socio 
per  le  decorazioni  Gio.  Maria  Mariani  d'  Ascoli, 
elegante  prospettico,  e  falente  in  rabeschi  e 
fogliami  e  cartelli ,  ma  poco  noto  oltre  Genova. 
11  Castello  vi  dipìnse  sul  fregio  quattro  Virtù 
simboliche,  e  chiaroscuri  nelle  pareti  che  fin- 
gono arti  liberali,  nello  sfondo  ponendo  a  cam- 
peggiare la  Fama,  siccome  premio  delle  arti  e 
delle  virtù.  Tal  dipinto  non  si  conservò  quanto 
volea  il  merito,  e  già  illanguidito  nel  passato 
secolo,  ebbe  duopo  di  chi '1  ritoccasse;  Gio.- 
Agostino  Ratti  fece  il  bisogno,  con  gran  rispètto 
al  primo  affresco,  con  buon  successo  in  affare 
si  arduo. 

Neil*  altra  stanza  operarono  gì'  insigni  prospet- 
tici bolognesi  Angìol  Michele  Colonna  ed  Ago- 
stino MitelUj  fondatori  di  quello  stile  maestoso, 
vario,  incantevole  d'ornar  soffitti,  che  die' nor- 
ma in  Italia  a  lunga  successione  d'  allievi  e  di 
imitatori.  II  secondo,  non  ignaro  delle  figure, 
che,  secondo  il  Passeri  apprendeva  da'  Caracci, 
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aggiunse  ni  bel  parlilo  ornamentale  una  compo- 
sizione il'  argomento  allegorico  ove  il  vòlto  fa 
centro.  L' opera  è  tale  da  farci  incrcscere  la 
troppo  breve  dimora  in  Genova  di  questa  rara 
(  oppia  d'  amici  :  i  quali  vi  sarebher  rimasti  o 
I ornati  se  non  era  un  maggiordomo,  che  mil- 
1  mtalor  del  passato  e  spregiatore  d'ogni  novi- 
tà ,  come  usano  certi  sacccntuzzi .  non  li  stoma- 
cava con  salire  frammischiate  a  consigli  c  pareri 
d'  ignorante.  —  1  ritratti  soprapporta  son  per- 
sonaggi della  famiglia  Durazzo. 

Ritornando  alla  galleria ,  e  quindi  al  salotto 
di  Paolo  .  abbiamo  di  fronte  una  porta  che  mette 
ad  un'  altra  yalleria  minore  di  vastità ,  per  bel- 
lezza di  pittura  non  indegna  di  succedere  alla 
descritta.  Tre  genovesi,  ma  in  diversa  epoca, 
vennero  occupali  in  sì  picciolo  spazio;  nè  1' an- 
gustia del  campo  li  disvogliò  dal  far  bene  quanto 
era  delle  lor  forze.  Primo  G.  B.  Cariane  figurò 
in  alto  la  Dea  della  giustizia  che  si  presenta  al 
cospetto  di  Giove  ;  brillante  medaglia  a  cui  fa 
lode  il  solo  nome  dell'  artista.  —  Più  tardi  il 
figlio  Gio.  Andrea  dipinse  sovra  le  porte  due 
temi  di  più  tetra  natura:  Ercole  che  abbatte 
l'Idra,  c  Tizio  lacerato  dall'avvoltoio.  Il  nerbo 
de'  colori  e  una  certa  fiera  evidenza  gli  fan  lode 
in  questi  affreschi,  giudicali  de' suoi  migliori; 
ma  il  truce  aspetto  di  quel  Tizio  non  è  cosa  da 
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piacere  ad  oceJii  gentili  e  in  luogo  Si  degno . 
e  mi  vien  riferito  d' un  incarico  dato  a  Giu- 
seppe Isola  di  celarli  con  quadri  ad  olio  dì  più 
lieto  argomento.  —  II  terzo  pittore,  1'  abate 
Lorenzo  Dcfférrari  fece  i  chiaroscuri  sulle  pa- 
reti, ne'  quali  si  veggono  quasi  di  rilievo  Enea 
che  fugge  da  Troia  col  padre  in  colio  e  il  pic- 
ciolo Ascanio  per  mano,  e  Paride  in  allo  di  rapii 
Elena;  e  in  due  spazi  meli  glandi  che  fingono  il 
mezzorilievo,  Cupido  e  Venere  ed  Ercole  trion- 
fatore. Se  negli  artifizi  de!  chiaroscuro,  nell'arte* 
di  dar  risalto  con  questo  solo  aiuto  a  figure  di- 
pinte, polea  il  Parodi  avere  un  emulo,  era  que- 
sti X  ab,  Lorenzo,  osservatore  esatto  d'ogni  ac- 
cidente di  natura ,  e  portalo  dal  genio  a  tutto 
ciò  che  potesse  giovargli  ad  illudere  nella  de- 
corazione di  vaste  sale  o  gallerie.  Né  dian  fede 
i  presenti  lavori,  ne'  quali ,  oltre  il  rilievo  che 
felicemente  ottenne,  si  compiacque  di  contraffare 
sulle  pareli  che  più  rialzano,  quella  polvcnma 
che  veggiamo  fermarsi  sovra  statue  od  altri  og- 
getti; si  naturale,  che  inganna.  Diresti ,  che  il 
Defferrari  volesse  rifarsi  colf  eccellenza  della 
parvità  dell'opera  a  lui  commessa,  e  quivi  con 
picciolo  cose  contrastare  il  primato  alle  grandi. 

Inoltriamo  nella  Sala  del  Treno.  Non  pìlture , 
ma  stucchi  dorali  le  fan  decoro  conveniente  a 
regni   dignità.  Otto  quadri  di  valorosi  macsiri 
ALizebi  Guida  'di  Gcr.ova  ì'ol  II.  7  ' 
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g  randeggia  no  sulle  paniti;  due  ritraili  del  ffan- 
tUk,  X  un  Ai  daini,  l'altro  d'uomo  in  abito 
spaglinolo;  un  terzo  di  guerriero  del  nostro  Ber- 
nardo  Strozzi,  ed  un  quarto  del  Tintorelto,  in 
cui  dietro  la  figura  del  ritratto ,  traspare  sulle 
ultime  linee  un  S.  Francesco.  I  rimanenti  lianno 
istorie  o  favole;  di  Giulio  Cek  Procaccino  è  il 
di  scacciamento  d'Adamo  e  d'Eva  dal  paradiso, 
dì  Marcantonio  Franceschi/li  gli  amori  di  Bacco 
e  d'Arianna.  Mi  vince  ambidue  con  quelle  sue 
tele  più  vaste  Luca  Giordano ,  fulmine  (come  il 
(licevano  i  contemporanei  )  della  pittura,  proteo 
vero  aell'  arie  d' imitar  l' altrui  siile.  Quivi  è 
paolesco,  specialmente  nel  quadro  a  sinistra  ove 
è  rappresentato  1'  episodio  d'  Olindo  e  Sofronia, 
e  più  anclic  gagliardo  c  di  sorprendente  fran- 
chezza nell'altro  in  cui  sta  espresso  Perseo  che 
impugnando  la  testa  di  Medusa,  fa  di  sasso  i 
convitali  di  Fineo.  Tavole  da  non  confondersi 
colle  infinite  di  questo  napoletano ,  meglio  ap- 
prezzato da  imitatore,  che  lodalo  ove  seconda 
il  suo  gusto  e  la  sua  fretta. 

L'ordine  c'invila  alla  Sala  di  Ricevimento, 
nuovo  teatro  di  viventi  ingegni.  Tiene' il  mezzo 
ilei  vòlto  una  medaglia  in  cui  Giuseppe  isola 
significò  la  Pace  col  noto  e  ripetuto  simbolo 
di  Giano,  che  rinchiuso  il  Furore  nel  tempio, 
consegna  a  Giove  le  chiavi  di  questo.  Ad  un 


4 


GIORNATA  147 

cenno  del  Dio,  scende  in  terra  la  Pace,  foricnt 
di  miglior  sorte,  e  intorno  a  lui  sorridono  di 
gioia  le  scienze  e  le  arti;  a  destra  è  Marte  cruc- 
cioso, ma  il  placano  le  lusinghe  di  Venere.  Un 
colorito  brillante  e  lucido  cresce  ilarità  al  con- 
cetto, splendore  alla  scena,  che  l'artista  dopo 
tante  pruove  d'  altri  degni  compositori  ha  fatto 
nuova  ed  eloquente;  insegnando  come  l.i  favola, 
checché  ne  dicano!  positivi  d'oggidì,  sommini- 
stri ai-pittore,  siccome  al  poeta,  variate  imagini 
per  la  rappresentanza  d'ogni  alto  argomento.  La 
medaglia  è  intorniata  di  stucchi  dorati,  e  que- 
sti circoscritti  da  pitture  ornamentali,  ritratti,  e 
trofei  guerreschi  ideati  ed  eseguiti  da  Giacomo 
forese  j  buon  seguace  degli  ottimi  esempi.  Due 
campi  a  chiaroscuro  di  tinte  fosche  dipinse  Giu- 
seppe Frascheri  ne'  lati  del  principale ,  e  vi  espres- 
se il  re  Vittorio  Emanuele  in  alto  di  ricever  gli 
omaggi  de' genovesi  patrizi,  e  le  suppliche  de' 
proprii  sudditi.  Pici  complesso,  l'opera  risponde 
all'importanza  del  tema  e  alla  dignità  del  luogo, 
e  vorrebbe  (  il  dico  aperto  )  più  lungo  esame 
e  lodi  più  diffuse  ,  se  1'  encomio  de'  presenti  po- 
tesse andare  a'  posteri  senza  sospetto  di  par- 
zialità. A  noi  lasciarono  i  passati  lor  lavori  da 
giudicare;  lasciamo  i  nostri  a' venturi ,  pronti  a 
confortarci  del  buono  come  usano  i  savi,  più 
che  a  millantarlo  come  fa  chi  meno  intende. 
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Una  stanza  da  lutto,  ed  altre  camere  si  passi- 
no di  volo  coAe  incapaci  di  trattenere  il  curioso 

dopo  viste  si  dotte  e  si  amene,  fermandoci  un 
Hutto  ad  ua  gabinetto  che  il  Cassio  decorò  con 
barocco  siile,  uuifo  caia  ndosi  a  quello  delle  altre 
parli.  Questa  parola  suona  bestemmia  al  forbito 
gusto  de' contemporanei:  clic  spropositi,  che  mat- 
tczze  in  queste  sale  ove  operarono  i  prospettivi 
c  gli  ornatisti  de'  due  secoli  che  ci  lasciammo 
addietro!  Eppur  queste  sale  grandeggiano  sulle 
odierne;  guadagnammo  in  purezza;  scapitammo 
in  magnificenz  i.  Ora  se  un  potente  ingegno  co- 
me è  il  Canzio  si  cimentasse  a  temperare  le 
bizzarrie  del  Vecchia  stile  colla  gentilezza  del 
nuovo,  sarebb' egli  disperalo  che  la  pi: tura  or- 
namentale raggiungesse  lode  di  castigata  senza 
perdere  del  grande? 

Ma  ci  attendono  altri  salotti.  In  uno  attiguo 
clic  vicn  terzo  nel  numero,  oltre  ad  un  gran 
quadro  di  facciata  rappresentai) le  la  cena<  del 
fariseo,  opera  di  Carlo  tìonone  da  Ferrara,  sono 
i  seguenti:  =  La  tentazione  di  sani' Antonio  di 
Annibale  Curacci  —  La  sibilla  Cuiuana  dello 
sterni)  —  S.  Bernardo  di  Giuseppe  Rifatta  —  Un  ' 
crocifissa  del  Vinili  —  li  Deposto  di  croce  di 
Gherardo  Handhorst  d'Utrecht,  delto  Gherardo 
dalle  Notti  —  S.  Gio.  Ballista  del  cav.  Mattia 
Preti  calabrese  —  Gin  quarto  ha  il  sofiitlo  dipinto 
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dal  Boni  con  la  figura  di  Diana  Ira  stucchi  do- 
rati, —  Vien  dopo  questo  una  sala ,  le  cui  pa- 
reti sono  ammantate  di  seriche  tappezzerie,  sulle 
quali  Gio.  Francesco  Romane///'  copiò  con  succhi 
estratti  da  varie  erbe  alcuni  soggetti  biblici;  di- 
pinti da  Raffaello  nelle  logge  vaticane. 

Il  salotto  che  segue  vien  detto  dell'Aurora 
dall'  affresco  che  Giacomo  Aut.  Boni  eseguì  nel 
soffitto,  in  compagnia  del  quadraturista  Tom- 
muso  Aldrovandìni.  De'  quadri  onde  son  ricche 
le  mura ,  nolo  i  principali:  =  Gesù  in  croce  di 
Ài  IVandik  —  Di  lui  pure  un  ritratto  di  dama 

—  La  deposizione  di  Cristo  del  Caravaggio  — 
I  Farisei  che  mostrano  la  moneta  a  Cristo  di  P. 
Paolo  Raggi —  Una  Maddalena  ,  mezza  figura  di 
Guido  Reni  —  Due  baccanti  di  Pel/egro  Pio/a 

—  Un  altro  ritrailo  di  donna  del  JVandik  — 
Agar  nel  deserto  di  Giacinto  Brandi  —  S.  Lo- 
renzo che  dispensa  a'  poveri  i  tesori  del  tem- 
pio di  Bernardo  Strozzi —  Sanla  Barbara,  mezza 
figura  dello  stesso  —  e  la  Crocifissione  di  S. 
Pietro,  bozza  del  quadro  eseguito  in  Roma  da 
Guido  sul  più  gagliardo  suo  stile. 

Si  schiude  a'  nostri  passi  il  superbo  terrazzo 
che  cinge  il  cortilcj  spingendosi  lino  a  cavaliere 
del  mare  sovra  l' antichissima  contrada  di  Prò. 
ISellezze  d'  arte  abbiano  vedute  a  sazietà  ;  ripo- 
siamo un  istante  in  quelle  della  natura.  Varia  e 
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dilettevole  scena  ci  si  pura  J' innanzi  ovunque 
Jo  sguardo  si  misuri  ;  da  lungi  un  limpido  oriz- 
zonte ,  più  in  qua  le  varie  linee  del  seno  ligu- 
stico, e  al  destro  fhneo  il  promontorio  del  Fa- 
ro e  i  ridenti  borghi  di  Fassolo,  soli' ocelli  la 
Darsina,  monumento  d'  antiche  grandezze,  iina- 
gine  di  presenti.  Poiché  questo  breve  riposo  ci 
dà  campo  a  ragionamenti  che  non  son  del  pa- 
lazzo, sappia  il  lettore  che  sul  prospetto  del 
muro  che  s'  alza  dalla  via  sottoposta  per  reg- 
gere queste  marmoree  gallerie,  e  fa  tergo  a' 
reali  giardini,  Michele  Consta  ha  dipìnto  una 
prospettiva ,  di  bellezza  non  facile  a  lodarsi  de- 
gnamente finche  non  si  vegga ,  nè  qui  è  luogo 
a  vederla ,  perchè  fa  fronte  alla  nuova  strada 
carreggiabile  che  corre  a  dilungo  sul  disotto 
di  queste  logge.  M'  avverrà  di  parlar  della  stra- 
da, e  secondo  il  nostro  cammino  toccarla  quasi 
là  dove  il  dipinto  fa  bella  mostra  di  sò j  non- 
dimeno mi  giova  farne  cenno  in  questo  luogo, 
lasciando  all'  osservatore  il  tornarsela  a  memo- 
ria quando  sia  tempo;  cosa  facile,  purch' io  dica 
acconciamente  quanta  e  quale  sia  1*  opera. 

È  una  loggia  coperta,  e  formata  da  balaustri 
e  colonne  d'ordine  ionico,  sorretta  da  robusto 
basamento,  e  fiancheggiata  da  due  corpi  di  fab- 
brica che  un  tratto  avanzano  dalla  linea  di  essa. 
Onesto  finse  il  Canzio  con  tinte  riposale  e  di 
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gran  tono  per  allontanare  le  parli  che  più  in- 
dietro fan  campo,  e  volle  alla  galleria  con  ista- 
nte nelT  interno ,  e  bassirilievi  al  di  fuori  dare 
aspetlo  di  cosa  regia;  X  Isola  soddisfece  al  bi- 
sogno di  tali  figure  con  invidiabile  maestria.  Ve- 
dresti fra  gì'  inlereolunnii  trasparire  in  lonta- 
nanza il  prospetto  del  fteal  palazzo  alle  spalle, 
d'un  color  leggero  leggero,  come  tingonsi  a  no- 
stra veduta  gli  oggetti,  che  un  htngo  intervallo 
discosta  da  noi,  o  annebbiano  un  tal  poco  ì  va- 
pori dell'  aria.  E  in  parte  il  confondono  i  ver- 
tici de'  gentili  arbusti  che  paiono  salir  da'  giar- 
dini, quasi  agitati  da  un  lene  venticello  sotto 
quel  cielo  di  zaffiro,  turbato  da  strisce  di  nubi 
quanto  è  chieslo  a  far  più  limpido  e  netto  il 
suo  azzurro.  Cogliete  un  di  que'  giorni ,  in  cui 
il  ciclo  di  Genova  vi  si  svela  in  lutto  il  suo 
magico  sereno,  quando  par  rapire  a' gentili  vi- 
ridarii  de'  nostri  giardini  1'  olezzo  de'  fiorì,  e 
questo  ciclo  dipinto  disgraderavvi  il  vero.  Son 
io  uscito  del  mio  proposito,  descrivendo  cosi  il 
hvoro  di  M.  Canziol  Certo  il  sol  descrivere 
torna  in  lode  a  certe  opere  che  toccano  i  soni- 
mi gradi  ;  segno  manifesto  che  all'  encomio  di 
un  ottimo  artista  non  abbisognano  c pi  Iteti  glo- 
riosi, e  profumi  d'adulazione,  e  luccicore  di 
titoli.  Le  belle  arti  non  si  discostano  per  in- 
dole dalla  poesia ,  che  sempre  è  bclh  quando 
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rapisce  e  commuove.  Duolmì  Y  annunziare  che 
un  mal  destino  c'  invidii  questa  pittura  gentile; 
ehe  già  si  screpola  e  corrode  in  varii  punti, 
o  per  insulto  della  salsedine  uscente  dal  vi- 
chi mare,  o  per  vizio  che  si  celasse  nell'in- 
tonaco. 

Poco  ci  rimane  ad  osservar  nelle  stanze,  alle 
quali  rientriamo  per  Y  altro  lato  dei  terrazzo. 
Troviamo  un  salotto  che  si  appella  del  tempo 
per  esservi  dipinto  questo  nel  soffino  in  allodi 
svelare  h  verità;  senile  e  debolissima  fattura 
di  Domenico  Parodi  La  ritoccò  il  Boni  sicco- 
me quell'altra  che  vedemmo  nel  primo  salotto, 
emendando,  co;ne  potè  meglio,  il  languore  di 
un  artista,  che  esaminato  negli  ultimi  periodi 
della  su?  vita,  non  par  desso.  Quivi  si  custo- 
discono i  quadri  seguenti:  =  Il  viaggio  di  Gia- 
cobbe, e  quattro  composizioni  di  bestiame  del 
Castiglione  —  Una  battaglia  ,  ed  una  marcia  di 
truppe  del  Borgognone  —  Un  paese  del  Tavella 

—  Pandora,  mezza  figura  di  scuola  fiamminga 

—  L'adultera  innanzi  a  Cristo  A' Alessandro  Bon- 
vieino  —  Due  teste  di  femmina  di  scuola  vene- 
ziana—  Un  altra  del  Tintarella  —  Una  quarta 
di  vècchio  di  Carlo  Bonone  —  Il  diluvio  uni- 
versale del  Bussano  —  La  favola  di  Latona  di 
Antonio  Travi  — '  Testa  d'  uomo  barbalo  del 
T'mtoretto  —  Mezza  figura,  d'un  giovine  che 
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su  IT!  a  in  un  tizzone  di  Leandro  da  Bansano  — 
Vn  quadro  con  animali  del  Guidobono  —  Un 
nullo  con  un  cane  ed  un  lupo  ili  scuola  tedesca 
—  Una  sacra  Famiglia  di  scuola  raffaellesca  — 
N.  D.  col  bambino  ed  angeli  intorno  che  sente 
lo  siile  di  Tiziano. 

Alcune  cose  degne  di  sapersi  circa  questo  pa- 
lazzo 3  le  quali  non  ho  poste  a' Ior  luoghi  per 
iseansare  la  noia  delle  ripetizioni,  riduco  ora  in 
un  compendio  di  poche  linee.  Sappiasi,  come  la 
direzione  de' recenti  restauri  ed  accrescimeli 
per  quel  che  riguarda  la  parte  architettonica  Ai 
commessa  a  Carlo  Luigi  Ferrerò  ispcltore  del  H. 
palazzo,  che  n'ottenne  lode  pari  alla  spllecitu- 
(Vìfìf*  con  cui  attese  all'opera.  Degli  ornamenti 
in  plastica  dorali ,  onde  vedemmo  pomposa  . 
quisi  dissi,  ogni  stanza,  somministrò  i  disegni 
nello  scorso  secolo  Antonio  Haffntr3  valentissi- 
mo, co:ne  ben  sappiamo;  nel  dipingerne.  Leggo 
nella  vita  di  Giovai!»  Jndrca  Cariane.,  ch'egli 
colori,  tra  prospettive  del  Mitelli sulla  vòlta 
<ii  una  slanzn  un  grazioso,  allusivo  alla  state 
che  discaccia  l'inverno,  ed  un  putto  che  of- 
frendo un  bicchiere  spumante  di  vino,  spiedi 
entro  un  cartello  il  motto:  Duce  me  coìàpcscitc 
citras.  Ed  altri  oggetti,  son  certo,  verrebbrr 
sull'occhio  a  chi  avesse  agio  o  volontà  di  fru- 
gare ogni  stanza  o  gabinetto  dì  sì  vasti  appar- 
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faaienli;  cosa  che  non  è  da  noi,  nò  forse  sa- 
rebbe grata  al  lettore,  già  stanco  se  non  sazio 
di  questa  visita. 

Ma  sovvienimi  tal' opera  di  scultura,  non  anco 
osservata  da  noi,  che  veduta,  nonché  aggiun- 
gerci stanchezza,  ci  farà  dolere  l' indugio.  Con- 
viene salire  fino  al  sommo  d'  una  scala  che  con- 
duce a"  locali  superiori,  rifatta  a  chiocciola  con 
semplice  e  grazioso  disegno  dall'  architetto  Fon- 
Zana.  Quivi  in  quattro  nicchie  formate  nel  muro 
circolare  che  termina  la  scala ,  Nicolò  Traverso 
compDse  altrettante  statue  simboliche  in  plasti- 
ca, tinte  poscia  a  color  fosco,  cosi  eleganti  nel 
concetto,  gentili  negli  atti,  svelte  nelle  propor- 
zioni, spontanee  e  maestose  ne'  panneggiamenti , 
che  a  buon  dritto  si  ricordano  tra  i  più  insigni 
lavori  di  sì  nobile  artista.  Ci  sorprenderà  so- 
vrattutto  la  loro  espressione,  tostochè  vi  poniam 
occhio,  per  cui  ogni  figura  ci  manifesta  di  per 
sè  il  proprio  nome.  La  prima ,  tutta  gravità  nel 
sembiante,  con  un  libro  che  lien  socchiuso  col- 
l'indice  della  mano  destra,  ed  una  tromba  sotto 
l'ascella  sembra  dirti,  io  sono  la  Storia.  Nella 
seconda  conosci  la  Poesia  al  movimento  più  ener- 
gico,"fclla  ispirazione  che  le  balena  sul  volto;  a 
due  corone  d'alloro  che  tien  per  mano.  Un'al- 
tra, inchinato  il  capo,  e  fissi  cogli  occhi,  e  rac- 
colta nella  persona,  come  donna  occupata  in  prò- 


fondo  studio .  va  computando  sulle  dita,  c.ti  si 
svela  per  la  Matematica;  e  l'ultima,  eh'  è  l'A- 
stronomia sia  inlenta  al  cielo,  come  per  riscon- 
trarne le  stelle  sulla  sfera  clic  hi  in  mano  c 
coli' un  dito  percorre.  Dovremmo  lodare  i  pregi 
dello  stecco,  la  franchezza,  la  maestria  somma, 
se  queste  doti  non  si  fossero  già  notate  nel  Tra- 
verso, e  se  i  meriti  dell'invenzione  non  offu- 
scassero quelli  della  mano. 

E  queste  statue  sian  degna  conclusione  al  pre- 
sente articolo,  debolissimo  verso  Y  importanza 
del  palazzo  che  descrive,  ma  certo  non- inutili: 
per  guidare  il  dotto,  che  sovra  tante  bellezze 
vuol  fare  uno  scrutinio  più  diligente.  A  noi  giova 
ti  considerare,  che  un  monumento  di  colai  mole, 
ben  lungi  dallo  sminuirsi  cogli  anni  di  splen- 
dore e  di  ricchezza,  vada  crescendo  per  impulso 
d'un  Re,  che  la  protezione  delle  gentili  disci- 
pline non  limita  ad  uffizio  di  domestica  pompa, 
ma  la  diffonde  nelle  città  che  ingemmano  la  sua 
corona,  ad  incremento  de' begl' ingegni.' a  pro- 
pria gloria,  ad  onore  d'Italia. 

1  marchesi  Durazzo  avean  destinato  a'  fianchi 
del  palazzo  un  loc.ilc  che  serviva  di  collegio, 
ove  s' istruiva  nella  pietà  e  nelle  letlcre  buon 
numero  di  giovinetti  di  nascita  patrizi  ma  ca- 
duti in  povertà;  da  molti  anni  fu  ridotto  a  pri- 
vaìe  abitazioni.  Dura  nel  primo  staio  il  Teatro 

H 
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die  si  fecero  costruire  sulla  parte  sinistra ,  110L0 

fra  il  yolgo  sotto  l'appellativo  del  Falcone;  ora 
Teatro  01  Corte.  Ha  quattro  ordini  di  palchi 
oltre  il  loggione,  ed  è  capace  d'un  migliaio  di 
saettatori.  Ognuno  argomenta  di  leggeri  che  il 
suddetto  nome  gli  venne  dall'architetto  Già.  ,ln- 
'jiob  Falcone_,  il  (piale  ne  dava  i  disegni  insie- 
me a  quelli  della  descritLa  fabbrica.  Ci  rafferma 
nella  congettura  lo  stile  medesimo,  non  ispoglio 
di  novità,  ma  bizzarro  e  scorretto  nelle  forme  e 
negli  ornamenti.  Le  scene  si  aprivano  per  1' ad- 
dietro alla  rappresentanza  d' opere  musicali  o 
commedie  ;  oggidì  l)er  benigno  assenso  della 
Corte  si'  concedono  a*  dilettanti ,  o  in  occasioni 
di  Regia  festa  danno  trattenimento  al  fiore  della 
società  genovese. 

Sull'opposto  fianco  della  strada,  ci  resta  a 
visitare  la  Chiesa,  di  S.  Carlo  ,  la  quale  è  di- 
vìsa appena  dalla  R.  Università  per  un'angusta 
e  ripidissima  salita  che  guid,i  alle  alture  di  Pie- 
traminuta  l,  I  PP.  Carmelitani  scalzi  verso  il  1620 
la  fecero  costruire  con  attiguo  monastero  per 
loro  stanza,  cooperandovi  sovrallutto  il  P.  Aga- 
langelo  Spinola  dello  stesso  ordine ,  e  cornili - 

1  li  (tógai)  die  si  rammemori  II  maravigliasi)  ardimento 
de' genovesi ,  i  quali  noi  1746,  cacciali  i  tedeschi  dalla 
uiuà  e  dai  pi'flsiJii ,  Ira  sciu  avana  pei'  quest'ardua  salila  le 
arli{jliuriiiwe  ne  munivano  la  collina. 
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cbrono  ad  uffiziarla  nel  16'53.  Quando  il  pria- 
cipal  corpo  della  chiesa  fu  innalzato ,  alcuni 
patrizi  ornarono  del  proprio  le  cappelle  e  gii 
altari,  e  più  modernamente ,  cioè  nel  1719,  il 
marcii.  Gerolamo  Durazzo  fece  decorare  a  sue 
spese  la  facciala ,  con  quel  gusto  licenzioso  clic 
segnava  1'  eccesso  dell'  artistica  corruzione.  Lo 
stile  dell'  interno  non  dee  separarsi  da  quello  di 
mollo  altre  cinese  disegnale  da'  lombardi  sulla 
prima  metà  del  seicento;  una  sola  navata  con 
sua  cupola,  e  due  grandi  cappelle  laterali  ad 
essa  ;  la  forma  di  croce  latina. 

In  fatto  di  pitture  non  andremo  per  le  lunghe, 
essendo  poche  e  mediocri  le  tavole  degli  aliali 
e  delle  cappelle ,  e  non  bene  in  ordine  al- 
cune locale  in  altri  luoghi  della  chiesa.  La  pri- 
ma a  destra  co'  santi  Domenico,  Francesco  di 
Sales  e  Maddalena  de'  Pazzi  è  di  quel  G.  B. 
Chiappe  con  cui  il  Ratti  chiude  la  serie  delle 
sue  vite;  pittore  di  genio  lento  ed  irresoluto, 
che  mori,  lasciando  dietro  sé  poco  lumie,  nel 
I7(Ì5.  Può  meritarle  uno  sguardo  l'esser  unica 
in  pubblico  di  costui,  e  la  molla  diligenza,  che 
disgiunta  eziandio  da  forte  ingégno  e  da  ma- 
sehio  pennello,  ha  pur  sempre  un  diritto  alla 
lode.  Laterali  son  due  tele;  nell'una  Francesco 
Ziyiiago  figurò  la  gloria  di  santa  Teresa;  I' al- 
tra-rimase  senza  dipinto,  non  so  il  perchè,  ma 
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cerio  con  lieve  danno  se  venia  serbata  ali' arti- 
sta medesimo.  —  La  seconda  cappella  ha  un 
creeìfiSFO  scolpito  in  legno  dal  Maratf/iano,  e 
ti  tic  quadri  ne' fianchi  con  S.  Gio,  della  Croce 
clic  predica  alle  turbe ,  e  disfama  i  poverelli , 
di  Francesco  Narici.  L'  ab.  Lorenza  Defferrari  è 
autore  del  quadro  localo  sul  primo  aliare  a  si- 
nistra, clic  ha  sant'Anna,  sant'Agostino  e  S. 
Francesco  dì  Paola;  ma  ne  scapita  più  che  cre- 
scere in  onore .  nè  dalla  linea  de'  mediocri  vor- 
rei segregare  i  due  laterali  d'  un  G.  B.  Delie- 
piane  (  come  scrive  il  Ratti  )  nome  oscuro ,  e  da 
non  meritare  altre  indagini.  La  cappella  che  se- 
gue ha  il  titolo  di  &  D.  della  Fortuna  da  una 
imagine  in  legno  recata  da  S.  Vittore,  suppli- 
cata da' devoti  per  grazie,  quanto  negletta  dagli 
amatori  dell'  arte  per  la  sua  estrema  rozzezza. 

Citasi  pure  il  S.  Carlo  che  va  processionando 
in  tempo  di  peste,  tavola  appesa  nel  coro,  per- 
chè copia  d'  una  insigne  che  han  di  Francesco 
Vanni  i  loancsi  nell'occidentale  riviera,  e  una 
santa  Teresa  trasferita  da  un  altare  alle  pareti 
del  presbiterio,  perche  d'un  Luigi  Napoleoni  che 
non  si  nomina  altrove;  per  altro  pitlor  debolis- 
simo. Migliori  son  quelle  che  sulla  cantoni  fian- 
cheggiano l'organo;  l' una  di  Domenico  Pinln 
rappresenta  Cristo  che  visi  a  nell'atto  della  sua 
passione  S.  Giovanni  della  Croce,  l'altra  di  Gio. 
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Lorenzo  Bertolotto,  santa  Teresa  che  sviene  in 

celeste  contemplazione  nelle  braccia  degli  an- 
gioli. Ambedue  son  degne  de' loro  autori,  e  ci 
invitano  a  far  lagnanze,  che  le  migliori  tele  di 
questa  chiesa  sicn  le  meno  visibili  e  le  più  tras- 
curate. Ad  esse  si  potrebbero  accoppiare  per  me- 
rito e  fortuna  due  altre  d'  Orazio  Dv/fcrrari , 
già  esistenti  in  S.  Vittore ,  e  tornate  in  mostra 
da  poco  tempo  su  queste  pareti,  se  loro  ar- 
ridesse la  speranza  di  rimanervi  lunghi  anni. 
Han  forma  obslunga,  ed  argomento  la  nascita  di 
Cristo  e  I"  adorazione  de'  Magi. 

Ha  la  dignità  di  questa  chiesa  par  tutta  affi- 
data alla  cappella  de'  Franzoni ,  terza  a  man 
dritta,  che  ci  serbammo  fin  qui  a  considerare, 
perchè  i  cibi  di  minor  conto  non  s' imbandiscono 
dopo  gli  squisiti.  La  fece  costruire  quel  Giaco- 
mo Frantone  che  poscia  nel  ■1038  fu  cardinale 
di  santa  Maria  in  Acquiro  sotto  Alessandro  VII. 
Il  disegno,  la  distribuzione,  e  quanto  v'ha  di 
bronzi  c  di  scultura  in  marmo,  è  opera  d'Ales- 
sandro Altjardi.,  alla  cui  lode  basterebbe  il  ri- 
cordare com'egli  s'iniziasse  all'arte  sotto  Lu- 
dovico Ciracci,  dalla  scuola  del  quale  (per  dirla 
co!  Lanzi  )  come  dal  cavallo  troiano  non  usci- 
rono che  meri  principi  '.  È  dedicala  al  sanlis- 

1  Né  il  Soprani  né  i  litografi  e«lori  ci  dati  ionio  di  (co- 
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shiio  Crocifisso,  di  cui  v'ha  in  bronzo  l'imaginc, 
alta  più  del  naturale  in  capace  e  maestosa  nìc- 
chia,. Ogni  parete  è  coperta  di  nero  baldiglio  di 
Portovinere,  e  del  marmò  istesso  son  le  colon- 
ne, ì  fregi,  e  ogni  parte  architettonica,  onde 
la  cappella  guadagna  un  aspetto  di  solenne  tri- 
stezza, qual  conviene  al  mistero  che  vi  si  ve- 
nera. Sulle  basi  delle  colonne  posano  quattro 
busti  di  santi  martiri,  e  sovra  mensole  a' due 
Iati  altrettanti  ù'  apostoli  e  dottori,  tutti  di  bron- 
zo; c  della  stessa  materia  v' han  lavori  acces- 
sori;, ornamenti,  e  lampadi  che  ardono  innanzi 

prìre  *e  1'  Algonli  venisse  in  Genova  per  uiiesli  lavori,  o  li 
m  unii  asse  tìn  toma  a  richiesta  de' Franzoni.  Ne' cenni  sln- 
rlcl  ho  licito  fh'  fpli  si  rerò  a  quest'opera,  .il  tenendo  mi 
al  probabile;  giacché  l' artista  elio  dee  dar  disegni  d'un 
altare,  é  pressoché  necessario  che  regga  il  sito.  Per  allio 
io  cou tesserò  molli  indizi  che  potrebbero  fai-  conilo  alio 
mia  asserzione.  Sappiamo  dal  Bellori,  rhe  il  CrociCsso  in 
hrnnzn  posto  stili' altare  fu  a  Ini  commesso  in'  Roma  da 
Agostino  Franzoni  fratello  del  fondatore,  che  io  mandò  a 
Genova.  E  ebo  questo  patrizio  avesse  dimestichezza  con  hi 
scultore,  p.ìun  dircelo  i  non  pochi  modelli  ili  ini,  ch'egli 
raglino  nel  suo  palazzo  dì  Luccoli,  da  visitarsi  più  tardi.  Per 
altra  parie  il  silenzio  del  Soprani  che  scrisse  degli  artisti 
stranieri  venuti  a  Genova  è  forte  argomento  in  contrario, 
non  polendosi  credere,  ch'egli  dimenticasse  1' Algardi  suo 
contemporaneo,  famoso  per  opere  insigni  ,  ed  autore  di 
questa,  che  nella  nostra  patria  dovette  ;  I/or  rumore  allor- 
ché fu  prodotta  iu  luce. 
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all'  altare.  Ne'  due  prospetti  laterali  compiono  la 
ricchezza  le  urne  sepolcrali  del  fondatore  e  di 
Agostino  suo  fratello,  con  lor  busti  in  marmo 
candido,  di  bellezza  si  grande,  che  a' due  pa- 
trizi, viventi  ancora,  potè  sorridere  la  certezza 
d'aver  dopo  morte  alle  proprie  ceneri,  l'onore 
d' insigni  scalpelli. 

E  a  dir  vero,  se  i  tempi  già  corrotti  non  per- 
mettevano all'  Algardi  quell'  ultima  castigatezza 
e  semplicità  che  c'innamora  delle  opere  con- 
dotte ne' due  secoli  che  lo  precedettero,  egli 
par  supplirvi  colla  eleganza  de' concelti ,  colla 
nobiltà  e  la  grazia  delle  forme,  colla  scioltezza 
del  piegare,  frutti  in  p  irte  della  natia  scuola, 
in  parte  degli  antichi  esemplari ,  da'  quali  non 
volle  mai  staccar  I'  occhio.  Queste  sculture  e 
questi  gotti ,  de'  quali  non  ha  Genova  ì  più  rari 
dopo  quelli  del  Bologna,  son  tanti  e  tali,  che 
bastino  a  darci  un'adeguata  idea  del  suo  sti- 
le. I  semi  del  licenzioso  ebe  andava  pullulan- 
do nelle  scuole  italiane  non  vi  son  si  nascosi 
elio  sfuggano  al  perito,  ma  le  doti  sovraccen- 
nale paion  confonderli,  né  la  pratica  v'  è  abusata 
per  guisa ,  che  gran  parte  del  suo  non  v'  abbia 
la  più  schietta  natura.  In  somma  quesio  bolo- 
gnese è  uno  di  que'  corruttori  che  piacciono 
nella  corruzione  medesima,  e  a  cui  la  storia 
perdonerebbe  fofsc  tai  mende ,  se  lo  stuolo  de 
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mccessori  non  fosse  un'accusa  a' loro  principi  i. 

Guardiamo  a  tergo,  ove  la  cappella  di  N.  D. 
del  Cannine  par  falla  ad  esempio  dello  sconsi- 
glialo cammino  che  tennero  i  posteri.  Filippo 
Parodi  che  dal  Bernina  li  succhiò  io  Roma,  è 
l' autore  della  stalua  che  si  vede  entro  la  nic- 
chia; questa  ci  dica  come  per  lui  cominciasse 
a  peggiorare  fra  noi  quello  stile,  che  introdotto 
da  geuii  possenti,  trovò  fine  e  vergogna  in  un 
esercito  di  pretti  meccanici.  E  con  quale  bal- 
danza e  sfrenatezza  si  progredisse,  lo  attesi tn'o 
le  figure  di  santa  Teresa  e  di  S.  Giovanni  della 
Croce  che  posano  sul  frontispizio ,  scolpile  da 
Jacopo  Ani.  Pomonelli,  si  strane,  non  pur  nelle 
forme,  ma  nell'  espressione  medesima,  che  men- 
tre egli  volle  atteggiarle  a  devota  compunzione, 
diresti  che  si  contorcano  per  martini,  od  urlino 
per  ìspa vento. 

Tralascio  un  picciol  quadro  di  Bernardo  Ca- 
ttelh  cogli  sponsali  di  santa  Caterina  che  si  vede 
appeso  nella  vasta  e  nobile  sacristi»,  ma  in  luogo 
di  poca  luce,  e  le  quattro  Yirtù  a  chiaroscuro  ne' 
peducci  delia  cupola,  come  picciole  e  non  belle 
cose  di  Dom.  Parodi  Circa  la  chiesa  aggiungo, 
che  cessati  quivi  i  Carmelitani  nel  1797,  entrò 
in  lor  vece  un  priore,  a  cui  venne  affidata  la 
cura  parrocchiale  dell'  antichissima  di  S.  Vittore, 
la  quale  prima  restò  deserta,  poi  venne  distrutta 
da'  fondamenti. 
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D  ora  in  poi  la  strada  Balbi  prende  aspetto 
di  minore  magnificenza,  nè  molto  può  trattenere 
con  monumenti  <f  arte.  La  Chiesa  di  santa  Bri- 
g[da  che  sorge  a  destra  in  luogo  più  eminente 
non  dovrebbe  aver  cenno  in  questi  fogli  perchè 
deserta  da  presso  a  cinquant'  anni,  e  accomodala 
attualmente  ad  uso  di  fabbrica.  La  vìa  che  ascen- 
de a  questo  tempio,  grandioso  al  pari  che  an- 
tico, è  distinta  da  un  arco  a  mezzo  il  corso,  su 
cui  vedesi  il  simulacro  della  santa  titolare,  opera 
del  lombardo  Martino  ltrzi .  ed  unica  scampala 
al  trambusto  della  soppressione.  Ma  chi  consi- 
deri, non  essere  perduta  affatto  la  speranza,  ove 
rimane  delle  chiese  l'intera  fabbrica,  non  vorrà 
prosegui rr .  senza  una  visita  breve  a  quest'altra. 
Miserabile  vista.  Ogni  sua  porla  murata ,  anditi 
angusti  vi  t' introducono  come  a  casipola  del 
trivio;  benché  l'esterna  mole,  gli  alti  e  lunghi 
pilastri,  la  severa  grandezza  dell' edificio  li  av- 
visan  del  dove  tu  enlri.  Dopo  quegli  oscuri  pe- 
netrali,  nuovo  sconforto.  Non  mi  dolgo  de' cas- 
sati affreschi,  non  de' distrutti  altari,  nè  d'altro 
sfregio  alle  moderne  opere;  dacché  siffatte  ro- 
vine ci  tornarono  il  tempio  nella  sua  prima  ed 
imponente  nudità.  Nè  so  qual'  altro  in  Genova 
gli  si  raffronti  per  disposizione  od  islile;  che 
maestà  in  quelle  tre  navi,  iu  quelle  arcale  ro- 
buste, in  quelle  colonne  ottagone  che  fan  sos- 
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legno  al  colosso!  Rifugge  l'occhio  dal  lavorìo 
che  fassi  qui  entro;  ma  introna  l'orecchio  il  cigo- 
lar de' telai  che  filano  o  inaspan  cotoni,  da' quali 
si  leva  un  nembo  di  fifaceiche  e  di  scori  uz/.a 
che  s'  appiccica  all'  allo  peggio  ile'  ragnateli,  on- 
de ogni  muro  n'  è  squallido  e  brutto.  Oh  quanto 
par  bello  a  rammentarsi  in  questi  luoghi  l'esem- 
pio di  Lucca,  che  gli  antichi  suoi  tempii  riven- 
dicava testé,  non  dirò  dall'abbandono,  ina  dal- 
l'incuria de' suoi  cittadini,  e  quanto  generosa  la 
voce  e  1'  opera  dell'  ottimo  Ridolfi ,  ai  lista  di 
mano  e  di  cuore,  che  il  bel  riscatto  affrettò  co' 
voti,  e  compi  coli' ingegno  e  con  molti  sudori I 
Torna  il  pensiero  alla  nostra  chiesa  di  sani'  A- 
goslino,  sorella  di  questa  per  epoca,  per  magni- 
ficenza, per  venerate  memorie  e  per  miseranda 
fortuna,  sopravvissute  ambedue  alla  rovina  di 
altre  insigni ,  quasi  per  rimprovero  al  secol  no- 
stro, schifo  d'  ogni  antichità,  smanioso  del  nuo- 
vo. Facciamo  sogghigno  alle  cose  vecchie,  e 
scherno  a  chi  pur  le  rammemora;  ma  quante 
cose  parrebbero  ridicole  se  V  antichità  non  le 
onestasse  ! 

Di  cose  nuove  ci  darà  pascolo  la  vicina  piazza 
dill* Jcquavcrde  alla  quale  possiamo  andar  difi- 
lali, se  pur  non  giovi  a  chi  ama  le  patrie  an- 
tichità il  soffermarsi  ad  una  statuti  ili  Napoleone 
Lomcllino,  erettagli  nelxiv  secolo  entro  la  chiesa 
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di  Castelletto ,  e  da  un  suo  discendente  locata , 
dopo  la  rovina  di  quel  tempio ,  in  capo  alla 
prima  scala  della  casa  che  termina  a  sinistra  la 
via  Balbi. 

Sul!'  inoltrare  alia  piazza,  c'invita  a  sè  il  Pa- 
lazzo del  Sic.  Giuseppe  Farkagiaiu  che  a  sini- 
stra di  chi  passa  ha  leggiadro  ingresso ,  adorno 
dì  marmi  e  di  statue,  più.  in  là,  piegando  verso 
il  borgo  di  Prò,  fa  decoroso  prospetto  ad  un 
lato  della  piazza  medesima.  Rallegrano  questo 
soggiorno  di  liberate  .signore  i  giardini  e  le 
graziose  logge  a  tergo,  i  luoghi  aperti,  il  re- 
cente lavoro,  gli  oggetti  varii  e  tutti  gentili. 
Ne  diede.  ì  primi  disegui  Domenico  Cervello,  a 
cui  presto  subentrò  Ippolito  Cremona,  che  n' ha 
il  i  maggior  merito.  Ma  non  deggio  far  passo , 
prima  ch'  io  lodi  il  generoso  pensiero  del  com- 
mittente; il  quale  ripensando  alle  glorie  cittadi- 
ne, in  quello  stesso  che  divisava  agli  agi  dome- 
stici .,.  volle  che  il  suo  pulazzo  riuscisse  (  quanto 
è  concesso  a  privato)  un  monumento  al  nome 
di  Cristoforo  Colombo;  quivi  esprìmere  la  gran- 
dezza e  le  sventure  dell'eroe  genovese,  sicché 
ogni  oggetto  all'  infuori  e  ncll'  interno  e  in  ogni 
stanza,-  tutto  paia  sacro  alla  memoria  di  lui. 
Sulla  facciata  che  guarda  la  piazza,  entro  il 
timpano  che  si  regge  sovra  colonne  marmo- 
ree, vedi  il  grande  Navigatore  scortato  dal  suo 


genio  innanzi  alt'  ignota  America  ;  concetto  di 
nobilissimo  artista  qual'  è  Pelagio  Palagi  da  Bo- 
logna, messo  in  bassorilievo  di  plastica  dal  ti- 
cinese Ferronij  modellatore  esperto  e  diligente. 
Né  il  Palagi  si  ricusò  ad  altri  schizzi  per  de- 
coro della  fabbrica;  se  guardi  l'ingresso,  hai 
solt'  occhio  un  bel  cancello  gittato  in  metallo 
con  suoi  disegni ,  e  gli  si  debbono  in  parte  le 
prime  ispirazioni  delle  due  statue  sedenti  sui 
pilastri  della  porta  che  figurano  l' Italia  e  la  Nau- 
tica, e  quelle  che  alludono  alla  faina  di  Colom- 
bo, e  ne  reggono  I"  effigie ,  scolpite  in  bassori- 
lievo più  sotto.  Convenivano  degni  scalpelli  a 
tanta  nobiltà  di  figure,  e  il  valente  Gius.  Gag- 
girti  sopperi  al  decoro  dell'opera,  al  desiderio 
de' committenti,  traendo  da  que'  primi  pensieri 
due  simulacri,  che,  a  veder  mio,  ritraggono 
in  tutte  le  grazie  dell'  arte  tutta  la  dignità  della 
patria,  della  nazione.  —  Per  quel  che  spetta 
a'  locali  interni ,  non  è  facile  il  dirne  1'  eleganza 
in  brevi  parole  ;  v'  han  marmi,  come  al  difuori, 
usati  con  larghezza,  vuoi  nelle  mura,  nelle  scale 
o  nelle  pavimenta;  dovizia  rara  in  palagi  re- 
centi. Grazioso  è  il  cortile',  non  cosi  per  la  for- 
ma sferica,  e  la  doppia  scala  [che  ascende  in 
semicircolo,  come  per  bei  lacunari  di  rilievo  nel 
soffitto ,  e  leggiadre  figure  di  danzatrici  che 
Francttco  Baratta  dipinse  luti'  intorno  a  chiaro- 
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scuro.  Si  debbono  a  lui  parecchi  lavori  sul  ge- 
nere istcsso  ma  di  ben  .litro  soggetto,  i  fregi 
cioè  d'alcuni  salotti,  ove  in  minute  ligure  die' 
luogo  a  fatti  di  storia  genovese,  scelti  con  im- 
parziali^ fra  i  più  insigni,  perchè  non  era  duo- 
po  servire  alle  (ambite  glorie  d' una  famiglia. 
Piacque  lasciare  il  maggior  campo  alla  pittura 
ornamentale,  nè  ci  permette  di  dolercene  il  no- 
me di  Michele  Canaio,  chiamato  all'  opera,  sotto 
il  cui  pennello  non  è  vòlta  di  salotto  o  gabi- 
netto che  non  s' ingentilisca  di  svariale  bellezze. 
Le  pareti  s' adornali  di  quadri,  dal  numero  de' 
quali  io  scelgo  per  onore  voi  memoria  un  Leo- 
nello Spada  che  ha  per  soggetto  la  fuga  di  Giu- 
seppe, un  Albani,  che  ha  la  caccia  di  Diana, 
la  tentazione  d'  un  filosofo  di  Gherardo  dalle 
Notti,  c  una  Susanna  co'  vecchi  di  scuola  bolo- 
gnese, lasciando  alla  critica  dei  dotti  gli  altri 
moltissimi,  tutti  di  pregio,  ma  registrati  in  ca- 
talogo con  nomi  o  superiori  al  merito  o  aper- 
tamente contrarii.  11  nobile  talento  del  Posses- 
sore, e  il  lavoro  d'  altri  artisti  mi  trattici!  nella 
sala,  e  mi  consiglia  a  finir  con  essa  il  presente 
articolo.  Cinque  bassirilievi  in  istucco,  modellati 
quivi  in  giro  da  Santo  Vqrni  ci  narrano  quan- 
L'  ebbe  di  più  tenero  e  di  più  grande  la  vita  di 
Colombo  ;  quando  confuse  gli  emuli  a  Salaman- 
ca, quando  spaventò  i  selvaggi  americani  col- 
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1*  ecclisse ,  e  quando  tornò  al  re  ili  Spagna  co' 
frutti  della  nuova  terra;  poi  come  andò  accat- 
tando un  pane  col  piccolo  figlioletto  alla  Rabi- 
da, è  1' ultimtf" premio,  serbato  a' grandi,  l'odio 
e  le  catene.  Non  han  più  sacro  uffizio  le  arti 
die  rivendicare  dalla  ingiusta  persecuzione  i  di- 
ritti dell'  oppressa  virtù,  e  tramandarla  a'  posteri 
in  tutto  il  suo  splendore.  Volgetevi  all'alto,  ed 
eccovi  dipinto  in  medaglia  non  grande  il  genio 
dell'  Eroe  che  seguendo  sua  stella  sì  slancia  per 
l' immenso  de'  cieli  in  traccia  del  mondo  ignoto; 
vera  apoteosi  d*  un  tanto  uomo.  L'  affresco  è-del 
parmense  Scaramuzza;  quanto  bene  risponda%- 
l' altissima  idea,  ne  giudichi  l' osservatore.  Ha 
doti  che  si 'lasciati  riconoscere  al  meno  esper- 
to, vivacità  sorprendente  di  colorilo,  leggiadria 
somma  in  quella  figura,  posta  a  compendiare 
nel  nostro  intelletto  una  lunga  storia  di  trionfi 
e  ,di  sventure. 

Tale  é  il  palazzo  de'  Farragiana ,  in  ciò  farse 
singolare  tra  i  privati,  che  in  esso  al  diletto 
prodotto  da  squisiti  lavori,  prevalga  la  dignità 
delle  cose  che  vi  si  rappresentano.  Ed  io  ag- 
giungerò, che  di  mezzo  alle  cittadine  querele, 
invocanti  un  pubblico  segno  d'  onoranza  alle  glo- 
rie dell'immortale  Navigatore,  par  che  questo 
annunciasse  1'  adempirsi  di  tanti  voti  ;  lode  che 
si  debbe  a'  presenti. 
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Mobilitava  i  principi!  dello  scorso  anno  l' annun- 
zio d'un  monumento  a  Cristoforo  Colombo,  divi- 
salo da  una  società  di  generosi  personaggi,  pro- 
posto alle  largizioni  di  cbi  serba  nel  cuore  scin- 
tilla di  carila  cittadina;  l'impresa  diretta  da  una 
Commissione  approvala  da  S.  M.  Parve  acconcia 
alla  nuova  mole  questa  piazza  dell'  Aequaverdc. 
Con  gettito  e  rottami  ordinò  la  nostra  Repubblica 
ebe  si  spianasse  nel  1754  sovra  luoghi  ineguali  e 
deserti  per  congiungere  la  via  Balbi  a  quella  dì 
S.  Tommaso.  A  un  luto  di  essa,  fu  innalzato  il 
colosso  di  Napoleone  lionaparle  (ciula  ch'egli 
ebbe  la  corona  imperiale)  scolpito  dal  Traverso; 
ma  caduta  la  potenza  di  quel  grande  guerriero 
ed  ambizioso  monarca,  non  salvarono  la  statua 
dal  furor  popolare  nè  l'altezza  de' fatti,  né  il 
valore  dell'  opera.  Contro  siffatta  fortuna  starà  il 
trofeo  del  nostro  Concittadino;  non  più  ad  un 
angolo  di  quest'area  spaziosa,  ma  nel  bel  mez- 
zo, sia  per  migliore  effetto  delle  linee,  sia  per 
decoro  della  citta,  perchè  chi  entra  o  n'esce, 
vegga  di  qual  uomo  fu  madre.  Domanderà  Iu 
straniero,  come  un  popolo  di  antiche  glorie, 
famoso  per  industria,  fiorente  e  splendido  di 
ricchezza  patrizia,  rispondesse  all'invito  co' sus- 
sidi!. Diremo  esser  tali  le  somme  da  parere  esi- 
gue in  tempi  generosi  e  maschi  per  cittadine 
virtù,  ma  da  vantarsi  per  molte  in  secolo  di  c:in- 
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tatrici  e  di  mimi.  Opportuna  larghezza  fu  quella 
di  S.  AL,  che  venuta  già  per  lo  innanzi  in  pen- 
siero d"  innalzare  del  proprio  questo  monumento 
di  gloria  a*  genovesi,  compiacendosi  ora  della 
hella  risoluzione,  lasciava  l'onorata  impresa  al- 
le nostre  sollecitudini,  e  queste  spronava  col- 
V  offerta  di  cinquantamila  lire  del  regio  erario, 
primo  esempio,  degno  di  magnanimo  principe. 
Con  savio  intendimento  fu  proposta  1'  opera  al 
concorso  degli  artisti  italiani,  e  scelta  a  giudice 
l' Imperiale  Accademia  milanese.  S' ebbe  i  primi 
suffragi  il  disegno  di  Michele  Canzioj  e  Genova 
una  credibile  testimonianza ,  che  non  langue  ne' 
suoi  figli  l' intelletto  delle  arti  gentili.  Ma  piac- 
que alla  Commissione  allogare  il  lavoro  delle 
singole  parti  a'  più  rinomati  scalpelli  ;  tra'  quali 
il  Bartoliui  da  Firenze ,  sovrano  dell'  odierna 
scultura ,  darà  il  gruppo  principale ,  bastante  da 
sè  (  ove  1"  opera  risponda  al  nome  )  per  nobili- 
Lare  il  trofeo.  Del  quale  non  resta  che  invocare 
il  pronto  eseguimento,  ed  io  mi  vi  unisco,  di 
ciò  solo  rammaricandomi,  che  nou  mi  sia  dato 
se  non  l'annunziare  un  monumento  che  cre- 
scerà una  gloria  alla  patria ,  un  alloro  all'  arte 
italiana ,  e  un  conforto  a'  pochi  generosi  nel  cui 
petto  non  è  morta  al  tutto  la  fiamma  della  na- 
zionale grandezza. 
Sul  destro  lato  della  piazza  fa  corona  i!  ri- 
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alzo  d'  un  colle  a  cui  s'  ascende  per  doppia  sca- 
la, ridente  di  bei  casini  alternati  a  lieta  ver- 
dura di  boschetti  e  giardini;  più  alto  t  altura 
di  monte  Galletto  ebe  dumiua  la  città  ed  il  porto, 
e  segua  da  questo  lato  il  penultimo  recìnto  di 
mura.  Sull'  ascendere  di  questo  primo  colle  erano 
da  descriversi  prima  del  1797  Ire  chiese  in  bre- 
vissimo cammino,  con  lor  monislero  annesso: 
1*  una  del  titolo  di  santa  Maria  della  Visitazioni: 
occupata  dagli  Agostiniani  scalzi ,' l' altra  dì  sant  i 
Maria  della  Neve,  in  cui  viveano  monache  Cla- 
risse, la  terza  dedicata  a  santa  Teresa  per  re- 
ligiose del  suo  ordine.  Soppresse  tutte  queste 
m'ir  anno  suddetto,  si  destinarono  le  ultime  due 
sotto  il  vigente  Governo  ad  altro  uso. 

La  chiesa  delle  Tercsiane  serve  al  Collegio 
Reale  di  Marina  istituito  nel  1817  per  la  gio- 
ventù che  imprende  carriera  marinaresca  nelle 
milizie  nazionali.  Sono  ammessi  specialmente  a 
questo  convitto  i  figli  de' militari,  o  degl'im- 
piegati nell'amministrazione  della  marina,  pur- 
ché sieno  in  essi  le  qualità  determinate  da'  Regii 
Regolamenti.  11  corso  degli  studi  è  compreso  in 
cinque  anni,  e  consta  delle  buone  lettere,  e  di 
ogni  scienza  o  pratica  necessaria  alla  nautica. 
Dirige  lo  stabilimento  il  maggior  generale  co- 
mandante cav.  Alberto  Ferrerò  della  Mormora, 
coadiuvato  da  un  luogotenente  di  vascello.  So» 
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decorosi  ed  utili  al  collegio  una  biblioteca ,  un 
gabinetto  di  fisica,  e  l'osservatorio  astronomico, 
d  t  pochi  anni  costrutto  per  adempire  ad  un  lun- 
go desiderio  de'  nostri  navigatori.  —  La  chiesi, 
non  ostante  la  cambiata  fortuna  de'  luoghi ,  con- 
serva la  prima  sua  tavola  all'altare;  cioè  santa 
Teresa  (già  titolare  di  essa)  recata  in  gloria  da 
angeli,  del  forte  pennello  di  Bernardo  Strozzi. 

IHel  monistero  delle  Clarisse  fondato  con  chiesa 
attigui  per  disposizione  (li  Giambattista  Sena- 
rega  nel  4030,  e  soppresso  nel  4797 ,  fu  stabi- 
lito in  seguito  lo  Spedai  principale  della  R.  Ma- 
risa. Dipendono  da  questo  gli  ospedali  di  Sa- 
vona, Villafranea,  delle  isole  di  Capraia  e  della 
Maddalena ,  e  vi  si  accolgono  gli  ufficiali  e  i 
soldati  delle  milizie  navali,  gli  artiglieri  di  co- 
sta, i  convittori  dell'annesso  collegio,  e  quanti 
altri  fan  parte  della  Regia  marineria.  Ne  ha  la 
presidenza  l'aiutante  generale  della  medesima, 
e  la  direzione  un  officiale  contabile  di  seconda 
classe;  alle  cure  degl'infermi  intendono  un  me- 
dico in  capi  ed  un  chirurgo  maggiore.  Ministrali 
gli  uffizi  di  religione  e  di  pietoso  conforto  un 
cappellano  e  cinque  suore  della  carità,  dette  so- 
relle Griggie,  e  a  queste  è  affidila  la  pulitezza  e 
l'economia  del  locale  e  delle  masserizie.  Quanto 
sia  utile  alla  cura  de'  malati  cotesto  ospizio ,  il 
dicono  la  sua  postura,  e  la  salubre  aria  che  vi 
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traspira.  Delle  amiche  opere  di  pittura  non  resta 
orma;  i  fratelli  Leonardi  dipinsero  recentemente 
gli  ornati  della  picciola  ma  gentile  cappella. 

Seguitando  al  piano  verso  la  contrada  di  S. 
Tommaso,  ci  sorge  a  destra  un' ampia  fabbrica, 
già  monastero  di  Domenicane  sotto  l'invocazio- 
ne dello  Spirito  Santo,  istituito  e  dotato  nel 
1612  dal  principe  Gio.  Andrea  Doria.  Una  co- 
moda scala  saliva  alla  lor  chiesa  in  prospetto 
dell'  ultimo  tratto  di  via  che  riesce  alle  vicine 
porte;  quivi,  dopo  la  soppressione  delle  sud- 
dette religiose  fu  alzato  uu  muro,  e  formata 
una  fontana  a  tre  archi  con  elegante  disegno. 
Turbala  ogni  apparenza  di  chiesa,  si  destinò  il 
luogo  a  caserma  de' R.  artiglieri,  e  ad  armeria, 
non  indegna  di  vedersi  da  chi  ha  vaghezza  di 
cosiffatti  arnesi.  Alcuni  oggetti  di  patria  archeo- 
logia, qui  riposti  in  addietro,  davano  copiosa 
materia  ad  illustrazioni;  dico  il  fimoso  rostro 
di  bronzo  trovalo  nel  porto  di  Genova,  c  che 
fu  creduto  de' tempi  di  Magone  cartaginese,  il 
quale  intorno  all'anno  i'2$  prima  di  Cristo  portò 
la  desolazione  alle  nostre  spiagge;  e  il  cannone 
dì  cuoio,  tolto  sotto  Chioggia  a' veneziani,  ed 
uno  de'  primi  dopo  l' invenzione  di  sì  terribile 
slruinento.  Tali  antichità  vennero  trasportate  da 
più  anni  a  Torino  ;  laonde  non  ci  fermeremo  al 
presente  stabilimento,  benché  (il  rincterò)  vi 
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sia  pascolo  da  trattenere  chiunque  si  compince 
d' arnesi  guerreschi.  Nostro  diletto  son  le  arti 
gentili ,  e  queste  rifuggono  ad  ogni  pensiero  di 
guerra  *. 

L' ingresso  è  a  metà  d'  una  salita  che  dal  de- 
stro fianco  della  strada  mette  capo,  per  breve 
cammino,  ad  un'angusta  piazza,  allegrata  però 
da  bella  veduta ,  sulla  quale  è  una  modesta 
Chiesa  ed  va  Cohservatomo  di  zitelle  col  titolo 
di  N.  S.  della  Prowidehza. 

Ci  sconforta  dal  visitarli  l'assoluta  mancanza 
d'artistiche  bellezze,  ma  Io  scopo  a  cui  si  fon- 
davano, i  benefattori  che  intesero  ad  alimentare 
ed  accrescere  quesf  opera ,  debbon"  essere  gra- 

1  11  nostro  menile  potrebbe  divenire  ad  un'  opportunità 
udo  de*  principali  d'Europa,  arenilo  Ire  ordini  di  piani  alti 
a  taboralorH,  il  primo  de'qnali  è  ora  declinalo  allo  offi- 
cine de' fabbri,  il  spennilo  Ar"  falegnami ,  il  lem  ,  Insieme 
Sila  chiesa,  serrano  a  sala  d'armi,  e  rnntenemn  nn  Hn- 
quanlumls  di  schioppi,  oltre  buon  nomerò  di  pistole,  scia- 
buio,  cannoncini ,  spingarde  ,  e  minuti  armamenti  di  ri- 
serbo. Il  vano  della  cnpola  mostra  belle  'piramidi  e  trofei 
di  bandiere,  armi  da  fuoco,  lance,  co  rane  ed  elmi  anti- 
chi, o  lavorati  con  forma  antica.  11  locale  é  fornito  '1' ac- 
qua vira  che  sgorga  da  propria  sorgente  nel  fessalo  di  S. 
Giorgio ,  ed  ha  una  vasta  cisterna  per  raccorre  le  piovane-. 
Vi  soggiorna  un  colonnello  comandante  con  venti  a  tenti- 
cimine  ufficiali,  e  an  presidio  di  cinquecento  a  seicento  ar- 
tiglieri. 
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dito  argomento  a  breve  discorso.  Due  nobili  don- 
ne, Marioia  Di-Negro  e  Maria  Sauli  nel  xvi  se- 
colo si  diedero  al  pietoso  uffizio  di  raccogliere 
per  la  città  fanciulle  in  pericolo  dell'onore,  o 
già  cadute  nella  dissolutezza  e  nel  vizio;  ed 
ebbero  ricorso  al  Maestrato  de'  Protettori  perchè 
le  lor  cure  o  per  difetto  di  mezzi  o  di  favore 
ne'  cittadini  non  andassero  a  vuoto.  11  Governo 
genovese  annuì  con  decreto  del  -155-1;  si  creava 
una  società  dì  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
che  aiutassero  coli' opera  e  co' consigli  il  nascente 
istituto,  e  stesi  i  capitoli,  veniano  approvati  nel 
1569  dal  santo  Pontefice  Pio  V.  La  principal  fon- 
datrice Marida  Di-Negro  stabiliva  il  primo  ospi- 
zio nella  regione  di  Portarla  non  molta  discosto 
dallo  spedale  degl'incurabili,  e  nel  4578  l'arci- 
vescovo Cipriano  Pallavicino  consecrava  la  chie- 
sa che  vi  si  costrusse  allato,  coi  titolo  di  Gesù 
e  Maria.  Pochi  anni  vi  rimasero  le  beneficate 
zitelle,  essendosi  fatto  di  quel  reclusorio  un  con- 
vento di  monache  sotto  la  regola  di  sant'Ago- 
stino ,  che  vi  rimasero  fino  al  -1797  *.  Perciò  i 
protettori  innalzarono  un'  altra  chiesa  e  conser- 
vatorio nel  silo  attuale,  intitolandoli  prima  a 
S.  Gerolamo  della  carità,  poscia  a  santa  Maria; 

'  A'  Dostrì  giorni  non  rimane  vestigio  ne  della  chiesa  ni 
del  amnisterò. 
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nè  il  Governo  cessò  di  promuover  I"  opera  ge- 
nerosa, o  concedendo  esenzioni  e  privilegi,  od 
assegnando  nelle  feste  solenni  una  dote  alle  fan- 
ciulle, siccome  vedemmo  ne'  cenni  della  chiesa 
di  S.  Bernardo  Il  titolo  di  K.  D.  della  Prov- 
videnza fu  dato  alla  chiesa  nello  scorso  secolo 
da  una  divota  imaginé  che  vi  si  eresse  a  gran 
cullo. 

Per  ingiuria  de*  tempi  si  mutarono  l' indole  e 
le  condizioni  dello  stabilimento.  Scemata  o  di- 
sciolta affatto  la  compagnia  de'  Protettori  che 
vegliavano  a' bisogni  di  esso,  convenne  dar  ri- 
cetto a  fanciulle  con  annua  pensione,  e  nondi- 
meno le  strettezze  eran  gravi.  Talché  fu  gran- 
dissima la  beneficenza  di  David  Brignardelli ,  che 
nel  -1746  donò  scudi  23,  391,  -163  perchè  alle 
zitelle  venisse  somministrato  giornalmente  un 
pranzo  in  comune,  come  si  legge  nella  lapide 
incastrata  all'  esterno  della  chiesa  sitto  l:i  sta- 
tua che  gli  fu  eretta  nell'  anno  suddetto  -.  La 

1  Vedi  volume  !.•  pag.  310  —  lesto  e  notn. 

1  A.  Jtf.  D.  G.  —  Insigni  benefattori  David  Brignardello 
p.  Bocchi  cuius  pio  mandato  et  pecuniis  factum  est  in  eom- 
perit  excellentissimae  camerae  investimentum  sctttorum  25, 
SOI,  163  argenteorum  anno  D.ni  Ì7M  die  37  (unii  ttt  fo- 
rum proventus  in  supplementvm  alimoniae  puellis  isto  in  con- 
servatorio dicatis  annuatim  perpetuo  cedant  —  ut  in  actis 
12  Dominici  ilariae  Passoni. 
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rivoluzione  del  1797  minacciò  «lire  rovine  a! 
conservatorio ,  e  perdute  le  rendite  che  il  sos- 
tenevano, soccombeva  alla  procella  se  due  amo- 
revoli patrizi,  Luigi  Antonio  Imperiale  Lcrcari 
e  Ciò.  Balta  Carrega,  ben  lungi  dall' abbando- 
narne la  prolezione,  non  si  davano  a  prevenir 
la  eadula.  Altri  protettori  eletti  in  seguito,  cioè 
S.  E.  il  marcii.  Antonio  Brignole  Sale,  il  march. 
Gio.  Tommaso  Balbi,  il  cav.  Giovanni  Quarlara 
ed  il  sìg.  Raffaele  Fairagiana  conobbero  la  ne- 
cessità dì  riordinarne  la  disciplina  e  1'  economia. 
Dopo  i  nuovi  statuti  da  lor  compilali  nel  1S25), 
nelle  ammissioni  al  conservatorio  (ben  diverso 
da'  principi)  )  si  tien  qucsl'  ordine  ;  s'  accettano 
femmine  d'ogni  condizione  purché  nubili  o  ve- 
dove. Divìdonsi  in  due  classi,  perchè,  o  rico- 
veran  quivi  per  rimanervi  in  perpetuo,  e  di- 
eonsi  fisse  o  come  educande  per  uscirne  ad 
arbitrio,  e  si  chiamano  fitnsionuric.  Le  prime 
non  debbono  aver  compiuto  l'anno  diciottesimo, 
sborsano  una  dole  all'  opera,  van  soggette  a  no- 
viziato, si  consacrano  a  Maria,  giurano  obbe- 
dienza ai  capitoli;  le  seconde,  come  indica  il 
titolo,  pagano  la  pensione  che  vien  determinala 
dai  protettori. 

Accennato  quanto  basta  di  quel  conservatorio, 
non  faremo  lunghe  parole  sul  luogo  di  ricrea 
ìiose  dl' PP.  di  S.  Filippo,  formato,  secondo  il 
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loro  istituto,  per  diporto  della  gioventù  ne' di  fe- 
stivi. È  cosa  tenera  c  dilettosa  il  vedere  nelle  ore 
pomeridiane,  come  fanciulli  e  giovinetti  adulti 
s'  intrattengano  in  varii  giuochi  e  trastulli  sotto 
h  vigilanza  di  que' religiosi ,  e  come  invochino 
con  canti  ed  inni  la  fortuna  del  premio ,  e  co- 
me ad  un  tinnir  di  campanello  empiano  i  gradi 
del  maggior  ripiano,  intenti  ad  un  sermone  che 
lor  si  fa  sulle  parole  evangeliche,  o  sulle  virtù 
del  santo  Protettore,  che  tinto  amava  la  con- 
suetudine degl'infanti.  Questo  giardino,  che  tale 
aspello  gli  dan  le  verzure  e  i  fiori  che  lo  smal- 
lano, e  le  piante  che  fan  rezzo  ne'  calori  estivi, 
conta  poco  più  d'un  secolo;  il  filippino  Antonio 
Hajfncr  ne  dava  i  disegni,  e  vi  coloriva  orna-" 
menti.  Ha  questi  posson  dirsi  cancellati  dalle  in- 
temperie, coni'  anche  un  affresco  lavorato  da 
Francesco  Camparci  di  fronte  all'ingresso." 

Proseguiamo  adunque  senz'altro  digressioni. 
Abbiamo  a  sinistra  gl'imponenti  magazzini  del- 
l' Annoin ,  costrutti  per  ordine  della  Repubblica 
nel  1G25  dall'  architetto  piemontese  Giovanni 
.■/leardo,  occupati  al  presente  da  milizie  della 
guarnigione;  a  destra  le  mura  del  vecchio  re- 
cinto. La  porta  che  da  questo  lato  dava  ingresso 
alla  città  e  si  nominava  dalla  vicina  chiesa  fu 
rinchiusa  ila  pochi  anni  ed  aperto  con  larga 
rovina  il  muro  ;  e  le  statue  di  Guylieh/io  della 
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Porla  (e  dello  sue  peggiori)  rappresentanti  S. 
Toiuuso  ripreso  d'incredulità,  poste  il  fare  or- 
namento alla  porta,  e  a  ricordarne  il  titolo,  l'u- 
ro» trasportale  sulf  areo  vicino  clic  introduce 
alla  Chiesa,  di  lai  nome. 

È  incerta  I'  origine  di  questa  chiesa,  edificai;), 
siccome  ogni  altra  antichissima  di  Genova,  sulla 
spiaggia  del  mare;  né  mancarono  scrittori  t  (piali 
affermassero,  che  quivi  fossero  depositate  le  re- 
liquie di  sant'Agostino  a' tempi  del  re  Liiitprun- 
dj '.  Questa  opinione,  da  niun  valevole  argo- 
mento assistita,  dee  persuaderci  nondimeno  della 
molta  antichità  di  S.  Tommaso,  a  provar  la  quale 
soccorrono  altresì  gli  avanzi  d'architettura  che 
riguardali  la  chiesa.  Ch'essa  ne' suoi  principi  i 
fosse  parrocchiale  il  dice  lo  Schiaffino,  e  la  ra- 
gione stessa  ci  guida  a  supporlo  ;  ma  non  tro- 
viamo memoria  alcuna  dell'  epoca  in  cui  vi  fos- 
sero introdotte  le  monache  Cistcrciensi,  che  vi 
durarono  fino  al  -13 10.  Gli  atti  della  vita  di 
santa  Limbaoia  che  fu  una  di  queste,  e  vi  la- 
sciò le  mortali  spoglie,  ci  dau  per  altro  cer- 

1  II  Voragine  congettura  ndo  iulorno  alta  chiosa  oto  fos- 
fòro riposto  lati  reliquie ,  rosi  scrìve  :  Ubi  modo  Sila  sii  iuta 
ecclesia  ncscilur;  quidam  lame»  riicunl  quod  est  ecclesia  S. 
Thomas,  olii  quod  est  ecclesia  $  TlteoduH  ;  alii  diurni  quod 
tit  palutiuin  arehiepiscoptxle  eie.  —  V.  il  limali  tuie  del  letlu 
a  pag.  346  de]- primo  volume  in  uula. 
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iczza  che  le  Beneditliuc  vi  esistevano  già  sul- 
1'  albeggiare  del  secolo  sui.  Il  nostro  lavoro  non 
dee  diffondersi  nelle  notizie  di  questa  santa,  fa- 
mosa così  per  la  vita  austera  c  purissima  come 
por  le  strane  avventure  della  sua  giovinezza. 
Chi  vuol  sapere  in  modo  prolisso ,  coni'  ella  si 
fuggisse  dall'isola  di  Cipri  sua  patria,  e  dall'am- 
plesso de' genitori  che  la  destinavano  a  splen- 
dide nozze,  come  passasse  per  lungo  mare  "a 
Genova,  e  scoperto  da  lungi  il  monislero  di  S. 
Tommaso  deliberasse  di  rendervìsi  monaca,  leg- 
ga le  memorie  che  no  scrisse  Artemio  Vannini, 
e  più  altri.  A  noi  toccherà  ridirne  il  nome  nel 
progresso  di  questo  articolo,  per  1' intelligenza 
de' monumenti,  per  chiarezza  della  descrizione. 
Ora  e  da  aggiungere  (  a  compimento  de"  cenni 
storici)  che  nel  1510,  soppressi  in  Genova  i 
monisterì  delle  Beneditene,  per  cura  di  mons. 
Do:n.  Valdetlaro  vescovo  d'Accia,  furono  intro- 
dotte in  questo  le  Agostiniane,  e  fondatavi  la 
lor  regola  da  dodici  che  si  smembrarono  da 
santa  Maria  in  passione,  come  abbia  m  dotto  par- 
lando di  quella  chiesa.  Dopo  il  4797,  espulse 
anch'esse,  la  chiesa  tornò  parrocchia,  e  tale 
si  mantiene,  amministrata  da  un  sacerdole  se- 
colare. 

Inoltrando  all'esame  delle  cose  artistiche,  si 
abbia  le  prime  linee  la  chiesa  sotterranea,  pre- 
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zioso  avanzo  d'antichità  religiosa,  ne  al  tutto 

mancante  di  monumenti  che  rimontano  alle  epo- 
che latine.  È  da  credere  die  fosse  questo  il  pri- 
mitivo tempietto  dedicalo  a  S.  Tommaso,  e  che 
sovr'  esso  venisse  innalzato  il  presente  meno  an- 
gusto in  più  moderni  secoli,  come  s'usò  in  al- 
Irì ,  coslrutli  sul  livello  della  marina.  Questo  di 
cui  parliamo,  e  a  cui  si  discende  per  breve 
scala  è  di  forma  rettangolare,  nou  più  lungo  di 
quattordici  metri ,  ne  più  largo  di  cinque.  E 
partilo  in  due  navi  da  cinque  colonne  isolate  c 
da  due  pilastri  che  reggono  il  pesante  vólto  di 
tutto  sesto  a  crociera,  il  quale  da  un  lato  si 
appoggia  immediatamente  ad  un  muro  continuo, 
dall'  altro  a  colonne  minori  accosto  alla  parete. 
I  suddetti  pilastri  souo  ottagoni,  c  composti  a 
strati  di  pietra  nostrana ,  lavorati ,  coni'  è  evi- 
dente, Dell'  innalzarsi  della  chiesuola.  Ogni  altro 
membro  è  dissimile,  vuoi  per  materia,  o  per 
istile,  o  per  epoca;  e  fa  nuova  conferma,  che 
ne' secoli  oscuri  non  s'alzavano  chiese ,  che  non 
si  ponessero  in  opera  quanti  marmi  era  dato  di 
rinvenire  di  più  antiche  fabbriche.  Le  colonni- 
ni luogo  di  basi  han  romani  capitelli  mutilali 
e  mezzo  sepolti ,  e  al  sommo  capitelli  scolpili 
ne' bassi  tempi,  cioè  all'epoca  della  costruzione; 
ima  è  di  granilo  di  Corsica,  due  altre  di  bianco 
marino,  una  quarta  di  statuario  friabile  al  tallo, 
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con  canalalure  d'  ordine  dorico.  L'  ultima ,  che 
v'unte  ogni  altra  in  grossezza,  piuttosto  che  co- 
lonna è  un  rocchio  di  marmo  bigio  venato  ras- 
somigliante al  baldiglio  carrarese,  rotto  nella 
parte  superiore ,  ed  ha  sotlo  la  rottura  questo 
scritto,  in  caratteri  romani  della  decadenza,  fatto 
orinai  difficilissimo  a  leggersi: 

M  D  C  .  AE» 

s  .  vjuu  .  cons 

TASTISO  .  PIO 
FEL  .  IJiVlCTO 
AVG  '. 

La  molta  devozione  verso  la  santa  vergine 
Litnbania,  mosse  le  religiose  di .  questo  mona- 
stero a  dedicarle  questo  vecchio  santuario,  net 
quale  è  fama  eh'  ella  affliggesse  il  corpo  in  peni- 
tenze continue,  e  vi  morisse;  formatovi  ano  spi- 
raglio chiuso  di  ferriata  che  prende  luce  dalla 
chiesa  sovrapposta,  a  modo  delle  antiche  con- 
fessioni, e  lascia  veder  sotto  un  altarino  consa- 
crato al  suo  nome.  Donna  Geronima  Vivaldi  ornò 
questo  a  sue  spese  della  statua  marmorea  di 
santa  Limbania  nel  -1617.  È  scultura  (dice  uno 

'  Ars  union  Un  (5  gt>  studiosi  iU-11'  lottrhilì ,  che  questo 
niaruiu  seuisse  <lì  piena  miliari;  nulli!  tic  latitili  ebu  tra- 
vsfHisnj  la  Lijuria. 


giobrata  483 
scritto  alla  base)  di  Leonardo  Merano j  artista 
ignote  da  questo  luogo  in  fuori,  istrutto,  se 
non  mente  lo  stile,  dui  lombardi  che  di  quel- 
l'epoca operarono  in  Genova,  e  degno  che  si 
ponga  in  luce  per  far  testimonio,  come  dai  no- 
stri cittadini  non  si  trascurasse  del  tutto  la  sta- 
tuaria, mentre  gli  stranieri  ne  usurpavano  il 
campo. 

Di  quest'opera  fo  cenno  appena,  e  forse  con 
brevità  soverchia  ;  per  dare  più  lunga  attenzione 
ad  un'  urna  cineraria  romana  che  da  un'  apertura 
ovale  può  vedersi  entro  il  vano  dell'  altare.  È 
tradizione  che  si  riponessero  in  questa  le  ossa 
di  Limbania  1 ,  e  corrono  i  devoti  a  porgervi 
tributo  di  adorazione  e  d'ossequio;  strana  vi- 
cenda ,  che  racchiuda  le  reliquie  d'  una  vergine 
cristiana  quel  marma  stesso  che  racchiuse  un 
tempo  le  ossa  o  le  ceneri  di  personaggi  pagani. 
Ch'io  dica  il  vero,  me  ne  faccia  fede  l'esame  del- 
l'urna. Essa  è  di  bianco  marmo;  ha  coperchio 
fastigiato  a  due  piani  inchinati,  con  lisce  ante- 
fisse.  Ne'  due  specchi  principali  è  adorna  di  bas- 
sirìlievìj  sul  dinanzi  la  scultura  è  rassomigliante 
a  molte  altre  delle  epoche  latine .  che  si  veg- 
gono in  musei,  o  corrono^  per  istarapa;  v' bau 

1  La  testa  dulia  sa  lillà,  passò  allo  Agosliuiane  ili  S.  Seba- 
stiano, ed  ivi  si  custodisce  entro  uti'  urna  d' aratalo,  di 
«ui  duieiu  iiualclie  cenilo  a  suo  luogo.  . 
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due  genii  alati  che  reggono  un  disco,  sul  quale 
campeggiano  due  busti,  l'uno  d'uomo  togato, 
l'altro  di  donna,  onde  si  crede  esseri;  stata  que- 
si'  urna  connine  a  due  coniugi.  Tutto  questo  è 
limitato  da  due  lesene  corinzie  agli  angoli  del 
marino.  Le  leste  de' sepolti  son  mutilale  e  con- 
traffai te  con  iscalpcllo;  fortuna  di  molli  sarcofa- 
ghi, essendosi  usato  di  cancellare  le  sembianze 
de'  primi  sepolti,  quando  si  volea  sostituirne 
de'  nuovi.  Ma  durano  in  ottimo  stato  le  figure 
de' genii,  e  ci  son  guida  a  decidere,  che  l'urna 
spetti  ad  un  secolo  non  anco  oscuro,  e  forse 
anteriore  all'  età  di  Cuslantino;  son  buone  prove 
la  morbidezza  delle  membra ,  il  corretto  dise- 
gno, e  il  deciso  carattere  delle  estremità.  Man- 
cano epigrafi  ed  emblemi  a  farei  conoscere  se 
1'  urna  appartenesse  a  personaggi  cristiani  o  gen- 
tili ;  ma  toglie  ogni  dubbio  il  bassoiilicvo  ;i 
tergo,  abbozzato  appena  dall'artista,  in  cui  è 
figuralo  un  baccanale  ;  soggetto  assai  frequente 
ne' monumenti  pagani.  Piacemi  il  dire,  che  Irà 
le  quattro  urne  di  picciolo  mole ,  che  a  mia  co- 
gnizione si  trovano  in  Liguria ,  si  vuol  questa 
computar  fra  le  prime;  o  guardiamo  alla  gen- 
tilezza della  l'orma,  od  alla  coltura  della  esecu- 
zione 
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Dall'antica  chiesa  facciamo  ritorno  alla  nuova, 
per  notarne  con  maggiore  prestezza  i  pochi  og- 
getti di  pittura.  II  vólto  e  le  pareli  del  pres- 
.  biterio  furon  dipinte  nel  -1704  da  Domenico  Pa- 
rodi. Compose  nel  primo  le  figure  della  Fede  e  di 
altre  Virtù ,  oltre  ad  un  angelo  sull'  arco  esterno 
che  porta  il  motto  allusivo  alle  glorie  del  santo 
titolare,  a  solis  ortu  usgue  ad  occasum }  nel 
quale  notan  gli  esperti  la  superata  difficoltà  del- 
l'un  braccio  colorilo  con  verità,  malgrado  l'an- 
golo che  fa  il  muro  tra  l' arco  e  la  contigua 

nella  distruzione  della  chiesa  di  S.  Vittore,  ora  custodita 
dal  Comune.  È  di  forma  quadrata,  con  tripodi  ne' lati,  e 
nell'ima  parte  del  prospello  ht  il  Mimilo  del  defunto 'cam- 
peggiamo in  una  conchiglia  ,  al  coi  sommo  t'  bau  serpi  im- 
beccate d*  due  cigni;  simbolo  dell' immortalili.  Sur  una. 
tavoletta  con  cornice  all'  intorno  é  questo  scritto  D.  M.  — 
ili.  Julio  Adepto  IH.  Julius  menar  fratri  piinimo  fec.  — 
Una  terza  è  locala  sur  uu  zoccolo  di  calce  in  un  andito 
della  chiesa  di  santa  Margherita  nel  Inogo  di  Rapallo,  più 
ricca  d'ogni  altra  per  quel  eh'  é  d'ornali,  e  più  gentile 
nella  forma.  11  dinanzi  é  decorato  di  dne  colonnelle  striale 
corinzie,  e  tra  l'epigrafe  ed  il  coperchio  è  intessulo  un 
grazioso  fregio  con  cigni  che  si  pa.cono  in  un  vasello,  dal 
qnalc  escono  spiche  'li  frumento,  e  con  teste  di  montone, 
allusi  re  ai  sacrifici.  Metà  del  campo  è  occupala  da  un  bas- 
sorilievo che  simboleggia  il  sole  nella  favola  del  Rio  Mi 
Ira,  che  ivi  si  vede  io  allo  di  scannare  il  toro.  I  caratteri 
son  di  questo  tenore:  Dit  muntoti!  tacrum  L.  Taitti  Pep- 
li fecervnt  Taielia  Euterpe  coniubernat.  et  !..  Taietiui  Ap- 
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vòlta.  Ne' Iati  finse  a  chiaroscuro  due  bassi  rilievi  ; 
S.  Tommaso  che  prodigiosamente  trascina  una 
grossa  colonna  destinala  alla  fabbrica  d'  un  tem- 
pio ,  e  S.  Francesco  Saverio,  che  messo  piede 
nel!'  India ,  vi  trova  scritto  (  come  alcuni  rac- 
contano) que  misteriosi  caratteri:  Cum  mare  huc 
venietj  alter  adveniet.  Non  so  perchè  ne'  due 
spazi  non  tenesse  ugual  tono  di  tinta  ;  diversità 
che  quasi  ci  fa  creder  ritocco  il  primo  da  pen- 
nelli altrui.  V'ha  anche  diversità  nel  merito, 
essendo  l'altro  d'un  mirabile  effetto  nel  rilievo, 
e  meritevole  di  molte  parole,  se  di  questi  arli- 

polUnarii  filivi  benemennU  et  tibi  potteritque  eorum.  Queste 
due  ama  eliminate  da  me  con  lotta  diligenza  e  fitte  di- 
segnare da  Talenti  artisti,  veggo™!  incise  ne* fascicoli  cho 
Tennero  in  Ince  de' miei  Monumenti  sepolcrali  della  Liguria 
—  La  quarta  finalmente  ho  veduta  da  pochi  giorni  nella 
chiesa  di  Morasaua,  distante  nn  sci  miglia  da  Genova  ralle 
allure  de)  torrente  Bissano.  Tulio  lo  specchio  dell'urna 
{che  ó  incastrato  nel  muro)  è  tenuto  da  due  figure,  Pal- 
lide ed  un  Fauno,  dieira  le  quali  s'intrecciano  virgulti  e 
ramoscelli  secondo  il  costume  adottato  fn  moltissime  de' 
tempi  migliori.  Non  v'  ha  d'  ornamenti  che  nn  piccolo  in- 
treccio atta  sommiti  ;  nondimeno  mi  par  certo,  che  il  la- 
voro delle  figure  debba  preferirti  a  tinello  delle  accennate, 
e  credersi  non  mollo  posteriore  alle  belle  epoche  dell'arte 
romana.  0  il  caso  o  le  ricerche  accresceranno  forse  col 
tempo  lo  scarso  numero  ch'io  noto;  Intanto  farò  voli,  che 
queste  urne  sien  prese  a  sobbielto  d' illustrazione  da  alena 
dolio  e  zelante  delle  antichità  genovesi. 
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fìzi  del  Parodi  non  si  fosse  tenuta  ragione  in 
altre  pagine.  I  lavori  d' ornalo  sono  opera  di 
Francesco  Costa,  degno  collega  a  un  tal  figu- 
rista. 

Fra  le  tavole  ad  olio  vogliono  il  primo  luogo 
quella  dell'  aitar  maggiore ,  ed  un'  altra  appesa 
attualmente  nella  destra  navata;  ambedue  d' An- 
tonio Antonìano,  discepolo  di  Fed.  Barocci,  se 
non  il  più  valente  (  come  il  Ratti  va  sentenzian- 
do )  certo  de' più  amorevoli,  perchè  è  quasi  un 
ritratto  del  suo  stile.  Egli  venne  a  Genova  da 
Urbino  sua  patri» ,  recando  lo  stupendo  Cro- 
cifisso eseguito  dal  maestro  pel  doge  Senarega, 
e  richiesto  delle  presenti  tele  vi  si  fermò  qual- 
che tempo.  È  specialmente  baroccesco  nella  ta- 
vola del  Titolare  che  s'accerta  della  piaga  di 
Cristo  ;  forse  meo  vigoroso  nelle  tinte ,  ma  por 
gentile,  e  nelle  espressioni  delle  figure  tutto 
forza  e  gagliardezza.  Grazioso  quanto  volea  la 
sua  scuola  mi  riesce  nelF  altro  quadro  in  coi 
figurò  i  santi  Battista  e  Nicolò  da  Tolentino  in 
adorazione  di  Maria;  figura  questa  che  spira  in 
ogni  linea  un  candore  verginale  e  celeste,  le 
altre  d'una  pietà,  d'una  modestia  che  conci- 
liano devozione.  Le  ombre  rinforzate  dal  tempo 
nuocono  in  parte  all'  effetto  di  questa  seconda 
opera ,  che  s' io  non  m' inganno ,  sta  sopra  alla 
suddetta  per  diligenza  di  pennello  e  per  felicità 
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di  composizione,  Del  resto  e  l  una  c  l'altra  son 
tuli  da  farci  meravigliare  sulla  poca  o  niuna  ce- 
lebrità di  Ant.  Antoniano,  ignoto  ad  ogni  scrit- 
tore, se  ne  eccettui  il  Soprani. 

Ci  restano  a  notare  due  tele  (  chè  due  altre 
son  mediocri  e  di  mano  indecisa);  l' una  del 
Crocifisso  all'  ultimo  altare  a  man  destra  eh'  è 
di  Domenico  Piala  ;  V  altra  con  Gesù  redentore 
in  gloria  d'angeli  adorato  da  molti  santi  locati 
al  basso.  Questa ,  che  da  un  degli  altari  fu  tras- 
ferita sulla  parete  a  mancina,  è  notata  dal  Ratti 
per  opera  dì  bravo  ma  incerto  autore.  Dicasi  al- 
meno di  quale  scuola,  di  qual' epoca  ,  di  qual 
gusto,  domanderanno  i  lettori.  Rè  mi  par  diffi- 
cile a  rispondersi ,  eh'  essa  derivi  da'  precetti 
del  Cambiaso ,  senta  l' epoca  de'  migliori  suoi 
discendenti ,  e  forse  vinca  ognuno  per  castità  e 
nobiltà  di  concetto.  Chi  vide  fuori  di  Genova 
(  ove  soltanto  può  conoscersi  )  alcun  lavoro  di 
Cesare  Corte,  innanzi  a  questo  rammenterebbe 
per  avventura  il  suo  nome.  Potrebbe  altri  re- 
carlo alla  gioventù  del  Paggi,  prima  che  vedesse 
la  Toscana  imitator  gentile  di  Luca,  tanto  v'ha 
della  costui  gentilezza;  e  potrebbero  altri  opi- 
nare altrimenti ,  poco  allontanandosi  da  queste 
tr.icce.  In  cosiffatta  dubbiezza  non  mi  s'  ascriva 
a  temerità  s'io  ho  dato  il  mio  avviso,  persuaso 
che  il  passare  in  silenzio  le  cose  incerte,  sia 
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gran  mezzo  a  perpetuare  le  incertezze ,  dove 
1'  esporre  anche  i  dubbi  è  slimolo  alle  ricerche 
e  all'  esame  di  migliori  giudici. 

Indietreggia  il  nostro  cunimino  pel  Borgo  di 
Prè ,  Lisciandosi  a  destra  la  Nuova  Strada  Carlo 
Alberto,  materia  di  posteriore  discorso.  Ci  guida- 
no pel  nominato  borgo  l'antichità  delle  memorie, 
la  grandezza,  do'  l'atti ,  la  copia  de'  monumenti. 
Suoi  termini  antichi  erano:  a  levante  la  piazza 
di  Fossalello ,  a  ponente  il  territorio  di  Fassolo, 
ristretti  in  diversa  epoca,  dalla  prima  parie  per 
la  fabbrica  della  porta  e  torri  di  Vacca,  argine 
alle  minacce  del  Barbai  ossa,  da  questa  pel  re- 
cinto di  S.  Tommaso.  Il  suo  Iato  inferiore  era 
battuto  dal  mare  per  lunga  spiaggia,  l'altro  s'al- 
largava quant'  è  la  pianura  infitto  a' colli  che  so- 
vrastano. Nasce  desiderio  di  saper  le  origini  del 
nome;  e  gli  scrittori  rispondono  ad  una  voce, 
esser  derivato  dalla  divisione  delle  prede,  usa 
a  farsi  dopo  lo  sbarco  de'  navigli  in  questo  scalo. 
Sembra  dar  forza  alle  autorità  una  lapide  mu- 
rala nelle  scale  della  vicina  Commenda  di  S.  Gio- 
■\anni,  così  scritta:  M<xcxxx.vim  die  i  aprilis: 
Sepulckrum  domini  llichardi  de  l'redis  et  uxoria 
eìus  et  hacredum  suorum.  Neil'  atto  però  con  cui 
i  frali  Umiliati  chiedevano  all'  abbazia  di  S.  Siro 
L'  assenso  di  potersi  fabbricare  la  chiesa  di  santa 
Marta,  or  Annunziata  del  guastato,  vedemmo  il 
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territorio  di  Prè  nominarsi  Pratum  '  :  e  dee  pre- 
valerti a' nostri  ocelli  un  tal' allo,  anteriore  ili 

più  ehe  un  secolo  alla  epigrafe,  perchè  rogalo 
del  IL'l'-S.  Rende  probabile  questa  etimologia  il 
costume  eh'  aveano  i  genovesi  di  nominar  le  con- 
trade dalla  natura  de' luoghi,  e  l'essere  state 
quivi  assai  lunghe  praterie  ;  per  altra  parte  è 
noto  con  quid  senno  si  latinizzassero  nelle  iscri- 
zioni de' bassi  tempi  i  nomi  de' luoghi ,  nè  sa- 
rebbe strano  che  da  quello  di  Prè  (prati)  ve- 
nisse il  Predis  ,  e  che  1' opinione  degli  scrittori 
fosse  appunto  una  conseguenza  di  tale  sconcio. 
Lasciando  intera  la  (mistione  a  cui  piaccia  in- 
vestigarla con  maggiore  pazienza,  continuo  le 
memorie.  Un  fossato  correva  a  traverso  del  bor- 
go scendendo  dalle  alture  di  santa  Brigida  al 
mare  per  la  contrada  a  cui  restò  l'appellativo  dì 
Bocca  di  bò.  Da  questo  punto  insino  alla  chiesa 
del  santo  Sepolcro  oggidì  S.  Giovanni ,  i  con- 
soli della  Repubblica  nei  1  Itili ,  cioè  Gugliel- 
mo Bogerono,  Ingo  della  Volta,  Nebulono,  Ru- 
baldo  Bezacia  e  Grimaldo,  comprate  molte  case 
ch'erano  in  riva  del  mare,  formarono  uno  scalo 
per  comodità  delle  navi,  e  gettarono  un  ponte 
che  dava  accesso  alla  chiesa  suddetta,  superando 

1  Vedi  la  pontone  di  quel  documento  riferita  io  noia 
alla  pagina  7  di  quello  volume. 
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un  torrente  che  le  passava  da  tergo  E  ve- 
ramente se  il  borgo  era  acconcio  ad  opere  e 
faccende  marinaresche,  gli  abitanti  non  avean 
chi  lì  superasse  in  pratica  ed  ardimento,  ed  e 
vivo  lullora  il  nome  di  que  marangoni ,  «{co- 
me in  Genova  eran  detti  )  magroai  o  magntrri , 
famosi  pel  lungo  nuotare  che  factum  sullo  le 
acque9.  Lo  scalo,  a  cui  approdavano  i  navigli 
porse  occasione  a  speciose  solennità,  donde  quei 
di  Prè  vantan  quasi  ira  gli  altri  cittadini  le  pri- 
mizie degli  onori.  In  epoca  più  antica ,  cioè  nel 
1098,  vedeano  sbarcare  a  queste  spiagge  le  ce- 
neri del  Precursore  e  depositarie  nella  !or  chie- 
sa, e  con  nobile  orgoglio  passava  la  memoria 
di  padre  in  figlio.  Successero  altre  pompe  ne' 
secoli  appresso.  Nel  4567  diedero  ospitalità  al 
Pontefice  Urbano  V  reduce  dalla  sede  d'Avi- 
gnone in  compagnia  d'otto  cardinali,  e  ne  se- 
guiron  feste  e  popolare  tripudio;  e  nel  1385 
ebbe  alloggio  nella  Commenda  Urbano  V! ,  che 
vi  lasciò  (siccome  vedremo)  lugubri  tracce  della 
sua  dimora.  Aggiungeva  grandezza  all'  arrivo  di 
questo  Papa  la  fiotta  genovese,  capitanala  da 
Clemente  di  Fazio,  che  lo  scortava,  dopo  averlo 

1  V.  il  Gìnstininoo  —  Anno  1162. 

1  li  noto  per  istoria  quell'Andrea,  che  nella  guerra  di 
Bonifazio,  troncando  la  fune  anco  rari  a.  della  capitana  ar- 
raffone»,  decite  la  vittoria  in  favore  delia  nostra  flotta. 
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salvalo  dall'assedio  postogli  a  Nocera  da  Carlo 
rn  di  Napoli,  e  il  doge  Aiitoniotto  Adorno  che 
mosse  ad  incontrarlo  sul  lido  con  isplendido  cor- 
teggio di  magistrati. 

Illustrò  pure  questo  borgo  la  memoria  di  tre 
santi ,  e  la  devozione  che  inverso  di  loro  fu  vi- 
vissima ne  secoli  addietro.  Di  santa  Limbauia 
abbiain  detto  testé;  di  sant' Ugo  cavaliere  geroso- 
limitano diremo  Ira  poco.  Aggiungasi  a  questi 
santa  Consolata,  il  corpo  della  quale  fu  recato  di 
Soria  nel  1-109,  e  riposto  in  un  monastero  che  si 
fabbricò  nelle  circostanze  di  S.  Tommaso. 

L'  Accinelli  fa  cenno  d'  un'  antichissima  testa 
marmorea,  cinta  di  corona,  che  vedesi  anche 
oggi  sull'angolo  d'una  casa  a  mezzo  il  borgo, 
ed  afferma ,  eh'  essa  alluda  a  Musatte  re  de'  Sa- 
raceni fatto  prigioniero  in  Sardegna  nel  4015 
dalle  nostre  armi  congiunle  alle  pisane.  Né  in 
fatto  di  congetture  ci  è  grato  di  contraddire  alla 
sentenza  di  questo  scrittore,  caldissimo  di  pa- 
trio amore,  nativo  di  Prè,  sollecito  (e  forse 
troppo  )  d'  accrescerne  i  fasti. 

Noi  ci  Siam  tenuti  alla  brevità ,  e  in  molte 
cose  al  silenzio,  per  non  incorrere  nella  taccia 
del  superfluo,  e  perchè  non  si  dilunghino  i  cenni 
generali  del  borgo  a  quelli  che  son  proprii  de' 
suoi  monumenti.  Tra  i  quali  vien  prima  per  or- 
dine, per  mole,  per  dignità  la  Chiesa  e  Com- 
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hexda  di  S.  Giovanni,  chiamata  nelle  sue  origini 
del  Santo  SepolcrOj  poscia  S,  Giovanni  de  Capile 
arenile.  Questo  titolo  eh'  ebbe  dopo  1'  arrivo  de' 
cavalieri  gerosolimitani  potò  venirle  dalla  po- 
stura, mentre  la  spiaggia  correndo  in  dritta  li- 
nea il  sinistro  fianco  del  borgo  infi.no  alla  chiesa, 
quinci  piegava  forse  in  angolo  e  s'  allargava 
verso  il  mare  per  lasciar  luogo  a'  campi  o  luo- 
ghi cólti  lungo  la  pianura  di  I-assolo.  Comunque 
valga  la  mia  congettura ,  quel  titolo  le  è  con- 
fermato da  molli  atti.  Ira' quali  dal  testamento 
di  certa  Mabìlia  rogalo  nel  -H91  dal  notaro  Gu- 
glielmo Cassinense,  ov' ella  ordina  d'esser  se- 
polta in  S.  Giovanni  de  Capite  arenae}  e  da  un 
legato  di  Giordano  Richero,  in  atti  del  notaro 
medesimo,  nel  4498  alla  chiesa  ed  ospitale  di 
questo  titolo  '.  La  prima  memoria  di  essa  ci  è 
suggerita  dagli  annalisti ,  i  quali  raccontano , 
come  l'armala  genovese  tornando  nel  4098  dalla 
Soria  colle  ceneri  del  Battista  predate  in  Licia, 
approdasse  a  questo  lido,  e  riponesse  le  sante 
reliquie  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  provvi- 
sorio decoro.  L'onore  di  ricettarle  fu  breve; 
giacché  poco  appresso  furono  trasferite  con  re- 
ligiosa pompa  nel  Duomo  di  S.  Lorenzo  come 

1  V.  Accintili  —  Liguria  taera  ms.  nella  biblioteca  ci- 
vica; tomo  1.°  pag.  S10  e  SII. 

Alizebi  Guida  di  Genova  Voi  ti. 
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in  seggio  più  degno  c  sicuro,  essendo  a  quel 
tempo  1*  contrada  di  Prò  oltre  il  recinto  delle 
mura. 

Dopo  il  lungo  corso  de"  secoli,  e  le  vicende 
che  diversamente  accrebbero  e  scemarono  Io 
splendore  di  questo  tempio,  non  è  fucile  il  darne 
quella  storia  che  si  converrebbe  alla  sua  vene- 
randa antichità  e  magnificenza.  Più  malagevole 
ci  riuscirà  il  descriverne  le  parli,  travisate  ne' 
tempi  ni3deroi  per  guisa,  che  le  sconce  aggiun- 
te, i  mutamenti,  le  rovine  lasciano  a  mala  pena 
investigare  a'  più  acuti  intelletti  le  membra  an- 
tiche. Sarebbe  opera  di  vero  cittadino  e  d'  arti- 
sta il  delincarle  in  istampa,  sceverando  l'antica 
fabbrica  di  que' bastardumi ,  spiacevoli  eziandio 
;id  occhio  volgare,  che  l'avarizia  e  l' ignoranza 
cospirarono  a  radunare  sovra  un  monumento  di 
cotal  prezzo,  e  renderlo,  almeno  in  imagine, 
intatto  ed  originale  alla  patria.  A  noi  1'  aspetto 
di  tante  miserie  torrà  forse  il  diletto  delle  ri- 
cerche, se  pure  non  ci  dà  speranze  l'esempio 
d'altre  città  italiane,  che  intendono  a  ricompe- 
rare dalla  incuria  e  dal  disprezzo  i  loro  antichi 
edifizi. 

Ragion  vuole,  che  innanzi  di  procedere  all'e- 
same, si  determini  l'antica  disposizione  della 
chiesa.  Posava  essa  sulh  spiaggia  del  mare,  e 
dove  è  attualmente  l'ingresso,  ivi  era  il  coro; 
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era  fine  in  orìgine  quel  eh'  ora  è  principio.  Nò 
però  si  dee  confonder  V  antica  colla  moderna , 
costrutta  sulla  pianta  istessa  da'  cavalieri  gero- 
solimitani ,  che  la  tennero  ;  siccome  vedremo, 
più  secoli.  La  primitiva  porla  guardava  ad  oc- 
cidente ,  c  V  Accinclli  ne  indica  il  luogo  in  quel 
viottolo  angusto  e  tortuoso  che  riesce  al  sop- 
presso oratorio  di  santa  Consolata.  È  intatto,  se 
non  errOj  da  questo  lato  l'ingresso,  e  l'arò  forza 
al  mio  lettore  si  eh'  entri  sollo  le  maestose  vòlte, 
superando  il  disdegno  e  la  nausea  del  vedere  il 
luogo  accomodato  ad  uso  di  bettola,  siccome 
1'  oratorio  che  or  ora  nominammo.  Robuste  co- 
lonne di  pietra  con  capitello  quadrangolare  sos- 
tentano l'atrio;  il  rimanente  è  da  cercarsi  per 
altro  passaggio,  essendo  quivi  muralo  ed  inter- 
rotto il  locale.  Alcune  confraternite  si  divisero 
le  porzioni,  ed  una  parte  ridotln  a  cappella,  fu 
consecrata  a  sani'  Ugo  da  Nicolò  Parentucelli 
sarzanese,  commendatore  de' cavalieri  nel  1402. 
La  porta  che  introduceva  ad  essa,  servi  per 
avventura  ad  ingresso  laterale  della  chiesa  an- 
tica, ed  è  un  avanzo  pregevolissimo  e  ben  con- 
servato dell'  architettura  del  secolo  x  a  quel  che 
annunzia  lo  stile.  L'  arco  è  semicircolare,  ed  or- 
nato all'intorno  di  cordoni,  che  metton  fine  a 
graziose  colonne;  il  complesso,  più  elegante  che 
svello,  fa  ricordare  le  porte  a' fianchi  del  Duomo. 
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Non  è  ben  certo  chi  amministrasse  la  chiesa 
ne' suoi  principi».  Che  nel  ÌH0  fosse  occupata 
da' canonici  di  santo  sepolcro,  è  asserzione  del- 
l' Accinelli,  il  quale  aggiunge,  eh'  erano  essi  un 
r  imo  staccato  da  quelli  che  fiorivano  in  Gerusa- 
lemme, che  quivi  aveano  fondato  uno  spedale 
pei  pellegrini,  e  che  al  pari  de' Basilianì,  e  de' 
C  mollici  di  S.  Giorgio  in  Alga  stabilitisi  in  Ge- 
nova, non  conosccan  dipendenza  da  alcun  su- 
periori!. Congettura  altresì ,  che  questi  speda- 
lini vi  fossero  ancora  nel  4162,  dandoci  poi 
come  cosa  certa,  che  l'ordine  de' cavalieri  di 
Rodi  l'avesse  già  occupata  nel  1100.  Nella  parte 
inferiore  del  campanile  intorno  a  una  testa  volta 
in  aria,  scolpita  di  bassorilievo  ,  vedesi  un'iscri- 
zione ,  direi  quasi  impossibile  -a  leggersi ,  po- 
stavi, se  non  c'inganna  la  data,  nel  1180,  ed 
incisa  in  caratteri  latino-barbari  di  quel  tempo. 
Credette  il  sovra  nominato  scrittore  di  darcene 
la  vera  lezione  in  questi  termini:  Sepultus  kie 
«/uìescìt  Johannes  Vego  arcipresbiter  qui  hanc  sa- 
eram  turrim  suae  pecuniae  dono  construxit  — 
jacens  carpare  diem  resurrectionis  in  Domino  re- 
demptore  expectat  promissam.  Oòìit  4180,  Se  tale 
fosse  il  testo  della  lapide,  che  a  noi  si  rende  di 
cosi  ardua  lettura  da  non  potere  avvalorare  o 
combattere  il  testo  dell' Accinelli ,  sarebbero  in 
pronto  due  conseguenze,  essere  stata  cioè  la 

■  4 
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chiesa  governala  da  sacerdoti  secolari,  e  un  ar- 
ciprete Giovanni  Vcgo,  avere  eretta  a  sue  spese 
prima  del  -1180  la  maestosa  torre  o  campanile 
che  sorgo  all'  estremità  di  essa.  Ma  finché  non 
giunga  un  più  dotto  archeologo  a  darci  la  spie- 
gazione di  quello  scritto  enigmatico  in  modo  più 
probabile,  sarà  prudente  cosa  il  dubitare  delle 
notizie  suddette,  fondate  qual  sono  sovra  una 
lettura  incerta  e  temeraria.  È  tempo  di  scen- 
dere a  memorie  più  autentiche. 

Vedemmo,  non  essere  ben  certo  Tanno  nel 
quale  i  cavalieri  gerosolimitani  venissero  in  Ge- 
nova ed  entrassero  al  governo  di  questa  chiesa 
ed  ospedale,  e  come  l'Accinelli  ne  stabilisca  l'e- 
poca intorno  al  -H90.  Ne' documenti  per  altro 
che  ci  somministra  il  notaro  Muzio  su  questa 
commenda,  troviamo  un  atto  stipulato  del  -1-182 
da  un  fra  Guglielmo  spcdalicrc  dì  S.  Giovanni  . 
onde  cadrebbe  la  supposizione  di  quel  primo 
scrittore,  che  i  genovesi  recassero  a' nostri  lidi 
un  numero  di  cavalieri  verso  il  -H87,  dopo  che 

1  hclxxsii  —  Ego  frater  Vulielmus  hospilalarius  sancii 
Joarmis  accepi  a  te  Simone  'Banchetto,  velie  mearum  con- 
fratrum  B.  m.  eontrafactos  a.  veruni  premino  libi  vel  tuo 
mino  solvere  uique  ad  festum  ptoximum  omnium  sanctorum 
librai  denariorum  Januae  xli  et  solili,  xtiu;  alioquin  poena 
dupli  Ubi  promilto.  Aetum  Januae  secunda  die  exeuntis  sep- 
tembris  post  nonam,  Testes  frater  Rainaldus  de  Laudi,  Joan- 
nei  Barbavano,  et  Vulielmus  do  Quarto. 
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Saladino  ebbe  conquistata  Gerusalemme.  Seguo- 
no altri  Hospitalarii  o  Ministri  per  ordine  cro- 
nologico, nominati  in  iscritturc  di  contratti;  un 
fra  Pietro  nel  4194  ed  un  Guglielmo  nel  -1198. 
Costui,  se  non  erra  il  computo,  tenne  molti 
anni  la  dignità,  e  meritò  che  dopo  morte  gli 
fosse  posto  onorevole  monumento  ed  epitaffio 
ne'  recessi  della  Commenda  Gli  successe  Bon- 
giovanni  Scalia ,  ed  a  questi  molti  altri ,  la  più 
parte  liguri  3  de'  quali  è  superfluo  il  tener  pa- 
rola, ove  non  abbiano  o  nome  illustre,  o  me- 
rito d*  alcuna  opera.  Perciò  non  è  da  lasciare  in 
silenzio  il  nome  d'Antonio  Grimaldi,  commen- 
datore nel  1385,  noto  nella  storia  di  Genova 
per  due  imprese  contra  i  Catalani  guerreggiate 
con  diversa  fortuna.  Stette  infino  a  questi  ulti- 
mi anni  il  suo  cenotafio  murato  in  un  tratto 
della  Commenda  che  serve  attualmente  ad  usr 
di  bottega,  innalzatogli  nel  1402  con  onorevol 
lapide3.  Fu  anche  benemerito  dell'ordine  Gero- 

'  Quest'epitaffio  in  versi  leonini  senza  data  ò  degno  di 
trascriversi  : 

Lwjui  ,  amans,  leni»,  pruderti,  solameli  egeni», 
Praeeeptor  tWjnus ,  cleri  pater,  ore  benignai, 
Templi  fundator,  kuiusque  domus  reparator 
Hoc  iaeet  in  busto  ffilielmus  more  vetusto. 

:  Magnanima»  miles  meriti»  et  sanguine  elarus 
Griinatdu»  iacet  hic  Antonia»  inclitui  armi»  -. 
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lamo  Braschi  Salvago,  che  teneva  la  dignità  sud- 
detta Del  4516,  avendo  fabbricata  in  detto  anno 
quivi  attigua  una  cappella  dedicata  a  quattro 
Santi  dottori,  e  riparale  a  proprie  spese  le  logge 
superiori  fio  dal  -liiOS,  come  si  vede  da  un' i- 


commessa  nel  muro  esterno  sotto  una 


figura  di  selvaggio  (  impresa  del  suo  casato  ) 
scolpita  in  bassorilievo:  Spec.  eq.  Hier.  Fr.  Bras- 
cus  Salvaiyus  p.  imtauravit.  Anno  Ck.  mdviii.  In 
epoca  più  moderna  onorò  la  serie  de'  comnicn- 
datarli  queir  Annibale  Minali  che  introdusse  in 
Genova  i  chierici  regolari  fondati  dal  vcn.  Ago- 


stino Adorno. 

Dalle  molte  possessioni  che  l' ordine  de'  cava- 
lieri acquistò  fin  da'  suoi  principii  in  Genova  è 
facile  11  dedurre,  con  guanto  favore  .inchinas- 
sero i  cittadini  alla  pia  opera  dello  spedale,  io 
cui  si  ricoveravano  i  mcndici  e  si  curavano  gli 
infermi.  Antico  era  il  costume  di  legare  per  te- 
stamento grosse  somme  agli  ospizi,  o  soccorrere 
a'ior  bisogni  con  donazioni,  come  può  leggersi 
in  una  dotta  dissertazione  del  Muratori.  Direi 
che  i  genovesi  anticipassero  agli  Spedalicri  que- 
ste pruove  di  caritatevole  affetto,  leggendo  che 

Ilcddidit  ecce  tua  e  Ubi  classi!  Janua  duci  or 
Sostù  quam  Ciprius,  Famaguita  obiedirat  urbem. 
Praefuit  ftui'c  (empio  tribù»  anni»  atque  viginti 
Foeìix  prò  patria  patriam  transgressvs  ad  almam. 
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un  Raimondo  Piccenardo  fin  dal  1-156  disponeva 
d'  un  lascito  a  benefizio  dello  spedale  di  Geru- 
salemme ,  e  de' cavalieri  Templari! 

Altri  documenti  m' accertano  che  al  governo 
dello  spedale  di  S.  Giovanni  de  Capite  arenae 
intendevano  simultaneamente  ed  uomini  e  donne 
sottomessi  ad  una  regola.  Nel  primo  eh*  è  in 
atti  di  Bartolomeo  Ferrari  un'  Alagia  figlia  del 
q.m  Rosso  Lercaro,  volendo  rendersi  religiosa 
in  questa  commenda,  per  donazione  tra  vivi 
lascia  ai  congiunti  le  sue  proprietà  *.  Trovasi 

1  MCLfi  Ego  Raymundus  Piccenardus  ludico 

prò  anima  mia  tolidoi  sxxx  Attor  ossequia  monumenti  et 

pauperei  distribuendo!  arbitrio  Petri  fratris  mei  

Relinquo  re*  qua)  vendant  utque  ad  annuir»  unum  et  dimidium 
de  pretio  eolvant  hoepitali  [Jcrusalem  solido»  XX,  fraterni- 
tati  templi  lolidos  l.  Illum  vel  itlam  de  quo  nel  de  qua  uxor 
mea  gravida  est ,  insti  tuo  tnihi  haeredem  de  Falcidia  etc. . . 
In  actis  Io.  Scribae  notarli  ab  anno  1154  in  1 1 60. 

■  MCCLi  Ego  Alagia  filia  q.m  Ruoti  Lercarii  volete  in- 
gredl  religìonem  hospitalis  Sancii  Johannis  de  Capite  arenae, 
antequam  religionem  praedictam  ingrediar  aut  babitum  eiue- 
dem  Tecipiam,  vel  profeuionem  ullam  faciam,  facto  vobis 
ldoni  Lercario  patruo  meo,  atq.  Belmustino  filio  quondam 
Ugonii  Lercarii  recipienti  nomine  et  vice  Gulìelmi  Lercarii 
pattuì  mei,  et  Jolumnini  fratrie  D.ni  Belmuiti  videlicet  cui- 
'libet  nostrum  et  ipsorum  prò  pronta  mera  pura  donatione 
inter  vivot  de  omnibut  et  iingulit  boni),  rebus  mobitibu)  et 
immabilibut,  corporalìbus  et  incorporalibus  nec  non  in  iuri- 
Éus  seu  nominibut  mihi  expectantibus  et  quae  mihi  obvena- 
rtnt  ttc. 
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in  un  altro  menzionala  nel  45G7  certa  Ginevra 
(Zencvra)  sorella  in  questo  monastero,  a  cui 
un  Vignolo  di  Vignolo  legò  cento  fiorini  d'oro. 
E  finalmente  in  un  terzo  rogato  nel  -1428  a' 
tempi  del  commendatore  Rosolio  de  Auro  bolo- 
gnese j,  Eliana  figlia  del  q.™  Stellino  de' Zcrbi  è 
spogliata  dell'abito  religioso ,  perchè  illegittima- 
mente innalzata  alla  dignità  di  precettrice  dello 
spedale  1 ,  e  rifiutalo  a  nome  di  lutto  1'  ordine 
il  suo  testamento  con  cui  istituiva  erede  Io  spe- 
dale medesimo. 

Lo  stendere  più  minuti  ragguagli  dell'  ordine 
do'  cavalieri  che  tennero  infino  allo  scorso  se- 
colo la  commenda  di  S.  Giovanni,  non  è  cosa 
ebe  stia  ne' limiti  dì  questa  Guida;  nò  ad  altri 

i  Kccccuriu  —  In  nomine  D.ni  amen.  —  Spectabilis 
miles  D.ttux  Roiellus  ile  Auro  de  Bononia  praeceptor  domui , 
mamionii,  et  hospitalii  lancti  Johannis  ds  Capile  arenae  or- 
dini» iero&olimìtant  diate.  Januen. ,  attenderli  his  diebus  prae- 
teritis  Aelitinam  pliant  q.  Stelini  de  Zerbis  electam  fuisie 
in  praecrptorem  hospitutis  dictae  domus  per  fratrem  Anloniwn 
de  Casali  non  habenlem  ad  hoc  pofe.il  a  lem  aliquam  nec  bay- 
tiam,  praedidaque  omnia  fatta  fuisie  minut  lolemniter  et 
legitìme ,  ut  dieta  Adiana  fatelur  ;  ìdeireo  valens  talibus 
exeeisibui  obviarc,  dirtam  Aetinnam  praetentem,  audlentem 
et  intelligentem  remooil  et  removet  a  dieta  praeceptaria  et 

ab  officio  eiui  ,  privaiaque  eam  habitu  praediclo  

 et  proinde  ac  ti  dicium  habiium  numguóm 

aeoepitttì, 
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piacerebbe  il  vedervi  riprodotte  le  glorie  di  que- 
sto antichissimo  istituto,  che  leggonsi  in  molte 
o  dettagliate  scritture.  Non  resta  adunque,  dal 
lato  delle  memorie,  se  non  il  riandare  parecchi 
fatti  appena  accennati  da  noi,  e  poscia  con  egual 
brevità  far  menzione  d'elle  opere  che  rimangono 
ira  le  antiche,  o  vi  s'  aggiunsero  in  più  moderni 
secoli. 

Le  ceneri  di  S.  Giovanni  Battista  recate  a  Ge- 
nova dalia  nostra  flotta  nel  -1098  furono  poste 
(  come  già  s'  è  notato  )  in  questa  chiesa  intito- 
lata a  que'  tempi  di  santo  Sepolcro.  Aggiunge 
l'Accinelli,  che  gli  abitanti  di  Prò  mossi  da  de- 
vozione verso  le  sante  reliquie  vi  facevano  ce- 
lebrare una  messa  quotidiana,  e  v'accorrevano 
di  buon  mattino  con  istraordinaria  frequenza; 
nò  s'  acquietarono  al  vederle  traslocate  nel  Duo- 
mo, finché  il  Capitolo  non  assumesse  l'obbligo 
di  far  celebrare  ogni  giorno  il  divin  sacrificio 
al  nuovo  altare,  e  d'annunciarlo  a  snon  di  cam- 
"pana  per  avvertimeli.  Il  suddetto  scrittore  con- 
trasta a' cavalieri  di  Malta  quel  sant'Ugo,  che 
il  Eosio,  istoriografo  dell'ordine,  fa  membro  e 
commendatore  di  essi ,  qualificandolo  per  un 
prete,  che  ridottosi  in  questo  ospedale,. vi  eser- 
citasse gli  uffizi  di  carità  verso  i  poveri  e  gli 
infermi.  Quel  eh' e  certo  egli  abitò,  e  mori  iu 
una  stanza  di  questa  commenda  nella  parte  che 
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guarda  al  mare,  con  fama  di  molli  miracoli,  e 
il  suo  corpo  venne  poi  riposto  nella  chiesa  lut- 
tochè  I'  ossequio  de'  fedeli ,  e  la  memoria  delle 
sue  virtù  andasse  scemando  cogli  anni. 

Uh*  iscrizione ,  già  quivi  esistente,  facea  me- 
moria della  ospi!;iUlà  che  v'  ebbe  il  Pontefice 
Urbano  V  nel  1567,  essendo  commendatore  fra 
Anselmo  di  Lengucglia  1  ;  ma  non  trovo  che  si 
ricordasse  in  marmo  la  non  breve  dimora  d'Ur- 
bano VI,  onorevole  a  Genova,  benché  d'infau- 
sta memoria  dopo  la  strage  per  suo  ordine  fatta 
sotto  queste  vòlte  di  cinque  cardinali  eh"  egli 
incolpava  di  ribellione  a.  L' arrivo  del  Papa  in 


1  lìrbanut  SS.  PP.  quinlut  eundo  Romani  in  htic  ecclesia 
beati  Joannis  ospitatili  full,  et  die  Ascensioni*  Dnmini  in 
magno  altari  tnissam  solemnem  celebravit  ;  erari!  cum  eo  onta 
cardinale!  et  ntagnus  osp.  ordini*  hierosulhnilanì  cum  admi- 
ralo  conventus  et  priore  ecclesiae  Rudi  cum  multi,*  fralribus 
dictae  religioni!;  privilegia  dielae  ecclesiae,  magtiam  inditi- 
genliam  venientibus  reliquit,  de  qullnu  fr.  Anselmus  de  Lin- 
guilia  gratias  Dea  egtt.  —  futi  mccclsvh  dia  xx  mai. 
l'hsgio  —  Moti  li  me  ilio  gentiensia  —  I.  111. 

1  Lo  aveorjo  seguilo  ila  Noceta  Marino  ilei  Giudici!  di 
ArnalD  arcivescovo  di  Taranto,  Bartolomeo  Cogorno  chia- 
vare se  dell'ordino  de' Mirimi,  Fra  Ludovico  Donali  \ene- 
ziaoo  di  dello  ordine.  Gentile  ile' con  li  di  Sangro  napoli- 
tano ,  Giovanni  {  o  Landolfo  com' altri  il  dicono  )  arcivescovo 
di  Coifù,  ed  Adamo  Leul'oidiense  veicovo  di  Londra.  Qu^ 
al' ultimo  sruggì  alla  sentenza  in  grazia  di  Riccardo  re  di 
Inghilterra,  ma  privato  della  dignità;  gli  altri  furono  stroz: 
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Genova  è  notato  sotto  il  -1385,  la  sentenza  rid- 
i' anno  appresso.  Uii  terzo  ospite  ci  vien  riferito 
dal  Giustiniani  all'anno  -1240  de' suoi  annali, 
laddove  scrive  che  n  il  Patriarca  di  Hierusalem 
■  venne  a  Genova  con  una  galera  di  Gugliel- 
-  mo  Embriaco  il  Negroj  e  fu  alloggiato  per 
«  più  mesi  in  1*  ospitale  di  S.  Giovanni  ». 

Dopoché  all'  antichissima  chiesa  di  santo  Se- 
polcro fu  sovrapposta  da'  cavalieri  L'  attuale  di 
S.  Giovanni,  parecchie  confraternite  secolari  chie- 
sero ed  ottennero  dì  formarsi  loro  oratorii  ne' 
recessi  della  prima.  Due  di  questi  ancora  esi- 
stono, benché  distinti  per  altro  titolo  ed  uffi- 
ziati  da  diverse  consorzie.  Meritano  un  cenno 
per  la  struttura  vetustissima ,  per  alcuna  opera 
d'arte,  e  perchè  niun  tratto  della  commenda 
passi  inosservato  da  noi.  Ove  tiene  al  presente 
sue  ragunate  la  congregazione  degli  Operarli 
Evangelici,  fu  ne' passati  secoli  la  casaccio  di  S. 
Giovanni  evangelista,  fondato  (congettura  i'Ac- 
cinelli  )  non  molto  dopo  la  ricostruzione  della 
chiesa.  Una  doppia  arcata  sovra  poderose  co- 
lonne, murate  sui  due  fianchi  a  metà,  impri- 
me a  questo  luogo  un  aspetto  di  solenne  me- 
stizia. Una  lapide  nella  sacristia  potrebbe  darci 
alcuna  notizia  della  confraternita,  se  giovasse  al 
tali  ue'  suite  ria  nei  della  Commenda.  V,  1'  Accintili  — Li- 
guria sacra  (.  i.°  pag.  437, 
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nostro  scopo  il  dar  minati  ragguagli  di  ciò  clic 
più  non  esiste.  Un'  altra  al  sinistro  fianco  del- 
l'altare,  sottoposta  ad  un'urna  o  sacrario 1  di 
gentile  lavoro ,  ci  avverte  con  barbaro  stile  d'un 
pezzo  della  vera  croce,  messo  quivi  all'adora- 
zione de' fedeli  da  un  Antonio  Spigno,  essendo 
priore  del  sodalizio  Sisto  da  Monegliar^: 

Parva  crucis  vera»  pars  marmare  claudor  in  Ufo 
Edìdit  Anihonius  quam  Spigriti!  in  igne  ter  auam 
Manelia  de  Sismi  erat  lune  cum  prior  istìe 
Quo  veniant  omnet  ut  me  reverenttr  adorent 
Deletti  labem  qua  primi  Christe  parenti». 

L'  antico  titolo  dell'  oratorio  è  ancora  indicato 
da  un  quadro  di  Bernardo  Castello  che  SÌ  vede 
all'  altare  con  S.  Giovanni  e  il  Battista  e  Maria 
santissima,  e  da  quattro  quadrilunghi  da  pochi 
giorni  traslocati  alla  chiesa ,  da  notarsi  perciò 
nel  seguito  dell'articolo. 

Dell'  altra  casaccia  sotto  l' invocazione  di  santa 
Brigida,  stanziala  per  1' addietro  ove  ora  uftìzia 
la  confraternita  de'  Sacri  Cuori ,  ben  disse  i'  Ac- 
cinelli,  dover  essere  assai  più  moderna,  consi- 
derando che  la  santa  titolare  non  fu  canonizzata 

1  Sisto  da  Honelia  yJvea  nel  1467  od  era  eoiiano  della 
citta,  Cosi  l'Accinelti.  Io  credo  perà  che  l'urna  e  l'epi- 
grafe sieoo' anteriori  a  quest'epoca,  e  il  deduco  special- 
mente da' caratteri  che  sono  ancora  tedeschi,  o  gotici,  CO- 
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prima  del  139  i.  Ma  più  concludente  nolizia  della  . 
sua  fondazione  mi  porge  uno  de'  documenti  rac- 
colti dal  Muzio,  nel  quale  io  leggo  che  l'anno 
I  i2J  Corrado  Spinola  di  Luccoli  precettore  della 
chiesa  e  ospedale  di  S.  Giovanni ,  consentiva  al 
.sodalizio  di  santa  Brigida  la  locazione  di  una 
parte  della  commenda,  non  bastando  il  primo 
oratorio  al  crescente  numero  de' congregali.  Ivi 
e  detto  ebe  la  casaccia  crasi  stabilita  in  luogo 
più  angusto  della  medesima  jam  ab  annis  plu- 
riiusj  donde  par  certo,  doversene  assegnare  la 
istituzione  ne'  primi  anni  che  seguirono  la  san- 
tificazione della  titolare.  —  La  sua  imaginc  si 
vede  in  due  tele  esìstenti  ancora  nell'  oratorio 
malgrado  siffatto  mutar  di  cose;  la  prima  dì 
Giulio  Benso  sull'altare  a  sinistra,  l'altra  dì  Ora- 
zio Delfo-rari  in  forma  di  mezzaluna,  locala  in 
l'ondo.  In  questa  sta  espresso  il  miracolo  d'un 
putto  tomaio  a  vita,  ed  è  cosa  di  gran  magiste- 
ro ed  espressione;  non  da  farne  lunghe  parole , 
dacché  venula  in  dominio  di  privali,  può  sva- 
nirci dagli  occhi  pure  in  quel  mentre  eh'  io  la 
registro. 

Senz"  allre  digressioni  si  volga  ora  l'esame  al» 
corpo  intero  dell"  edilìzio.  Bastano  le  epoche  isto- 
riche  fissate  da  noi  ad  annunziarci  tre  stili  di- 
versi d'  architettura  ;  l'uno  della  antichissima 
chiesa  e  mansione  (  cosi  dlceailQ  la  commenda  ) 
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I'  altro  del  nuovo  tempio  e  delle  riparazioni  falle 
alk  fabbrica ,  il  lerzo  de'  ristori  che  Gerolamo  Sai- 
vago  ordinò  per  la  loggia  sovrastante  allo  spe- 
llale. Quest'ultimo  vien  palesato  dall'opera  stessa 
e  da!  carattere  moderno  sia  degli  archi  o  degli 
ornamenti;  del  primo  s'  e  data  un"  idea  in  prin- 
cipio; resta  che  ci  adopriamo  a  distinguere  le 
parli  aggiunte  od  innovate  nel  secolo  m 

llicliiamo  alla  memoria  del  lettore  l' epigrafe 
mortuaria  testé  riferita  di  quel  Guglielmo  com- 
mendatore, il  quale  e  dello  templi  fundator , 
kttiusqtte  domita  reparator.  Ma  l' essere  questa 
senza  data,  ci  porta  a  dubitare  se  l'opera  ed  il 
restauro  si  debbano  al  Guglielmo  clic  tenne  la 
dignità  dal  4200  circa  al  -1225,  o  piuttosto  ad 
un  altro  del  nome  istesso  che  succedette  a  Bon- 
gio vanni  Scalia  nel  1230,  nomo  di  molta  au- 
torità, del  quale  narra  il  Giustiniani,  che  fu 
eletto  dagli  alessandrini  nel  compromesso  d'una 
quistìone  colla  nostra  Repubblica  circa  il  castello 
di  Capriata.  Né  sarebbe  facile  a  sciorrc  tal  dub- 
bio, che  noi  lasciamo  a  più  dotte  penne  ed  a 
seri  Ili  d'altra  natura;  conlenti  di  potere  asse- 
verare all'  artista,  come  i  secondi  lavori  l'alti 
alla  commenda  ed  alla  chiesa,  spettino  ille  pri- 
me decadi  di  questo  secolo. 

Paiono  da  ascriversi  a  tal'  epoca  quell'  ordine 
d'archi  a  sesto  acuto,  sovra  i  quali  pendono 
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più  anelli  della  catena  pisana,  c  che  formavano 
porticato  dall' ini  limite  all'altro  dell'edilìzio, 
or  uriniti  in  ogni  parte  o  sconciamente  guasti 
come  consigliò  il  pensiero  di  formare  bottcguccc 
o  magazzini  od  abitazioni  dovunque  riuscisse 
possibile.  Dell'  età  stessa  è  fuor  di  dubbio  il 
campanile ,  simile  per  isveltczza  e  per  forma 
agli  altri  edificati  in  quel  secolo,  come  per  atto 
di  esempio,  il  bellissimo  della  soppressa  chiesa 
di  sant'Agostino  in  Genova.  Se  eccettui  un  mo- 
derno accrescimento  fatto  al  sommo  della  com- 
menda in  quella  parte  che  sottostà  al  campanile, 
il  resto  li  parrà  contemporaneo:  finestre  con 
archetti  e  colonne  varie  e  leggiadre,  la  costru- 
zione in  pietre  quadrate,  in  tutto  un  aspello  di 
eleganza  non  priva  di  robustezza.  È  vestigio  di 
antico  cimitero  il  letlicolo  rimasto  nell'ima  parte 
della  fabbrica,  eguale  a  quelli  che  si  veggono 
in  molte  chiese  di  quel  tempo. 

Fra  Gerolamo  fìasadonne  commendatore  fece 
ristorare  ed  abbellire  di  marmi  la  chiesa  nel 
secolo  xvii,  e  in  tale  occasione  ne  rovesciò  l'or- 
dine, collocando  l'aliar  maggiore  ov' era  primi 
la  porta  d' ingresso.  Necessario  a  sapersi  da  chi* 
osserva  le  linee  architettoniche  conservate,  non 
ostante  il  restauro,  almeno  nella  nave  mezzana, 
ed  uniformi  al  gusto  della  loro  età;  archi  com- 
pressi e  frequenti  nel  vólto,  e  listello  che  s' in- 
crociali nel  ceniro. 


GIORNATA  209 
AH"  illustre  antichità  della  chiesa  non  risponde 
o  copia  od  eccellenza  di  pitture.  Si  contano  tre 
tavole  a'  loro  altari  non  indegne  di  memoria , 
nè  però  di  grande  rimprovero  a  chi  le  tacesse. 
L'  una  è  all'  aitar  maggiore,  e  ritrae  S.  Giovanni 
evangelista  che  fatto  già  vecchio  ammaestra  i 
discepoli;  lavoro  della  scuola  del  Cambiato 3  a 
cut  1*  abate  Lorenzo  Defferrarì  aggiunse  in  alto 
una  gloria  d'  angeli  per  adattarlo  a  diversa  nic- 
chia. Di  costui  è  il  quadro  di  sant'Ugo  che  fa 
zampillar  acqua  dal  terreno,  posto  al  secondo 
altare  a  man  destra,  scarsa  composizione,  ma 
in  quel  poco  leggiadra.  A  Giuseppe  Palmieri  at- 
tribuisco il  terzo  del  Crocifisso  con  varii  santi 
che  ha  l'altare  primo  a  sinistra,  folto  di  figure, 
di  merito  volgare. 

Poco  lustro  aggiungono  alla  chiesa  le  quattro 
tele  che  dall'  oratorio  di  S.  Giovanni  vi  si  tras- 
locarono, ignorate  in  ogni  libro,  testé  uscite 
ad  un  resto  di  vita  dalla  polvere  e  da'  ragliateli. 
Figurano  1'  ultima  cena  di  Cristo  e  tre  fatti  di 
quel  santo,  la  sua  visione  in  Patmos,  la  con- 
sccrazione  d'un  vescovo,  ed  ìl  prodigio  della 
vipera  cstratta  dal  calice.  Che  derivino  dalla 
scolaresca  del  Cambiaso  non  è  chi  possa  dubi- 
tarne; se  non  che  le  due  ultime  potrebbonsi 
riputare  del  Tavarone  a  molti  segni,  come  sono 
il  colore  di  poco  impasto  e  d'  una  chiarezza  che 
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imita  l'affresco,  i  ioni  rossìcci,  il  tocco  veloce 
e  sprezzato,  e  i  caratteri  che  usò  nelle  teste 
con  un  tal  rimasuglio  di  quei  del  maestro.  A 
taluno  clic  giudichi  degli  autori  dal  merito  del- 
l' opera  anziché  dallo  stile ,  parrà  eh'  io  menomi 
stima  a  quel  valente,  essendo  nelle  tele  che 
accenno  non  poche  mende  sia  pel  disegno  sia 
per  la  composizione,  e  certa  puerilità  in  quelle 
parti  medesime  ove  studia  di  parer  severo  e 
grandioso.  Ma  sappiasi  che  niuno  artista  comin- 
ciò dal  molto;  e  dove  questi  quadri  sembrino 
ad  altri,  come  a  me  sembrano,  di  Lazzaro,  ba- 
sta dar  occhio  alla  data  sottoscrittavi  del  4583 
per  convincersi  che  l' autore  era  poco  oltre  il 
quindicesimo  anno.  Adunque  ,  ber. eh'  essi  non 
reggano  al  paragone  di  quelli  che  lavorò  sui 
principii  del  seguente  secolo,  non  sarò  biasi- 
mato d'  averne  fatta  memoria  ;  perchè  sarebbero 
le  primizie  d'un  altissimo  ingegno,  e  perchè, 
qualunque  sieno,  fanno  elogio  invidiabile  a  chi 
presiedendo  alla  chiesa,  mostrasi  vago  di  procac- 
ciarle ornamento ,  e  di  serbare  ciò  che  il  tempo 
minaccia  di  toglierci. 

Esposto  cosi  quel  che  ci  parea  necessario  della 
chiesa  e  commenda  de' cavalieri,  che  dalle  città 
abitate  o  possedute  da  loro  s' appellavano  pri- 
ma di  Gerusalemme,  poi  di  Rodi,  e  finalmente 
di  Malta,  avanziamo  pel  borgo  in  cerca  d'altri 
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luoghi  religiosi.  Niun  prospetto  annunzia  la  Chie- 
sa di  Gesù  e  Maria  non  molli  passi  distante  sulla 
sinistra,  edificata  con  annesso  monastero  nel 
-1589  dalla  nobile  suor  Maddalena  Centurione; 
la  quale  vestito  in  Ispagna  l' abito  delle  rifor- 
mate Teresiane,  tornò  a  Genova  col  pio  divisa- 
mente d' introdurvi ,  siccome  fece,  quell'ordine. 

Tolte  alla  chiesa  le  monache  e.  gli  uffizi  nelle 
soppressioni  del  1797,  vi  si  stabili  la  Scuola  di 
Carità'  pei  fanciulli  del  quartiere  di  Prè',  diretta 
per  lo  innanzi  da' sacerdoti ,  emuli  delle  virtù 
del  Garaventa ,  ora  da'  confratelli  della  Dottrina 
cristiana,  propagatisi  in  Genova  nel  4837.  La 
popolosa  contrada,  e  i  luoghi  circostanti  dan- 
no alla  scuola  quattro  centinaia  di  poveri  ado- 
lescenti. 

Non  s'è  spogliata  la  chiesa  di  quel  poco  che 
vi  notava  la  guida  del  Rai  li.  Egli  ascrive  a  Tad- 
deo Cartone  o  a' discepoli  di  lui,  gli  ornamenti 
marmorei  dell'  altare ,  e  le  statue  de'  santi  Giu- 
seppe e  Teresa  a' due  fianclii,  e  quelle  d'angeli 
sul  frontispizio,  eseguite  per  certo  all'epoca 
della  fondazione.  Lo  stile  fa  ragione  alla  sua 
sentenza;  e  d'altra  parte  qual  marmo  ahbiam 
noi  di  quel  tempo  che  non  ci  venga  da'  Cartoni , 
o  da'  lombardi  seguaci  ?  Il  quadro  con  Nuestra 
Sefiora  de  la  Vifta  (  cosi  v'  è  scritto  a'  piedi  )  po- 
trà credersi  lavorato  in  Ispagna,  e  recato  a  noi 
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dalla  Centurione  islilulrice  del  monastero.  La  fi- 
gura della  Vergine  ha  il  manto  sovraccarico  di 
fiorami  dorati,  e  se  guardi  all'atto  ed  alle  sem- 
bianze ,  ti  ritrae  un"  ima  ghie  più  antica  di  que- 
sta tela.  Gli  angioli  che  nella  parte  superiore  le 
fan  corteggio ,  dipinti  con  gusto  saporoso  e  gen- 
tile, mi  fan  credere,  che  da  buon  pennello  si 
facesse  colorir  questa  effigie  sul  tipo  d'  alcun'  al- 
tra rinomata  in  quelle  bande  per  devozione  o 
vetustà. 

Poco  giova  l' additare  un  altro  quadro  con 
santa  Teresa  fa'  fratelli  Celle,,  mediocrissima  co- 
sa, ed  un  terzo  a  sinistra  dell*  altare,  nel  quale 
da  recente  pennello  fu  cambiata  la  figura  di  detta 
santa  in  quella  d'  un  S.  Luigi  Gonzaga.  Le  schie- 
re d'  angioli  che  lo  recano  in  gloria  conservansi 
originali,  nè  il  lor  dipintore  (che  se  non  erro 
è  il  Gismondi)  era  tale  da  trarsi  addosso  così 
barbaro  dispregio.  Una  picciola  tela  allato  alla 
porta  d' ingresso ,  priva  d'  ogni  merito  d"  arie , 
ha  quello  di  serbarci  il  ritratto  del  sacerdote 
Lorenzo  Garaventa  fondatore,  siccome  leggem- 
mo, delle  scuole  di  carità;  ed  è  titolo  bastante 
a  farla  preziosa. 

Corre  la  vìa  per  luoghi  angusti,  finché  la 
schiara  e  nobilita  una  piazza  a  tergo  del  Regio 
Palazzo,  formata  nello  spiano  della  via  Carlo 
Alberto:  quivi. rammemoro  la  prospettiva  di  Mi- 
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chele  Canzio;  poi  guido  il  lettore  alla  Chiesa 
Priorale  di  S.  Sisto. 

Un  aulica  tradizione  spinge  le  origini  di  que- 
sta chiesa  fino  al  261  dell'  era  cristiana,  notando 
come  i  genovesi  udita  la  morte  de'  santi  Lorenzo 
c  Sisto,  sbarcali  l'anno  innanzi  a  questa  spiag- 
gia, edificassero  due  tempietti  al  culto  di  que' 
martiri.  Come  stia  viva  nel  popolo  la  pia  me- 
moria, ccl  dice  lo  scrìtto  posto  sulla  facciata 
del  tempio  ricostruito  da  non  molli  anni  sul- 
1' antico,  il  quale  dice  cosi:  D,  0.  M.  —  Ileic 
quo  appulit  Xistus  II  martir  patronus  coelestis 
tempìum  ab  bine  saeculis  xv  conditimi  mcdìoqut 
aevo  instaurai um  Regia  munificenliu  c'wiumque 
largitale  perennius  et  ornatila  re/cctum  est.  — 
A.  mdcccxxvh.  Sorgevale  presso  a  pochi  passi 
im'allra  chiesa  intitolala  a  S.  Vittore,  di  vene- 
rabile antichità,  in  tre  riprese  e  con  islile  di 
varia  epoca  innalzata  fino  al  livello  dell'  attuale 
contrada.  Questo  monumento  d'arte  e  di  reli- 
gione andò  a  terra  ne' recenti  lavori  della  strada 
carreggiabile,  e  lamentammo  ne' cenni  istorici  la 
rovina  della  primitiva  costruzione ,  unico  esem- 
pio che  ci  restasse  di  quella  goffa  e  pesante  ar- 
chitettura che  dominò  l' Italia  sotto  il  giogo  ile' 
primi  barbari.  U  una  e  1' al  Ira  si  fondavano  da 
principio  lunghesso  il  mare,  distante  un  tratto 
d.t  loro  quaut'  era  lo  spazio  di  brevi  orli  che 
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occupavano  l'arca  dell' attuai  darsina.  se  non 
c'  ingannano  vetustissimi  documenti.  Dell'  anti- 
chità del  S.  Sisto  è  svanita  ogni  traccia  allorché 
venne  rifalla,  e  spianata  al  disotto  la  strada 
suddetta. 

Non  per  questo  lasceremo  al  silenzio  le  sue 
memorie.  Da  un  diploma  di  Papa  Innocenzo  III 
si  ricava  eh'  essa  era  nel  -1216  priorato  de'  mo- 
naci di  S.  Benedetto  dipendente  dal  monastero 
di  Clusi  presso  Torino.  Del  quando  vi  cessasse 
quest'ordine  non  s' han  pure  gl'indizi,  ma  fu 
sempre  amminislra'a  da  Priori,  de' quali  i  più 
antichi  a  mia  notizia  sono  un  Giovanni  Rava- 
schiero  del  1400  nominato  in  atti  dì  Nicolò  della 
Porta,  ed  un  Venturina  del  4457  il  cui  nome 
ci  rimase  in  picciolissima  lapide  salvata  dalle 
rovine  della  vetusta  chiesa,  e  murata  'nell'an- 
dito della  nuova:  S.  R.  F.  Venturini  Pr.  S.  Sf- 
ati* obiti  -1457.  Della  chiesa  stessa  s' hanno  me- 
morie anteriori  in  vecchie  carte.  Dico  sulla  fede 
dell' Accinelli  (Liguria  sacra)  come  in  atti  del 
notaro  Lanfranco  ne  sia  fatta  menzione  nel  -1-184 
in  un  testamento  di  certa  Mainecia,  e  in  una 
locazione  di  Giulio  Piccamiglio  di  Campo,  qui 
locai  Rubro  domum  quam  fiaòet  ante  ecclesiali 
S.  Sfstì  cum  horto. 

Altri  particolari  ci  somministra  la  storia.  Non 
è  chi  ignori  19  memorabil  fazione  di  Corrado 
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Doria,  che  nel  -1290  col  nerbo  di  quaranta  galee 
distrusse  il  porto  di  Pisa,  e  portò  a  Genova  le 
catene  poste  dal  presidio  a  chiuderne  il  varco. 
L'  ardimento  e  1*  arte  di  rompere  que'  ferrei  ri- 
tegni si  dovette  ad  un  Noceto  Chiarii  fabbro- 
ferraio abitante  per  avventura  dì  questo  borgo, 
de!  qual  fatto  ottenne  mercè  dal  Comune  per 
diversi  privilegi!  concessi  agi'  individui  del  suo 
mestiere.  Nè  questi  furono  ingrati  alla  memo- 
ria del  lor  bravo  campione;  istituirono  nella 
chiesa  di  S.  Sisto  una  messa  anniversaria,  alla 
cui  celebrazione  concorrevano  il  primo  giorno 
dopo  la  festa  del  Santo  facendo  voti  per  1' ani- 
ma del  Chiarii;  oso  non  per  anco  estinto  nel 
passato  secolo. 

Fu  consecrata  l'antica  chiesa  nel  4602  da 
monsig.  Timoteo  Berardi  vescovo  di  Noli,  es- 
sendo stata  F  anno  antecedente  interdetta  per 
l'uccisione  del  Priore  Gerolamo  Lercari,  ferito 
di  moschetto  all'altare*,  la  nuova  nel  4828  da 
mons.  Vincenzo  Ai  centi  arcivescovo  di  Genova. 

Come  nella  vicina  chiesa  dì  S.  Vittore,  cosi 
in  quella  di  S.  Sisto  si  notavano  innanzi  alla 
recente  ricostruzione  diverse  epoche  d'  architet- 
tura ,  essendosi  progressivamente  alzata  quasi  al 

1  V.  la  lapiJe  sullo  il  suo  liusUi  a  sinistra  della  porta 
uell'  interno.  - 
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livello  del  borgo  dalla  spiaggia  del  mare  su  cui 
basatasi  da  principio.  Quella  che  fu  rovinala, 
era  di  quello  stile  lombardo  che  invalse  in  Italia 
nel  medio  evo;  la  forma  di  croce  latina  in  tre 
navi  sostenute  da  pilastri  in  fabbrica  a  base  qua- 
drala. Diversa  era  anche  la  sua  postura,  poiché 
segnava  una  linea  nella  direzione  di  levante  e 
ponente,  fiancheggiando  a  destra  la  via  pubblica, 
d'  onde  si  scendeva  per  più  scalini  da  una  porta 
minore,  e  l'ingresso  principale  rispondeva  ad 
un  vestibolo  a  cui  si  riusciva  per  altra  porta 
di  fianco. 

Fu  demolita  intorno  al  -1824  per  dar  campo 
al  lavoro  della  presente,  a  cui  cooperarono  con 
generosi  sussidi!  il  march.  Marcello  Durazzo  q.ro 
Ippolito,  nonché  la  Rcal  Casa,  e  la  Regina  Ma- 
ria Cristo*,  e  col  consiglio  e  le  sollecitudini 
il  benemerito  priore  D.  Angelo  Traverso.  Sorse 
normale  alla  strada,  e  ad  eguale  livello;  l'ar- 
chitetto Pietro  Pellegrini  tracciò  le  prime  linee. 
Predilesse  la  forma  circolare,  ed  alzò  una  ro- 
tonda decorata  noli'  interno  di  pilastri  canalati 
e  trabeazione  d'ordine  corinzio,  da  terminarsi 
in  vòlta  emisferica  con  un  fanale  sul  protolipo 
|  per  cui  si  diffonda  la  luce.  A  guadagnarle  una 
cotal  figura  di  croce  greca,  distribuì  ne' lati 
quattro  grandi  aperture  con  archi  di  lutto  sesto; 
ma  non  potè  veder  1'  opera  compiuta.  Morto  lui, 
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fu  sostituito  "ne'  lavori  G.  lì.  Rcsasco.  Disegnò  que- 
sti pel  coro  e  l'aitar  maggiore  un  rettangolo, 
decorando  l'abside,  con  islile  corinzio,  di  co- 
lonne isolate,  coni' anche  i  due  laterali ,  slabili 
al  disopra  della  porta  la  cantoria,  prima  esistente 
sul  peristilio  della  tribuna,  e  ridusse  (non  ha 
guari  )  la  cupola  alla  conveniente  forma  e  pro- 
porzione. Da  questi  cenni  avviserà  il  perito  qua! 
porzione  di  lodi  si  debba  all'uno  e  all'altro  ar- 
chitetto. Aggiungerò,  dovei  si  pure  al  Resasco 
V  idea  della  fronte  esterna ,  ornata  di  pilastri 
con  trabeazione  corinzia,  e  sormontata  da  un 
fastigio  sul  quale  corre  l' iscrizione  riportala  più 
sopra;  leggiadro  prospello,  se  già  non  offenda 
un  tratto  i  men  corrivi  quel  fregio  in  bassori- 
lievo, che  ricorrendo  fra  gl'intercolonii  delle  tre 
porte,  interseca  i  capitelli. 

In  questo  lavoro  di  plastica  son  figurate  le 
geste  di  S.  Lorenzo  e  il  martirio  di  S.  Sisto. 
L'esecuzione  è  accurata,  e  tale  da  procacciar 
lode  a  Gerolamo  Centanttro  ;  i  concetti,  conili 
mi  vien  detto,  e  come  par  dire  la  loro  sponta- 
neità, e  la  nobile  composizione,  vennero  dal  fer- 
tile ingegno  di  Federigo  Peschiera.  Chi  si  compia- 
ce di  moltiplicare  gli  encomii  a' viventi,  avrebbe 
nuova  materia  nelle  pitture  che  veggonsi  nel- 
l'interno del  grazioso  tempietto,  benché  tanto 
picciolo  di  mole  quanto  gentili  e  diligenti,  l'u- 

AUìeiii  Gt:ii?a  di  Genova  Voi.  IL  lo 
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nico  pregio  forse  a  cui  possano  studiare  i  buoni 
artisti  de'  nostri  giorni,  in  cui  ie  grandiose  com- 
missioni o  soa  rare,  o  s'incantano  al  minor  prez- 
zo. Vanta  il  presbiterio  dilicati  ornamenti  di  M. 
Canaio j  ai  quali  aggiunge  convenienza  ed  ar- 
moni lo  stile  architettonico  delia  chiesa.  Nella 
piccola  cappella  a  sinistra ,  intitolata  alla  Nati- 
vità di  Maria,  mise  i  pennelli  un  altro  ornatista, 
cioè  il  Molla  lombardo,  e  con  tanta  diligenza 
c  finezza  che  pare  allegrarsene  quel  devoto  al- 
tarino. In  brevi  spazi  ricavati  fra  gli  ornamenti, 
aggiunse  Michel  Cesare  Dunielli  alcuni  putti  co- 
gli attributi  della  Vergine,  graziosi  anch'  essi  e 
lutti  candore,  quali  convenivano  al  luogo.  La 
m3zzaluna  ad  olio  nella  destra  parete,  colla  sto- 
ria ond'ha  titolo  la  cappella,  dee  dirsi  in  parte 
di  G.  B.  Cariane  in  parte  del  vivente  Santo 
Panarioj  dacché  questi  la  ridipinse  sugli  anti- 
chi contorni,  e  a  dir  vero  con  sì  felice  imitazione 
delle  tinte  primitive,  che  a  farla  credere  origi- 
nale non  manca  per  avventura  che  la  franchezza. 

Non  saran  forse  in  luce  i  presenti  fogli,  che 
la  cupola  farà  pompa  d'affreschi,  commessi  re- 
centemente al  suddetto  Danielli,  e  principiati 

'  Questa  tela  é  Dotala  dal  Ratti  Dell'  oratorio  di  N.  D. 
del  Rosario,  qui  vicino  esistente  a'  suoi  tempi,  per  opera  di 
Gio.  Andrea  Ch'Ione;  ma,  se  non  erro,  basta  uno  sguar- 
do, per  riconoscerla  da  G.  B,  suo  padre- 
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da  lui  con  un  ardore  che  sempre  è  nunzio  di 
cose  onorevoli  quando  si  collega  a  bello  inge- 
gno, e  innamoralo  più  deli' arte  che  delle  mer- 
cedi. Tale  è  il  nostro  Danielli,  e  tale  il  presa- 
gio eh'  io  fo  dell'  opera ,  la  quale  ci  rappresenterà 
il  martirio  del  santo  titolare  con  viva  espres- 
sione d'affetti  e  composizione  degna  dell'ampio 
sfondo,  se  non  m'illudono  i  bozzetti  ch'io  già 
ne  vidi. 

Se  a  taluno  cada  sott'  occhi  una  tela  semicir- 
colare appesa  in  luogo  oscuro,  cioè  nell'andito 
che  guida  alla  sacristi;!,  figurante  il  Riposo  della 
santa  Famiglia,  sappia  esser  questa  di  Giù.  An- 
drea Cariane s  recata  quivi  da  un  oratorio  sop- 
presso. Se  basta  la  luce,  ognun  s'accorge  che 
il  dipinto  non  è  ultimato,  e  che  alle  figure  man- 
canti degli  ultimi  tocchi  serve  di  campo  l' im- 
primitura, orni'  è  bisogno  ch'io  noli,  essere  ri- 
masta imperfetta  per  la  morte  dell'  autore  nel 
4697. 

Corrono  pochi  passi  da  questa  alla  Chiesa  di 
sàmt*  ÀHToniO  abate,  situata  però  sul  fianco  op- 
posto. Non  è  da  fidarsi  a  chi  asserisce  che  que- 
sta fu  occupata  ne' suoi  principi!  da' monaci  del- 
l'ordine  Antoniano  instiluito  in  Vienna  di  Francia 
nel  4498  *;  poiché  mancano  al  tutto  le  memorie, 


1  Viveano  gli  A  n  Ionia  ni  sullo  ta  regola  di  gaDt'AgosUno, 
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e  a  qiiest'  erronea  credenza  diede  sola  cagione 
l'essersi  [rovaio  le  bolle  degli  Anto  mani  in  questa 
abbazia,  copiate  dille  autentiche  del  monastero 
eh'  essi  aveano  nella  suddetta  città.  Era  conti- 
guo ad  essa  uno  spedale  per  gli  ammalati,  del 
quale  rimangono  non  solo  le  memorie,  ma  beo 
anco  le  tracce.  IN'  è  fatta  menzione  in  notaro 
Lanfranco  l'anno  -H84  sotto  l'appellativo  di 
Ospitali:  di  sant'Antonio;  e  quindi  si  deduce, 
che  la  chiesa  è  più  antica  di  quest'  epoca,  giac- 
ché fu  costume  intitolile  gli  ospizi  dalle  chiese 
a  cui  erano  annessi.  Non  mancano  posteriori  no- 
tizie, bastanti,  se  non  erro,  a  distruggere  il 
supposto  possesso  degli  Antoniaui,  come  sono 
due  atti,  l'uno  del  -1222  in  notaro  M,  Salomo- 

ed  aveano  per  istituto  il  servigio  degl'infermi  perniasi  dal 
fuoco  sacro,  o  con  altro  nome  fuoco  di  sani' Antonio ,  morbo 
non  raro  a  quo' tempi.  Papa  Bonifazio  Vili  Del  I2ilt  per- 
mise a  questa  congregazione  di  ridursi  in  abitazione  pro- 
pria, e  Testile  un  abito  distinto,  eh'  ora  di  color  bruno  eoa 
un  T  azzurro  sul  manto,  oltre  la  facoltà  di  questuare.  In- 
nocenzo VI  nel  13j'2  le  conformò  quest'indulto,  e  Boni- 
fazio IX  nel  latiti  fece  una  bolla  in  forza  della  quale  la 
religione  degli  Anloniani  poteva  esclusivamente  recare  un 
campanello  allorché  andava  limosinando,  e  d'appenderlo 
al  collo  de' suoi  cavalli,  buoi,  maiali  ec.  Consta  dalla  sud- 
detta bolla  ch'essi  coltivavano  la  terra  colle  lor  mani,  e 
teneano  mandrc  di  porci;  sostentavansi  co' fruiti  del  que- 
stuo, né  poleaao  aver  tendile  Osse.  —  V.  Accintili  — Li- 
yurìa  sacra. 
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ne,  ove  si  nomina  un  matjisicr  Raimundus  mì- 
nistcr  eccksiae  sancii  Antanii }  1*  allro  dell'anno 
stesso  in  nolaro  Berlo  Tavcrnego,  in  cui  si  ri- 
legge: ego  magister  Rairmuidiis  canonkvs  et  ta- 
cer dos  ecclesiue  suiictue  Marìae  de  Vinek,  mini- 
ster  cape/Zac  et  hosj/italis  S.  Antonii  Januae;  non 
lievi  prove  che  la  chiesa  e  1'  ospizio  erano  am- 
ministrati da  un  sacerdote  secolare  col  titolo  di 
rettore  o  ministro. 

Nò  molto  andò,  che  furonvi  introdotti  i  Le- 
lineasi  di  sant'Onorato  di  Castelletto,  dovendo 
essi  cedere  quel  monistero  a'  minori  conventuali 
Francescani;  il  che  avvenne  nel  4255,  essendo 
loro  abate  un  Aicardo,  e  per  bolla  di  Papa  Ales- 
sandro IV,  benché  ne  seguissero  controversie  e 
litigi  per  parte  dell'  arcivescovo  e  del  capitolo  '. 

1  Anno  D.ni  1255  Alexander  IV  Pontlfex  mandai  epi- 
leopo  forojuliensi ,  al  li  episcopio  januensis  (cui  jam  man- 
dala dixeral  )  hoc  non  per/ìcit  judicel  in  realcm  poi- 

sessionem  Aycardum  abatem  et  monacum  tirinensem  mona- 
sferii  sancii  Antonii  de  Janna,  de  quo  quaedam  Hi  lune 
agilabatur.  —  Cosi  scrìvo  D.  Vincenzo  Baragli  nulla  crono- 
logia ÙV  salili  abati  ed  uomini  illustri  dell'Isaia  di  Lei  ino. 
Raccogliamo  dal  medesimo  autore  ebo  Bernardo  Aiglerlo 
allro  abate  do'  Lerinensi  io  Genova,  e  priibEibilmenta  suc- 
ceduto ad  Aicardo,  chiese  al  suddetto  Pontefice  la  confer- 
ma  li  o  ne  del  monistero:  lite  abbas  (Aiglerius)  vbtinuit  ' ab 
Alexandre  IV  conjirmationem  monasteriì  stmcli  Antonii  da 
Janna  in  favorem  monasteri!  Hriner-tiit.  Anno  vera  ni  ditti 


Bonifazio  Vili,  correndo  fanno  1306,  ordinò 
che,  oltre  il  prefisso  numero  de' monaci  fosse 
quivi  un  sacerdote  col  titolo  dì  priore,  il  quale 
non  solo  intendesse  al  minisi  crio  dell  t  chiesa , 
sì  ancora  dell'  attiguo  spedale ,  e  da  quest'  epoca 
cominciano  i  priori,  primo  tra'  quali  il  monaco 
Rostaguo  da  Corueto. 

Per  miglior  ordine  seguitiamo  le  vicende  che 
riguardano  la  parte  amministrativa  di  questa 
chiesa  ed  ospedale,  serbindo  altre  notizie  alla 
descrizione.  Nel  -H66  n*  era  priore  od  abate  D. 
Benedetto  Negrone,  ma  il  numero  de*  monaci 
fra  ridotto  a  due  soli,  cioè  Bartolomeo  da  Mon- 
giardino ,  e  Rolandino  da  Quigliano  ;  c  leg- 
giamo, che  la  chiesa  era  in  istato  di  squallore 

Bernardi  q.m  Junii  Gualterius  archiepiseopus  janumtU  et 
capii,  cannule,  eonprmat  et  ratificai  trans actionem  et  concor- 
diam  faetam  paulo  ante  inter  iptoi  et  procuratore*  ab.  lirin. 

Papa  Innocenzo  ordinò  all'  arcivescovo  di  Genova  che  fa- 
cesse commutare  la  cappella  di  sani'  Onoralo  ili  Le  ri  no  con 
la  cappella  di  sani'  Antonio  situata  fuori  della  porta  della 
città  della  delle  Vacche  ebe  era  della  mensa  di  detto  arci 
«scovo,  e  che  poi  la  desse  a"  frali  minori  «addetti,  ma  non 
perciò  li  frali  n'  ehhero  il  possesso  in  vita  di  questo  Pon- 
leSce.  Alessandro  IV  che  poi  gli  successe,  tre  volte  rinnovò 
quell'ordine,  scrivendo  al  podestà  di  Genova  ed  agli  sussi 
frali,  onde  fu  data  loro  delia  cappella  nel  1355.  —  Cosi 
lo  Scb'alBno  —  Annali  ecclesiastici. 
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e  dì  rovina,  né  io  miglior  ordine  lo  spedale, 
perchè  occupalo  e  guasto  e  mezzo  arso  nel  con- 
tagio che  desolò  in  quel  secolo  In  citta  nostra. 
Mancarono  al  tutto  i  Lerinensi  prima  del  -1485, 
nel  qual'  anno  la  chiesa  di  sant'Antonio  cadde  in 
commenda,  e  ne  fu  primo  abate  il  cardinale  Paolo 
da  Campofrcgoso  doge  ed  arcivescovo  di  Geno- 
va. Cessato  lui,  nò  punto  migliorate  le  condi- 
zioni dell'edilizio,  Babilano  Pallavicino  ne  chiese 
a  Papa  Leou  X  il  giuspalronato  perpetuo  per  sé 
e  i  suoi ,  promettendo  di  fare  alla  chiesa  un  pa- 
trimonio di  mille  ducati,  e  di  ripararla  insieme 
allo  spedale  '.  Secondo  la  bolla  di  questo  Pon- 
tefice,  promulgala  nel  15 Io,  anno  primo  del 
suo  regno,  passava  il  diritto  di  patrono  a'  di- 
scendenti, fosser  maschi  o  femmine,  purché  ogni 
nuovo  abate  da  lor  presentato  ottenesse  la  con- 
fermazione dalla  Curia  papale  entro  il  termine 
di  quattro  mesi.  I  quattro  primi  abati  uscirono 
dalla  famiglia  stessa,  poiché  Babilano  presentò 
alla  dignità  un  suo  fratello  cardinale  per  nome 
G.  B. ,  al  quale  succedette  Anloniolto  c  poscia 

1  Dopo  V  incorporazione  di  talli  gli  ospitali  destinali  agli 
infermi  nel  solo  elabilimento  di  Pammalonc ,  quello  di  san- 
t'Antonio serrila  d'ospizio  a' sacerdoti  od  alire  persone  re- 
ligiose che  si  trovassero  in  viaggio,  per  Ire  giorni  e  Ire 
nulli.   Dome  può  leggerei  da  Ispide  disiente  tuttora  sul 
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Cipriano  che  fu  nostro  arcivescovo  l.  Dopo  lui 
no  fu  investito  un  altro  G.  B.  suo  nipote  in  età 
d'anni  dodici,  il  quale  venuto  a  morte  nel  1622 
nominò  in  successore  un  altro  Cipriano;  ma  fu 
ricusato  dal  Pontefice  Gregorio  XV,  e  posto  in 
sua  vece  il  cardinale  Marcantonio  Gozadino.  Da 
queir  epoca  il  beneficio  fu  dato  a  diversi  car- 
dinali,  per  lo  più  cittadini  genovesi,  de' quali 
reputo  inutile  lo  stendere  un  catalogo,  Instan- 
domi il  dire,  che  attualmente  n' è  investito  il 
cardinale  Luigi  Lambruschini ,  come  indica  il 
suo  stemma  sul  prospetto  della  chiesa. 

Del  resto  (per  rifarmi  un  tratto  a'* principi!) 
restarono  dopo  i  Lerincnsi  le  Ior  consuetudini, 
alimentate  da"  successori  o  per  proprio  vantag- 
gio o  del  tempio.  Tale  è  la  benedizione  che  si 
fa  degli  animali  il  giorno  del  santo  titolare,  e 
tale  fu  il  mantenimento  de'  porci,  e  '1  privilegio 
d'i  mandarli  a  frotte  per  la  città  a;  privilegio 
che,  secondo  1'  Accinelli,  non  fu  concesso  a'  mo- 

'  Di  lineali  tre  abati  si  TCggon  gli  stemmi  colle  insegne 
cardinalizie  sul  prospetto  della  chiesa  al  disopra  del  vesu'Mo- 
»  li  .privilegio  concesso  dal  Senato  nel  NOd  al  priore  del- 
l'abbaila fu  estorto  col  mostrare  la  bolla  d'  Innocenzo  VI, 
in  forza  della  quale  era  concesso  agli  Autopiani  d'alimen- 
tare un  numpro  di  porci  e  lasciarli  andare  per  la  ciltà  e 
pei  uobliolglii.  Abbinili  detto  da  principio  come  esigessero 
copie  di  questo  indulto  uel  monasteri  di  sani'  A  ut  un  io ,  » 
secondo  opina  I' Accinelli)  fu  rilasciato  il  permesso  sena- 
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naci  Lerinensi  se  non  dietro  un  giudizio  poco 
maturo  del  Senato  genovese.  È  noto  nella  cro- 
naca delle  feste  popolari  il  costume  che  durò  in 
questa  abbazia  fino  a' nostri  tempi,  di  mandare 
io  dono  alla  famiglia  Doria  un  maiale  concio  al 
macello  la  vigilia  del  santo  Natale,  tutto  adorno 
c  imbacuccalo  di  foglie  d'  alloro  inorpellate,  fra 
le  grida  e  le  acclamazioni  della  moltitudine  che 
in  quel  giorno  accorreva  allo  spettacolo. 

La  chiesa,  non  si  tosto  fu  concessa  in  gius- 
l>alronato  che  mutò  faccia  d'antica  in  moder- 
na. Contuttociò  non  soggiacque  al  destino  di 

Iorio,  per  non  essersi  esaminalo  se  i  Lerinensi  fossero  gli 
Aolonianf,  o  se  i  diridi  di  costoro  (pugnalilo  ebe  fossero 
anticamente  io  questa  chiesa  )  avessero  potuto  discendere 
ne' Lerinensi.  Fallo  sta,  che  costoro  in  forza  del  privilegio 
mandavano  per  le  contrade  di  Genova  tre  scrofe  ed  un  verro 
con  venti  porcellini,  coli' obbligo  però  d' improntarli  col  se- 
gno della  gruccia  di  sant'Antonio,  e  di  appendere  ni  lab- 
bro superiore  della  troia  e  del  porco  un  anello  di  ferro. 
Ritennero  la  consuetudine  gli  abati  che  succedettero  a' Le- 
rinensi, ina  nocque  loro  il  trasgredire  che  fecero  «'primi 
obblighi  del  segno,  dell'anello,  e  forse  anche  del  numero. 
Ondo  avvenne  che  i  porci  mal  conosciuti  vagavano  confu- 
samente per  la  città  con  gran  noia  de' cittadini  ed  impac- 
cio de' beccai  e  pizzicagnoli  i  finche  il  magistrato  de'  PP. 
del  Comune  nel  1750  rinnovò  un  decreto  già  pubblicalo  in 
più  epoche  dal  1418  al  1008,  che  dava  facoltà  a  chicches- 
sia d'appropriarsi  que' porcellini  che  trovasse  a  passéggio 
per  le  contrade  di  Genova,  seni' alcun  obbligo  di  restitu- 
10' 
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molte.,  nelle  quali  si  reputa  disdoro  il  lasciar 
ombra  del  vecchio  siile;  poiché  alzata  questa  più 
tardi  da' fondamenti  con  altre  linee  e  sovr' altre 
tracce,  lasciossi  intero  quanto  era  inutile  a  di- 
struggersi, quasi  per  testimonio  che  non  isma- 
nia  di  novità,  ma  legge  di  tempo  riedificava  la 
chiesa.  Simile  rispetto  par  che  si  usasse  alla  fab- 
brica dello  spedale,  contraffatta,  noi  nego,  per 
trarne  alcun  utile  dopo  che  cessò  la  pietosa 
ospitalità,  mi  in  guisa  tale  che  il  dotto  può 
sciarne  il  disegno  primitivo,  e  l'artista  recarlo 
di  leggeri  in  contorni,  sceverandolo  dcgl*  in- 
gombri moderni.  Tra  te  opere  antiche  e  le  nuo- 

EÌone.  L', limiti  Biciadonne,  spronilo  dal  danno  clic,  gliena 
vaniva,  ricorso  por  t'indonnila,  dicendo  eh' ci  davi  i  porci 
fa  appalto;  ondo  gli  furono  assegnato  annuo  lire  172,  e 
con  questo  paro  che  si  spai;ncs<e  la  consuetudine  de'  porci 
vaganti.  —  Il  dono  alla  fj miglia  Doria  ora  nn  atto  di  ri- 
conoscenza che  ficea  t'abito,  pliche  ipiltro  gentildonna 
di  quella  stirpa  usavano  di  recarsi  annualmente  alla  chiesa 
il  giorno  dì  stinta  Lucia  coli' oliarla  di  mio  scudo  d'argento. 
Scemò  cogli  anni  l'offerta  de'  Daria  e  il  pressoio  dell'a- 
bate. Ila  questa  famiglia  net  tempi  stesso  che  il  reverendo 
Da  eia  Annue  riclamò  poi  danni,  fe'  riclamo  a  sua  lòlla  pel 
parco.  Fu  risposlo  a'  patrizi  Daria ,  che  il  porco  non  si  man- 
dava perchè  l'offerta  era  pittata  in  disuso,  e  dopo  varie 
quiilìoni  fu  convenuto  che  ambo  le  parli  tornassero  a'  pro- 
pri! usi,  Cosi  lo  spettacolo  del  miialc  coronalo  d'alloro 
prosegui  fino  al  tramonto  del  secolo,  Bochò  la  rivoluzione 
termino  questo  ed  altro  puerilità. 
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ve  divido  per  ciò  il  rimanente  di  questo  ar- 
ticolo. 

Le  prime  spettano  all'  epoca  de'  priori  Leri- 
ncnsi ,  e  la  lor  data  poco  si  scosta  dalla  metà  del 
secolo  xiv.  Per  maggior  chiarezza  della  descrizio- 
ne, dirò  come  la  chiesa  antica  non  fronteggiava, 
ma  facea  fianco  al  borgo  di  Prè,  non  altrimenti 
del  S.  Sisto,  e  sulla  stessa  linea,  dal  ponente 
al  levante;  il  perchè,  fabbricandosi  la  nuova, 
fu  tronco  nel  bel  mezzo  queir  edilizio.  Porzione 
delle  navi  e  del  coro  con  vòlte  ed  archi  robu- 
sti di  carattere  longobardico,  rimase  a  destra 
della  chiesa  attuale,  inutile  ad  essa,  ma  pre- 
ziosa all'archeologo;  della  porta  principale  si 
scuoprono  i  vestigi  nel  prossimo  vicoletto  che 
ascende  alia  via  Balbi ,  siili*  asse  (o  ni  inganno) 
de'  suddetti  avanzi  d' architettura.  Vi  restano  gli 
ornali  che  formavano  quasi  un  timpano  al  di- 
sopra, e,  misti  alla  calce  moderna,  gli  stipiti 
e  le  mura  in  forti  pietre  da  taglio.  Leggo  che 
un  Valente  Pinello  fabbricò  a  sue  spese  una 
porta  nel  1365,  uè  saprei  cercarla  altrove  che 
in  questa,  quantunque  siasi  perduta  la  memo- 
ria del  lavoro,  esistente  ancora  a'  tempi  dello 
Schiaflìnì  che  la  riporta  ne' suoi  annali  ecclesia- 
stici della  Liguria  '.  Anteriore  di  pochi  anni  6 

'  In  Chrisli  nomini  —  mccclxv  dia  i  tepl.  —  Hoc  opta 
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In  porta  laterale,  ch'ora  introduce  dirittamente 
al  cortile  e  alla  chiesa,  ed  è  unica.  Fu  costrutta 
nel  -1353  per  pia  largizione  di  certo  Giovanni  di 
tic  li  rame;  e  diede  alcun  sussidio  a  tal  uopo  un 
aftro  Giovanni ,  priore  di  sanf  Antonio ,  il  quale 
insieme  a"  monaci  si  obbligò  di  celebrare  una 
messa  quotidiana  per  V  anima  del  suddetto  be- 
nefattore. Queste  particolarità  s' hanno  nelle  la- 
pidi poste  sui  due  stipiti  a  perpetuare  il  con- 
tratto; in  quella  a  destra  è  scritto:  mcccuh  die 
i  aprilis  —  Hoc  opus  fecit  fieri  Joannes  Beltra- 
mit  prò  devol.  sancii  Antoniì  cum  adiutorio  D. 
fratria  Joannis  priori.?  ecclmae;  nell'altra:  D. 
frater- Joannes  prìor  kuìiis  ecclc'siae  cum  suismo- 
nacis  promiserunt  Joanni Beltrami  celebrare  omn'i 
die  in  perpetuimi  missam  unam  ad  altare  ma- 
ff/ium  sancii  Antonii  prò  anima  sua  et  suorutn. 
M"  è  forza  il  credere  che  in  quest'  epoca  si  la- 
trasse in  pietra  di  Promontorio  il  bassorilievo 
che  serve  dì  fastigio  alla  porta ,  bench'  io  stu- 
diassi'indarno  di  averne  certezza  da  qualche 
scritto'.  Mei  persuade  lo  stile,  per  quanto  rag- 

feett  fieri  Talento  Pìnellus  filini  q.m  Nicolai  ad  honorem 
liei  et  B.  Virginis  Mariae  et  B.  Jaannti  evangetiUae  et 
S.  infoltii. 

1  Sospettando  cho  alcuna  memoria  si  conlcaeSie  ne'W- 
.  ralle  ri  di  <jucl  papiro  che  pende  dalla'  mono  sinistra  di  san- 
t'Antonio scolpilo  dcI  prcseole  bassorilievo,  Lo  procuro!» 
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guagliato  a' monumenti  di  quella  età,  si  mostri 
rozzo  sovra  quanti  se  ne  conoscono.  Nel  mezzo 
è  sani'  Antonio  „  e  al  destro  fianco  di  lui  la  fi- 
gura d' un  priore  con  insegne  abbaziali  e  con 
pugnale  al  fianco;  nel  resto  dello  spazio  i  sìm- 
boli del  fuoco  e  del  porco,  derivati  dall'  ordine 
Antoniano,  che,  siccome  dicemmo,  vegliava  alla 
cura  del  fuoco  sacro s  e  per  indulto  pontificio  pa- 
scea  mandre  di  verri.  Se  questi  allusivi  passa- 
rono in  consuetudine  a  quanti  dipinsero  imagini 
di  sant'Antonio,  non  dobbiamo  meravigliarci  che 
li  adottassero  nel  presente  bassorilievo  i  Leri- 
nensi,  che  intendevano  ad  appropriarsi  i  privi- 
legi de'  quali  godevano  in  Francia  quc'  monaci. 

Ntuna  lapide  fu  posta,  o  niima  rimase,  sul- 
l'annesso ospitale,  onde  possa  l'osservatore  ca- 
var notizia  dell'  anno  iu  cui  venne  costrutto.  Ve- 
demmo com'  esso  sia  già  nominato  nel  i  184  in 

il' averne  un  calco.  Ma  glllai  la  fatica,  perché  lette  con 
lunga  pazienza  le  difficilissime  ed  abbreviale  tollere  del  me- 
desimo, non  oe  cavai  ebe  questo  molto:  Vox  de  coelo  ad 
Antvnium  exclamans  :  equidem  virillter  dimicailt ,  ecce  ego 
tecum  sum.  Chi  noo  le  messe  aver  taccia  di  solista,  potrebbe 
congetturare  che  queste  cifre,  dirò  cosi,  misteriose  nel 
senso,  allndano  alle  lunghe  controversie  nate  fra  i  Leri- 
nensi  e  l'arcivescovo,  e  terminale  con  loro  vittoria,  tanto 
più  vedendosi  scolpilo  a' piedi  del  santo  una  figura  che  dee 
credersi  un  priore  della  chiesa,  con  un  pugnale  pendente 
al  destro  Oaceo,  quasi  per  far  eco  alla  parola  dlmicasti. 
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un  atto  pubblico,  e  tanto  dee  bastarci ,  essendo 
pochi  in  Genova  gli  edilìzi  innalz  ili  prima  del 
secolo  xiu  a'  quali  possa  assegnarsi  la  data  delle 
origini.  Osservo  però,  che  la  fabbrica  esistente 
tuttora,  e  composta  di  .larghe  arcate  a  sesto 
acuto,  riempiute  nel  lor  vano  in  più  moderno 
secolo,  ma  ancor,  visibili,  è  una  ricostruzione 
fatta  dello  spedale  nel  secolo  xiv,  anzi  intorno 
agli  anni  in  cui  si  fece  la  porta  maggiore.  Me 
ne  fa  cerio  un  legato  insci  ilio  ne'  rogiti  del  no- 
lano Giovanni  de  Amandolesio  folto  il  -1301,  con 
cui  Luchino  Bracelli  lascia  florenos  duo  kospitali 
sanct't  Anlonii  de  bvryo  Frcdis  e/uod  mine  fit  de 
novo.  Cosi  aggiungo  una  da!a  alle  pochissime 
die  s*  abbiano  tic'  nostri  antichi  monumenti  ar- 
chitettonici,  si  ravvolti  di  obblio,  ch'io  dirò 
impossibile  il  tesserne  una  storia  senza  rovistare 
ogni  scrittura  nolarile,  mendicando  da' codici  dì 
tuli' altra  Datura  che  artistici,  gli  elementi  per 
1'  illustrazione  dell'  àrie. 

Parrà  ben  più  strano,  che  della  ricostruita 
chiesa  ci  falliscano  la  data  e  gli  autori,  come 
il  destino  delle  nostre  prime  arti  uon  dovesse 
perdonarla  alle  moderne.  Tal  querela  mi  sugge- 
risce V  osservare  che  il  tempio  attuale  non  potè 
esser  commesso  da  Babilano  Pallavicino,  ma  che 
egli  risarei,  come  abbìam  dello,  la  fabbrica,  i 
suoi  discendenti  la  rinnovarono.  Ne  e  indizio  lo 
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siile  che  a  chiare  noie  spetta  alla  prima  mela 
del  seicento,  e  più  che  indizio  il  nome  dell' ar- 
chitetto, ch'io  godo  di  poter  aggiungere  agli 
scarsi  cenni  dati  su  questa  chiesa  d;iile  allre 
guide.  È  questi  il  lombardo  Giambattista  Grigo, 
che  io  chiamerò  il  più  malvedtito  dalla  fama, 
perchè  autore  di  non  poche  e  non  ignobili  fab- 
briche, non  ha  vita  né  diffusa  memoria  ne' bio- 
grafi. Da  quel  poco  eh'  io  raccolgo  di  lui,  mancò 
a' vivi  circa  il  1650;  onde  non  è  arduo  il  de- 
terminare approssimativamente  1'  epoca  in  cui  fu 
rifabbricata  la  chiesa  di  sant'Antonio.  Del  suo 
stile  ogni  parola  è  superflua,  non  polendosi  far 
passo  senza  incontrare  alcun  saggio  di  questi 
lombardi  (  comechè  pochi  ne  registri  la  sto- 
ria )  o  seguaci  del  Cartone  o  del  Vannone  o 
del  Lurago  ;  siile  che  par  preludere  la  cor- 
rutela  dei  gusto ,  o  s' anche  vuoisi  propagar- 
la, non  però  mancante  al  lutto  di  maestà  e  di 
eleganza. 

Quel  ch'ha  l'interno  delle  altre  arti  sorelle, 
non  può  raccomandarsi  a  lunghe  osservazioni  nè 
per  antichità  nè  per  altezza  dì  merito.  II  mag- 
giore de' cinque  altari  n"  è  spoglio  affatto,  non 
volendosi  far  nota  degli  ornamenti  marmorei 
quando  il  lavoro  è  mediocre.  Gli  amatori  d'  un 
dipingere  più  brioso  che  naturale  e  corretto, 
vorranno  applaudire  a  due  tavole  di  Gio.  An- 
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drea  Cartone  poste  agli  altari  che  fan  lato  al 
presbiterio,  contenenti,  1'  una  i  santi  Siro,  Be- 
nedetto ed  Antonio  abate,  e  in  alto  N.  D-,  l'al- 
tra S.  Nicolò  mirense  con  alcune  sante  vergini 
che  fan  corteggio  ad  un  quadretto  di  Maria  in- 
castrato nella  tela,  opera  antica,  ma  offuscata 
e  resa  moderna  da  ritocchi.  Nò  saprei  biasimare 
gli  applausi ,  quando  si  stia  in  linea  di  cotesto 
pittore;  dacché  v'ha  buon  sapore,  e  vario,  di 
tinte  ,  conservatoci  dal  tempo.  Sembranmi  da  at- 
tribuirà a  lui  stesso  due  figure  di  Virtù  a  chia- 
roscuro nella  cappella  del  Crocifisso  a  sinistra, 
decorata  eziandio  da  leggiadri  ornati  dell'  Aldro- 
vandìni,  o  d'altro  contemporaneo  di  Gio.  An- 
drea. 11  quadro  con  S.  Francesco  di  Paola  in 
contemplazione  di  Gesù  moribondo  è  d'Antonio 
Pittalugrij  uscito  dalla  scuola  del  Merano  e  morto 
nel  1716,  anno  quarantesimo  della  sua  vita.  È 
freddo  e  stentato  pennello,  pur  dolce  nelle  es- 
pressioni di  quest'opera,  che  è  la  seconda  ed  ul- 
tima che  veggiamo  di  lui,  e  quasi  ci  fa  ripentire 
del  dispregio  a  cui  ci  mosse  la  sua  prima.  L'  al- 
tare dì  rimpelto  ha  una  statua  di  N.  Signora  del 
Rosario,  scolpita  in  marmo  dall'alchimista  Do~ 
menico  Parodij  e  suggelliamo  il  eorto  novero 
con  questa,  senza  aggiunger  motto,  non  essen- 
do diritto  che  si  studi  a  moltiplicare  e  variare 
giudizi  intorno  a  pretti  manieristi,  il  cui  eirat- 
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trrc  è  appunto  l' essere  eguali  e  ripetersi  in 
ogni  tema. 

Parlammo  fin  qui  di  antiche  memorie  o  gran- 
dezze; ma  queste  non  ci  torran  di  vista  le  moder- 
ne. Qua  e  ià,  dove  il  borgo  di  Prò  interrompe  un 
tratto  l'ordine  delle  vetuste  sue  fabbriche,  ve- 
demmo correrci  sulla  destra  una  nobile  ed  am- 
pia strada,  sparsa  di  recenti  opere,  che  alle- 
grano l'.oscurezza  di  queste,  e  paìon  dirci  con 
bel  contrapposto,  qual  fosse  il  costume  de' no- 
stri antichi,  quale  il  gusto  de' presenti.  Piacerà 
ch'io,  fatto  cenno  di  cose  remote  ed  oscure, 
m'  iutrattenga  sulle  moderne ,  sostando  breve 
tempo  nel  mio  cammino,  o  ripigliandolo  quanto 
si  dilunga  il  borgo,  sulla  inferior  parte  che  se- 
gna le  tracce  della  nuova  Strada  Carlo  Alberto. 

Mancava  a  Genova  una  comoda  via  per  la 
■quale  le  si  aprisse  una  facile  comunicazione  dalla 
parte  de'  Gioghi  e  di  levante,  e  per  cui  le  merci 
straniere  potessero,  senza  troppe  fatiche,  essere 
depositate  all'emporio.  Quivi  tortuosi  vìcoletti, 
oscuri,  disagevoli  non  lasciavan  passaggio  alle 
carra ,  alla  più  nobil  parte  della  città  noi  con- 
sentiva il  decoro;  onde  le  merci  si  tragittavano 
dal  mare,  o  sovra  spalle  d'uomini,  con  mollo 
incomodo  de'  pedoni  e  del  traffico.  Primo  a  di- 
visare il  rimedio  fu  il  cav.  Luca  Podestà  coloil- 
iil.Uo  del  Genio  militare;  egli  disegnava  una 
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strada,  che  spianata  su  quel  folto  di  case  ri- 
uscisse direttamente  al  Porlofraiico;  a' suoi  voli 
cresceva  autorità  la  Civica  Amministrazione;  il 
progetto  venia  sottomesso  al  Sovrano  giudizio. 
Nè  molto  tardarono  Regie  Patenti ,  vergate  nel 
castello  di  Racconigi  il  h  agosto  1835,  colle 
quali,  mercè  la  munificenza  di  S.  M.  il  Re  Cablo 
Alberto  felicemente  regnante,  proclamavasi  a' 
genovesi  —  Sarà  aperta  s  e  formata  nell'interno 
della  città  nostra  una  strada  carreggiabile  }  cke 
partendo  dalla  porta  di  S.  Tommaso  nella  dire- 
zione della  darsina  e  del  porlo  3  fino  alla  doga- 
na j  e  di  là  verta' S.  Lorenzo^  piazza  nuova  e 
S.  Domenico  ,  metta  per  la  via  Giulia  alla  Porta 
dell'Arco.  Alla  R.  Commissione  creala  lino  dal 
4822  a  sorvegliare  i  pubblici  lavori  fidavasi  la 
cura  del  nuovo  approvalo  ;  si  determinavano 
liberali  compensi  ai  possessori  delle  fabbriche 
soggette  a  rovini,  ed  agli  abitanti  che  doves- 
sero sloggiarne.  E  finalmente  l' apertura  della 
strada  si  dichiarava  opus  publicum  a  prevenire 
il  mal  talento  di  quelli  che  ostano  talvolta  per 
solo  capriccio  al  patrio  lustro  ed  alla  cittadina 
utilità,  cui  dee  cedere  il  campo  ogni  privato 
rispetto. 

Adunque  '  per  dire  in  breve  quali  tracce  si 
seguitassero)  rovinossi  porzione  della  cinta  di 
S.  Tommaso ,  lasciando  a  mancina  abbandonata 
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la  porta,  sicché  l'ingresso  alla  nuova  strada 
prendesse  una  linea  dritta  dalla  piazza  del  Prin- 
cipe. Da  un  tal  punto  inoltrò  difilata  lungo  il 
mare,  e  sovra  un'area  confusa  di  vicoli  immon- 
di, e  di  squallide  fabbriche,  albergo  di  povera- 
glia, spianata  prima  la  ineguaglianza  de' luoghi, 
onde  la  chiesa  di  S.  Tommaso  alzavasi  quasi  da 
un  promontorio  sul  borgo.  Sui  primi  passi  dello 
spiano  sorse  un  grandioso  palazzo  per  gli  uffìzi 
della  R.  Marina,  con  disegni  del xav. Giambat- 
tista Chiodo  maggior  generale  del  Genio  marit- 
timo, che  insieme  a  quello  del  Genio  militare 
ebbe  la  soprintendenza  di  tutta  l' opera.  Quel 
che  segue  è  per  non  breve  tratto  scoperlo  sulla 
deslra,  e  limitato  da  un  parapetto  donde  si 
domina  il  porto  e  il  doppio  molo  di  fronte, 
vista  imponente,  e,  quasi  dettaglio  del  maestoso 
panorama,  di  cui  meraviglia  lo  straniero  da 
lungi.  La  strada  rasenta  a  sinistra  la  contrada 
di  Prò,  scuopre  l'antica  Commenda  de*  cava- 
lieri e '1  tempio  di  S.  Giovanni,  prosegue  colla 
Darsina  all'un  fianco,  ornata  sull'  altro  di  novelli 
edilìzi. 

Con  dolore  si  rammentano  a'  cultori  delle  arti 
antiche  i  monumenti  che  bisognò  dislruggen: 
sulla  fissala  linea  *  ;  ma  non  è  opportuno  nè  giu- 

1  Oltre  alle  chiese  di  S.  Villore  o  di  S.  Sislo,  la  primtf 
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sto  l'intorbidar  con  querele  l'ammirazione  e  le 
lodi  che  si  debbono  a  cosi  utile  impresa. 

In  quel  trailo  che  corre  sotto  a' Reali' giardini, 
la  via  si  dilata  in  comoda  piazza.  Le  gallerie 
comunicanti  alle  sale  del  palazzo  s' ergono  a 
grande  altezza,  a  cavaliere  della  strada  e  del 
vicin  mare.  Due  rampe  formate  a  bozze  di  cal- 
carea di  Nizza  salgono  alla  contrada  di  Prè,  che 
restando  a  più  alto  livello,  si  fa  lato  e  ringhiera 
di  greche  colonnette,  e  posa  sull'inferiore  con 
uno  zoccolo  in  pietra  di  Varazze,  che  spiega  le 
sue  tinte  verdastre  sul!'  abbagliato  candore  delle 
nizzarde.  Sul  lato  dcslro  prosegue  il  muro  che 
cinge  sino  alle  porte  di  Vacca  la  Dabsihì,  a  cui 
destinammo  uno  speciale  articolo. 

Dove  ci  si  porga  occasione,  divisammo  anche 

delle  yiiali  (come  abbiamo  già .  Osservato  )  ci  consertava 
l'unico  saggio  della  gotica  architettura,  fu  atterrala  appena 
scoperta,  una  chiesuola  sulla  vicina  piazza  dello  Scalo.  Lo 
siile  della  sua  costruzione  ora  teutonico  con  archi  di  sesto 
acuto,  melica  piede  sul  livello  del  mare,  e  rimanevano 
sui  pilastri  alcuni  affreschi  con  istorie  di  S.  Francesco,  tutti 
pieni  della  scuola  giottesca,  sconosciuta  in  Genova,  se  por- 
giamo ascolto  agli  scrittori  dell'arte.  È  cosa  straua  che  dì 
questa  chiesa  o  cappella  spellante  fuor  di  dubbio  al  secolo 
lui  o  xiv  non  s'abbia  alcun  cenno  nelle  nostre  memorie. 
Sarebbe  sialo  utile  e  piacevole  lavoro  il  farne  soggetto  di 
illustrazione,  se  essa  fosse  scampala  alle  rovino,  o  si  fossa 
taralo  un  intero  ed  esalto  diseguo  di  quella  fabbrica  per 
più  secoli  sepolta. 
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di  toccar  lirevemcnte  le  opere  di  fortificazione 
che  cingono  il  Porlo;  ma  non  sarà  discaro  il 
(rovanie  ora  le  notizie  raccolte  in  breve  cenno, 
ed  accoppiale  a  quelle  die  riguardano  l'Arsenale 
marittimo-,  ond'  abbia  il  lettore  un'idea  concisa 
ed  uniforme  de' lavori  die  per  lungo  andar  di 
secoli  occuparono  la  niente  de' pubblici  Mode- 
ratori. 

11  Porto  di  Genova  ha  forma  d'  un  semicir- 
colo ;  giace  Ira  la  spiaggia  della  Foce  e  di  Sam- 
pierdurcna  ove  sboccano  i  due  torrenti  del  Bi- 
sagno  e  della  Polcevera.  Ebbe  da  natura  la  for- 
ma che  indicammo,  dall'urte  la  sicurezza  contro 
i  venti  e  le  maree,  che  investono  furiosamente. 
Lo  ricingono  a  tramontana  il  muro  che  separa 
la  Darsiua,  e  in  parte  i  baluardi  di  S.  Tommaso, 
a  ponente  una  continuazione  di  muro  costruito 
a  tal' uopo,  a  levante  le  colline  che  fan  parte 
della  città,  a  mezzogiorno  il  nuovo  e  vecchio 
molo.  Chi  entra  ha  vista  incantevole  e  varia  da' 
monti  che  sovrastano  a  tergo,  e  quasi  meiton 
piede  nell'onde,  sparsi  al  vertice  di  soggiorni 
campestri,  di  fortezze,  di  tempietti,  e  zeppi  alle 
radici  de' mille'  palagi,  delle  torri,  delle  case 
ond' ha  Genova,  sol  che  la  miri  da  lungi,  un 
aspetto  di  città  popolosa  e  superba  1  ;  a'  due  fian- 

1   Videtiit  impirioiam  urbe  in  tapitloii  Collis  in  laltre,  vi- 
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chi  dai  ridenti  promontori i  di  Carignano  e  di 
S.  lienigno  che  si  protendono  in  mare,  quello 
colle  delizie  de' suoi  giardini  e  coronalo  dall'in- 
signe basilica  de'  Sauli ,  questo  colle  ardue  sco- 
gliere sul  lembo  delle  quali  giganteggia  l'ardila 
torre  del  faro.  L' altezza  delle  acque  permette 
sicuro  asilo  a'  più  grossi  vascelli ,  specialmente 
là  dove  si  stende  in  dritta  linea  il  nuovo  molo, 
stazione  fissata  ai  navigli  soggetti  a  quarantena. 
Difendono  il  Porlo  dalle  ostili  invasioni  la  bit- 

risque  et  moenibus  superbam  quam  dominarti  marii  illius  as- 
pectus  ipie  pronuntiat,  in  qua  tu  tvm  et  populi  liabitum,et 
locorum  situiti,  et  aedificìorum  deciti,  atque  in  primis  clas- 
simi cunctii  terribilem,  tremendamque  lilloribus  .  tutu  molem 
pelago  obiectam,  portumque  mirabere  manvfaetum  inaestima- 
bili*  sumptui ,  in/ìnilae  operae,  quarti  quotidianae  ntquicquam 
feriunt  proccllae.  Quid  multi?  Cum  seduto  civitatem  kane  et 
dextera  ,  laevaque  circumfusum  litui ,  ac  montes  fluctibut  im- 
penitente!,  ad  hacc  càrpora,  mores,  animos  et  oictum  genti* 
aipexeris,  scilo  te  vidisse  cottm  iliam,  quat  alteram  roma- 
nae  virtutis  aciem  tango  exercitio  multai  olirti  annoi  exaeuit. 
Ilinc  digrestui  ad  laevam,  totum  Uhm  diem  ne  oculot  a  terra 
dimoveas  cacelo;  multa  enim  illit  occurrent ,  quae  multo  libi 
facilini  sit  mirar!,  quam  cuique  hominutn  stilo  amplecti  : 
vatles  amoeniisimas  ,  inlerlabeMes  rivulos ,  colici  atperitate 
gratiisima  et  mira  fertilitate  conspìcuos ,  praevalida  in  rv~ 
pibui  oppìda,  vicoi  amplitsimot ,  et  marmorea!  atque  aurata* 
domai  quocumque  te  verleris  nidebis  spanai  a  lilore,  et  j( ti- 
petti urbem  totem  decori  suorum  rurium  deticiisgue  succum- 
bere.  Cosi  parlava  nel  secolo  xiv  delta  città  di  Genova  e 
licito  adiaceuti  riviere  l' immuriate  Petrarca. 


<Hìi 
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teria  che  ne  segna.il  Lei  mezzo  vicino  alla  piazza 
de' Negri,  i  propugnacoli  d'ambo  i  moli,  i  ba- 
luardi della  Lanterna  e  di  Carignano.  L'  esperto 

nocchiero  usa  ogni  vento  per  ispìnger  suoi  le- 
gni nel  seno,  (rumo  il  furioso  imperversare  di 
Greco,  e  quello  di  Tramontana  se  impetuoso 
irrompa  dal  sovrastante  npennino, 

Vuoisi,  che  innanzi  al  1276  non  esistesse  ad 
uso  ili  porto  se  non  un  corto  braccio  di  mare 
verso  la  piazza  del  Molo.  Per  ampliare  questa 
ìc  da'  riuiii  irrompenti 
trio  de'  Cistcrciensi  iii- 
npi  uvea  cos!ru!la  una 
fondala  sov  ra  pali  e 
che  dalla  chiesa  di  N. 
a  fino  alla  porta  del 
a  vasi  Darsioa ,  poiché 
avano  i  vascelli  e  le 
ine  sì  tracciarono  pa- 
niuzza del  Molo  guida- 

ighl  n  tale  uso,  cioè;  presso 
,  |irt>s8<i  le  esse  dei  Fregoso 
•  Marco  e  della  Riva,  e. 
lì  nel  borgo  di  Tré  all' 
4.  Nelle  ritlere  gli  scali  più 
■intana  ,  di  Semi ,  di  Pra, 
tutte,  mini lu-  la  foce  del 
ult'  un  cuinudu  e  va>to  con- 


piazza,  e  ripararla 
alla  riva,  il  monac 
si^ne  architetto  di  que' 

bastila  0  lingua  di  (er 
salda  di  grossi  macigni 
S.  delle  Grazie  si  sten 
Aiolo.  Questo  luogo  chi. 
vi  si  fabbri  cavano  e  ri 
j.'alec  '.  Sullo  stesso  bai 
rocchio  strade  die  dall; 

'  Reso  però  destinali  altri 
la  rlnrsa  di  N.  lì.  delle  Giti 
alla  Malapaga  ,  le  contrade  < 
vietai  alla  chiesa  di  S.  Giov. 
beccatura  del  torrente  Bocca 
rinomali  erao  quelli  di  Sam| 
ili  Volti-I,  d'Areremo  e  di 
«.sigio  om  t  stabilito  al  pi 
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vano  al  luogo  oV  è  attualmente  l'ingresso  del 
Molo  medesimo;  e  qui?' intorno  esistea  già  un 
ponle  o  calata  per  gli  sbarchi,  donde  alzavasi 
una  torre  con  suo  fanale  a  comodo  de'  navi- 
ganti. Vedemmo  altrove,  come  nel  1276  1'  ar- 
chitetto Marino  Boccancjra  alzasse  una  grossa 
muraglia  per  unire  il  borgo  di  S.  Marco  alla 
suddetta  piazza,  e  in  queste  circostanze  formasse 
un  piceiol  porto  o  darsiria  che  chiamassi  Man- 
draccio. 

Diede  poi  opera  nel  4283  a  tracciar  le  linee 
del  molo  attuale,  intorno  a  cui  non  è  duopo  ri- 
petere, che  per  le  continue  sollecitudini  de' Pa- 
dri del  Comune  fu  accresciuto  in  diversi  tempi  e 
da  diversi  ingegneri ,  tra'  quali  da  Anastasio  Si- 
ciliano nel  xv  secolo ,  e  dal  famoso  Galeazzo 
Alesai  nel  xvi. 

ita  quel  punto  è  utile  ordire  un  conciso  rag- 
guaglio de' lavori  fatti  progressivamente  per  van- 
taggio e  sicurezKa  del  Porlo.  Marino  Boccane- 
>jra,  mentre  attendeva  alle  opere  del  Molo,  non" 
cessava  dal  disegnare  amplfazioui  e  comodità 
nel  porto,  scavava  il  terreno  per  guadagnare 
profondità,  ed  agevolare  una  proda  alle  navi, 
e  viciu  dt  S.  Marco  ergeva  un  arsenale  che  s*erve 
ora  alle  riparazioni  de' piccioli  legni  mercantili. 
Proseguiva  Anastasio  Siciliano  nel  4473  dissec- 
cando quel  tratto  di  mare  eh"  è  tra  il  ponte  de' 


GIORNATA  241 

Cananei  ed  il  Mandraccio,  sgombrandone  il  fondo 
dagli  scogli,  e  raccogliendo  nelle  vicinanze  co- 
piose sorgenti  d'acqua  viva.  Non  si  sa  l'epoca 
in  cui  venisse  formalo  il  ponte  detta  Mercanzia 
che  segue  a  quello  de'  Cattarci,  cosi  detto  per- 
chè destinato  allo  sbarcarsi  delle  merci;  il  Reale. 
già  esisteva  nel  -1404,  e  fu  prolungato  nel  iGAo 
dui  piemontese  Giacomo  Aicardo  3  il  quale  de- 
corò I'  uno  e  1'  altro  di  maestosa  e  ben  munita 
porta.  A  questo  architetto  si  dovette  anche  la 
costruzione  delle  muragliene  o  strada  di  ronda 
decretata  nel  4638  (or  distrutta  in  gran  parte 
uella  fabbrica  del  nuovo  porticato)  la  quale  dal 
muro  che  s'unisce  alla  porta  del  Molo,  correva, 
cerchiando  il  seno,  lino  all'estremo  baluardo  di 
S.  Tommaso.  D' incerti  principi!  sono  anche  i 
ponti  che  vengono  appresso;  l'uno  denominato 
dagli  Spinola  sovra  cui  si  sbarcano  i  mattoni, 
le  ardesie,  la  calce  e  il  carbone,  e  sorge  una 
comoda  abitazione  per  gli  ufficiali  di  sanila  - 
1'  altro  destinalo  alle  legna  3  dalle  quali  ha  preso 
nome  nel  volgo.  Mentre  l' Aicardo  cingeva  il  ma- 
re, siccome  dicemmo,  e  indossava  al  muro  l'ar- 
tificiosa strada  di  ronda,  Ansaldo  de' Mari  ordi- 
nava per  cenno  della  Repubblica  le  fondamenta 
del  nuovo  Molo  sotto  il  Capo  del  faro;  opera 
grandiosa  che  fe'  quasi  suggello  alle  antiche,  e 
degna  che  si  serbi  a  men  eorto  cenno. 

Amxmi  Guida  di  Genova  Voi.  II.  il 
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Il  debito  della  brevità  ci  richiama  alle  memo- 
rie della  Darsina.  Mons.  Giustiniani  ne  stabilisce 
i  principii  nel  -1213  '  ;  troviamo  però  che  il  la- 
voro restò  limitato  ad  un  muro,  che  fu  più  e 
più  volte  riparato  ed  accresciuto.  Formò  questo 
un  bacino,  che  dopo  la  costruzione  d'  altri  due, 
tiene  il  mezzo  fra  1'  uno  e  1'  altro.  Si  pensò  a 
costrurre  un  secondo  e  meno  angusto  bacino  dalla 
parte  orientale  di  quello,  comprati  a  tale  effetto 
gli  orti  esistenti  fra  S.  Vittore  e  santa  Fede  nel 
borgo  di  Prè.  La  vastità  del  lavoro,  e  i  molti 
dispendii  misero  inciampi  all'  impresa  fino  al 
4283,  quando  vennero  applicate  all'  opera  della 
Darsina  diecimila  marche  d' argento  delle  ven- 
tottomila  acquistate  nelle  vittorie  contro  i  Pisani 
sotto  il  capitano  Tommaso  Spinola  s.  Progredì  e 
in  breve  fu  compiuta  la  costruzione,  mercè  le 
versate  somme ,  e  l' ingegno  (  come  si  crede  )  di 
Marino  Boccaneyra,  architetto  insigne.  Parvero 
degni  di  storia  i  lavori  di  purgazione  che  in 
questa  darsina  si  fecero  ne' secoli  appresso,  e 
degni  d'essere  espressi  in  tele  dipinte  che  si  con- 
servano nelle  sale  civiche,  specialmente  quello 
ordinato  dal  doge  Tommaso  da  Campofregoso 
nel  4416,  in  cui  non  sapresti  se  fosse  maggiore 

1  .  Et  fu  comincialo  queslo  anno  (  1215)  il  muro  dcl- 

«  l'Arsenale  o  sia  DarsinH   L.  3.  Annali  >, 

■  V.  il  Dizionario  storico  del  Federici.  Hi.' 
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1'  nrliikio  delle  macelline  o  1'  ardore  de'  maestri 
e  degli  operai  ',  e  l'allro  d'  un  secolo  appresso" 

1  ■  Et  1'  anno  di  mille  quattrocento  sedici   il  dnce 

i  Tbomaso  perseverava   tuttavia  nei  comodi  e  negli  utili 

•  della  riuà,  et  fece  riparare  e  purgare  I1  ineuli,  quella 

•  che  é  vicina  Sila  porta  delle  Vacche,  dorè  già  furono 

•  gli  hnrti  di  8.  Tboma  e  dì  S.  Vittore;  e  fu  asciugata 

•  l'acqua  con  ventisene  ciconeo  e  con  una  ingegnosa  rota 

•  che  conteneva  Tinti  vasi  ,  capaci  ciascheduno  di  cinque 

•  raezzarole;  la  mia  contenere  in  circuito  centovinli  piedi 

■  et  ero  formala  sua  otto  travi  eh'  erano  sopra  l' acqua  ven- 

•  liqualtro  piedi,  et  gì  volgere  per  virtù  d'un' altre  rota 

•  larga  dodici  piedi  et  alla  ircntasette,  che  si  adoperava 
i  come  si  adopera  al  presente  la  rota  del  pontone;  et  vi 

•  si  aggiungevano  multe  taglie  per  volgere  la  rota  grande, 

•  et  multe  corde;  talché  I' arse  nata  fu  assai  presto  dese- 

•  cala  rome  che  il  duce  non  omettesse  cosa  alcuna  per 

■  compimento  di  questa  opera,  intanto  che  i  lavoratori  ogni 

•  gioruo  ascendevano  al  numero  di  settecento  io  ottocento 

•    ».  Cosi  il  Giustiniani  al  libro  V  de' suoi  annali. 

Ninno  vorrà  tacciarmi  di  superfluità,  se  io  tanta  scarsezza 
che  abbiamo  di  memorie  riguardanti  la  nostra  antica  ar- 
chitettura e  meccanica,  riferisco  le  poche  che  si  trovano 
ne'  nostri  istorici. 

*  D.  0.  M.  Huiut  Darsìna*  orienti*  par»  coenositiima 
pottquam  purgata  fai t  anno  Domini  mcccxii  ac  MCCCCIVI 
effotta  est  ad  palmoi  duodeviginti ,  fondamento  turritoitii, 
'  ponte  ac  loeit  circunquaque  lapide  quadralo  referti* ,  pontone 
pluribui  et  ingentibut  caittibus  extra  utramqtie  murorum  par- 
teoi  proctiti*  fatiscentium  adiectis  aere  pubblico  procurantibt's 
viri*  praeslantibus  ac  providi*  domini*  Petra  Francisco  Ca- 
taneo,  Dominieo  de  Marinis,  Byeronimo  Burono ,  el  Augu- 
rino de  Ferrara*  patriae  patribus.  mccccivi, 
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c  un  ultimo  del  i51ìì  del  quale  ci  lasciò  un'e- 
legante memoria  il  Bonfadio  ». 

Al  terzo  bacino  dal  lato  di  ponente,  che  ser- 
viva di  scalo  per  la  costruzione  delle  galee,  si 
diede  principio  nel  1457,  ma  essendo  in  gran 
parte  rovinato  per  inesperienza  dell'architetto, 
fu  ricostrutto  nel  4502,  e  ridotto  all'  attuai  for- 
ma nel  4596.  Sappiamo  che  ne'  suddetti  lavori 
fu  impiegato  nel  secolo  xv  Anastasio  Siciliano; 
nè  però  è  facil  cosa  il  discernere  qual  parte  vi 
aresse.  Confina  questo  terzo  bacino  col  baluardo 
di  S.  Tommaso  su  cui  è  stabilito  il  parco  d'  ar- 
tiglieria ,  ultimo  braccio  dell'  arsenale. 

Due  porte  davano  ingresso  prima  d' ora  alla 
Darsina;  Tana  in  vicinanza  della  porta  di  Vacca, 
cioè  sulla  più  antica  ed  orientai  parte  di  essa, 

'  L'epigrafe  dei  R  infadìo ,  smossa  dal  suo  luogo  noli'  a- 
portara  della  Via  Cirio  Alberto,  è  oostodita  dal  Corpo  Ci- 
rico.  Piacerà  eh'  io  uè  dia  il  teslo  :  Interjobeh  .  arno 

PORTTH  .  MAGSO  .  AGGESB  .  DIVTVRHA  -  KAH1S  .  THHMBQ- 

collvvib  .  <•  rva  .  cvmcvlosqvb  .  C-ASPia  ,  Guimil- 

dvs  .  BbACEILivs  .  Pavlvs  -  Savlivs  .  Casanova  .  IT 

CatAKEVS  .  PlMlLLYS  .  ABD1LBS  .  SVMJUA  .  D1LIOBN  HA  .PVS- 
«ATOS  .  HKSSIBVs  .  CIHCITSB  .  IV  .  BBIIDID&BVNT  .  AVM- 
SlgQVB  .  ALIO  .  CLOAC1S  .  DVRO  .  TOPHO  .  SCHOl'VLlStfVS 
KFFRACTIS  .  B1PIS  .  KIKGAMRI.  .  BRBCT13  .  AQVA  .  IH  .  AI.' 
IITVDIKBM  .  PALMOBVIt  .  TBBOECIK  .  FOSSO  .  ALVEO  .  IH' 
XBODVCTA  .  TVTIgSINAM  .  NAVIBVS  .  IIAIIOMEK  .  FBAESTI- 
TBRTKT  .  AlfKO  .  MDXIiW  .  XI  .  IVLII. 
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Y  altra  quasi  sul  lembo  estremo,  non  lungi  dalla 
piazza  dello  Scalo.  Chiuse  ambedue  nello  spia- 
narsi della  nuova  strada,  tuia  più  nobile  e  mae- 
stosa fu  costrutta  sul  mezzo  co»  disegno  del 
generale  Giambattista  Chiodo _,  il  quale  fe'  sor- 
gere a' fianchi  due  beninlesi  avancorpi,  che  men- 
tre le  fanno  ornamento,  riescono  opportuni  agli 
uffizi  dello  stabilimento,  e  provvide  eziandio  a  far 
meno  ingrata  agli  sguardi  la  lunga  muraglia , 
che  divide  1"  arsenale  dalla  strada  di  carreggio. 

E  qui  avrei  detto  qunnl'  è  del  mio  scopo  e 
farei  punto,  se  non  m'invitassero  ad  un  cenno, 
l'amministrazione  interna  dell'Arsenale,  i  miglio- 
ramenti o  fatti  o  già  da  farsi,  le  condizioni  in- 
somma dello  stabilimento  sotto  le  provvide  cure 
dell' attuale  Governo.  Alle  officine  de' fabbri,  de' 
carpentieri  e  di  quanti  faticano  a' lavori  navali 
si  procurarono  arnesi  e  macchine,  a' magazzini 
gran  copia  del  bisognevole  ìn  ogni  ragione  di 
materie  e  d'attrezzi.  L'ordine  e  la  pulitezza  che 
vi  regnano  fan  muto  elogio  a  quel  Benemerito, 
cui  è  dato  incarico  del  generale  comando',  co- 

1  11  con  tr' ammiraglio  cav.  D.  Giuseppe  Albini,  del  quale 
abbiamo  a  slampa  1'  applaudissimo  Portolano  pel  littoralt 
itila  Sardegna,  Il  quale  ci  fa  Tede  qua  ni'  egli  sia  innanzi 
nelle  scienze  che  spellano  alla  navigazione.  Il  quadro  so- 
listico di  Genova  che  stani  apparecchiando  per  l' imminente 
Congresso  degli  Scienziati  Italiani,  gli  va  debitore  d'una 
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iti"  anche  le  deliberale  opere,  le  quali  eseguite 
con  sollecitudine  sotto  gli  auspizi  dell'  attualo 
Ammiraglio  S.  A.  S.  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia Carigsano,  segneranno  nel  nostro  secolo 
un'epoca  per  l'arsenale,  degna  di  registrarsi 

10  istoria  non  meno  di  quelle  antiche.  Tra  que- 
ste si  vuole  annunziare  specialmente  il  nuovo 
bacino,  di  cui  fu  già  eseguito  ed  approvato  il 
progetto,  che  si  conserva  in  una  stanza  desti- 
nata alla  custodia  de  modelli.  —  Meritevole  di 
gran  lode  è  1'  economia  de'  Bagni.  1  condannasi 
vi  sono  in  numero  di  presso  ad  800,  divisi  in 
sessioni,  secondo  il  genere  de' reati  per  cui  su- 
hiscon  la  pena;  nel  piano  che  sovrasta  han  lor 
cappella  ed  ospitale.  La  mitezza  de' modi,  o  a 
dir  meglio  la  carità,  ond' io  veggo  temperarsi 
a  quegli  sciagurati  1"  acerbità  dell' infamia  e  del 
castigo,  mi  consigliano  a  rendere  un  tributo  di 
estimazione  e  d'affetto  a  colui  che  dirige  questo 
locale;  ufficio  doloroso  a  cuore  bennato,  pur 
dolce  a  lui,  perchè  gli  apre  bel  campo  ad  espe- 
rimento di  vera  filantropia  *.  Ma  queste  materie 

caria  del  golfo  di  Genera ,  da  lui  graziosamente  tracciata  a 
tal' uopo,  lai-oro  di  molta  lena,  e  degno  delle  sue  vaste 
cognizioni,  e  della  molta  perizia  in  simili  studi.  E  questo 
valga  per  un  breve  ma  «incero  attcstalo  d'  estimazione  verso 

11  merito  dì  lui. 

S'accenna  al  Maggiore  Angelo  Del  Santo  a   cui  si 
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tanto  si  sfontanano  dall'  indole  del  mio  scritto 
ch'io  non  posso,  senza  taccia  di  superfluo,  fer- 
niannivi  a  lungo,  sebbene  me  n'  invogli  la  gran- 
dezza delle  opere,  e  lo  zelo  de' Moderatori. 

La  contrada  che  dopo  il  borgo  di  Prè  ci  si 
apre  quasi  d' innanzi  colla  Porta  di  Vacca  sul 
manco  lato  della  nuova  strada1,  conserva  l'an- 
tichissimo nome  del  Campa3  datole  dalla  natura 
istessa  de' luoghi;  poiché  secondo  si  raccoglie 
da  scritture  antiche  era  quivi  un  piano  irrigato 
da  torrentelli ,  ove  sorgeano  tre  chiese ,  cioè 
santa  Sabina,  S.  Marcellino  e  S.  Pancrazio,  e 
da  uno  di  detti  fossati  tolse  appellativo  una 
piazza  già  descritta  da  noi  nella  quarta  giornata. 
Attraverso  a  questo  campo  correva  però  la  via 
pubblica  fin  dal  secolo  xi;  così  leggo  in  un  alto, 
del  quale  dovrò  trascrivere  un  brano  tra  poco 
nelle  memorie  di  S.  Marcellino;  e  dovette  con- 
siderarsi per  una  delle  principali,  se  a' tempi 
del  Barbarossa  i  genovesi  la  fissarono  per  con- 
fine del  secondo  recinto  di  mura  costruito  a 
fronteggiar  la  baldanza  tedesca,  e  vi  eressero  la 

debbe  la  nuora  organizzai  ione  dei  bagni,  e  i  metodi  di- 
sciplinari), che  siccome  fondali  so»ra  la  più  schietta  carili, 
e  tali  da  migliorare  in  un  colla  condi/iono  il  costume  de- 
gl'infelici condannali,,  ottennero  i  più  ciliari  attcstali  del 
Sovrano  gradimento  ,  in  ffliie  occasioni  elio  S.  M.  si  degnò 
dì  visiere  questo  ergastolo. 


pjgitizGd  t>y  Google 


248  OTARIA 

maestosa  porta  che  ci  sta  innanzi.  Stilla  quale 
poco  si  dee  aggiungere,  veduta  quella  di  sant* 
Andrea,  lavorata  nell'  epoca  medesima  del  ii55 
sotto  ì  consoli  Gugl.  Lucio ,  Gio.  Malocello ,  Ob. 
Cancellano  e  Gugl.  Porco.  L"  arco  è  semicirco- 
lare nell'interno,  a  sesto  acuto  nella  faccia  este- 
riore, le  colonne  di  varia  forma  con  capitelli 
di  stile  romano,  e  forse  avanzi  d'altra  fabbrica 
più  remota,  due  torri  ai  Iati,  ridotte  per  re- 
plicati restauri  a  moderna  apparenza,  più  anelli 
della  catena  tolta  ai  pisani ,  appesi  sulT  arco 
esterno.  Sugli  stipiti  di  questa  durano  ancora  le 
lapidi  postevi  in  principio;  1'  una,  scritta  in  ca- 
ratteri latini  quali  si  mantennero  fino  a  che  in- 
valsero i  tedeschi,  parla  del  lavoro,  e  nota  i 
consoli  che  l'ordinarono1,  l'altra  è  illeggibile 
perchè  corrosa  dagli  anni;  ma  dall'  essere  incisa 
I'  epigrafe  sovra  un  masso  che  fa  parte  de*  pi- 
lastri potrebbesi  arguire  posta  quivi  ad  uffizio 
di  basamento  anziché  di  memoria,  ed  apparte- 
nente a  tempi  anteriori. 

Non  poche  rimembranze  istorichc  si  destano 
nella  mente  dell'  erudito  che  inoltra  per  questa 
via  fino  alla  piazza  di  Fossatello.  Dicemmo  di 

<  In  eonsulalu  Commmis:  Gufatoli  I.uxii,  Joannis  Malau- 
eetU,  Oberli  Cancellarti,  GutUlmi  Porci  —  de  placiti*  ~ 
Obcrti  Recalcali,  Nicola»  Roiae,  Gulitlmi  Cicalas,  Gulitlmi 
Stanzoni,  Bimivassalii  de  Coltro,  Soiamundi  de  Odone. 
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Opizzino  d'Alzale,  sperilo,  ad  un  grido  di  li- 
bertà, da  molte  spade;  ma  si  rammenta  ben 
altro  sangue ,  di  ci  l  ladini  versale  da  ci  Ila  dici 
ne'  secoli  innanzi.  Qui  cadeva  nel  -112G2  Lan- 
franco BocCiinegpa  fratello  del  capitano  Gugliel- 
mo, vittima  de' ferri  patrizi  che  insorsero  con- 
tro il  tirannico  governo  di  quest'ultimo,  e  ne 
allenarono  il  dispotismo1.  E  per  gli  odii  guelfi 
e  ghibellini  furon  zuffe  e  morii  in  vicinanza  di 
queste  poi  te  nel  451S  ,  rinfocolale  ne' cittadini 
dalle  anni  de' 'Vistomi  e  di  re  Roberto  sosteni- 
tori delle  due  fazioni. 

Lasciando  allo  slorico  siffatte  materie,  espongo 
eon  brevità  (per  non  far  troppo  lunga  digres- 
sione dall' intrapreso  cammino)  ciò  che  né' pre- 
senti luoghi  e  osservabile  in  fatto  d'arti,  do- 
mino appena  il  palazzo  che  vico  primo  a  de- 
stra ristorato  lo  scorso  secolo  dai  Dimazzo  con 
disegno  di  G.  li.  Storace^  perchè  vi  lasciò  al- 
cuni affreschi  Domenico  Parodi  sugli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  ora  acconciato  a  locanda,  perciò 
da  intralasciarsi  per  minor  tedio. 

Ma  ricco  più  clic  non  prometta  I*  eslerno  è 

'  filarvi  i'jilur  nohiìti  in  Fn<'a!ettn  imlr/ariter 

mmùpàìo  '"ne  ramali,  fuit  et  f$nfra$us  Buceanigra  fra- 
ter  capitanti  cum  suis ,  n  simili  contmttli-niilnii  fuilprarfa- 
mi  l.anfmhcìis  a  nohilibas  ijlalio  trtnlittr  vulneratili  i/i» 
torruìt ,  martini]  est.  Cvpricm  —  Annalca. 
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l'attiguo  Palazzo  del  M.aB  Giac.  Filippo  Kacgio, 
edificato,  se  non  e  bugiardo  Io  siile,  a'  tempi 
ili  que'  lombardi ,  che  a  gran  moli  cercavano 
proporzioni  maestose  ed  imponenti ,  nulla  cu- 
rando 1'  ornalo.  Questo  del  prospetto  c  della 
porta  per  cui  s'ascende;  che  più  gentile  è  l'al- 
tro che  da  tergo  guarda  il  mare,  reso  anche 
elegante  da  logge  e  terrazzi,  come  il  cSEegga 
la  magica  vista  che  gli  sia  dinanzi.  La  Splendi- 
dczza  della  famiglia  volle  aggiungere  un  pregio 
al  palazzo  col  mescolare  alle  bellezze  nuove  le 
dotte  antichità ,  ed  è  piacevol  cosa .  e  comune 
a  pochissimi,  il  vedere  tra  i  fiori  e  gli  aranci 
della  galleria  sorgere  frammenti  o  statue  di  scal- 
pello romano  e  greco. 

Sul  primo  ingresso  non  mancano  sifT itti  mar- 
mi, da  cui  pare  che  la  privata  dovizia  tragga 
un  non  so  quale  carattere  di  venerando,  come 
è  un  simulacro  di  Scipione  Africano  posto  in 
capo  alla  prima  scala.  Strano  contrasto  gli  fanno 
le  sculture  moderne,  che  ti  si  allacciano  tosto 
che  ascendi;  dato  uno  sguardo  a  due  figure  a 
chiaroscuro  di  Numa  e  Solone  dipinte  da  Filippo 
Alessio  sul  muro  che  fronteggia  il  cortile.  I  bu- 
sti che  accennammo  son  lavoro  di  Daniello  So- 
laro.;  han  volto  di  bianco  marmo,  il  rimanente 
di  prezioso  baldiglio,  bastante  prova,  che  non 
iscemava  la  Liberalità  di  questi  marchesi,  ben- 
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citò  fallisse  alle  opere  il  buon  guslo  de'  tempi , 
e  dirò  pure,  la  buona  scelta  dell'artista.  Ch' egli 
però  ne  fosse  applaudilo  col  dichiara  1'  abbon- 
danza di  questi  scorretti  suoi  frulli;  poiché  al- 
tri busti  (ritratti  di  famiglia  )  han  le  stanze, 
ed  altri  la  Sa /a  tuli'  intorno  e  sovra  la  porta. 

I  ristori  fatti  alla  sala  medesima  in  epoca  re- 
cente, le  restituirono  I*  onore  che  ad  essa  parean 
togliere  que'  tipi  di  corruzione.  Non  dirò  le  sem- 
plici linee  architettoniche,  e'1  bellu  ordine  che 
fregia  le  pareli,  dovendosi  ogni  attenzione  ai 
gentili  ornamenti  che  il  professore  Michele  Cini- 
zìo  lasciò  nel  vòlto,  dotati  d'una  morbidezza 
c  d'un  rilievo,  ch'io  non  so  posporli  ad  altri 
di  sì  lodalo  artista.  Unici  affreschi  che  abbia  il 
palazzo ,  il  quale  in  fatto  di  classica  pittura 
sembra  nondimeno  abbastanza  ricco,  c  da  no- 
verarsi fra  i  principali,  pei  quadri  sceltissimi 
che  n'  empiou  le  stanze.  Onde  ci  si  froda  gran 
parte  di  diletto,  per  poco  che  noi  meniamo  in- 
dugio a  tal  visita. 

Quattro  salotti  sono  a' fianchi  della  sala.  Sor- 
prendono a  prima  giunta  i  capolavori  che  ti  si 
schierano  innanzi  sulle  pareti  del  primo  a  sini- 
stra j  delizioso  e  nobile  sovra  gli  altri  perchè 
signoreggia  la  marina,  e,  come  tale  par  che  il 
tenga  la  famiglia,  che  vi  locò  il  ritrailo  del 
cardinale  Lorenzo  Raggio  scolpito  in  marmo  dal 
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So/uro.  Non  mi  arresterò  ad  una  mezza  figura 
di  S.  Nicolò  Mirense  dipinta  sullo  stile  del  Bran- 
dij  nè  ad  un  S.  Pietro  del  Guerrino,  nè  ad  una 
sacra  Famiglia  di  buono  ma  ignoto  autore,  nè 
ad  un'altra  di  scuoia  fiorentina  ,  uè  all'incontro 
di  Gesù  colla  Madre,  del  maggior  Procaccino  j 
uè  ad  altri  che  son  quivi,  benché  di  molte  bel- 
lezze, coni'  è  un  paese  con  figure  del  Castiglio- 
ne,, Rinaldo  e  Annida  di  Vincenzo  Malo,  due 
™*SÉp  di  scuola  veneta 3  X  un  de'  quali  si  attri- 
buisce a  Tiziano,  principe  de'  ritrattisti.,  e  una 
lapazi  figura  di  Maria  del  cav.  Laudi.  È  costu- 
me degl'  intelligenti  il  fermarsi  a  lungo  sopra 
,.  quelle  tavole  che  paion  fatte  a  mostrarci  fin 
dove  sapessero  giungere  i  loro  autori;  nè  son 
gifrmolti  i  luoghi  ove  possano  riposarsi  in  tale 
esame.  Do  Iujgo  fra  i  pochi  al  presente  salotto, 
e  m'accingo  a  numerare  quel  ch'ha  di  più  raro. 
In  linea  di  paesi  è  da  ammirare  una  tela  grande 
di  Gaspare  Poussin,  rappresentante  un'aurora, 
di  tal  verità,  che  diresti  umida  delle  mattutine 
rugiade  quella  campagna  rischiarata  freddamente 
da  un  cielo  azzurro  che  attende  i  primi  raggi' 
del  sole.  Più  in  là  vìnce  ogni  espettazione  un 
quadretto  in- rame,  nel  quale  il  più  gentile  de' 
bolognesi ,  Gio.  Francesco  Albani,  colorì  Maria 
che  si  riposa  col  putto  ne!  cnnimiuo  d' tgilto , 
opera  d'  una  freschezza  e  d'  una  grazia  che  iu- 
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namora,  di  Unte  quanto  dir  si  possa  amene,  in 
una  parola,  stupenda.  Non  so  posporle ,  benché 
dì  più  severo  carattere,  due  quadri  di  Guido 
Reni;  un  putto  cioè  die  dorme  sovra  un  libro 
musicale,  ed  una  Maddalena  che  favella  cogli 
angeli  delle  cose  celesti,  concetto  de' più  teneri 
e  nuovi  eh'  io  mai  vedessi.  Una  sacra  Famiglia 
^'Antonio  IVandik  riesce  opportuna  e  gradita 
col  sorprendente  colorito  della  scuola  fiammin- 
ga ,  e  una  testa  d'  Antonello  messinese  collidi  re- 
mi diligenza  ,  co"  caratteri  della  prima  pittura 
ad  olio.  Finalmente ,  chi  vuol  conoscere  il  no- 
stro Già.  Benedetto  Castiglione  siccome  pilfore 
di  storia,  esamini  finché  ne  sia  sazio  le  quattro 
sue  tele,  del  Presepio,  della  fuga  in  Egitto, 
del  Riposo,  e  d'un  viaggio  patriarcale,  condotte 
co»  una  diligenza  da  mettere  invidia  a'  minia- 


tori, scene  graziose  e  di  tale  armunia,  di  lauro 
e  si  svariate  delizie,  che  il  fan  degno  di  sedere 
in  così  nobile  schiera. 

Nel  salotto  che  segue  mostransi  Ira  vani  qua- 
dri due  prospettive  del  Vimanlj  una  copia  del  S. 
Pietro  martire  di  Tiziano 3  e  un  ritratto  à'  uo- 
mo vestilo  d'  armatura  di  Bernardo  Strozzi.  Ma 
più  gran  umilerò  e  più  scello  ne  hanno  i  due 
sul  fianco  destro  della  sala,  come  dira  1'  elenco 
eh'  io  ne  porgo.  Nel  primo  è  un  Ercole  saettante 
Nesso  del  cav.  Giovanni  Lanfranco  —  Apelle 
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che  ritrae  Campaspe  di  Luciano  Borzon$  —  Due 
ritratti  ili  scuola  veneziana  —  Gesù  addormeu- 
lalo  con  angioli  intorno  di  Luca  Giordano  —  Un 
tema  pastorale  del  Bassano  —  Un  bislungo  eoo 
una  vecchia  di  stifo  fiammingo  —  Due  battaglie 
dì  maniera  del  Borgognone,  e  due  baccanali  di 
scuola  fiamminga  —  Sani'  Orsola  pugnalata  nella 
gola,  del  Quercino  da  Cento,  e  compagna  a  que- 
sta una  santa  Dorotea  di  Guido  Reni.  Nel  se- 
condo, ov' è  anche  un  Bacco  in  marmo  di  Fi- 
lippo Parodi  j  sono  le  tavole  seguenti  :  Tizio 
straziato  dall'  avoltoio  dì  Giacinta  Brandt 
Una  composizione  d' animali  del  Castiglione  — 
Un  baccanale  e  il  bagno  d'  una  femmina  di  Luca 
Giordano  sullo  stile  del  Cortona  —  Mezze  ligure 
di  soldati  a  desco,  dipinte  con  bello  effetto  da 
Bartolomeo  Manfredi  —  Una  buona  copia  del 
Giudizio  di  Michelangelo  —  Parecchi  quadri  con 
fiori  di  Margherita  Gaffa,  e  per  ultimo  un  gra- 
zioso Presepio  di  Valerio  Castello. 

Misurando  quel  che  ci  avanza  per  compiere 
il  giro  di  questa  giornata,  non  incréscerà  ch'io 
sia  breve  ne' cenni  del  presente  palazzo;  circa 
il  quale,  mentre  ne  scendiamo,  ricorderò,  es- 
servisi aperta  la  prima  volta  al  piano  jiileriore 
la  biblioteca  dell'  abate  Vespasiano  Berio ,  che 
poscia  legata  alla  Città,  serve  o^à  a-»ben  pub- *•■ 
blico  in  sede. più  degna.  ,  .      \  .' 
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A  pochi  passi  sulla  sinistra,  ove  sorge  una 
fonie  <T  acqua  fu  il  palazzo  di  Giulio  Cesare 
Vaccinerò,  decapitato  uel  1G2S  per  congiura  mac- 
chinata contro  la  Repubblica.  Messe  a  terra  le 
sue  case  -  fu  innalzala  sovra  un  pilastro  una  la- 
pide a  perpetua  infamia  del  suo  nome. 

Circa  la  Chiesa.  I'arocciuale  di  S.  Marcellino 
alla  quale  ci  porta  uu  vicolctlo  a  man  dritta, 
sarò  brevissimo,  sia  perchè  sono  scarse  del  parj 
le  memorie  c  le  opere  che  la  riguardano, 'sia 
pai  desiderio  che  mi  sprona,  di  riassumer  le 
fila ,  da  uoi  interrotte  sul  meglio,  de* moderai 
e  pubblici  lavori. 

Trovasi  (  a  nostra  notizia  )  menzionata  la  pri- 
ma volta  nel  W23;  quando  il  vescovo  Landol- 
fo II  la  cedette  all'  abbazia  di  S.  Siro  per  co- 
niando dell'imperatore  Enrico  II,  com'egli  at- 
testa in  quell'  atto ,  ove  accenna  eziandio  la 
situazione  della  chiesa,  quue  non  lonrje  est  ab 
uppido  yenuensì  prope  pratum  S-  Sirij  ab  uno 
lutare  foisaium  r/uod  currit  prope  sanclarn  Sabi- 
nam3  et  ab  alto  Intere  via  publica.  Corrado  suc- 
ceduto a  lui  nel  vescovato  di  Genova,  confermò 
ad  Ansaldo  abate  di  S.  Siro  la  chiesa  medesima 
insieme  a  quella  di  santa  Sabina,  ad  aumento 
(  cosi  si  spiega  )  del  suo  ordine,  e  per  vantaggio 
dell'  anima  pròpria  e  di  Corrado  Imperatore  1  ; 

;  jissivi  Cvnfitd'ut  Dii  ijthIÌh  ui.wugus,  Bliimiiuj  S.  Z-'ri 


256  QUIÈTA 
e  l:i  concessione  fu  rinnovata  nel  secolo  appresso 
dal  Pontefice  Urbano  IV.  Veniva  amministrata  da 
rettori,  clic  prestavano  all'  abbazia  il  giuramento 
di  fedeltà .  tra'  qu.ili  è  nominato  un  prete  Ge- 
rardo sotto  il  25  settembre  del  4251.  Cadde 
poscia  in  patronato  della  famìglia  Cibo,  che  abi- 
tava .in  questa  parrocchia  nelle  case  acquistate 
in  seguito  da' R.tggi ,  e  la  chiesa  ha  viralo  (l'a- 
ver ministrato  il  battesimo'  a  quel  G.  B.  Cibo 
che  fu  eletto  nel  liSi  al  soglio  di  Pielro.  L'an- 
no stesso  il  card.  Lorenzo  Ciho  nipote  di  lui  ed 


noilrue  juwteiais  ecdcstae  cimeli  si  lakis  notimi  <sse  eupi- 
mus ,  qualiter  dttm  in  Ime  sancla  sede  beatissimi  Syri  cpis- 
■  cupi  Deo  lari/ìrTite  noi  inter  praesideremns  —  Ditcclo  fitteti 
''  nostro  Ansaldo  abati  bratìss.  Syri  confessori!  et  epìscopi.  . 

 peliit  nobis  tua  fidelitas  ,  seu  considerante  nos  finitn 

servìtiuin,  quad  tu  Inique  subiteli  monaci  lam  pracscntes 
711:1111  fulmi  in  eutndein  sanctiim  el  uenetubilem  monusteriwii 

constatiti  ìmpendrre  visi  estis   prolude  conccdiiniis 

S.  Xyro  et  libi  Ansaldo  abati  alque  sucecssaribus  luis  per 
Itane  nostrani  paqinam  in  sumptus  nel  subsidium  vestrorum 
ad  auyumentum  religioni!  catroc  habendam  eonfirmaìnus  prò 
anima  domini  Impcrut'ms  t'onrudi  ac  noslrae  siie  successo- 
min  mercede  basiticom  S.  Marcatimi  cuoi  tota  territorio  lam 
circa  so  quamque  et  foris ,  quae  funduta  est  non  tonijn  ab 
oppido  jimncnse  prope  praefatum  mortasi- rhtm  S.  Syri  per 
fìnem  et  cohaerentias  dcsùjnalas:  ab  uno  Intera  fossàtum  quod 
eurrit  prope  ccclcsìam  S,  Pancratii ,  et  ab  alia  tatere  terra 
sanctus  Subinac  ,  a  tertio  ìatere  via  pubUca ,  a  quarto  lalere 
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abate  commendatario  di  S.  Siro  la  fece  ristora- 
re,  e  ordinò  che  si  pingesse  al  disopra  della 
porla  lo  stemma  gentilizio  colle  insegne  ponti- 
ficali per  devozione  allo  zio.  Ora  è  governata  da 
un  parroco,  e  del  patronato  dei  Cibo  non  ri- 
mangono altri  vestigi ,  se  non  lo  stemma  sud- 
detto, rinnovato  in  piò  recente  epoca,  ed  una 
ootabil  porzione  delta  vera  croce,  dono  di  quel 
Pontefice. 

■  In  chiesa  sì  antica  non  trovi  antichità.  La  fab- 
brica è  di  forme  moderne,  e  forse  de' primi 
tempi  non  ha  che  l'angustia.  Di  recenti  pennelli 
son  le  tavole  degli  altari,  e  quel  eh' è  peggio, 
di  mediocri,  eccetto  nn  quadro  del  Salvatore 
nell'altarino  a  sinistra,  del  quale  io  cerco  in- 
vano 1'  autore,  se  pur  non  è  il  Francsco  Scotto, 
gentile  dipinto,  e  di  molta  accuratezza.  L' altro 
con  santa  Lucia,  compagno  a  questo,  è  di  Santo 
TatjUiifko  j  e  di  Francesco  Zignago  la  tela  più 
grande  nella  cappella  a  destra,  col  santo  di  Sa- 
les,  e  molti  altri.  Non  merita  pur  cenno  quella 
che  nella  cappella  dirimpetto,  ove  notiam  solo 
■per  iscemar  povertà  all'altare  un  ovale  con  S.w 
Caterina  di  Rota  Bacigalupi. 

Fu  legge  di  necessità  il  discoslarci  per  poco 
dalla  maestosa  via  Carlo  Alberto  che  rasenta  il 
porto ,  anzi  lo  fiancheggia  e  munisce  con  opere 
alle  quali  non  basta  la  mia  debole  penna;  non 
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polendosi  Ométtere  senza  difetto  una  contrada, 
che  vedemmo  illustre  per  memorie  e  monumenti. 
Non  però  saremo  lenti  a  ripigliare  le  tracce  di 
(|uel  discorso  che  destinammo  o' recenti  lavori,  e 
proseguire  il  cammino  per  la  strada  suddetta,  a 
cui  si  ritorna  tanto  solo  che  da' luoghi  ove  sia- 
mo si  scenda  al  basso  per  qual  vicolo  ci  piac- 
cia meglio.  Ne  io  turberò  sulle  prime  la  sorpresa 
e  il  diletto  che  già  s' apparecchiano  a  chi  mi 
segue  dal  Knovo  Porticato  che  ci  troviamo  e 
di  fronte  e  a"  due  lati,  per  si  lungo  corso,  che 
noi  misurando  gli  sguardi,  si  raddoppia  la  me- 
raviglia. Crederà  lo  straniero  di  veder  rinvigo- 
rita in  Italia  la  magnificenza  Ialina,  che  alzava 
a  pubblico  splendore  smisurate  moli ,  eguali , 
diresti,  al  concetto  di  tanto  impero,  come  ne' 
petti  cittadini  rinverdisce  il  pensiero  della  ligure 
grandezza ,  la  quale ,  se  in  tempi  men  colti 
crebbe  nell'armi  e  nelle  conquiste,  è  drillo  che 
nel  fiorir  della  pace  compri  con  pari  ardimento 
1'  alloro  dell'  arie. 

Ha  cosiffatte  i  leo,  benché  spontaneamente  si 
affollino  all'intelletto  degli  stranieri  al  cuore  de' 
nostri,  mal  s'affanno  al  mio  scopo  di  narratore, 
anzi  di  guidili  Dirò  adunque,  lostoehè  l'osser- 
vatore me  ne  domandi,  come,  e  con  quai  mez- 
zi, e  con  quali  aiuti  si  fondasse  l' opero,  breve 
nelle  parole,  ma  esatto;  spiaecndomi  i  caratteri 
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dell' adulazione  fin  colà,  ove  un  tal  sospetto  è 
precluso  dalla  grandezza  dei  fatti.  —  La  mi- 
glior parie  della  strada  di  carreggio  è  quella, 
elle  dal  più  antico  bacino  dell'  arsenale  mette 

cupo  al  venerando  palazzo  di  S.  Giorgio  .  o  si 
consideri  l' internarsi  die  fa  essa  ne'  luoghi  più 
nobili  della  città,  o  la  maggior  vicinanza  all'em- 
porio, di  cui  essa  medesima  è  membro  essen- 
ziale. Poiché  ove  coulìna  a  questi  stabilimenti 
del  traffico  genovese  fu  deliberato,  che  allar- 
gandosi la  via  quasi  in  piazza,  lasciasse  vasto 
campo  al  caricarsi  delle  merci  che  si  traspor- 
tano per  carra  al  Piemonte,  alla  Lombardia, 
alla  Svizzera.  Quanta  si  stende  il  suddetto  cam- 
mino, era  per  lo  innanzi  insino  a  metà  un  eorso 
a' carnaggi  non  co;nodo,  pur  non  indecoroso, 
perchè  limitato  a  sinistra  da  palagi  signorili,  a 
destra  dalla  muraglia  che  reggea  la  strada  di 
ronda;  ma  il  rimanente  era  uu  ingombro  di  voi- 
licciuoli  bui,  e  di  casipole  dove  ineguali  e  spia- 
cevoli a  vedersi,  ove  riunite  in  isole,  o  divise 
da  vicoli  angusti,  brulicanti  di  plebe ,  e  ugual- 
mente disagiati  a'  giumenti  e  a'  pedoni.  In  breve 
quel  zeppo  fu  un  mucchio  di  rovine,  e  dovea 
sorgere  dal  mare  la  nuova  mole,  tracciala  a 
largii  argine  e  fianco  regolare  e  maestoso. 

Nel  luglio  del  483G  la  R.  Commissione  di  so- 
^rainleudeiiz.i  alle  opere  della  strada  Carlo  Àl- 
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berlo  eleggeva  all'  eseguimento  di  questa  parte 
Ignazio  Gardella  architetto  ingegnere  della  R. 
Camera  di  Commercio,  sotto  l'ispezione  dei  Di- 
rettori del  Genio  marittimo  e  militare.  Giustifi- 
carono la  scelta  !'  ardore  e  gli  studi  dell'  artista , 
a  cui  s'apriva  sì  bel  campo  alle  lodi,  quant'  è 
lo  alzare  per  uno  spazio  di  quattrocentoventi 
metri  un  corso  di  portici,  non  sol  destinati  a 
comodo,  sibbene,  e  più  specialmente,  a  pub- 
blica magnificenza.  Chi  più  ama  il  bello  che  l'u- 
tile, vagheggiava  il  pensiero  di  far  forza  alla  na- 
tura con  una  linea  retta  che  spiccandosi  dal 
Portofranco  inoltrasse  per  entro  al  mare  fino 
alla  sua  meta  ;  ma  il  Consiglio  d'  Ammiragliato 
propose:  doversi  secondare  con  una  curva  i  li- 
miti del  seno  che  piega  in  semicircolo,  ad  im- 
pedir le  vendette  dell'elemento,  che  fraudato  dì 
tanto  spazio,  addopperebbe  quando  che  fosse 
le  mareggiate.  Così  il  nuovo  porticato  si  divise 
in  due  tronchi,  che  s'uniscono  in  gomito  ad  un 
torrione,  eretto  noi  molto  lungi  dal  mezzo; 
I'  un  de'  quali  vi  giunge  dalla  Darsina  per  qua- 
rantatre archi  che  corrono  la  misura  di  duecento 
trentotto  metri,  1'  altro  dalla  Dogana  con  trenta 
arcate,  per  centosettantadue  metri  di  terreno. 

Ma  prima  ch'io  scenda  ad  altre  descrizioni, 
sento  il  debito  d' accennare  alle  difficoltà  del- 
l' impresa ,  affinchè  innanzi  a  tanta  bellezza  di 
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edilìzio,  non  paia  soltanto  opera  di  genio  quel 
eh'  è  frutto  eziandio  di  molti  sudori.  E  molti  ac 
volle  opporre  il  mare,  che  doveva  accogliere  le 
fondamenta  sei  metri  profonde  sotto  il  suo  li- 
vello, e  gittate  col  mezzo  di  ampi  cassoni  ri- 
uniti negl'intervalli  per  paratie,  a  doppio  con- 
gegno di  pali-tavole.  I  profili  longitudinali  fatti 
sulle  linee  interne  ed  esterne  percorse  dalla  fab- 
brica, e  le  trivellazioni  usale  a  riconoscere  il 
metodo  più  opportuno  di  fondazione,  palesarono 
che  a  mezzo  della  suddetta  profondità  il  suolo 
era  in  parte  arenoso,  fangoso  in  altra,  o  misto 
a  terreno  cretaceo  nero  con  melma,  e  piclruzze; 
più  sotto  un  duro  tufo,  atto  alle  costruzioni, 
ina  resistente  a' picconi  del  manovale,  che  fa 
strato  alle  circostanze  del  nostro  porto.  Conven- 
ne sgomberar  questo  dal  sovrapposto  imbratto, 
adoperandovi  le  macchine  cavafango  che  servono 
ordinariamente  ad  estrarre  le  immondezze  dal 
porto,  poste  in  moto  da  diciotto  operai.  Non 
minor  fatica  fu  Io  spianare  quel  fondo  di  tufo, 
una  volta  scoperto  dalla  belletta;  praticaronsi 
sonde  a  brevissime  distanze,  riempiendo  qua  un 
vano,  là  smozzicando  i  sopravvanzi,  qua  e  la 
vincendo  scogli  o  rialzi  sassosi.  Tanto  che  si 
posarono  sur  un  piano  eguale  le  casse  costrutte 
di  pino ,  meno  le  fasce  orizzontali  del  fondo , 
le  verticali  delle  pareti  per  un  metro  d'  altezza. 
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«  le  travi  del  telaio  che  forma  base,  tagliale 
in  rovere.  Le  quali  casse,  varate  da  appositi 
scali,  e  costrette  sulle  lor  linee  da  catene  ed  àn- 
core per  ogni  verso,  di  e  notte  da  doppia  schiera 
d'operai  venivano  riempiute  con  assiduo  lavoro, 
finché  il  peso  delle  materie,  vincendo  la  resi- 
stenza delle  aeque,  non  le  conficcasse  sul  loro 
letto.  E  tale  accorgimento  si  usò,  che  sommerse 
uscissero  dalla  superficie  del  mare  non  meno  di 
un  metro,  affinchè  rigonfiando  per  avventura  le 
acque,  non  si  versassero  1'  ondate  in  que*  vuoti. 
Contro  r  urto  che  fanno  al  di  fuori  si  pose  egual 
cura,  concatenando  le  casse  neH'in:erno  di  tra- 
vi, afforzate  di  colonne  verticali  ad  ogni  com- 
mettitura. 

Così  difeso  il  lavoro  dalle  ingiurie  del  con- 
trario elemento,  si  gettaron  le  basi  dello  smisu- 
rato edilizio,  prima  con  uno  strato  generale  sul 
fondo  all'ai  ezza  d'un  metro,  poi  sovr'  esso  trac- 
ciando i  muri  principali  con  lor  riseghe  e  pi- 
lastri e  muri  accessorii ,  e  riempiendo  il  vano 
che  segnava  la  pianta  co'  gettiti  del  demolito  re- 
cinto. Sorsero,  dirò  così,  dal  mare  un  ordine 
di  settantaquattro  archi,  compreso  quello  che 
dà  adito  al  torrione,  scelti  e  nobilissimi,  che 
dall'  arsenale  al  S.  Giorgio  formano  un  porticato 
od  «prono  il  prospetto  ad  altrettante  botteghe. 
1  pilastri,  i  capitelli,  le  arcate,  e  la  cornice 
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generale  si  scolpirono  in  calcarea  di  Nizza  ma- 
rittima, d'un  colore  tra  il  bianco  ed  il  roseo; 
gli  zoccoli  de'  pilastri  e  delle  lesene  in  una  du- 
rissima pietra  verdognola  che  ha  il  torrente  Va* 
renna  nella  riviera  occidentale;  in  bianco  mar- 
mo di  Carrara  gli  stipili  delle  botteghe,  le  scale, 
i  parapetti  e  selciati  del  terrazzo  indossalo  a' 
portici. 

Del  quale  non  mi  farò  ad  accennar  pure  la 
magnificenza,  certo  ch'io  la  scemerei  favellan- 
done. D'  altro  lato  non  è  chi  disconosca  questa 
ampia  galleria,  che  si  schiude  a  diporto  de'  cit- 
tadini, rallegrata  da  viste  diverse  e  tutte  pia- 
cevoli; perchè  da  un  lato,  anzi  da  triplice  pun- 
to, ti  scuopre  il  folto  de'  palagi,  de'  tempii  onde 
pompeggia  la  città  e  i  varii  colli  che  la  circon- 
dano ,  dall'  altro  se  abbassi  Io  sguardo ,  hai  l' i- 
magine  del  commercio  e  dell'  industria  nel  porlo 
soggetto,  e  ne' mille  navigli  ancorati  sull'acque, 
se  il  sospingi  più  in  allo,  non  è  vista  che  ugua- 
gli il  bel  seno  e 'I  limpido  orizzonte,  e  le  sva- 
riate linee  della  nostra  riviera. 

L'altezza  totale,  misurata  sovra  il  piano  della 
piazza  è  di  undici  metri  e  trenta  centimetri.  A 
quel  tratto  che  corre  dal  torrione  alla  Darsina 
si  aggiunse  dalla  parte  del  mare  una  calata  per 
lo  sbarco  e  l'imbarco  delle  merci,  larga  metri 
cinque  e  centimetri  quaranta,  e  se  ne  posero 
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le  fondamenta  fissando  i  cassoni  nel  senso  della 
loro  lunghezza,  d  ove  nell'altro  fu  adoperata  la 
larghezza  maggiore.  Rovinate  le  antiche  porte 
d' ingresso  a'  ponti ,  altre  ne  vennero  costrutte 
con  istile  e  materie  non  discordi  dal  resto  del- 
l' opera.  A  quella  del  ponte  Spinola  crebbe  ric- 
chezza un  bassorilievo  in  marmo  eseguito  di 
Santo  Fami  con  Pi.  D.  adorata  da  angeli,  del 
quale,  per  non  interrompere  il  corso  della  nar- 
razione, lascerò  giudicare  ai  periti  della  statua- 
ria. Sommò  il  dispendio  di  tanta  fabbrica  a  tre 
milioni,  comechè  l'artefice  che  la  diresse,  e  i 
benemeriti  che  invigilarono  n'avessero  egual  lode 
di  buoni  massai;  degno  a  dirsi  per  onore  del  se- 
col  nostro,  de'  genovesi  che  promossero  l' impre- 
sa, del  Monarca  che  la  sancì  colla  propria  au- 
torità, e  la  soccorse  liberalmente.  Del  Gardella 
non  tesserò  lodi;  poiché  son  d'avviso  che  la 
grandezza  dei  lavori  basti  da  per  sè  a  conci- 
gliarglj  l'estimazione  di  potente  ingegno  ne' pre- 
senti, e  ad  assicurargli  vita  ne' posteri. 

Noi  vedemmo,  benché  in  varie  riprese,  quali 
tracce  si  prefìggessero  alla  strada  Carlo  Alberto, 
sulla  quale  riassumo  e  termino  il  discorso.  Ag- 
giungerò con  tutta  esattezza,  se  v'ha  chi '1  de- 
sideri, le  dimensioni  e  l'epoca.  Ebbe  principio 
sul  tramonto  del  1836,  e  nel  corso  dì  sette  anni 
potè  dirsi  compiuta.  La  totale  lunghezza  è  di 
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duemila  duecento  metri  dalla  porta  di  S.  Tom- 
maso a  quella  dell'Arco,  suoi  punti  estremi.  Se 
parrà  indecoroso  che  la  via  di  carreggio  inoltri 
per  contrade  illustri,  e  rasenti  il  destro  fianco 
del  Duomo,  finché  altri  piani  non  la  torcano 
per  liiiea  diversa,  non  sarà  chi  nieghi,  esserne 
vantaggiate  queste  contrade  medesime,  sia  per 
ampiezza  e  regolarità,  sia  per  decoro  di  no- 
velle fabbriche /innalzate  sulle  rovine  di  vec- 
chie e  non  degne  de'  luoghi.  Lo  scendere  a 
particolari  in  lode  degli  artisti  è  qui  fuor  di 
luogo  e  superfluo ,  non  dovendosi  dar  campo  a 
cose  minime  quando  si  tien  ragione  di  grandio- 
se. E  a  quelli  che  furon  preposti  a  tanta  mole, 
io  ripeterò  parole  d'encomio,  perchè  la  brevità 
fissata  al  mio  scritto,  in  così  alto  subbietto,  non 
mi  scuserebbe  il  silenzio.  ' 

Come  porta  la  varietà  de  monumenti  che  oc- 
corrono sul  nostro'cammino,  torniamo  da' mo- 
derni agli  antichi.  Primo  tra  questi  ci  occorre 
a  destra  il  Palazzo  delle  Compeke  di  S.  Gion- 
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Per  tessere  un  cenno  istorico  di  questo  pa- 
lazzo ,  venerando  per  antichità  e  per  memo- 
rie ,  sarebbe  sconosceuza  il  non  giovarsi  del- 
l' opera  pubblicata  recentemente  dall'  avvocato 
archivista  Carlo  Cuneo,  di  onorata  ricordanza, 
che  fece  argomento  a  un  erudito  voluhie  le  Me- 
Auiehi  Guida  di  Genova  Voi.  II.  12 
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morie  sopra  l'antico  debito  pubblico mutui3  com- 
pere e  banca  di  S.  Giorgio  ;  nonché  del  Serra , 
che  dalla  istituzione  di  questa  famosa  Banca 
trasse  materia  a  un  erudito  discorso.  Per  la  qual 
cosa  sulle  tracce  segnate  dai  dué"  benemeriti  an- 
dremo tessendo  il  nostro  breve  articolo,  alter- 
nandovi quelle  cognizioni  che  per  la  parte  ar- 
tistica ci  verranno  opportune. 

■  Esempio  veramente  raro, "e  dai  filosofi  in 
o  tante  loro  immaginate  e  vedute  Repubbliche 
o  mai  non  trovato,  egli  è  il  sistema  d' amnli- 
«  lustrazione  adottato  in  Genova  nelle  Compere 

«  ìli  S.  Giorgio  Che  se  avvenisse,  che 

«  quella  città  piena  di  costumi  antichi  e  vene- 
fi  rabili  (  che  col  tempo  in  ogni  modo  avver- 
«  rà)  S.  Giorgio  tutta  occupasse,  sarebbe  quella 
«  una  Repubblica  più  che  la  veneziaua  uieroo- 
«  robile  ».  Così  scriveva  il  Macchiavclli  al  libro 
ottavo  delle  sue  storie  ;  ma  il  suo  pronostico 
non  si  avverò.  Ignorava  egli  per  mancanza  di 
esempi  e  di  sperienze,  come  potessero  sussi- 
stere in  una  città  due  elementi  o  potenze  di- 
stinte e  X  una  dall'altra  indipendenti,  un  Go- 
verno cioè  che  dirigeva  le  guerre,  e  vigilava 
alla  difesa  della  patria ,  ed  una  Banca  intesa 
a  promuovere  1"  industria  commerciale  ;  ed  am- 
bedue strette  in  reciproco  interesse,  poiché  que- 
sta soccorreva  al.  Governo  ne"  suoi  bisogni  ,  e  il 
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Governo  ne  proteggeva  resistenza  e  ne  facilitava 
il  progresso  colle  vittorie:  E  a  buon  drillo  fa- 
ceti meraviglie  d*  una  istituzione,  che  stette  s&ldn 
e  ordinala  nelle  civili  turbolenze,  e  crebbe  di 
fama  e  di  ricchezza  in  mezzo  alle  rovine  ed  al 
sangue,  perfezionò  i  suoi  statuti,  divenne  in 
somma  il  centro  vitale  della  nazion  genovese, 
alla  cui  conservazione  doveva  necessariamente 
adoperarsi  ogni  buon  cittadino.  -  "■  ...^  ■. 

Le  prime  memorie  d'un  debito  pubblico  in 
Genova  rimontano  al  H48.  Esausto  il  pubblico 
erario  pel  dispendio  delle  guerre  di  Tortosa  e 
d'Almeria,  indebitalo  il  Comune,  riuscite  anzi 
di  gloria  che  di  utilità  le  riportate  vittorie,  con- 
venne pensare  al  modo  di  sgravarsi  dai  debiti 
contratti  verso  le  società  e  i  privali.  11  metodo 
adottato  fu  quello  stesso  che  durò  fino  a  questi 
ultimi  tempi;  si  cedeva  alla  massa  de' creditori 
un  dato  numero  di  dazi  indiretti  per  certo  nume- 
ro d' anni',  fino  all'intero  pagamento  del  capitale 
e  degl'  interessi  decorsi.  Tre  lustri  erano  fissati 
all'  estinzione  de'  debiti  fatti  nelT  occasione  di 
quelle  guerre  ,  e  in  capo  a  quel  termine  furono 
estinti;  ma  altri  ne  successero  in  seguito,  e 
per  cosi  dire  sì  consolidarono,  e  moltiplicaronsi 
a  tale  che  fu  per  vacillarne  la  dignità  del  Co- 
nnine. I  preparamenti  della  guerra  contro  Carlo 
Re  di  Napoli,  l'assedio  recato  a  Genova  da'ghì- 


268  qbàutà 
bellini,  e'1  governo  di  re  Roberto;  le  somme  da 
sborsarsi  al  settimo  Arrigo,  il  riscatto  del  ce- 
lebre catìiio  impegnato  al  card.  Luca  Fieschi; 
i  primi  tumulti  di  Corsica,  le  battaglie  di  Rodi, 
e  forse  le  pisane,  le  venete,  le  catalane  aggra- 
varono mano  a  mano  lo  sbilancio  delle  pubbli- 
che finanze.  U  dogato  d'Antoniotto  Adorno  che 
pose  la  patria  sotto  il  giogo  di  Francia ,  ed  il 
violento  governo  del  maresciallo  Boncieault  die- 
dero il  tracollo;  fremeva  il  popolo,  ma  taceva, 
tremando  d'  un  despota  che  ogni  querela  più 
lieve  puniva  di  morte.  Nondimeno  a  mali  estremi 
si  coleva  un  rimedio,  e  allo  stesso  governatore 
parve  imponente  e  minacciosa  cotale  necessità. 
L'anno  4407  convocati  a  consiglio  gli  anziani, 
e  gli  uffiziali  di  provvisione  e  della  moneta,  ei 
rappresentò  come  *  il  comune  di  Genova  ag- 
«  gravato  da  immensi  debiti  aveva  per  questo 
«  obbligato  tutte  le  sue  rendite  al  punto  che 
■  più  non  gli  rimaneva  con  che  far  fronte  alle 
«  spese  giornali,  nè  da  provvedere  alle  slraor- 
«  dinarie  ed  inevitabili,  nè  da  redìmere  le  ga- 
«  belle  obbligate,  dì  modo  che  rendevasi  per- 
ii petuo  un  debito  di  sua  istituzione  redimibi- 
le ».  Ne  uscì  decreto  col  quale  si  eleggeva  una 
deputazione,  illimitata  nelle  sue  facoltà,  che  li- 
berasse le  rendite  pubbliche,  liquidasse  ì  luoghi 
delle  Compere  e  li  sgravasse,  rivedesse  i  conti, 
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riscuotesse  le  assegnazioni,  ed  operasse  quao- 
t' altro  era  richiesto  a  tale  effetto,  secondo  la 
propria  coscienza  e  senza  formalità  di  giudizi. 
I  deputati  furono  otto  fra  i  cittadini  di  spec- 
chiata onestà  e  di  più  affetto  verso  il  pubblico 
bene;  Giorgio  e  Giovanni  Lomellini,  Federico  di 
Promontorio,  Bartolommco  di  Pagana,  Raffaele 
Vivaldi,  Antonio  Giustiniani,  Luciano  Spinola  e 
Lazzaro"  Tarigo. 

L'effetto  rispose  al  savio  divisamente;  sop- 
presse e  liquidate  le  vecchie  Compere,  una  sola 
ne  istituirono  sotto  l'invocazione  di  S.  Giorgio, 
destinandole  un  numero  di  dazi  quanto  bastasse 
a  pagarne  gl'interessi,  a  sostenere  il  dispen- 
dio della  novella  amministrazione,  a  rinnovare 
le  utilissime  code  di  redenzione  3  ed  a  mettere 
in  serbo  un  capitale  che  fu  dichiarato  inviolabile. 

Per  tal  modo  ebbe  principio  questa  famosa 
Banca,  che  per  quattro  sècoli  di  crescente  prò-" 
sperita  fece  la  maraviglia  de' filosofi  e  de' pensa- 
tori, e  fu  l'anima  della  floridezza  genovese: 
onde  le  si  attaglia  quel  mollo  che  leggesi  in- 
ciso presso  una  delle  statue  innalzale  nello  sta- 
bilimento:- Comperas  ut  Reipublicae  totìus  ani~ 
masi  amplccti  mementote.  S"  aggrandì  la  ricchezza 
di  S.  Giorgio  per  le  cessioni  fatte  dal  Governo 
alle  Compere  in  casi  di  necessità.  Nel  4483  stra- 
ziata la  Repubblica  dalle  intestine  discordie,  e 
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smurilo  l'erario  dalle  spese  (iella  guerra  contro 
Maometto  II,  il  doge  Pietro  Fregoso  cedeva  loro 
la  proprietà  di  Pera  e  delle  colonie  del  Mar-nero; 
e  1"  anno  istesso  divenian  proprietarie  della  Cor- 
sica., commossa  a  siffatte  turbolenze,  che  l' im- 
poverito Governo  mal  potea  reggere  a  frenarla. 
E  ilei  4488,  continuando  in  Genova  le  fazioni, 
convenne  porre  la  città  sotto  la  prolezione  di 
un  principe  straniero,  al  quale  onore  dal  doge 
ed  arcivescovo  Paolo  Fregoso  fu  scelto  il  duca 
di  Milano  coli*  annua  pensione  di  6000  ducati. 
In  questa  occasione ,  per  sopperire  a  tali  spese 
fu  trasmessa  all'  uffizio  di  S.  Giorgio  la  proprietà 
di  Sarzana,  delle  fortezze  di  Scrravalle,  Castel- 
novo,  Ortonovo  e  S.  Stefano.  E  in  yarie  epo- 
che successive  l'Uffizio  acquistò  nuovi  domimi, 
cioè  la  pieve  del  Tecco  nel  -1542 ,  la  città  di 
Yentimigh'a  nel  45-I4s  e  l'anno  appresso  il  luogo 
di  Levanto  con  tutte  le  sue  ragioni  e  pertinenze. 

E  qui  do  fine  alle  notizie  isloricho  delle  Com- 
pere di  S.  Giorgio,  per  far  passaggio  alla  de- 
scrizione dell' edilìzio,  non  essendo  del  nostro 
proposito  il  dilungarci  ne'  sislemi  amministrativi 
>i'uno  stabilimento  da  molli  anni  soppresso  dopo 
l  mta  serie  di  grandezze.  La  francese  rivoluzione 
del  4797,  i  desidcrit-'di  recare  mutamenti  ezian- 
dio alle  più  generose  ed  tirili  istituzioni  alter- 
rnrono  il  colosso.  «  Si  abolivano  (scrive  il  Cu- 


GIORNATA  274 
«  neo  )  i  privilegi  de'  quali  godeva  da  più  secoli 

■  1'  amministrazione  della  Banca  di  S.  Giorgio, 
«  e  per  i  quali  avea  potuto  essa  acquistarsi 
«  tanto  credito  anche  presso  le  estere  nazioni; 
«  si  dichiarava  il  debito  pubblico  un  onere  sa- 
«  ero  per  la  nazione;  riunivasi  a  S.  Giorgio  il 
«  debito  della  camera;  ed  a  cautelarne  i  cre- 

■  ditori  sì  ipotecavano  a  loro  favore  tutti  gli 

■  introiti  e  fondi  della  Repubblica  ». 

Un'  iscrizione  murata  entro  Y  arco  di  sesto 
acuto  sopra  la  porta  che  dal  vestibolo  mette  a' 
locali  della  Dogana,  ci  da  il  fondatore  di  que- 
sto palazzo,  ma  non  l'epoca;  la  quale  è  a  du- 
bitare che  resti  nascosta  sotto  I*  arco  medesimo. 
Guglielmo  Boccancgra  eletto  a  capitano  del  po- 
polo fin  dal  -1257,  «omo  ambizioso  e  dispotico, 
odiato  da' nobili,  in  sospetto  alla  plebe,  mal  si- 
curo teneasi  nel  proprio  palazzo,  e  ordinò  che 
un  altro  più  magnifico  e  robusto  gli  fosse  quivi 
innalzato  sulla  spiaggia  del  mare.  L'opera,  come 
dice  l'epìgrafe,  fu  commessa  a  fra  Oliviero  mo- 
naco di  sant'Andrea  di  Sestri,  uomo  non  igno- 
to, trovandosi  fin  dal  4257  ricordalo  in  auten- 
tiche scritture  col  titolo  di  ministro  ed  operano 
del  porto  e  molo  di  Genova    Ma  il  Cuneo  ben- 

1  Si  trova  in  sili  del  Doloro  maestro  Nicolò  di  san  Lo- 
renzo —  Fendo  Ubi  fratri  Oliverio  monaco  S.  An- 
dreas de  Sexto  ordini)  cislereientù ,  ministro  et  operarlo  por- 
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che  diligente  scrittore  non  lesse  bene  in  quella 
epigrafe,  difficile,  e  per  l'altezza  e  per  la  for- 
ma de'  caratteri  e  per  un  foro  che  la  passa  nel 
hel  mezzo,  ad  intendersi;  e  la  sua  lezione  1 
come  priva  di  senso ,  mi  consigliò  a  salire  con 
gran  disagio,  e  scrutare  con  ogni  diligenza  le 
cifre  di  quel  marmo.  Ed  cerone  il  tenore,  quale 

10  'l  leggo ,  e  come  mi  pare  da  leggersi  per  in- 
telligenza della  storia  — ■  Urbis  praesentis  capi- 
taneus  existens  Buccanigra  Guilielmus  fieri  me 
jussit;  postmodo  pigra  non  cura  sursum  me  trans- 
tulit  aeta/is  in  usum  frater  Olivcrius  vìr  mentis 
aeumine  dives. 

Vedremo  come  la  torta  lettura  dell'  epigrafe 
guidasse  quel  degno  uomo  in  un  labirinto,  da 
cui  tenta  d'  uscire  per  mezzo  di  congetture  tra- 
fili et  moduli  ciuitatii  Jartuensi*  tmam  

in  Caligano  cum  petreriil  et  lapi&ldnit.  1257  ete.  —  V. 

11  Cuneo.  Dalla  qualità  che  rien  itala  a  questo  frale  Oli- 
viero, si  convince  che  la  fabbrica  del  molo  non  fu  comin- 
ciala da  Marino  Boccanegra  come  afferma  il  Soprani  ed 
altri  scrittori,  ma  molti  anni  innanzi. 

1  II  Cuneo  trascrisse  cosi  :  Urbi*  praetentii  capitaneut 
rsittent  Buccanigra  Guilielmut  fieri  me  jussit  postmodo  pi- 
gra non  cura  sursum  me  tranttulit ,  et  ti  in  usum  fratris 
Olioerii  vir  menti*  aeumine  dive*.  Lezione  ognun  vede  quanto 
ripugnante  alla  ragione  ed  alla  gramalica.  Gli  errori  ven- 
nero riprodotti  da  chi  riportò  la  lapide,  seguendo  cieca- 
mente lo  scrino  del  Cuneo. 
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che  meno  ragionevoli.  Egli  si  duoli;,  che  man- 
chi nel  marmo  la,  da  tri  o  sia  nascosta  sotto  il 
cordone  dell'  arco;  nuli  idimcno  vuol  supplire  al 
difetto  colla  cifra  che  si  vede  incisa  in  una  di 
crucile  rozze  toste  dì  leone  sporgenti  siili'  esterna 
facciala,  cifra  (com'egli  dice)  che  indica  l'an- 
no I2G0.  Tali  teste  di  forma  cilindrica,  e  quel- 
l'altra che  vediam  collocala  al  disotto  della  sud- 
detta iscrizione  1  si  credono  recate  da'  genovesi 
dalla  città  di  Costantinopoli  come  spoglie  del 
distrutto  palagio  de' veneti;  sembra  anzi  assicu- 
rarcene il  Caflaro  quando  scrive,  che  di  colà  si 
recaron  pietre,  c  furono  depositate  in  Genova 
in  domo  acdificala  trd  clapam  ohi,  eh' è  quanto 
a  dire  nella  presente  fabhrtca  a. 

Ora,  così  ragiona  il  Cuneo,  come  furono  ado- 

1  Che  quMl'qjJim.i  lesla  di  Icone  non  fosse  Inorata  per 
questo  laogo  ne  abbiadi  ccrteitn  da  un  foro  rotondo  co* 


3i.1Ito  de%*nel,).« 
ad  prrptluam  rtt  me 
Gtorgii  ad  elupa 
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perali  nella  costruzione  di  questo  palazzo  i  mar- 
mi di  Costantinopoli,-  che  non  giunsero  in  Ge- 
nova colle  navi  d'Antonio  Doris  prima  del  1262, 
se  nclì'  anno  stesso  veniva  espulso  vilmente  dal 
Governo  il  capitano  Boccanegra  che  fece  alzare 
da' fondamenti  l'edilizio?  Per  altra  parte  (se- 
guita egli  )  il  maggior  numero  degli  scrittori  ci 
narrano  che  la  costruzione  di  questo  palazzo 
venne  cominciala  nel  -1262;  ma  è  da  credere 
che  questa  data  debba  riferirsi  al  tempo  in  cui 
venne  ultimalo.  «  É  duopo  pertanto  (  eonchiu- 
«  de)  il  credere  che  gli  scrittori  siano  caduti 

■  in  un  tale  errore ,  perché  non  fu  mai  osscr- 

■  vaia  la  detta  iscrizione,  che  nessuno,  per 
«  quanto  possiamo  conoscere,  ha  mai  riferita  ». 

Dobbiamo  avvenire  innanzi  di  mettere  in 
chiaro  gli  equivoci  del  Cuneo,  e  di  chi  gli  tenne 
dietro  alla  cieca,  ch'egli  nou  le,ssc  con  esattezza 
neppur  l' anno  inciso  presso  la  testa  di  forma 
cilindrica  murata  a  destra  sovra  il  prospetto, 
eh' è  il  1250  scritto  in  questa  guisa,  colla  giunta 

d'una  croce  ^IC£^  c  non  il   12G0,  come  a 

lui  parve;  onde  ne  trasse  una  conseguenza  fa- 
vorevole al-  suo  falso  sistema  congetturando  che 
i  genovesi  segnassero  con  questa  cifra  1'  epoca 
in  cui  si  gittarono  i  fondamenti  del  palazzo. 
Ella  è  còsa  evidente  che  questa  data  esisteva 


GionxvTA.  275 
sul  marmo  prima  eh'  esso  insieme  agli  altri  ve- 
nisse recato  da  Costantinopoli,  e  accennava  fuor 
di  dubbio  o  alla  fondazione  o  ad  altra  partico- 
larità riguardante  il  palazzo  edificato  colà  da' 
veneziani  e  distrutto  dai  genovesi. 

Quanto  all'innalzamento  del  nostro,  non  mì 
par  dnopo  di  vagare  in  supposizioni,  o  tacciar 
di  fallo  gli  storici  per  conciliare  le  loro  auto- 
rità coli' autorità  della  lapide.  Questa  ei  dice 
chiaro,  che  il  palazzo  fu  ordinato  da  Guglielmi) 
Boccanegra  mentre  teneva  la  dignità  di  capitano 
del  popolo;  che  poscia  lo  edificò  sollecitamene 
per  vso  di  venturi  l'architetto  fra  Oliviero,  uo- 
mo d' acuto  intelletto.  Due  particolarità  son  da 
osservarsi  specialmente  nel  conteslo  di  que'  ca- 
ratteri, il  postmodo,  e  Y  aetatìs  in  usum;  l'uno 
pare  indicarci  che  alla  fabbrica  si  diede  opera, 
sbalzalo  che  fu  dalla  sua  carica  il  Boccanegra, 
l'altro,  che  il  palazzo  fu  destinato  a  chi  altri 
gli  succedesse  nel  governo  per  andare  di  secoli. 
Ed  ecco  il  come  si  concilia,  che  i  marmi  por- 
tati da  Costantinopoli  si  usassero  nella  costru- 
zione, e  come  gli  scriitori  movessero  da  sicure 
notizie,  registrandola  sotto  il  1262. 

Risoluti  questi  dubiti ,  si  prosegua  nella  de- 
scrizione. Conviene  segregare  ii  lavoro  primitivi 
dagli  accrescimenti  falli  al  palazzo  in  varie  epo- 
che,  e  per  ciò  che  riguarda  il  prospetto,  dislin- 
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guere  le  parti  originali  dalle  giunte  o  mutazioni 
particolari  fatte  nel  corso  degli  anni.  La  pianta 
pubblicata  dal  benemerito  Cuneo  ci  fa  eredere 
che  V  edilìzio  descrivesse  un  quadrilungo,  che 
si  può  limitare,  in  larghezza  a'  due  pilastri  che 
sulla  facciata  verso  città  terminan  gli  archi  sor- 
retti nel  rimanente  da  colonne  di  pietra,  e  in 
altezza  alla,  cornice  di  stile  più  moderno,  che 
poc' oltre  a  metà,  divide  quasi  i  vecchi  favori 
dai  nuovi.  Le  arcate  a  sesto  acuto  sono  cinque, 
tra  le  quali  la  mezzana  serve-di  porta,  e '1  cor- 
po intero  dell'  edilìzio  è  di  pietre  quadrate  tolte 
da  cave  nostrane ,  e  come  piace  a  taluni  dal 
luogo  di  Promontorio;  il  disegno  robusto  ed 
imponente ,  degno  di  que"  secoli  che  studiavano 
a  solidità  più  che  a  bellezza.  Sulla  destra  parte 
vedesi  appesa  grossa  porzione  della  catena  pi- 
sana. 

Accenno  brevemente  le  diverse  aaipliazioni. 
Rei  -1368,  essendosi  moltiplicali  gli  uffizi  per  gli 
enormi  balzelli  accresciuti  dal  doge  Gabriello 
Adorno,  per  cura  di  lui  s'ampliarono  la  prima 
volta  i  locali.  Riunite  le  compere  nel  -1-507,  si 
aggiunsero  due  stanze  dalla  parte  del  mare.  Nel 
4-Ì54  il  palazzo  fu  ceduto  alla  Banca  di  S.  Gior- 
gio, e  d'  allora  in  poi  vi  si  fecero  lavori  di  qual- 
che momento,  e  nel  -1535  fu  ristorato  per  in- 
tero. Ma  la  maggior  opera  è  del  457-1;  quando 
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V  amministrazione  cìnse  a  sue  spose  di  nuova 
fabbrica  l'antica,  tranne  dal  lato  delta  strada, 

e  formò,  .olire  a  varie  stanze.  Li  gran  sala,  clic 
vince  in  capacità  ogni  espctlaliva. 

Sulla  facciala  restano  appena  le  tracce  d'  un 
affresco  lavoratovi  da  Carlo  del  Nemtegm ,  in- 
vitalo circa  il  Ì.jìo  a  Genova  dal  doge  Ottaviano 
Fregoso.  Rapprescnlava  il  santo  limolare  della 
Banca  in  allo  di  trafiggere  il  dragone,  ili  cui 
si  vedono  ancora  le  parti  principali;  tulio  il  re- 
sto del  dipinlo  venne  sformalo  piò  che  dal  lein- 
po,  dall'apertura  di  moderne  fineslre.  L' iscri- 
zione, ora  illeggibile  in  gran  parte,  scritta  di 
semplice  colore  al  disopra  della  cornice ,  allude 
all'esemplare  dell'antichissimo  sigillo  della  Re- 
pubblica, quivi  esistente  insiuo  a  metà  del  pas- 
sato secolo,  in  cui  vedovasi  un  grifo,  insegna 
di  Genova,  premente  un'aquila  ed  una  volpe 
insegne  dell'  iniperator  Federigo  e  de' pisani,  e 
intorno  il  mollo:  Grjrpkus  ut  has  angttj  sic  kos- 
tes  Janua  frangi t.  Questo  marmo,  tolto  nel  17."il 
dal  primo  luogo  fu  incastralo  nel  muro  sopra 
la  porta  che  dal  salone  metteva  aulicamente  ali  i 
sala  dell'uffizio  de'  Protettori,  con  una  lapidi; 
in  memoria  del  traslocamelo.  Vi  rimane  tuttoi  i 
l'epigrafe',  ma  la  scultura  nel  trambusto  della 
rivoluzione  accaduta  sullo  spirare  del  selleremo, 

1   Fetustum  ijmiuensium  tiyilli  ex." in; far  quo  htttt  iiucripìa 
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scomparve, -e  forse  per  sempre,  agli  oecbi  del 
pubblico. 

Dirò  anche  della  facciata  che  guarda  al  mare, 
brevemente,,  essendo  oggimai  pressoché  con- 
sunta 1'  opera  da  cui  riceveva  il  maggior  lustro. 
Parlo  de'  vigorosi  affreschi  eseguiti  sovr'  essa  da 
Lazzaro  Tavarout,  de' quali  restano  le  tracce  e 
qua  e  là  brani  interi,  come  a  mostrarci  (piai 
fosse  il  dipinto,  che  ì  sali  della  soggetta  marina 
ci  tolgono.  Questo  era  il  partimento;  nel  campo 
mezzano,  vastissimo,  figurò  S.  Giorgia  vincitore 
del  drago,  in  alto  sul  fregio  maestose  figure  di 
Virtù  reggenti  lo  stemma  della  Repubblica,  e 
putti  con  simboli,  nella  parie"  inferiore  i  più  il- 
lustri togati  a  chiaroscuro,  compendiando  per  tal 
forma  la  grandezza  dello  stabilimento,  V  onor 
del  Comune.  Si  rammenta,  benché  in  sì  misero 
stato,  quest'opera  come  la  più  degna  di  quel- 
l'affrescante; e  quel  che  avanza  par  giustificare 
la  faina;  tale  è  il  nerbo,  e  la  pienezza  de' co- 
lori. Al  sommo  del  prospetto  s'alza  nel  mezzo 
un  picciolo  campanile  entrovi  1'  orologio  che 
serve  a  comodo  de'  navigami  ancorati  nel  porto. 
Sovra  la  campana  sì  legge:  Anno  4667  —  Dum 

—  Gryphus  ut  hag  angil,  sic  hoslea  Janua  fraogil  —  a 
fronte  harum  aedium  dejcctum  inoictae  Patmm  fortitudini t 
et  Ubertatis  monumentimi  fiHit  ob  eadem  domi  et  belli  feli- 
citar gesta.  Rett,  aano  noceti. 
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campana  sonans  eie  acquo  divido  tempuSj  e  po- 
scia il  nome  del  fonditore:  Petrus  Hemony  me 
fecit  Amstehdami  '. 

Chi  ascende  le  scale  che  conducono  agli  an- 
liclii  uffìzi  della  Banca,  or  .destinali  a' doganali, 
chi  ne  visita  ogni  sala,  ne  interroga  i  marmi, 
ie  lapidi  e  le  memorie,  si  riconduce  al  pen- 
siero gli  augusti  edilìzi  ove  ì  greci  e  i  romani 
aduna van  le  imagini  de'  più  chiarì  cittadini,  a 
tributo  di  riconoscenza,  a  stimolo  dì  virtù.  Non 
è  luogo  in  Genova  dove  l'amor  dì  patria  sì  onori 
d'esempi  così  illustri  e  di  nomi  tanto  famosi, 
v  ragioni  al  nostro  intelletto  con  maggior  forza. 
Ogni  lapide  fa -memoria  d'un  benefizio,  ogni 
statua  ti  consiglia  ad  emularli.  Qua  1'  una  ti  di- 
ce: Dùcile  a  me  uCì/itati  può/icae  inscrvire  3  e 

'  •  Avvi  in  Genova  una  tradizione,  che  la  Repubblica 

•  d'  Olanda  abbia  Tallo  dono  a  quella  di  Genova  della  cara- 

•  pana  che  esiale  sulla  torre  del  palazzo  ducale  dopo  che, 
>  richiestane,  arcale  inviato  copta  dello  sue  costituzioni. 

•  —  Seri  iva  questa  campana  por  convocare  i  consigli  della 

•  Repubblica,  ma  sopra  la  medesima  leggesl  :  Dux ,  Cu- 

■  bernatores  et  Praairatores .-  Joannei  Chatatiis  civis  Brixiae 
t  fedi.  1570  mentis  octol/ris.  Perciò  siamo  inclinali  a  cre- 

•  dere  che  a  S.  Giorgio  piuttosto  fosse  regalala  quella  det- 

■  l'orologio  suddetto,  per  averla  dato  comunicazione  du' 
i  guai  regolamenti.  Il  nome  del  Tonditore  ed  il  luogo  di 

•  sua  costruzione  co  ne  danno  forte  argomento  ».  —  Carlo 
Cuneo  —  Memorie  sopra  l'  antico  dedito  pubblico  cu. p.  200. 
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qui  un'altra:  Esemplo  meo  disclte  patriae  ues- 
tr'ae  òenefucere ,  e  colà  una  terza:  Quid  patriae 
non  suadet  amori  Fra  tanti  simulacri  che  ha 
l'atrio,  e  la  gran  sala,  ed  ogni  stanza,  quai 
nomi  ci  ritornano  sul  labbro,  quanti  documenti 
di  virtù!  Qual  genovese  non  resterà  compreso 
di  meraviglia  e  di  gratitudine  innanzi  all'effigie 
d'un  Francesco  Vivaldi,  d'  un  Luciano  e  d'un 
Eliano  Spinoli ,  d'  un  Ansaldo  .  Grimaldi ,  d'  un 
Giano  Grillo,  d'un  Battista  Grimaldi? 

Benché,  ragionando  di  vecchi  fatti,  a  molti 
sembrerò  straniero ,  mutate  come  sono  le  sortì 
civili,  e  illanguidito  lo  spirito  de' nostri  Padri. 
11  palazzo  di  S.  Giorgio  non  è  oggimai  quel 
tempio  della  prosperità,  del  nerbo,  della  gran- 
dezza pubblica  che  parve  a"  nostri  antichi,  è  una 
.imagine  di  savia  istituzione .  che  pochi  intendo- 
no o  si  curano  d'intendere;  e  questi  simulacri 
restano  monumenti  di  storia,  preziosi  al  dotto, 
muti  ali  »  maggior  parte  di  costoro  che  pur  van-_ 
tànó  origine  di  genovesi. 

Non  posso  astenermi  dal  far  parola  d'  alcuni 
siccome  d'oggetti  d'arte,  sebbene  l'altezza  de' 
fatti  e  la  veneranda  memoria  mj,  disvoglino  quasi 
di  scendere  a  cosiffatti  esami.  Direi  riguardo  voli 
per  1'  epoca  la  statua  sedente  di  Francesco  Vi- 
valdi innalzata  (a  quel  che*  pare  )  intorno  al 
1467,  e  le  altre  in  piedi  di  Luciano  Spinola  e 
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di  Domenico  Pastino,  eretta  l' una  nel  -1473, 

l'altra  due  anni  dopo,  ed  ambedue  con  toga  o 
turbante  in  capo  alla  levantina.  Queste  son  lo- 
cate nell'atrio,  come  pure  una  quarta  d'Ambro- 
gio Negrone  commissario  di  Corsica,  scolpita 
nel  1490,  che  per  dignità  d' atteggiamento  e 
d'  espressione  vince  le  suddette  e  può  additarsi 
per  un  monumento  di  scultura  da  far  onore  al 
quintodecimo  secolo.  E  a  dir  vero ,  se  riandia- 
mo collo  sguardo  ognuna  di  queste  figure  e  ne 
esaminiamo  le  date,  ci  sarà  facile  il  riconoscervi 
le  diverse  maniere  clic  governarono  l'arte  in 
Genova  ne' diversi  secoli,  lìen  lungi  dall' ingol- 
farci in  un  noioso  scrutinio,  noi  ci  limitiamo  a 
far  noia  delle  pochissime  che  han  certezza  di 
autore,  o  assai  pregio  di  scalpello,  o  indizi  di 
uno  stile  a  noi  conosciuto.  Delle  prime  e  la  sta- 
tua di  Francesco  Lomellìno  in  una  delle  nìcchie 
inferiori  del  salone ,  sulla  cui  base  l' artista  si 
sottoscrisse  cosi:  Paces  Gurimts  Bissonitw  fiicie- 
bai.  E  seguace  diligenlissimo  della  natura,  e  (le- 
si™ nel  nobilitarla,  d'estrema  evidenza  nelle 
forine  del  volto  e  nelle  estremità ,  di  pieghe 
maestose  c  composte  con  senno;  talché  non  sa- 
prei, qual  altro  dopo  il  Ci  vitali  si  abbia  a  dire 
che  lavorasse  tra  noi  con  uno  stile  che  manife- 
sta coltura  e  grande  maestria  senza  nuocere 
punto  a'  caratteri  del  vero.  L"  epoca  e  del  1509; 
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il  lavoro  unico,  per  quanto  ne  sappiamo,  in 
Genova;  la  palrìa,  la  scuola  del  pari  ignote. 
Taluno  potrebbe  riputarlo  veneto,  ricordando 
che  dopo  la  metà  delio  slesso  secolo  giungeva 
da  Venezia  alle  nostre  contrade  un  altro  Bissoni,' 
che  vi  fondava  una  scuola  di  scultura  in  legno, 
propagata  da  un  figlio  e  da  lodevoli  allievi.  Tro- 
vasi pure  ne'  cartularii  il  nome  di  un  Battista 
da  Crema  che  scolpiva  pel  prezzo  di  L.  340  la 
statua  di'G.  B.  Grimaldi  nel  -1567,  artista  dis- 
uguale al  suddetto  e  da  ingrossarne  il  numero 
de' molti  lombardi  che  mantennero,  direi  quasi 
esclusivamente,  l'esercizio  dell'arte  in  Genova. 
Un'altra  statua,  innalzata  pure  nell'atrio  a  Gero- 
lamo Gentile  ha  tale  impronti  dello  stile  di  Gu- 
glielmo della  Porta  che  l' intelligente  non  può  so- 
spettarla d*allr.i  mano;  nè  la  data  del  -1538  che 
le  sta  a' piedi  vien  contro  all'opinione^  Di  mezzo 
a' difetti  ch'ebbe  questo  milanese,  specialmente 
nel  modo  di  panneggiar  le  figure,  vi  scopri 
belle  doti  d'esecutore,  e  gran  naturalezza  e 
maestrìa  nella  lesta,  ch'io  direi  non  indegna 
del  gitto.  E  per  ultimo  quella  di^  Giano  Grillo 
che  vede  in  alto  a  sinistra  chi  ascende  le  scale, 
partecipa  dell'artista  medesimo;  se  non  che  l'an- 
no del  -1549  scrittovi  sotto,  mal  ci  permette  di 
sostenere  la  congettura.  Se  non  è  di  Guglielmo, 
ho  certezza  che  sia  d'un  qualche  imitatore  a 
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noi  ignoto;  mei  persuadono  Io  stile  gonfio  c  ca- 
ricalo  delle  pieghe,  la  mossa  ardita  oltreraodo, 
e  fin  quella  convenzione  adottata  dal  Della  Por- 
la, di  porre  sotto  1' un  piede  d' ogni  sua  figura 
uno  zoccoletlo  di  più  o  meno  altezza,  per  dar 
varietà  {com'egli  dovea  credere)  alle  gambe, 
e  far  più  fiancheggiala  ed  energica  la  persona. 
Industrie  poco  men  che  ridicole  quando  sono 
continue,  e  lasciano  trapelare  la  ricercatezza. 

II  titolo  dì  S.  Giorgio  dato  alle  Compere,  e 
quindi  al  palazzo,  diede  occasione  a  vani  artisti 
di  lavorarne  l' imagine  o  fuori  o  dentro  dell'  e- 
dificìo.  Vedemmo  il  Mantegna  ed  il  Tavarone 
occupati  in  tal  subbieito;  a' lor  dipinti  si  può 
aggiungere  un  più  antico  del  xv  secolo,  ri- 
posto da  non  molto  in  non  so  quale  delle  pre- 
senti stanze,  una  tela  vastissima  col  Santo  in- 
nanzi a  Maria  di  Domenico  Pio/a,  che  vedesi 
sul  prospetto  di  fronte  nella  gran  sala,  e"l  te- 
ma istesso  trattalo  con  mezze  figure  dal  F!a- 
tella  in  una  tela  semicircolare  da  cercarsi  nella 
prima  sala  dell'archivio. 

Data  cosi  una  rapida  idea  di  ciò  che  riguarda 
il  palazzo  di  S.  Giorgio  sia  dal  lato  dello  scopo 
per  cui  si  fondava,  sia  della  parte  artìstica  della 
quale  specialmente  ci  correa  debito ,  tocchere- 
mo con  maggior  brevità  de' locali  annessi,  cioè 
della  Dogana  e  del  Portofranco.  Non  dissimulo 
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però  che  molte  altre  cose  verrebbero  in  accon- 
cio a  chi  scrivesse  una  storia  del  suddetto  sta- 
bilimento, e  forse  sarebbe  caro,  ov' alcuno  vo- 
lesse studiarne  esclusivamente  i  progressi,  aver 
sott'  occhio  le  lapidi  che  vi  son  quasi  innumere- 
voli. Ma  se  il  Cuneo  medesimo  che-  intorno  alle 
Compere  ed  alla  Banca  compilò  un  non  picciol 
volume,  ne  omise  la  maggior  parte  come  su- 
perflua alle  cognizioni  più  utili,  ognun  vede 
quauto  mal  si  convenga  al  nostro  assunto,  non 
dico  il  dar  copia  di  que'  marmi ,  ma  il  farne  più 
lungo  discorso. 

S'  entra  alla  Dogaka  per  la  porta  che  fa  pros- 
petto ai  vestibolo  inferiore  del  palazzo,  ove  è 
appena  da  notarsi  un  dipinto  ad'olio  d' Antonio 
Puppo  col  Crocifisso  e  varii  santi.  Fin  dall'epoca 
in  cui  il  presente  edificio  serviva  a  residenza 
del  capo  del  Governo,  ond'  avea  nome  di  Palazzo 
del  Comune  al  mare,  vi  erano  stabiliti  gli  uf- 
fizi per  certi  introiti ,  come  i  denari  del  mare, 
la  riva  grossa,  il  vino,  il  pedaggio  di  Gavi  e 
Voltaggio,  e  l'uno  per  cento,  imposizione  di 
Francia.  Ma  al  pian  terreno  ed  in  alcuni  locali 
dell'ultimo  piano,  siccome  leggesi  in  antiche 
scritture,  erano  collocati,  oltre  i  delti  uffizi  del 
pedaggio  e  del  mare ,  quello  della  Dogana ,  quello 
della  Darsina,  e  le  carceri  '. 

1  7,  Cuneo  —  pag.  902. 
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Destinato  il  palazzo  alle  Compere,  la  direzione 
suprema  dogi"  impiegati  doganali  spettava  ai  pro- 
lettori di  esse,  rappresentati  d:i  un  ufficiale  col 
titolo  dì  governatore  ;  il  modo  amministrativo 
non  era  gran  fatto  dissimile  dall'attuale.  FÌP  dal 
1570  la  Carovana  o  compagnia  de'  facchini  ber- 
gamaschi presta  i  suoi  servigi  con  diritto  esclu- 
sivo in  questa  Dogana;  dal  numero  di  dodici 
salirono  fino  ai  trecento  dopo  lo  stabilimento  del 
Portofranco.  Aveano  regolamenti  proprìi,  e  per 
capi  due  consoli,  i  quali  invigilavano  ad  ogni 
operazione.  La  compagnia  stavi  mallevadrice  de' 
falli  in  cui  cadessero  i  proprii  individui,  e  in 
caso  di  delitto  li -cassava  e  puniva  severamente. 

Gli  uffizi  vennero  traslocati  da  poco  tempo, 
tome  accennammo,  nel  gran  salone  della  ces- 
sala Banca;  nel  pian  terreno  serve  ogni  locale 
a  ripostiglio  delle  merci. 

Ora  del  Portokratìco.  Da'  secoli  più  remoti  fin 
presso  al  xvn  ogni  nave  mercantile  che  appro- 
dasse nel  porlo  di  Genova  si  assoggettava  ad  un 
dazio  più  o  meno  grave,  tanto  sulle  persone  de' 
naviganti,  come  sulle  merci  che  formavano  il 
carico.  Una  parte  di  tali  introiti  era  devoluta  al- 
l' arcivescovo  come  decima  del  mare;  se  non  che 
le  imposizioni  occasionarono  le  frodi,  sbarcan- 
dosi da'  più  avveduti  te  mercanzie  in  ispiagge 
fuor  di  città,  onde  1'  arcivescovo  stesso  fu  udito 
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richiamarsene  alla  vigilanza  del  Comune,  il  qua- 
le provvide  coli'  obbligare  i  navigli  a  recarsi  nel 
porto  per  la  spedizione  de' carichi  innanzi  di 
porli  a  terra;  ma  quel  eh' era  rimedio  all'inte- 
resse dell'  erario ,  tornava  a  nocumento  e  ste- 
rilità del  commercio. 

Mutossi  consiglio,  e  nel  -1505  fu  bandito  a 
tre  anni  il  portofranco  pe'  cereali  soggetti  alla 
gabella  del  grano,  alle  navi  che  recassero  oltre 
alle  trecento  mine.  La  manifesta  utilità  che  ne 
venne,  fece  prorogare  quel  tempo  più  e  più  vol- 
te, finché  nel  -1623  fu  accordato  il  privilegio 
per  anni  dieci  alle  merci  di  molte  altre  ragio- 
ni ,  e  in  capo  a  tal  termine  trovassi  per  siffatta 
guisa  cresciuto  il  commercio,  che  fu  duopo  am- 
pliare i  magazzini  di  deposito;  crebbe  poi  oltre 
ogni  credere  quando  i  benefizi  suddetti  vennero 
accordali,  tuttoché  con  alcuna  limitazione,  alle 
merci  di  transito  all'  estero.  Sentirono  i  vantaggi 
non  solo  i  cittadini  ma  gli  stranieri ,  e  le  co- 
storo navi  si  videro  affollate  nelle  nostre  acque; 
donde  un  nuovo  bisogno  d'  aumentare  i  magaz- 
zini in  vicinanza  del  mare.  D'ogni  lato  erano 
circondali  i  già  fatti  da  pubblici  edilizi,  tra' 
quali  il  locale  de' Forni,  consistente  in  quattro 
isole  con  piazza  quadrata  nel  centro.  I  Protet- 
tori di  S.  Giorgio  chiesero  nel  4635  la  conces- 
sione d'altre  fabbriche,  e  1' ottennero  dopo  sei 
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anni  di  ostinale  opposizioni  del  Magistrato  di 
guerra,  de' Padri  del  Comune,  e  de'  proprie larii 
de'  fondi  limitrofi. 

Esteso  nel  1707  il  privilegio  del  Portofranco, 
dal  quale  erano  eccettuate  alcune  merci,  a  qual- 
sivoglia nave,  per  Li  prosperità  che  si  vedea  ri- 
dondarne a'  cittadini ,  non  andò  mollo  che  di- 
vennero angusti  per  la  terza  volta  i  magazzini, 
e  convenne  all'  amministrazione  di  S.  Giorgio  far 
richiesta  dello  stabilimento  de'  Forni,  il  quale  fu 
accordato  a  patio  che  a  spese  della  Banca  si 
edificasse  in  luogo  più  acconcio  un  altro  palazzo. 
Del  qual  debito  si  sciolsero  i  Protettori  nel  4722., 
scegliendo  per  la  nuova  fabbrica  il  colle  di  Ca- 
stelletto, ove  grandeggia  tuttora  il  locale  de' 
Forni,  porzione  del  quale  fu  occupata  in  epoca 
più  recente  per  !e  officine  della  Regia  Zecca. 
Mei  tempo  stesso  si  ordinò  la  costruzione  de' 
nuovi  magazzini,  nè  si  mancò  di  fare  altre  ag- 
giunte in  progresso  d'anni,  e  con  savio  pen- 
siero furon  lutti  ridotti  ad  eguale  altezza  e  ta- 
stila, e  ristorati  con  gusto  più  solido  che  gaio. 

Le  mura  che  oV  ogni  lato  circondano  il  Por- 
tofranco, le  nobili  porte  che  ad  esso  introdu- 
cono, la. spaziosa  e  ben  selciala  via  che  lo  per- 
corre y  diramandosi  in.  istrada  secondarie ,  le 
fontane  che  danno  acqua  opportuna  ai  bisogni, 
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piuttosto  d"  una  piccola  città  che  d' un  luogo  de- 
stinato a  mercantili  faccende,  I  magazzini  ascen- 
dono al  numero  di  trecento  cinquantacinque, 
divisi  in  quartieri,  ognun  de' quali  si  distingue 
col  titolo  d' un  santo.  Fra  il  ponte  della  mercan- 
zia che  gli  è  attiguo  sul  lato  sinistro,  e  quello 
de'  Cattanei  è  una  comoda  calata  ove  approdano 
e  sbarcano  le  lor  mercanzie  i  piccioli  legni;  ed 
altri  locali  di  deposito,  indipendenti  da'  suddetti, 
si  formarono  occupando  porzione  deil*  antico  lo- 
cale della  Darsina. 

L'  affluenza  de  navigli  esteri  nel  nostro  porto, 
non  fu  mai  così  grande  come  in  seguito  al  sis- 
tema di  neutralità  promulgato  dalla  Repubblica 
nel  -1789  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia; cessato  questo  sotto  la  francese  signoria, 
il  Portofranco  restò  deserto.  Più  tardi,  unita  Ge- 
nova agli  stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  per 
Sovrana  munificenza  tornò  il  commercio  a  no- 
vella vita,  per  la  facoltà  di  transito  concessa 
alle  merci  da  recarsi  all'estero,  per  gli  smi- 
nuiti diritti  d'ancoraggio,  per  la  libertà  procu- 
rata per  ogni  dove  alla  bandiera  nazionale.  A 
tanti  favori  mostrossi  riconoscente  la  Camera  di 
Commercio,  tenendone  memoria  in  lapide  mar- 
morea locata  sovra  un  arco  innalzato  con  dise- 
gno d'Ignazio  Cordella /dettata  dall'illustre  cav. 
G.  B.  Spotorno: 
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Riduco  in  brevi  parole  quel  che  dalla  parte 
artistica  è  degno  di  scriversi  circa  il  Portofranco 
e  i  luoghi  annessi.  Il  ponte  de*  mercanti  fu  am- 
pliato nel  e  munito  d'  un'  elegante  porta 
d'ordine  rustico  in  travertino,  co' disegni  e  la 
direzione  di  Giacomo  Jicardo  da  Cuneo,  arcni- 
tetto benemerito,  come  il  fratello  Giovanni,  della 
nostra  Repubblica,  per  opere  di  civile  utilità 
condòtte  con  molta  perizia  in  varii  luoghi  di  Ge- 
nova. Recente  lavoro  è  la  Loggia,  che  d'  ordine 
della  Camera  dì  Commercio  sì  fece  ad  un  lato 
del  ponte  per  ripararvi  le  merci  dalle  intein- 
AmKitt  Guida  di  Gtnova  Voi,  II-  13 
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perle;  della  quale  si  dee  lode  all'architetto  Igna- 
zio Gardella.  Sarà  per  avventura  chi  desideri 
alla  solidità  di  tal  fabbrica  unita  una  sveltezza 
maggiore;  ma  le  prefisse  misure,  e  le  conve- 
nienze dell'opera  fanno  scusa  al  beli* ingegno 
dell' artista,  che  ampiamente  è  giustificato  ove 
die' saggi  non  inceppati  da  riguardi,  liberi  in 
maggior  campo. 

1  Qaesl'  opera  Tenne  intrapresa  il  gennaio  del  1834,  e 
compila  in  novembre  1835. 

La  sua  pianta  è  un  rettangolo  di  metri  90  di  larghezza 
per  metri  23  e  5  centimetri  di  lunghezza,  talché  ricuopre 
una  superficie  di  melrf  441  ,  e  presenta  Ire  ampie  arcale 
per  ogni  lato,  i  di  cui  piedritti  non  occupano  che  il  tredi- 
cesimo dell'area  totale. 

Tutti  i  pilastri  della  Loggia  sul  ponte  della  Mercanzia,  e 
le  corone  delle  dodici  arcale  della  stessa  sono  in  pietra  da 
taglio  proveniente  dalle  caie  dell'isola  Palmaria,  rimpetto 
aporia-Venere,  pregevole  per  la  sua  durezza,  quasi  della 
medesima  specie  del  marma  nero  di  Porlo  Tenere,  e  per 
la  sua  tinta  oscura  dà  maggior  risalto  ai  serragli  delle  ar- 
cale e  cornici  delle  imposte  che  ricorrono  tanto  esterior- 
mente, quanto  nell'interno  dell' edlfiìio,  eseguiti  in  marmo 
bianco  di  Carrara. 

Od  corniciano  architravato  dorico  eoo  modiglioni  corona 
l;  edilizio ,  ed  il  coperto  disposto  a  due  pioventi  lascia  luogo 
a' frontoni  ne' due  prospetti  lauto  veiso  la  città,  che  dal 
lato  del  porlo,  ed  ambidne  sono  ornati  di  statue  al  mezza 
ed  ai  lati. 

Tatto  il  tasto  tetto  di  questa  Loggia  e  sostenuto  da  un 
nuovo  sistema  d'armatura  a  cavallelU  ribassali,  «  senza  tl- 
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Per  quel  eli' è  pittura,  In  suoi  frammenti  an- 
che il  PurtoIrancO  sull'esterna  facciata  che  guar- 
da il  mare;  dico  frammenti ,  perchè  la  salsedine 
che  continuo  spira  ha  fatto  oltraggio  a  questi 
affreschi  siccome  a  quelli  del  Ta\aroue  da  noi 
veduti  testé;  ma  son  di  quel  prezzo  clic  fa  ri- 
go irdevolc  insino  all'  ultimo  -vestigio.  In  varii 
spazi  è  rappresentato  S.  Giorgio  con  diversa 
composizione  e  Io  stemma  del  Comune,  sorretto 
da  putti  elle  più  d'  ogni  altra  figura  resistono 
alle  ingiurie,  quasi  i  men  degni  della  morte  che 
li  minaccia.  Queste  istorie  c  simboli  dipinse  Do- 
malico  Piota j  e  (vuoisi  aggiungere)  toccali  ap- 
pena i  vcnli  anni,  perchè  veggano  i  presenti 
qual  fosse  la  gioventù  degli  antichi,  ilo  detto 
che  saranno  pregevoli  finché  rimanga  brìcciol  di 
crosta  sul  muro ,  poiché  il  maggior  merito  è  ne" 
colori,  specialmente  delle  carni,  cosi  succose 
in  una  estrema  leggerezza ,  che  per  ciò  solo 
usiamo  anteporle  a  (piante  potè  impastarne  o 
prima  o  dopo  di  queste-  Parve  a  taluni,  che  la- 
vorando quivi  imitasse  il  Cortona;  mi  essendo 
ceito  dalla  sua  vita  come  il  Piola  non  fosse  per 
anco  uscito  di  patria,  siam  costretti  a  far  eco 
a  quel  vecchio  detto:  che  talvolta  più  geriii  or- 
nali, di  guisa  clic  l'interno  sudino  n  padiglione  1bkU  ap- 
parire [ulta  l'allena  fleti* Piiillcio,  non  rimanendoli  qiifcsi 
spuli)  perduto  tra  il  tuffino  c  le  tra  va  tu. -e. 
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rivano,  senza  farsi  scorta,  ad  Una  mela.  Tale. 
rassomiglianza  si  scopre  ne' panni,  nell'uso  de 
più  fini  azzurri,  nalla  gentilezza  de' volti,  nella 
movenza  delle  figure;  bellezze  che  in  progresso 
non  abiurò,  ma  per  fretta  o  per  minore  studio 
non  mantenne  sempre  con  ugual  zelo;  onde  gli 
si  potrebbe  dire,  che  passato  di  slancio  dall'e- 
nergico stile  di  Valerio  Castello  a  quesl'  altro 
delicatissimo,  volesse  mostrare  co' primi  esperi- 
menti fin  dove  potea  giungere. 

Chi  esce  del  Portofranco  per  la  porta  vicina 
all'  antichissima  Chiappa  dell'  olio ,  trova  una 
piazza  che  serve  a  mercato  delle  erbe,  ed  ha 
nel  mezzo  una  fonte  con  un  putto  in  marmo  fi- 
gurante l' inverno,  scolpito  da  Francesco  Schiaf- 
fino dietro  un  modello  del  Rusconi  suo  maestro 
in  Roma.  E  continuando  in  dritta  linea,  riesce 
alla  piazza  de' Marini j  ove  è  da  notarsi  un 
palazzo  che  fu  de'  Negroui ,  ora  proprietà  di 
molti,  poiché  dopo  tanto  mutamento  di  domi- 
niì,,  conserva  tuttora  due  stanze  dipinte  con 
molta  gentilezza  da  Jacopo  Ant.  Boni. 

Ma  noi  senza  fermarci  a  cose  di  lieve  mo- 
mento, e  sciolto  il  debito  dell'  accennare  quanto 
T  importanza  e  la  grandiosità  di  questi  stabili- 
menti sembrava  richiedere,  affrettiamo  il  nostro 
crmmino  alla.'  piasse  di  Banchi così  detta  dac- 
ché fu  destinata  a  convegno  de'  mercanti .  -?  a 
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luogo  di  commerciali  faccende,  come  diremo  in 
appresso.  A  colati  notizie  preceda  la  descrizione 
della  Chiesa  che  sorge  ne]  bel  mezzo,  dedicala 
a  S.  Pietro.  Nomasi  aneli'  essa  di  BaKCJD  per 
ragione  del  luogo  in  cui  fu  innalzala,  non  pri- 
ma del  4583;  ma  sappiasi  d'un  altro  tempio 
che  nel  sito  medesimo  esisteva  da  secoli,  uguale 
nel  titolo .  ma  con  diverso  appellativo.  Diceasi 
quello  S.  Pietro  della  Porla;  né  è  molto  oscura 
l'origine  di  tal  soprannome.  Sorgea  lunghesso 
la  spiaggia  del  mare,  e  in  vicinanza  di  esso 
era  uno  scalo  (  se  non  erra  il  Ganducio  )  per 
dove  i  navigli  metteano  a  terra  lor  merci,  e 
ancor  più  presso  una  porta  die  usciva  al  lido, 
costruitavi  l'anno  tiO-i  da  Carlo  Magno,  poiché 
ebbe  rivendicata  l' Italia  dal  giogo  de'  longobar- 
di; quindi  il  vecchio  titolo,  perdutosi  col  tem- 
po e  colle  innovazioni.  Da  certi  avanzi  di  an- 
tichi idoli  trovali  nello  scavarsi  le  fondamenta 
deli'  attuai  chiesa  non  mancò  chi  traesse  1'  orì- 
gine di  quella  prima  infili  da'  tempi  pagani;  giu- 
dizio da  non  rigettarsi  per  improbabile,  ad  ogni 
modo  da  torsi  in  conferma  d'  un'  antichità  re- 
motissima. Non  vuole  ammettersi  per  cosa  certa 
che  l'imperatore  Ottone  I  nel  972,  tra  le  con- 
cessioni falle  al  monastero  di  S.  Colombano  di 
Bobbio,  scrivesse  il  S.  Pietro  de  l'orla  sogget- 
tandolo all'i  giurisdizione  dì  que*  Benedjtlini  j  del 
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.elio  si  disse  prova  di  una  dipendenza  che  questa 
chiesa  avesse  poscia  verso  l' abbazia  di  santo  Ste- 
fano in  Genova,  occupata  da' monaci  di  Bobbio 
costrutta  appena;  dipendenza  che  per,  opera  c 
consiglio  del  vescovo  Sigifrcdo  le  fosse  tolta, 
mediante  lo  sborso  di  L.  cinquanta.  Le  discor- 
die civili  affrettarono  la  rovina  di  sì  augusto 
monumento.  Volgca  fanno  iòiìS  quando  guelfi  e 
ghibellini  venuti  a  zuffa  sanguinosa,  scorrazza- 
\  :ino  per  questi  luoghi  ebbri  di  furore ,  irrom- 
pendo, chi  potea  meglio,  a' danni  degli  avver- 
sarli. Soggiacquero  i  secondi,  e  ventidue  delle 
lor  case  in  poco  d'  ora  furon  mucchi  di  rollami 
e  di  cenere;  uè  alla  guelfa  rabbia  scampò  il 
santuario  di  Dio,  arso  in  gran  parte  nello  scom- 
buio di  queir  incendio.  Ricovrì)  il  suo  rettore 
alla  vicina  chiesa  di  S.  Paolo,  in  Campetto,  e 
quivi  amministrò  per  L  avvenire  le  funzioni  par- 
rocchiali; il  S.  Pietro  durò  in  quell'aspetto  di 
desolazione  per  quasi  due  secoli. 

Ma  come  una  pubblica  sciagura  avea  rovinato 
l'antico,  cosi  un'altra  diede  occasione  alla  fab- 
brica del  nuovo  tempio;  dico  la  pestilenza  che 
afflisse  Genova  nel  -1579.  Parve  rallentare  la  fu- 
ria del  morbo  il  giorno  ottavo  del  dicembre, 
sacro  alla  Concezione  di  Maria;  e  bastò  perchè 
il  Senato  le  decretasse  una  chiesa  in  rendimento 
di  grazie.  Ebbe  principio  1*  opera  quattr'  anni 
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appresso,  siccome  accennammo,  comprate  c  rase 
al  suolo  ilne  cose  per  maggior  campo  al  lavoro, 
l'ima  di  Goffredo  Demarini,  L*  altra  ili  Giannotto 
Lomelfi  no ,  die  palleggiò  nel  contrailo  il  gius- 
patronato  del  coro,  eseguita  che  fosse  la  fab- 
brica. Il  titolo  di  S.  Pietro  sopravvisse  alla  di- 
struzione, sia  perchè  il  popolo  è  difficile  e  tardo 
a  spogliarsi  delle  auliche  abitudini,  o  il  Senato, 
per  sciorre  il  volo  a  Maria  >  non  credesse  ne- 
cessario lo  spegnere  uni  memoria  di  tanti  secoli. 

Taddeo  Cartone  compose  il  disegno;  clic  è 
un'unica  nave,  non  vasta,  ma  di  forine  genti- 
li, con  elegante  cupola  e  qiiullro  altari  olire  il 
principale,  due  minori  sul  primo  ingresso,  e  gli 
altri  più  grandi,  die  li  ancheggi  andò  la  cupo- 
la, segnano  le  tracce  d'una  croce  latina.  Al- 
l' esterno  immaginò  un  vestibolo  a  cui  s'  ascen- 
de per  comoda  scala,  e  inlorno  alla  chiesa  una 
galleria  scoperta,  che  all'atrio  medesimo  si  con- 
giungc  d' ambo  i  lati.  Ogni  prospetto  esteriore 
rimase  imperfetto  e  rozzo  nonostante  il  corso  di 
due  secoli  e  mezzo;  tristo  annunzio  pel  decoro 
della  chiesa,  smentito  però  dalle  opere  interne. 
A  queste  diede  I'  ultima  mano  Daniello  Casella 
allievo  del  Ca  rione ,  distrailo  forse  il  maeslro 
o  dalle  sculture  che  lavorò  per  la  chiesa,  od 
occupato  in  altri  lavori,  Puossi  credere  che  a 
quest'altro  lombardo  spellino  gli  ornamenti  mar- 
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more!  che  abbellano  ogni  parete;  ma  le  plasti- 
che figuranti  misteri  della  passione  sul  vòlto 
dell'aitar  maggiore,  taciute  in  ogni  libro,  son 
fuor  di  dubbio  lavori  più  moderni.  E  questo 
serva  per  cenno  delle  opere  che  ogni  osserva- 
tore può  sui  primi  sguardi  analizzare  per  pro- 
prio discernimento. 

Per  dir  di  quelle  eh'  han  più  certezza  d'  au- 
tore, e  maggior  bisogno  di  guida,  comincio 
dagli  affreschi  del  vestibolo,  unici  che  durassero 
infino  a'  tempi  nostri  di  G.  B.  Boiardo.  Sono  a' 
lati  della  porta  in  due  quadri  i  san  li  Battista  e 
Carlo,  e  varii  togati  in  atto  d'  ossequiare  N.  D.; 
nel  mezzo  entro  un  tondo  il  titolare,  e  sul  vòlto 
in  difficili  scorci  angioletti  che  recano  i  simboli 
della  passione.  Il  dipingere  a  fresco  di  questo 
artista  dei  quale  s'ignora  la  scuola,  non  mi  ri- 
trae dall'  opinione  eh'  io  ne  ho  falla  sulle  poche 
tavole  ad  olio,  di  cappuccinesco  cioè  e  ne' me- 
todi e  nel  gusto.  Anzi  ne  'parrà  imitatore,  se 
pur  altri  vi  scorge  quel  che  a  me  pare  di  scor- 
gervi; risolutezza  di  tocco  e  bel  nerbo  di  tinte, 
non  quali  si  veggono  nel  maestro,  ma  quasi  in 
via  d'emularlo.  Comunque  egli  venga  giudicato 
per  ciò  eh'  è  della  scuola ,  è  certo  che  queste 
pitture  non  deggiono  passarsi  con  freddezza  da 
chi  lesse  che  il  Baiardo  moriva  nella  pestilenza 
del  1657  in  età  freschissima;  ingegno  svegliato, 


ila  spingersi  in  breve  ove  molti  trovaron  lor 
in  eia. 

Circa  ìe  tavole  che  son  nell*  interno,  implo- 
riamo restauri,  cosa  ingraia  per  noi,  ma  neces- 
saria quando  all'  incerto  danno  de'  ristoratori 
prevalgono  le  certe  ingiurie  del  tempo.  Per  is- 
ventura  non  rara,  la  più  bella  di  queste  è  hi 
men  conservata ,  sia  umido  che  da  tergo  vi  pe- 
netri, o  noncuranza  antica,  o  altro  ni3lo  influs- 
so. Dov'essa,  immune  da  guasti  o  brutture  che. 
siano,  lasciasse  vedere  i  bei  colori  e  la  gentile 
composizione,  il  meno  accorto  osservatore  avreb- 
be già  posti  gli  occhi  sul  Presepio  a  cui  accen- 
no, locato  sul  primo  altare  a  sinistra,  nobilis- 
sima opera  (  a  servirmi  dell*  epitteto  che  il  So- 
prani le  da)  di  Giambattista  Paggi.  L'annovero 
senza  timore  fra  le  più  brillanti  che  uscissero 
da' suoi  pennelli,  e  forse  dopo  eh' ei  tornò  di 
Toscana  invaghito  del  bel  tingere  de'  fioren- 
tini: ce  ne  avverte  un'amenità  e  freschezza  di 
colorilo,  che  vuole  uscir  fuori  qua  e  là  dalla 
maligna  crosta  ond'  è  offuscata  la  tela.  —  Alcu- 
ni affreschi  che  sono  in  alto,  lavoro,  direi  de- 
gli ultimi  Semini ,  non  inerì tan  che  un  rapido 
sguardo. 

Più  degni  d'  esame,  benché  noi  permetta  l'al- 
tezza, son  quelli  della. cappella  che  succede,  vo- 
tiva dell'Immacolata  Concezione  di  Maria,  »e- 
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conilo  attcsta  1"  iscrizione  incìsa  sul  fregio  del- 
l'altare  per  volontà  del  Senato1.  Questi  affre- 
schi sono  dell" Arnaldo;  hanno  argomenti  sim- 
bolici e  desunti  dalla  Bibbia.  Piacciono  in  cosi 
piccioli  spazi  la  copia  delle  figurine  che  il  pit- 
tor  v'introdusse,  e  gli  usati  partiti  della  sua 
prediletta  prospettiva.  La  tavola  della  Titolare 
c  A' Andrea  Semino  s  e  computando  dalla  fonda- 
zione della  chiesa,  lavorata  negli  ultimi  suoi 
anni.  Rende  onore  ad  Andrea  una  certa  novità 
e  ricchezza  di  concetto;  ma  il  color  languido , 
c  "I  pennello  mal  fermo  paiono  accusarne  la  vec- 
chiaia. .  : 

È  dirimpetto  sull'altare  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta nn  quadro  col_ martirio  di  lui  d'  un' Benedetto 
Brandimarte  lucchese ,  venuto  a  Genova  per  ami- 
chevoli uffizi  di  certo  Pompeo  Arnolfini  segreta- 
rio del  principe  Doria.  Inutilmente  vi  si  cerca 
disegno,  così  poco  v'ha  di  natura.  Agl'indizi 
che  ci  dà  il  colorito,  questo  pittor  bizzarro  si 
crederebbe  educato  in  Pisa  sotto  il  Loini  o  in 
Firenze  sotto  altri  seguaci  del  Cigoli,  ma  non 
deesi  contraddire  al  march.  Aut.  Mazzarosa ,  il 
quale  ne' cenni  che  scrisse  de' suoi  lucchesi,  lo 
sospetta  iniziato  o  "nella  scuola  o  sulle  opere  di 

"  D.  O.  M.  Deipara!  VirgiaU  Conctptioni  cloStalc  a  pelli 
liberala  «m  S.  C.  mdlixii  votum  p.  C.  potuere. 
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Agostino  Caracci.  Dipinse  pel  Sig.  G.  B.  Saluzzo 
patrono  della  cappella  1  cotesto  marlirio,  che  il 
Lanzi  chinala  opera  meschina ,  ed  io  aggiungerei 
sprezzata  e  presonluosa  fino  alla  nausea. 

Queste  due  cappelle,  già  doviziose  per  mar- 
mi c  decorazioni,  guadagnano  maestà  da  quat- 
tro stalue  collocate  in  vaga  nicchia ,  lavori  di 
Taddeo  Carlona.  Nella  sinistra  pose  le  figure  de' 
santi  Rocco,  Giorgio,  Sebastiano  c  Gio.  Battista  : 
in  quella  a  destra  de' santi  Giovanni,  Stefano. 
Elisabetta  e  Zaccaria.  Ed  eccolo,  quale  già  il 
vedemmo  a  sant'Ambrogio,  in  questi  ubimi  due 
sanli  plagiario  del  Ch'itali",  quivi  anzi  più  che 
plagiario,  copista  fedele.  Cosa  non  difficile  a  lui, 
elio  in  fatto  di  pratica  valeva  fant'oro,  il  ri- 
produrre esaltamente  i  marmi  del  toscano;  diffi- 
cile però  il  ritrarrle  l'ammirabile  espressione, 
pronta  a  sfuggire  a  ehi  copia  :  e  specialmente 
a'  frettolosi.  Nè  certo  era  Taddeo  quel  paziente 
uomo  da  sudare  intorno  al  Civitali ,  scultore 
tutto  natura,  evidenza  e  semplicità;  avvezzo  co- 
ro" era  al  più  libero  siile  de"  michelangioleschi . 
sul  quale  avanzando  negli  anni  si  formò  nn.a 
maniera,  che  il  fa,  per  così  dire,  uguale  in  ogni 
opera.  Che  le  presenti  statue  sien  frullo  dell'età 

'  Ad  majorem  OH  glnriam  Chritliqwe  l'raectirsorit  lule- 
larii  sui  cui itim  Jo.  Bapta  Salutini  potuit  —  hdxc. 
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provetta  ce.  ne  persuade  1"  epoca  in  cui  venne 
ricostrutta  la  chiesa,  e  il  conferma  1"  esecuzione 
delle  medesime,  frauca  e  magistrale,  ma  non 
così  che  ci  tolga  il  desiderarvi  un  attento  stu- 
dio del  vero. 

Gli  evangelisti  ne'  peducci  delia  cupola  furono 
dipinti  nel  -1684  da  Paolo  Girolamo  Piola  giovi- 
netto allora  sui  -18  anni,  e  timido  pittore  sorve- 
gliato dal  padre.  Ciò  sia  scusa  al  languido  pen- 
nello, e  al  puerile  degli  atti ,  delle  espressioni, 
delle  pieghe,  quantunque  alle  tinte  non  manchi 
leggiadrìa ,  nè  nn  tal  poco  di  gentilezza  a  que' 
volti.  Yidc  poi  Roma,  e  invigorì  lo  stile;  onde 
non  sono  da  trascurarsi  cotesle  figure,  poiché 
in  confronto  delle  sue  opere  virili,  ci  guidano 
a  conoscere  quale  uscisse  di  Genova,  quale  vi 
ritornasse. 

Per  ottimo  è  da  avvertire  un  quadro  del  .ti- 
tolare nel  coro,  non  grande,  nè  di  troppo  me- 
rito, nè  di  stile  abbastanza  deciso,  che  si  po- 
trebbe intralasciar  senza  danno,  se  non  fosse 
V  equivoco  in  cui  possono  incogliere  i  meno 
esperti.  Cesare  Corte  mise  in  tela  Io  slesso  sub- 
bietto  pef  questo  luogo,  e  il  suo  S.  Pietro  vi 
durava  ancora  a' tempi  del  Ratti;  ove  si  tras- 
locasse da  quell'epoca  in  poi,  non  è  cosa  da 
sapersi  «  beli'  agio.  ISè  troppo  rileva  X  indagine, 
pn.rehè  si  sappia ,  come  il  presente  è  dì  lutt*  al- 
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irò  siile,  e  forse  di  ben  altre  misure,  onde  si 
scansi  errore  da  chi  mal  si  conoscesse  di  quel- 
l' artista ,  c  si  rettifichi  uno  sproposito  negli 
scritti  di  coloro ,  che  ciecamente  ricopiando  la 
guida  del  Ratti,  presumono  di  dare  a  Genova 
uh  compiuto  e  sincero  ragguaglio  delle  sue  bel- 
lezze. 

Ritorniamo  alla  piazza ,  circondata  in  parte 
dalle  case  che  furono  costrutte  da'  Serra  nel  xvii 
secolo  con  disegni  Ai*.  Giacomo  Aicurdo 3  parte 
damali  re  più  antiche  c  dalla  gran  Loggia  de' Mer- 
canti. A  questa  si  debbono  le  nostre  osservazioni, 
dato  prima  alcun  cenno  del  luogo.  Nelle  epoche 
più  remote  i  banchi  del  Comune  ed  il  mercato 
erano  stabiliti  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Giorgio, 
e  le  misure  de'  locali  a  ciò  destinati  posson  legr 
gersi  tuttora  nel  prezioso  libro  de' giuri.  Non 
sappiamo  quando  fosse  destinala  a  tal  uso  la 
presente  piazza  ;  ma  s'  ha  in-  autorevoli  scritti , 
che  nelle  discordie  civili,  insieme  alla  chiesa  di 
S.  Pietro,  furon  preda  delle  fiamme  i  portici  ne' 
quali,  eran  collocati  i  banchi.  Formavan  questi 
la. loggia  più  antica,  che  il  doge  Barnaba  di 
Goano  volle  ristabilire  intorno  al  1405,  dele- 
gando all'  impresa  il  Magistrato  della  Moneta.  Si 
convenne  con  Angelo  ed  Ottobono  fratelli  di 
Negro,  i  quali  divisavano  d'alzare  quivi  una  ca- 
sa ,  eh'  essi  lasciassero  uno  spazio  libero  sotto 
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là  casa  medesima  per  fabbricarvi  la  Loggia,  da 
protrarsi  in  lunghezza  palmi  scltantacmque  c 
trenta  in  larghezza;  per  loro' compenso  reste- 
rebbe H  fondo  esente  in  perpetuo  d'  ogni  ava- 
ria. Si  ponesse  in  uno  de'  pilastri  all'  esterno  uno 
scaglione  di  pietra  su  cui  salisse  il  Cintraco  per 
le  pubbliche  gride;  al  disotto  de' portici  si  col- 
locassero i  banchi  per  seggio  de' cittadini  più 
gravi  e  cospicui.  Queste  notizie  prendiamo  dal 
manoscritto  Dizionario  storico  di  Genova s  il  qua- 
le afferma,  essere  per  anco  esistita  nel  secolo 
scorso,  l'epìgrafe  c&n  cui  si  provvedeva  alia 
pulizia  del  nuovo  locale,  postavi  nelT  epoca  della 
fabbrica.  Colali  erano  gli  ordinamenti:  Non  pos- 
sunt  hac  porticus  unquam  cianài,  nec  aliis  quarti 
boncherìis  ,  scribi»,  et  colhctoribus  introitumn 
Communi»  ac  censorii»  locarì,  nec  tribus  cohtm- 
nis  a  facie  meridie!  po/cst  aliqitid  adhaerere  in- 
strumenti,  marni  Deserini  de  Pastino  notarti  — 
Anno  mccccxv  die  xxix  nov. 

Nel  4570  i  PP.  del  Comune  vennero  in  pen- 
siero di  rifar  la  Loggia  in  forma  più  nobile  ed 
ampia ,  e  a  tale  effetto  chiesero  imprestili  al 
Magistrato  delle  Compere ,  che  gliene  sommini- 
strò in  più  riprese  fino  al  1600,  anno  in  cui 
1'  opera  vide  V  ultima  perfezione.  Nondimeno  un 
lustro  innanzi  dovette  essere  pressoché  compiu- 
ta, se  crediamo  alla  lapide  che  dice:  Operavi 
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rltinllhus  ex  Sen.  Cons.  Matthaeo  Senarega  Amhr. 
f.  Gregorio  Garbarìno  Rapkaefis  f.  et  Jo.  BapL 
Daria  Domiti,  f.  Anno  Domini  -1595.  Un  altro 
scritto  accenna  il  ristoro  fattone  da'  PP.  del  Co- 
mune nel  1752,  ed  un  terzo  la  cessione  delli 
Loggia,  consentita  dal  Corpo  Civico  a  favore 
della  Camera  di  Commercio. 

Questo  grandioso  peristilio,  lungo  trenlaquat- 
tro  e  largo  ventiline  metri,  è  cinto  per  due 
parli  da  colonne  binale  d'  ordine  dorico,  le  ipiali 
reggono  il  soffitto,  e  sott' esso  un  fregio  deco- 
rato all'  esterno  di  trofei  militari  in  marmorei 
bassirilievì.  Si  Iodi  specialmente  I'  armatura  del 
tetto  perchè  consistente  di  soli  legnami  com- 
messi con  meraviglioso  artifizio,  senza  aiuto  di 
ferramenti;  della  qnal'  opera  si  conserva  tuttora 
il  modello  negli  uffizi  di  Citta.  È  opinione  inve- 
terata, che  Galeazzo  Attui  architettasse  tal  fab- 
brica,  nè  per  certo  è  indegna  d'  un  tanto  nome. 
Ha  se  alcuno  de'  men  corrivi  al  credere  volesse 
dubitarne,  tornandoci  a  memoria  che  oltre  al 
perugino  operarono  in  Genova  con  somma  pe- 
rizia un  Lurago,  oso  a  . decorar  le  fabbriche  eoi 
gusto  gagliardo  ed  imponente  che  si  vede  Belli 
presente  Loggia,  e  un  Vannone,  che  nel  magi- 
stero di  concatenare  i  soffitti  non  ebbe  chi  Io 
uguagliasse,  clic  cosa  risponderemmo  noi?  Alla 
tradizione,  seguitata  in  iscritti  moderni,  vorrcb- 
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bere-  opporre,  clic  gli  edilìzi  di  maggior  mole 
«■  bellezza  si  ascrissero  ciecamente  all' Alessi  co- 
me al  principe  degli  architetti  che  venissero  in 
Genova,  e  non  esser  probabile  che  i  suddetti 
lombardi,  il  primo  de"  quali  vi  menò  lunga  vita 
e  chiarissima,  l'altro  fu  tenuto  a  servigi  della 
Repubblica  insino  alla  morte,  vi  lasciassero  qucl- 
Y  unica  opera  che  registra  il  Soprani  nella  loro 
succinta  biografia.  Direbbero,  che  1'  esser  taciuta 
la  Loggia  ne'  cenni  che  diede  siili' Alessi  il  no- 
minato scrittore,  l'essere  anzi  ignorata  da  quanti 
scrissero  la  sua  vita,  è  forte  stimolo  a  sospet- 
tarla d'un  altro  artista.  E  per  ultimo,  se  non 
pruovc,  caverebbero  argomenti  in  contrario  dalla 
data  istcssa  del  lavoro,  essendo  certo,  che  que- 
sto architetto  era  già  parlilo  da  Genova  nel  4570 
quando  i  PP.  del  Comune  divisarono  d'innalzare 
-la  Loggia,  e  mori  due  anni  appresso,  quando 
alla  medesima  non  s'  cran  per  avventura  trac- 
ciate le  fondamenta.  Con  s'inaile  osservazioni  io 
non  voglio  contraddire  ad  una  vecchia  sentenza, 
ma  provocare  una  quistione  la  quale,  se  non 
m'inganno,  meriterebbe  le  ricerche  de' critici, 
e  il  severo  esame  degli  arlisfL 

Pietro  Som'  da  Siena,  giunto  fra  noi  nel  1595 
eh' è  quanto  a  dire  nel  tempo  che  s'andava  ul- 
timando la  fabbrica,  fu  tosto  invitato  a  dipin- 
gere sulla  parete  che  sovrasta  ad  una  delle  porte 
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neU'  interno  W.  D.  con  angeli  e  i  santi  Battista 
e  Giorgio  protettori  di  Genova.  È  1!  unica  pit- 
tura che  ci  lasciasse  sul  fresco,  ma  tale  da  pro- 
curargli un  bel  nomej  non  molto  gaia  ne' co- 
lori (  dote  che  piacque  soprattutto  alla  nostra 
scuola)  ina  robusta  e  armoniosa,  e  nel  disegno 
corretta  e  magistrale.  Vi  si  leggeva  ne"  tempi 
addietro  il  suo  nome  in  grossi  caratteri  al -di- 
sotto, i  quali  furono  cassali  in  moderni  restau- 
ri ,  nè  so  persuadermi  che  il  dipinto  andasse  del^ 
tutto  immune  da  ritocchi. 

Neil'  epoca  stessa  fu  colorita  nello  sfondo  ì'  ar- 
me della  Repubblica  da  Battista  Brignole  allievo 
de' Calvi,  del  cui  ingegno  s'è  perduto  ogni  sag- 
gio nel  cancellarsi  di  essa.  Ciò  accadde  nel  1752, 
allorché  fu  duopo  rifare  il  tetto  e  la  vòlta,  e  il 
nuovo  stentina  vi  fu  sostituito  dall'  ab.  Antonio 
Gioì  fi  sull'antico  disegno,  cavato  con  diligenza 
prima  che  si  mettesse  a  terra  1*  intonaco.  La  fu- 
ria popolare  nel  4797  cancellò  la  corona  e  i  due 
grifi,  simboli  della  genovese  signorìa;  la  prima 
fu  liberata  dallo  scialbo  dopo  il  1845.  Giuseppe 
Isola  ridipinse  i  secondi  nel  -1838,  attenendosi 
a'  vecchi  contorni ,  che  trasparivano  a  malgrado 
della  calce.  Kon  fu  questo  1'  unico  restauro  che 
si  facesse  alla  Loggia,  concessa  poco  d  po  a  con- 
vegno esclusivo  de'  commercianti;  sparite  d'al- 
lora in  poi  le  botteghe  posticce  con  cui  il  mal 
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gusto  e  1'  avarizia  avea  turati  gl*  intcrcolonii 
dalla  destra  parte,  rifalle  per  ogni  lato  le  in- 
vetriate che  la  difendono  dalie  intemperie  senza 
nuocere  al  chiarore  del  luogo,  puliti  i  marmi, 
risarcito  ogni  danno,  il  peristilio  si  vede  attual- 
mente in  tutta  la  sua  eleganza,  con  decoro  non 
lieve  della  Repubblica  che  Io  innalzava,  c  della 
Camera  di  Commercio  che  lo  possiede.  La  mag- 
gior lapide  ricorda  i  patii  fermati  Ira  questa  ed 
il  Municipio  nella  suddetta  cessione:  —  Decu- 
rione* genuenses  in  aedes  municipale»  cum  so- 
lemniter  conveniisent .,  placuit  universi*  dutn  de- 
cretum  conscriberetur  ex  aucloritate  omnium.per- 
mitti  negotiatorum  Collegio  Itujus  perìstylii  mu~ 
nicipali  sumptu  restituii  usum  decerni;  ea  tamen 
lege  ut  fenestras  vitreas  intercolumniis  affixas  et 
alia  quotguot  sunt  opera  sarta  teda  iueatur3  ot~ 
tiarium  sui*  imperni*  loco  praeficiat;  placuit  etiam 
benefaetùm  mapnoreis  tabuli*  insculptum  civiunt 
recordationi  et  gratiae  perpetuo  commendari  — 
Actum  Genuae  IV  td.  fan.  an.  mdcccxxxisl  So. 
Luca  Duratio  et  Paullo  Sebastiano  Odcrio  Duum- 
viri*. 

Già  presso  al  fine  di  questa  giornata,  se  non 
copiosa  per  monumenti ,  certo  di  non  lieve  fa- 
tica per  la  vasta  e  diffidi  mateiia  di  essi,  do' 
appena  un  cenno  al  Palazzo  del  March.  Giacomo 
Splsola  situilo  a  man  destra  sul  principale  della 
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Contrada  degli  orefici  Le  decorazioni  della  por- 
ta, aleuiii  avanzi  ili  scultura  che  s'incontrano  da 
chi  ascende,  e  di  pittura  nel  primo  apparta- 
mento, non  lasciano  dubitare  che  esso  fosse  in- 
nalzato nel  scs [od eci ino  secolo.  Sembra  prodotto 
d:illo  scalpello  del  Monlorsoli  un  tritone  di  bas- 
sorilievo scolpito  sulla  base  d'una  colonna  su 
per  le  scale;,  e  da'  pennelli  d'Ottavio  Semino  le 
storie  di  Psiche  distribuite  in  varie  lunette  nel 
piano  inferiore  occupato  oggi  dalla  Camera  di 
Commercio,  e  gli  episodii  della  Gerusalemme 
nell'attiguo  appartamento,  medaglie  guaste  in 
paste  dal  tempo,  in  parte  da'  ritucchi.  Nel  supe- 
riore mi  venner  veduti  due  salotti,  colorili  a 
prospettive  clic  paìon  del  Costa,  nel  secondo  de' 
quali  campeggia  nel  mezzo  una  figura  allegorica 
con  putti  da  attribuirsi  al  Parodi.  Dall'  incertezza 
con  cui.  ne  giudico,  non  è  chi  non  s'avvegga 
che  questi  lavori  furono  obbliati  in  ogni  Guida. 

Lodarono  molti  e  lodano  a  parole,  ma  niuno 
in  iscritto,  un  bassorilievo  in  marmo  colorito  a 
bruno,  che.  fa,  quinci  a  pochi  passi,  architrave 
e  fregio  ad  una  bottega,  rappresentante  in  mol- 
tissime figure  1'  adorazione  de  Magi.  Fu  mem- 
bro (  coni'  io  penso  )  in  addietro  di  qualche  por- 
ta ,  o  fors' anche  servi  di  porta  la  bottega  me- 
desima a  cui  sovrasta. 

Non  saprei  dire  quanti  di  siffatti  lavori  abbia 
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Genova  sugli  antichi  palazzi,  di  vario  tema  e 
di  varia  bellezza;  ma  non  oserei  ad  altra  di 
queste  sculture  dar  vanto  sul  presente  basso- 
rilievo, che  a  me  pare  da  riferirsi  agli  albori 
del  secolo  decimosesto.  Volli  per  ciò  fargli  ono- 
re, segregandolo  dalla  moltitudine  degli  altri, 
a'  quali  destino  un  complessivo  articolo  nel  corso 
della  seguente  giornata.  Raccomandano  il  lavoro 
e  ne  indican  l'epoca  un'esecuzione  già  colta, 
le  forme  gentili  e  larghe  abbastanza ,  le  pieghe 
cadenti  in  maestosi  e  ragionati  partiti;  preroga- 
tive a  cui  non  fa  pure  lieve  ombra  quel  prin- 
cipio di  corruzione  che  recaron  fra  noi  poco  ap- 
presso i  michelangioleschi.  Udii  voce,  che  fore- 
stieri lo  chiedessero  a  compra ,  ma  che  l' essere 
scolpita  l' istoria  sur  un  grosso  macigno  incor- 
porato a' basamenti  della  fabbrica  ci  salvasse, 
direi  per  favore  del  caso,  un'opera  degna  di 
stare  a  decoro  di  qual  vuoi  più  splendido  luogo. 

Questa  via,  oltre  la  quale  non  si  stende  per 
ora  il  nostro  cammino,  fra  tanta  apparenza  di 
ricchezza  quanta  le  ne  procacciati  le  manifatture 
che  vi  stanno  a  . mercato,  par  ricca  sovra  tutto 
da  un  dipinto  sopra  ardesia  fissato  in  nobile 
cornice  sul  muro  d'  una  casa.  V  arte  degli  orafi 
il  commetteva  a  Pellegro  Piolo  giovane  sui  ven- 
titre anni,  ma  bramoso  di  gloria,  e  come  in- 
tento a  formarsi  uno  stile,  così  indefesso  nel 
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cercare  il  meglio  delle  imitazioni.  Volcanvi  es- 
pressa Fi.  D.  col  putto  e  il  pieciol  Ballista,  e 
in  contemplazione  di  essi  sani'  Eligio  loro  pa- 
trono. A  Pellegro,  già  dimesticalo  alle  grazie 
del  Parmigianino,  alla  semplicità  del  Vannucei, 
Iacea  invilo  la  forza  e  il  grandioso  de'  Caracci, 
e  questi  si  f'e"  modello  per  l'operetta  ordinata- 
gli, con  sì  bell'esito,  che  in  tempi  moderni 
Anton  Raffaele  Mengs  1'  ascrisse  di  prima  giunta 
al  padre  di  quella  scuola.  Ma  il  più  vivo  elo- 
gio le  vico  dal  pugnale  che  1'  invidia  aguzzò 
contro  il  Piola,  come  a  soggiogar  tale  ingegno 
non  restasse  elle  un  tradimento. 

Il  2ìt  novembre  del  -lG<iO,  posto  a  suo  luo- 
go il  quadro,  oziava  Pellegro  quivi  d'innanzi, 
come  fanno  gli  artisti  o  per  contemplare  l"  o- 
pera  nel  proprio  seggio,  o  per  tastare  gli  umori 
del  pubblico,  e  cavarne  consiglio.  Gli  si  accosta 
sorridendo  Y  ottimo  Raffaele  Soprani  (  scrittore 
poscia  della  sua  vita  )  e  dopo  una  stretta  di  ma- 
no, a  lasciate  eli' io  mi  congratuli,  dice,  di 
«  questo  vostro  stile  novello,  si  robusto,  SÌ  gra- 
«  ve  che,  se  il  buon  gusto  non  s'è  perduto, 
«  dee  larvi  onore  nella  nostra  scuola  e  metter 
«  silenzio  a'  cani  invidiosi  ebe  v'  abbaiano  iutor- 
«  no  ».  A  cui  il  Piola  tutto  modestia:  «  Non 
«  sarò  lieto  del  (alio  mio  finché  io  non  colga 
"  un  cerio  stile  che  mi  stuzzica  qua  entro  (  e 
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-  ponea  il  dito'  alla  fronte);  ma  sì  il  caverò 
■  fuori,  se  il  cielo  mi  dia  vita  che  basti  ». 

La  sera  dello  stesso  di,  ben  oltre  all'ora  se- 
conda, stava  il  giovine  in  sua  casa,  co' parenti 
in  crocchio,  e  allato  la  recente  sua  sposa,  fa- 
vellando del  quadro,  e  delle  lodi,  e  di  ridenti 
speranze,  tranquillo  e  lieto.  Ode  chiamarsi  dal 
viottolo,  e  riconosce  ima  brigata  de' suoi  com- 
pagni che  lo  pressano  dolcemente  ad  unirsi  con 
loro  a  breve  passeggio,  ad  amichevole  dipor- 
to. Cortese  per  natura,  noi  rattengono  i  consi- 
gli della  moglie,  che  presaga  d'un  male,  gli 
rimprovera  1'  ora  inopportuna  e  tarda.  Giunta  la 
comitiva  sulla  piazza  di  Snrzano,  insorgon  mot- 
teggi c  quistioni,  da  queste  alle  villanie;  si  tras- 
corre alle  busse,  dalle  busse  alle  coltella.  Pel- 
legro  stupefatto  s'  adopera  con  tutti  e  li  supplica 
di  pace,  quando  un  di  loro  fattosi  presso,  il 
coglie  d'  uno  stocco  a  mezza  la  persona  ,  insul- 
tandogli poi  con  questo  motto:  scusami  o  Pel- 
legro  ck"  io  non  t' aoea  connsciuto.  Recato  a  casa 
il  tradito  giovane,  tolti  la  famiglia  fu  in  pianto; 
cercossi  aiuto  ne' -farmachi  ;  ma  invano;  egli  spi- 
rava poche  ore  dopo  nell'  amplesso  de'  suoi  più 
cari. 

*  La  storia  non  ci  serbò  il  nome  dello  scelle- 
rato negando  quasi  all'  invidia  del  traditore  ogni 
memoria  ne' posteri. 
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Da  santa  Maria  delle  vigne 
al  Pomerio  dell'  Acquaiola. 

Se  l'antichità  delle  memorie  imprime  a' monu- 
menti civili  e  religiosi  un  caràttere  solenne  e 
dignitoso,  più  che  non  facchino  per  se  stesse  le 
opere  che  umano  ingegno  produce  a  farli  splen- 
didi e  ricchi,  la  chiesa  di  santa  Maria  delle- vi- 
gne ci  par  degna  di  noverarsi  tra  i  principali, 
e  di  porsi  a  principio  di  questa  giornata  quinta 
delie  nostre  perlustrazioni. 

Moviam  passo  per  luoghi  zeppi  di  palagi  e 
case ,  '  nel  centro  di  citta  popolosa ,  e  già  il 
morso  degli  anni  ha  dato  a  quanto  ne  circonda 
un  aspetto  di  vecchiezza;  ma  il  tempio  che  noi 
consideriamo  sorse  in  campo  romito  e  sgombro 
d'abitazioni,  e  quanto  gli  sta  presso  vide  na- 
scere ed  aumentarsi  colla  civile  prosperità  per 
lungo  ordine  di  secoli.  Quivi  in  poca  distanza 
dal  secondo  recinto  delle  mura  facea  valle  al- 
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]'  altera  di  S.  Lorenzo  un  campo  piantalo  di  vi-' 
irne,  lunghesso  il  quale  correa  un  rivo  d'  acqua 
che  discendendo  dalle  solitudini  di  Luccoli,  an- 
dava al  mare  trovando  foce  sotto  S.  Pietro  della 
Porta.  In  mezzo  a  questi  colti  due  Spinoli^  non  . 
aneora  distinti  di  tal  cognome  )  figli  a  quel 
Guido  che  ne  fondò  lo  stipite  in  Genova,  fecero 
pensiero  d'  alzare  un  santuario  ad  onore  di  Ma* 
ria.  Scrissero  alcuni  eh'  essi  il  rifabbricassero  in 
forma  più  nobile  ed  ampia:  esservi  stato  fio  dal 
secolo  vi  un  altro  tempietto  di  quel  titolo,  non 
sottostare  la  presente  chiesa  a  qualsivoglia  altra^ 
per  vetustà  d'origini;  ma  son  moderne  pretese 
non  avvalorate  da  memorie  nè  da  tradizioni  (  ul- 
timo scampo  de'  fanatici  )  e  a  considerar  chi  le 
mise  in  campo,  sospette  di  parzialità.  Nè  ben 
s'  accordano  gli  storici  riguardo  all'  epoca  in  cui 
fabbricassero  la  chiesa  Oherto  Visconte  e  Guido 
di  Carmandino,  che  tali  si  noraavajU  que'  due 
antenati  della  cospicua  famiglia  Spinola;  volendo 
Jacopo  da  Varagine  che  fosse  l'  anno  891  del- 
l'eranoslra,  Giorgio  Stella  dieci  anni  innanzi, 
e  monsignor  Giustiniani  il  9!)7.  In  questa  incer- 
tezza sarà  più  grato  chi  più  anticipa  la  fonda- 
zione; ond' io  riporto  le  precise  parole  dello 
Stella:  Templum  sanctae  Mariac  de  vineis  e.xtat  . 
fuisse  comtructum  anno  nccccLXXXi  extra  muros 
Janvae  apud  rivum  Scxillae  ubi  crani  vineae,  ex 
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ea  aqua  Sexìlla  apud  ipmm  tempìum  3  mine  sub 
arca  vicorum  labenlcm  partem  Ularn  Soseiria  vul- 
nus nominai^  ejus  enim  templi  de  Vineis  cons- 
tructìonk  Obertus  Vicecomes  et  Jdo  de  Carmanr 
dina  fuerunt  auctorcs. 

Quanta  ne  fosse  la  magnificenza,  giova  ar- 
guirlo da  ciò  clic  ne  resta.  I  ristori  l'atti  alla 
chiesa  nel  159G  e  nel  -1673  ci  salvarono  in  gran 
parte  le  opere  esterne,  cioè  i  muri  che  la  cir- 
coscrivono, composti  di  pietre  robuste  e  qua- 
drate. Torreggia  ancora  so*r  fianco  sinistro  1'  al- 
bissimo campanile  disegnato  a  cinque  piramidi 
come  in  que' secoli  Tu  costume,  c  l'ondato  sovra 
un'  arcata  con  ardimento  da  far  meraviglia  a" 
moderni,  e  aneli'  esso  formato  fino  al  sommo  di 
macigni,  bendi'  or  si  vegga  intonacato  di  calce, 
quasiché  1'  antichità  gli  si  rechi  a  vergogna.  Non 
è  tolto  a'  nostri  occhi  il  cimitero  che  dal  lato 
istesso  era^attiguo  alla  chiesa;  anzi  laterale  alla 
porta  che  mette  al  chiostro  è  tuttavia  un  ordine 
di  lellicoli  sepolcrali,  riempiuti  però  di  materia 
fino  ali'  estremo  contorno,  e  vi  rimangono  come 
per  prodigio  varie  lapidi,  memorie  di  gente  se- 
polta. L' ignoranza  o  la  trascuratezza  ha  travi- 
sate le  opere  dell'antichità  per  forma,  che  se 
pur  non  isfuggono  al  dotto,  scemano  compia- 
cenza al  comune  de"  cittadini,  eh'  io  non  ho  udito 
mai  biasimarsi  dal  popolo  le  cose  antiche.  Il  vano 
Ameni  fiutila  dì  Genova  Voi.  II.  1£ 
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che  fa  F  arco  al  disotto  del  campanile  dava  pur 
lungo  a  monumenti  mortuarii;  ed  uno  se  ne  vede 
non  ignobile ,  con  archi  e  colonnette  a  foggia 
di  tempietto  che  servi  a  tumulo  di  maestro  An- 
selmo di  Incisi  dottor  medico  di  gran  fama, 
come  leggeasi  in  memoria  sottoposta:  hccciiii  die 
un  decembris  —  Ista  duo  monumenta,,  scilicet 
capsia  quae  est  supra  et  monumentum  quod  est 
infra,  sunt  magistrì  Anselmi  de  Incisa  medici 
cirurgiae  et  haeredum  suorum.  Non  e  facile  il 
riconoscere  questo  sepolcro  benché  ci  stia  sol- 
li' occhio,  cagione  l'imbiancatura  e  i  puerili  fio- 
rami, e  le  sciocche  aggiunte  elle  vi  si  fecero 
per  locarvi  un'imagiue  sacra.  Da  questi  avanzi 
d'epoca  posteriore  alla  fabbrica  della  chiesa,  ri- 
torno a  quelli  della  primitiva.  Per  detto  dello 
Schiaffino  le  colonne  adoperate  in  essa,  proven- 
nero dalle  rovine  di  Luni;  usato  ripiego  di  chi 
vide  nelle  chiese  del  medio  evo  ornamenti  o 
marmi  di  lavoro  anteriore  alle  fondazioni.  Co- 
munque regga  l'opinione  dì  lui,  le  colonne  po- 
ste allora  in  santa  Maria  delle  Vigne  risalgono 
a' tempi  dell'architettura  latina,  e  può  farsene 
giudizio  anche  al  presente  da  parecchie,  che 
giacciono  nel  cortile  del  chiostro,  rese  forse  po- 
co utili  a  vendersi  pel  malo  stato  a  cui  le  ri- 
dussero gli  anni  e  le  intemperie.  Una  ne  resta 
in  chiesa  riparata  da  tali  ingiurie,  tra  il  primo 
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ed  il  secondo  aliare  a  man  destra.  Le  procurò 
siffatto  privilegio  un"  ima  ghie  di  K.  D.  col  putto 

coloritavi  sopra  d:i  pennello  antico,  e  tenuta  in 
molta  venerazione  a'  tempi  della  prima  cliicsa. 
E  questo  serva  per  cenno  di  quell'anticaglia,  elle 
il  mio  lettore  potrà  considerare  a  bell'agio  (pian- 
do s'imprenda  per  noi  la  visita  dell'interno. 

Il  nostro  ragionamento  cade  ora  sulle  vicen- 
de, e  L*  amministrazione  di  rpicsta  chiesa  a  par- 
tir dall'  origine  lino  a'  tempi  moderni.  Ci  duole 
il  far  principio  colla  censura  di  vecchie  opinioni 
e  di  scrittori  non  mediocri,  riguardo  a' ministri 
che  n*  ebber  prima  il  governo.  Gabriele  Pcnoto 
seminò  innanzi  a  tutti  nella  sua  Storia  tripartita 
l'orrore,  che  in  santa  Maria  delle  Vigne  l'ossero 
allogati  in  principio  i  cancnici  regolari  di  santa 
Croce  di  Morlara,  e  con  tutta  fede  il  seguirono 
l'autore  de  Saggi  cronohtjìci  dì  Genova,  e  Mas- 
similiano Dcza  isforiografo  della  famiglia  Spi- 
nola. Errore  di  cui  si  convince  il  Penolo  colle 
armi  sue  proprie;  bastando  a  distruggerlo  l'e- 
poca della  istituzione  de'  moittiaviensi,  ch'egli 
slesso  non  fa  più  antica  del  40S0  '.  Arrogi,  che 

1  Est  oppiiìum  (?on  parole  del  Fenolo  )  opud  Insubre!  in 
planine  ijuae  papieiisem  comitohim  a  BOvàrtetui  dìstcrminat , 
a  sylvis  et  nemoribus  Sylvabella  oìim  nom<natum,  ted  post 
eladcm  a  Desiderio  rege  tongobardorum  acceptam ,  qui  cuti 
Carolo  Magno  de  stimma  regni  ccrtans,  ibidem  rxercìtuìn  cum 
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egli  novera  la  chiesa  dì  santa  Miria  delle  Vigne 
per  la  trentacinquesima  fra  le  molte  acquistate 
da' suoi  canonici,  onde  converrebbe  furia  assai 
più  moderna  a  ehi  volesse  rendere  meno  ridi- 
cola la  sentenza  di  questo  istorico.  Il  quale  (  sia 
detto  ad  onor  del  vero)  per  troppa  smania  di 
ampliar  le  glorie  del  proprio  istituto,  abbastanza 
glorioso  per  sè,  diede  in  isperticale  contraddi- 
zioni, come  è  facile  il  vedere  non  solo  in  questa, 
ma  in  altre  chiese  della  città  e  de'  luoghi  circo- 
stanti. 

Ella  è  cosa  evidente  come  Y  intervallo  d' un 
secolo  che  passa  tra  la  fondazione  delle  Vigne, 
e  i  primordi!  de'  canonici  regolari  di  santa  Croce 
sia  bastante  argomento  a  confutare  1"  error  del 

regno  amino  captiti  cum  filiis  et  inlerfecto  regno  longobar- 

dorum  fmem  dedit  Mortuarium ,  sìve  Mortariam  nun- 

cupatum.  Prope  dicium  oppidum  anno  circiter  1080  sedente 
in  Pontificata  Gregorio  kujut  nomini*  VII  domìnus  Adorniti 
clericus  mortuariensis  vir  religiosa!,  pius ,  et  latti  dice»  in 
suo  praedio  quod  crat  ad  partem  occidentalcm  ,  ecclesiali  in 
honorem  Dei  et  Sanctae  Crucis  magnificenti ssimam  cum  mo- 
nasteri» aedìficavit  ubi  familiam  reliyiosorum  regulariter  vi- 
ventium  collecturus,  primum  monacos  ex  monasteria  S.  Mi- 

chaelis  eorum  abate  concedente  obtinuit;  verum  exatto 

triennio,  dimissis  monacis ,  clericos  secundum  B.  Augitstini 
regulam  viventes  accivìt ,  quibus  ex  diversis  locis  concurren- 
tibui ,  brevi  mtmatterium  numero  canonicorum  et  cultu  reli- 
gioni! est  auctwn,  adeout  ab  eodem  Gregorio  VII  sub  spe- 
ciali Sadis  Apostolica»  tutelam  recCpi  meiverit. 
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Fenolo,  il  quale  fa  scudo  alla  propria  autorità 
di  memorie  che  allenila  esistenti  già  in  questo 
luogo  ma  elle  noi)  riporta,  e  d'alcune  incerte 
e  confuse  tradizioni.  A  viemmeglio  combatterlo 
sarebbe  utile  alcun  documento  che  dimostrasse 
altri  amministratori  in  questo  tempio  all'  epoca 
in  cui  nacquero  i  mortuariensi  ;  ma  quei  clic  ci 
restano  non  risalgono  cosi  lungi.  Tuttavia  son 
poco  posteriori;  ed  una  sentenza  falla  nel  1H0 
da  Guidone  Spinohi  e  ldone  di  Carniandino  con- 
soli della  Repubblica  lascerebbe  a  queir  ordine 
appena  il  vanto  d'aver  tenuta  la  chiesa  un  cin- 
que o  sei  lustri,  quand'anche  si  volesse  suppor- 
re, che  i  canonici  fondati  appena  ne  venissero 
a!  possesso.  Ha  da  delta  sentenza  rogata  da  Ghi- 
solfo  nolaro  scemerebbe  d'  ogni  forza  anche  que- 
sta favorevole  supposizione;  giacché  in  essa  de- 
lìnisconsi  certe  controversie  tra  i  preti  Giovan- 
ni, Andrea,  Gandolfo  e  Gregolo  rettori  di  santa 
Maria  delle  Vigne,  e  coloro  che  avevano  com- 
pralo o  in  altra  guisa  acquistalo  terre  di  questa 
chiesa;  il  che  fa  presumere  degli  atti  anteriori 
per  parte  di  chi  la  amministrava  '. 

1  Questa  sentenza  trovasi  per  disteso  nel  m;.  del  Muzio 
che  s'  intitola:  Insignis  Colìegìatae  ecclcsiac  sanclae  Ulariae 
di  Yineis  arigo  et  'fragranti  (  Biblioteca  Civici  ).  —  Il  prin- 
cipio é  ilei  tornirò  clic  segno:  —  Carlula  recardatiuitis  prò 
futuri!  temporibus  ad  memoriam  rdinaidain  ile  convenitntia 
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Seguono  a  questa  sentenza  parecchi  alti,  l'u- 
no di  offerta  che  fan  1*  anno  "  slesso  Gesaria  e 
Berla,  madre  e  figlia,  a' preti,  diacoui  e  suddia- 
coni delta  chiesa  di  certi  lor  heni  situati  in  con- 
irada  di  Morcento;  un  alito  colla  medesima  data, 
eh'  è  un  libello  di  richiesta  fatta  da  Oberto  di 
Bonfiglio  per  sè  e  i  suoi  eredi  a' preti  suddetti, 
de" beni  di  santa  Maria  delle  Vigne,  offrendosi 
al  pagamento  di  tre  denari  nuovi  per  ogni  ta- 
vola di  terra;  e  un  terzo  del  4124,  col  quale  i 
preti  Gandolfo  ed  Anselmo  rettori  chieggono  a' 
monaci  di  sant'  Andrea  di  Sestri  i  beni  della  loro 
abbazia  detti  domoculta  situali  presso  la  chiesa 
delle  Vigne  ;  e  più  altri  che  la  brevità  non  mi 
consente  di  riferire. 

In  qual'anno  fosse  fatta  parrochiale,  si  de- 
duce dal  diploma  d'  Ugone  della  Volta  arcive- 
scovo di  Genova,  col  quale  assegna  i  confini 
della  medesima  ad  Ottone  primo  preposito.  Que- 
sto documento  porta  la  data  del  4487,  ma  dal 
conlesto  è  facile  il  riconoscere  che  già  da  qua- 

H  dipnilione  qua»  fuit  facta  per  tandem  et  confirmationem 
eonsulum ,  videlicet  Guidami  Spinulae  et  Idonis  de  Canaan- 
dinn  inler  presbitero*  ecclesiae  sanclae  Mariae  de  Vinài, 
teilieet  inter  lohannem  Andream  Gandulfum  et  Gregulum  ret- 
tore! praedictae  ecclesiae ,  et  inter  illos  homincs  qui  compt- 
raoerunt,  nel  quolibet  moda  aquUivervnt  de  terra  jam  dieta* 
•  eccltsiue  sanctae  Mariae. 
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rnnl"  anni  era  amministrata  la  chiesa  con  titolo 
di  parrochia  tlalsuddello  Olitine  che  vìsse  lun- 
go tempo  nella  dignilà,  e  specialmente  da  que- 
ste parole  eh'  io  riporlo:  Proinde  considerata  de- 
votione,  quatti  erga  nei  et  eccleslam  junuenscm , 
nec  non  et  honorificabiiitalc  ecc/esiae  luae  par- 
rcchiam_,  qaam  ecclesia  jam  dieta  in  pracsentia- 
rum  noscilur  obtincre  et  a  qvadrafjinla  annis  pos- 
seditj  tibi  et  successorìbus  tuis  confirmamus  et 
praesentis  scripti  patrocinio  munimus*.  Si  asse- 
gnino dunque  i  principi!  della  cura  parrocliiale 
al  1147  sotto  il  vescovato  di  Siro  antecessore 
d'  Ugo.  L' istituzione  della  collegiata  dovetle  es- 
sere contemporanea  o  poco  più  recente;  dacché 
in  un  alto  di  compera  del  4135  fallo  a  nome 
d' Otlonc  preposilo  e  di  Rulwldo  prete  di  certi 
fondi  situali  nel  territorio  di  Livellato,  sì  leg- 
gono queste  parole:  Co?istat  coepisse  ab  Odone 
praeposito  sanctae  Mariae  de  V'incis  et  praesbitero 
Rubaldo  aliisque  canonicis  etc.  Nè  sarà  fuor  di 

•  8'ba  il  diplomi  dell'  Arcke*covo  Cgono  nel  lotno  iv 
dell'  Italia  Sacra  di  Ferdinando  UgbclK  È  curioso  il  leg- 
gerli i  confini  dati  alla  patrocina  pei  l'amica  denomina, 
lioae  .ìi-  ii.-jli.    Per  noi  o  colabile  il  nome  d'un  Donalo 

pittare  »l»enie  »  qoeJl'  epoca  imaper  a,  dumo  Pi- 

perum  eant  domo  BenedJcti  t.arabiae,  inf°riut  popolili  Vfo 
drtvpcr  via  a  riamo  Piperum,  uif/ue  od  fiO'Mim  Donati  pio- 
verti dt  CaiMMto 


□  IgiMBd  D»  Coorte 


320  QUINTA 

luogo  1'  aggiungere  che  questo  Ottone  come  uo- 
mo autorevole  e  degno  fu  delegato  nel  1163 
insieme  ad  altri  abati  e  propositi  e  canonici  alla 
elezione  d'un  successore  all'arcivescovo  Siro, 
che  cadde,  come  già  notammo,  in  Ugo  della 
Volta  arcidiacono  della  cattedrale. 

Il  Rcv.  Ag.  Verme  canonico  di  questa  chiesa, 
nel  suo  testamento  rogato  l'anno  -1542  dal  notaro 
Nicolò  Pallavicino  ordinò  una  perpetua  massa, 
composta  di  quattro  mansionari  e  quattordici 
cappellani,  assegnando  pel  loro  mantenimento 
alcuni  suoi  luoghi  di  S.  Giorgio,  che  bastereb- 
bero a  tale  effetto  quando  fossero  moltiplicati 
fino  al  numero  di  280  De'  massari  o  fabbri- 
cieri trovasi  la  prima  memoria  ne'  cartulari!  di 
S.  Giorgio  sotto  il  1392;  erano  allora  eletti  da' 
parrochiaui  nel  passato  secolo,  dal  Serenissimo 
Senato,  e  rappresentavano  il  corpo  universale 
della  parrochia. 

Non  è  forse  chiesa  di  cui  abbondino  le  me- 
morie quanto  la  presente.  Non  sarebbe  difficile 
il  distendere  la  serie  cronologica  de'  suoi  prepo- 

1  t  mansionari!  però  e  i  cappellani  ri  esistendo  mollo 
innanzi.  Concorsero  nel  secolo  XV  alle  spese  d'una  cisterna 
nel  chiostro,  or' è  iscrizione:  mcccclv  die  xxim  nov,  — 
Ad  honorem  Dei  et  beatae  Mariae  Virginis  fieri  fecentnt  hane 
cìslernain  veti,  viri  Praepositui ,  Canonici,  Mansionari)  et 
Cappellani  huiut  ecclesiae  tuis  ptoprìis  expensit. 
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sili,  tanti  son  gli  atti. di  compera,  di  cessione, 
o  di  permuta  stipulali  da  loro  a  benefìzio  del 
tempio.  I  zibaldoni  di  scritture  che  lo  riguar- 
dano inipinguaronsi  anche  in  seguilo  dalle  con- 
troversie, nate  ora  Ira  il  prcposilo  e  i  canonici, 
ora  tra  questi  e  i  massari }  ora  Ira  i  mansiona- 
rii  e  il  capitolo ,  né  per  lungo  volgere  di  secoli 
sopite  giammai.  Troviamo  pure  che  anticamente 
si  manteneva  a  spese  della  collegiata  uno  spe- 
dale, non  attiguo  come  era  usanza  comune  alle 
chiese  principali,  ma  nel  distretto  della  parro- 
cltia ,  nella  contraili  cioè  di  S,  Francesco;  e  ce 
ne  assicura  un  allo  del  13(17,  in  cui  viene  eletta 
ad  ospitaliera  certa  Francesehctta  di  Corlimiglio. 
In  qui'Sle  nolizie  accessorie  altri  rinverrebbe  co- 
piosa messe  per  compilare  una  diffusa  storia  di 
santa  Mi  ria  delle  Vigne;  per  noi  riescono  su- 
perflue, e  dobbiamo  passarle  in  silenzio,  paren- 
doci aver  detto  abbastanza  perchè  la  nostra  de- 
scrizione non  sìa  nuda  delle  cognizioni  storiche 
necessarie  a  sapersi  in  una  Guida. 

Tornando  a' vestigi  delle  sue  anliehita,  è  da 
notarsi  un  altro  cimitero,  circoscritto  in  quel- 
l' arca ,  nominata  da  più  secoli  piazzetta  delle 
oche.  Oltre  alle  epigrafi  elle  tuttora  vi  restano, 
ce  ne  indica  1"  esistenza  un  i  scric  di  documen- 
ti, e  tra  questi  una  concessione  falla  nel  1498 
al  M.  Luchino  Vivaldi  con  breve  apostolico,  di 
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poter  fabbricare  una  cisterna  nel  cim'uerìo  della 
chiesa  detto  la  piazza  delle  oche  posto  avanti  la 
casa  del  medesimi}.  Della  porta  che  quivi  appres- 
so introduce  pel  fianco  sinistro  alla  chiesa  non 
trovo  pur  cenno, in  tale  sovrabbondanza  di  me- 
morie; tanto  fra  noi  son  disgraziate  le  arti  del 
disegno.  E  però  1'  esaminarla  torna  a  debito  de- 
gli artisti,  i  quali  avvertiranno  per  certo  due 
stili  diversi  nel  suo  complesso;  cioè  la  parte  su- 
periore composta  d*  ornamenti  di  gusto  teuto- 
nico, e  le  tre  statue,  dell'eterno  Padre  e  de" 
santi  Giorgio  e  Lorenzo,  da  attribuirsi  alla  pri- 
ma metà  del  secolo  xv;  l'inferiore  formala  di 
due  gentili  colonne  e  di  fregi,  aggiunta  forse  in 
occasion  di  restauro  nel  successivo.  Io  dirò  quel 
eh'  è  più  cerio  e  non  convien  differire  ad  altro 
luogo;  che  riungine  dì  Maria  colorita  a  fresco 
nel  semicircolo  spetta  allo  stile  più  bello  di  Do- 
menico Fiala,  quantunque  per  recente  desiderio 
di  farla  brillar  come  nuova,  venisse  illangui- 
dita con  indiscreta  lavatura. 

Se  alcuno  s'invogliasse  di  visitare  il  chiostro, 
da  noi  intralasciato  per  miglior  ordine  di  de- 
scrizioni ,  non  solo  mi  piacerebbe  farmegli  com- 
pagno, ma  tener  parola  circa  importanti  memo- 
rie che  mi  ridesta  quel  Inogo,  e  parecchie  an- 
tichità che  ci  olire  allo  sguardo.  Io  son  d'avviso 
che  la  sua  fabbrica  rimonti  all'  epoca  dell'  isti- 
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dizione  de'  canonici  sia  perchè  l'annuncia  la  pe- 
sante sua  architettura  e  le  colonne,  or  sepolte 

a  mela,  che  reggevano  gli  archi,  sia  per  molti 
documenti  di  quel  secolo .  che  mi  cadono  sot- 
t' occhio,  rogali,  come  vi  si  legge:  Jn  clamtra 
sanctac  Mariae  de  Vìiicis.  Successivi  restauri  io 
hanno  sformato  in  parte ,  e  specialmente  uno 
che  fu  fatto  nel  -1697  a  spese  del  prete  man- 
sionario G.  B.  Silvio  Assaline  Porzione  del  chio- 
s  ro  inferiore  era  concessa  ad  una  confraternita 
di  servitori,  di  cui  s' ha  la  prima  memoria  del 
■1575,  c  v' avea  propria  lapide  così  scritta:  So- 
cielus  domici Iforum  tive  scrvilorum  sunctac  Cru- 
cis. Un  frammento  della  vera  croce,  titolo  delta 
loro  consorzia,  custodivano  da  principio  in  que- 
sto loro  oralorio,  poi  Irasferirono  Ìd  chiesa , 
acquistato  !'/«*  patronatus  d'una  cappella. 

Non  sapremmo  di  qual  personaggio  tenesse, 
ricordo  un  piccolo  bassorilievo  incastralo  nel 
muro  di  fronle  al  cortile,  il  quale  per  decisi 
caratteri  dee  giudicarsi  del  trecento.  La  figura  è 
d'  uomo  togato  e  sta  genuflessa  innanzi  all'  ima- 
gine  di  S.  Giorgio.  Lessi  nel  Giscardi  (se  la  me- 
moria non  mi  falla)  esser  questa  d' un  Pevere; 
pur  mi  rimango  neh"  incertezza,  essendo  il  mar- 
mo privo  d'ogni  scritto,  e  cassali  gli  stemmi. 

Restano  bei  vestigi  di  pittura,  un  Crocifisso 
\u  tavola  nel  chiostro  superiore,  e  una  tigni  a 
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di  N;  D.  a  buon  fresco,  leggiadrissima  e  d'  una 
mirabile  semplicità,  che  ancor  si  discerne,  ben- 
ché danneggiata,  nell'andito  terreno  a  man  de- 
stra, ove  aveano  loro  stanza  i  suddetti  confra- 
telli, e  dove  attualmente  s'accatastano  pancacce 
e  seggiole  ed  altre  masserizie,  capaci  d'affret- 
tarne la  fine.  Essa  è  fuor  di  dubbio,  come  il 
Crocifìsso,  del  xv  secolo,  ed  è  un  nuovo  testi- 
monio, che  li  chiesa  di  santa  Maria  delle  Vigne 
non  lasciò  oziosi  nell'  epoche  anteriori  al  rina- 
scimento i  migliori  artisti  o  nostrani  od  occu- 
pati fra  noi.  Il  Soprani  ci  da  contezza  d'  una  ta- 
vola dell'Annunciazione,  postavi  fin  dal  iàOi 
da  quel  Nicolò  da  Voltri  eh'  è  quasi  ii  Giotto 
della  nostra  scuola ,  a'  su:>i  tempi  esistente  an- 
cora nella  sacristi.-!.  E  il  dottissimo  P.  Spotorno 
trovò  in  vecchi  manoscritti  d'un  Bartolomeo  Bar- 
bagclata,  che  nel  14-90  ne  dipingeva  a  fresco 
le  pareti,  uomo  di  chiara  famiglili,  e  perciò 
(com'egli  ragiona)  ignoto  alla  matricola  de* 
pittori,  tenuta  fin  d'allora  per  una  soggezione 
da  plebei.  A  queste  opere  o  distrutte  o  perdute 
nelle  mutazioni  e  ne'  ristori  del  tempio  m  é  dato 
aggiungerne  una  terza  d' un  pittore  che  lo  Spo- 
torno qualificò  per  ignoto,  sebben  ne  trovasse 
il  nome  nella  matricola,  dietro  la  supposta  man- 
canza di  cose  sue.  Tiene  in  quella  lista  il  nu- 
mero 9;  laónde  fra'  registrati  è  il  più  antico  di 
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quanti  mandaron'  opere  fino  a"  giorni  nostri,  ed 
è  nominato  Francischus  de  Papia  dillo  Grasso. 
Trovo  la  soscrtzione  Franciscus  de  Papié  (  noli 
errore  grammaticali;)  senza  l'aggiunto  suddetto 
nella  tavola  di  cui  ragiono,  la  rjualc  rappresenta 
una  santa  Caterina  v.  e  m. ,  ed  è  appesa  nel- 
l'archivio del  Capitolo  al  piano  superiore  del 
chiostro.  A  computare  dal  Brea ,  che  operando 
in  Genova  verso  il  -1480  fu  numerato  nella  ma- 
tricola alla  linea  2G,  l'epoca  di  Francesco  pavese 
dovrebbe  precedere  la  metà  del  secolo  xv;  e 
paiono  afforzare  questa  induzione  1'  abaso  del- 
l'oro  su  cui  la  figura  campeggia,  gli  ornamenti 
teutonici,  i  baldacchini,  i  fregi  dorali  che  la 
circondano,  senza  dire  del  permeilo  tulto  du- 
rezza ne*  contorni ,  e  più  gaio  ne'  colori  che  sfu- 
mato noli'  impasto.  Nò  però  gli  mancano  pregi 
onde  noverarlo  ira  i  buoni  artisti  della  sua  età; 
panneggiamenti  maestosi,  nobil  posa,  propor- 
zioni e  forme  non  ingrato.  L'aggiunta  del  Grasso 
poteva  indicarne  il  casato  in  un'epoca  nella  qua- 
le niuno  usava  porro  a  firma  oltre  il  nome,  an- 
ziché un  soprannome;  e  diffitti  comparisce  al 
numero  \'J  della  matricola  un  Giovanni  di  Pa- 
via dillo  Grasso  che  per  avventura  nacque  di 
lui  o  gli  fu  congiunto  dì  sangue. 

Cresciuto  cosi  un  documento  alle  accorale  in- 
dagini del  P.  Spotoruo,  e  un  monumento  alla 
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s'oria  della  nostra  pittura,  torniamo  senz'altro 
indugio  a  ragionar  della  chiesa.  F"  prima  ri- 
storata ed  abbellita  per  tura  de'  massari  e  con 
private  largizioni  l'anno  Ì596,  come  ricordava 
una  lapide  sulla  porta  maggiore  trascritta  dal 
Piaggio:  Aedem  hanc  Baptista  Nigronus  Bap- 
tistae,  Jacobus  Mondin  Benedicti,  ffyeronimus 
Axcretm  Jo.  Baplae ,  Carolila  Spinula  Luciani, 
et  Jo.  Carolus  hercarius  Davidis  ut  vocant  mas- 
sari! pecunia  ab  ipsis  et  altis  civibus  ad  id  col- 
icela instauran datti  ornatidamque  curavere.  A. 
D.  jidlxxxxyi.  Dalla  continuazione  della  lapide 
si  rileva,  che  il  tempio  fu  condotto  alla  forma 
attuale  con  lungo  lavoro  dal  -1673  al  9-1,  e  per 
pia  sollecitudine  d'altri  massari,  emuli  de"  sud- 
detti: —  Jo.  hucas  Duratius  Hyeron.  ,  Marcus 
Antonius  Grilliti  Marci  Ani.,  Nicolaus  Vialis 
Frane,  Melchior  de  Nt'groho  exc,  Jacob! ,  Go~ 
fredus  de  Marinis  Palili,  et  Federìcus  de  Fran- 
chis  Caesarìs  in  munere  ac  pietate  succestores 
proprio  ac  piorum  aere  ex  multìpltco  etiam  Fran- 
ci  Lercarii  senioris  meliorem  in  formatti  redige- 
bant.  Ab  anno  Domini  mdclxxhi  in  mdclxxxxi. 
In  luogo  delle  antiche  s'innalzarono  colonne  di 
marmo  bianco  carrarese,  il  vólto  fu  tratto  a 
maggiore  altezza,  ed  ornata  la  croce  latina  di 
una  maestosa  cupola. 

Prima  di  continuare,  arrestiamoci  alla  descri- 
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zione  delle  opere  moderne,  e  ad  un  cenno  su 

i[ucl[e  che  di  fresco  le  procurò  Io  zelo  di  Chi 
è  posto  ad  amministrarla. 

Non  si  lascino  in  silenzio  gli  ornamenti,  anzi 
la  nuova  forma  data  al  prospetto  che  per  molti 
secoli  ritenne  insino  a  noi  l'originale  rozzezza 
delle  sue  pietre  quadrate  senza  ordini  o  deco- 
razioni, ne  afluLlo  immune  di  giunte  o  travisa- 
menti posteriori.  L'architetto  Ippolito  Cremona 
cessato  a'  vivi  non  compiuto  affatto  il  lavoro, 
diede  il  disegno,  che  in  brevi  parole  può  dirsi 
un  alto  zoccolo  che  regge  colonne  esili,  nè  di 
fusto  nè  d'altezza  capaci  a  gran  mole,  e  so- 
vr  esse  un  frontispizio  che  mostra  per  soverchio 
peso  affiiticar  que"  puntelli;  arricchito  il  lutto  di 
un  bell'ordine  corinzio,  di  nicchie  e  cornici, 
ove  si  desiderano  statue  e  bissirilicvi.  Ora,  sic- 
come il  dar  conto  delle  sue  lince  non  può  es- 
sere che  non  rinchiuda  una  censura  di  spropor- 
zioni,  cosi  dee  venire  in  pronto  la  discolpa,  se 
pure  ammettonsi  discolpe  dai  posteri  che  non 
giudicano  l' artista  dalle  convenienze  o  dai  bi- 
sogni dell'  opera.  Compatiranno  almeno  allbr  che 
sappiano,  essersi  tolte  le  colonne  dalla  distrutta 
chiesa  di  S.  Paolo  in  Campetto,  e  vendute  dal 
sig.  Giovanni  Rocca  all'uopo  del  presente  re- 
stauro bisognoso  di  più  alte  e  grosse.  Il  pro- 
dune  monumenti  secondo  la  dignità  delle  arti, 
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e  'tali  eh'  abbiano  ammirazione  da'sccoli  e  nome 
dalla  istoria,  non  è  cosa  di  lutto  le  età,  uè  di 
tutti  gli  uomini;  confessiamo  adunque  per  noi 
stessi  il  difetto  prima  che  i  venturi  ce  ne  diano 
rimprovero. 

E  ragionando  sugli  usi  presenti  entriamo  la 
chiesa.  Se  accade  sovente  che  le  vòlte  de*  san- 
tuari non  si  dipingali  da  tali  che  rispondano  alla 
espellanone  del  dotto  e  al  lustro  della  religione 
a  cui  l'Italia  deve  tutto  l'impulso  che  sublimò 
le  sue  arti,  la  colpa  è  in  parte  de'  tempi  non 
bene  accorti  nello  stimare  e  nello  scerrc  i  mi- 
gliori, e  poco  solleciti  di  quello  che  gli  antichi 
poneano  in  cima  de*  foro  pensieri.  ISè  per  que- 
sto intendo  scemar  lode  a  chi  si  procaccia  d'ac- 
crescer pompa  ai  sacri  luoghi,  qualunque  siano 
i  mezzi  o  il  successo;  ma  d'accendere  un'one- 
sta emulazione,  e  inculcare  la  massima:  che  ne' 
lavori  destinati  a  caratterizzare  ne'  posteri  il  se- 
col  nostro  debbano  aver  mano  i  più  eletti  in- 
gegni. Si  portano  i  primi  giudizi  sulle  opere 
vaste  e  copiose,  e  questa  magnifica  ed  illustre 
Collegiata  si  guarderà  come  un  monumento  della 
nostra  pittura;  onde  se  è  nostro  debito  il  ren- 
derne grazie  a  chi  studiava  di  nobilitarla  con 
nuove  cose,  ragion  vuole  che  nel  giudicar  di 
noi  slessi  ci  mostriamo  imparziali ,  riconoscen- 
do, ovunque  s'a,  l'ingegno  benché  occupato  ui 
opere  minori. 
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Quanto  importasse  il  lavoro  noi  potè  disco- 
noscere Giuseppe  Passano  a  cui  furono  commessi 
gli  affreschi  della  principale  navata ,  e  di  alcune 
cappelle  laterali;  poiché  nuli' altro  (per  la  mag- 
gior parte  almeno)  fece  mai  con  eguale  mode- 
razione ,  e  con  esilo  più  lieto.  Le  maggiori  me- 
daglie fanno  simbolo  alle  Virtù  od  al  patrocinio 
di  Muria  colle  storie  del  serpente  di  bronzo,  dì 
Giuditta,  d'Abigail  e  d'Ester;  ne' lati  son  figure 
dì  profeti,  ed  angioli  con  allusivi  alla  Vergine. 
Una  certa  vaghezza  di  colori  e  varietà  di  chia- 
roscuro ferman  T  occhio  su  queste  pitture,  e 
promuovono  il  diletto  nel  comune  degli  osser- 
vatori ,  se  non  ne'  pochi  dotti  ed  ammaestrati 
alla  critica.  Francesco  Ballino  le  ornò  intorno  di 
rabeschi  e  quadrature;  uguale  al  collega  per 
isttidio  e  pazienza  oltre  il  consueto.  Dal  com- 
plesso de'  freschi  e  ottenuto  l' intento  se  pur 
non  si  bramò  che  d'adornar  queste  mura  di 
tempio  nobile  e  ricco;  nè  son  molti  oggidì  che 
spingano  più  in  là  ì  desideri!.  Lo  stesso  Pas- 
sano condusse ,  ma  con  maggior  fretta ,  le  me- 
daglie ne'  due  vòlti  che  fiancheggiano  la  cupola, 
ov'  è  Maria  co'  santi  proiettori  di  Genova ,  e  1 
mistero  dell'  augusta  Triade,  non  che  le  cappel- 
le, coinè  già  s'è  dello  non  ancor  tocche  da  fre- 
scanti, le  quali  ordìnalamente  noteremo  più  sotto 
senza  giunta  di  parole. 
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E  lieve  materia  ad  elogi  ci  porgeranno  i  non 
pochi  artisti  che  misero  pennello  sulle  pareti 
della  chiesa,  sfortunata  quasi  in  ogni  epoca  o 
per  la  costoro  mediocrità,  o  per  loro  trascura- 
ratezza,  o  pel  danno  de'  ristori  ;  sfortuna  da  ac- 
cagionarne in  parte  il  easo,  in  parte  la  scelta. 
Delle  opere  in  marmo,  o  servili  nella  mecca- 
nica, o  nel  gusto  corrotte  la  colpa  è  de*  tempi 
in  cui  si  eseguirono  ;  non  eran  per  avventura 
in  Genova  migliori  statua rii  di  quelli  che  furon 
chiamati.  Da  pochi  anni  nacque  il  pensiero  di 
ornar  le  nicchie  di  statue  in  plastica,  e  due  de* 
santi  Pietro  e  Paolo  ne  fece  per  saggio  il  nostro 
Gerolamo  Centanaro. 

Ora  si  percorra  senza  interruzione  la  serie 
delle  cappelle. 

La  prima  a  destra  dedicata  a'  santi  Stefano  e 
Leonardo,  nome  quest*  ultimo  del  suo  fondatore 
Mons.  Defornari,  ha  una  tavola  di  Dom.  Parodi 
co*  suddetti  santi,  non  tale  ch'abbia  posto  fra  le 
sue  migliori,  ma  da  meritarlo,  nettata  che  sìa 
dalla  sozzura  che  ne  turba  l'effetto.  Il  Passano 
espresse  nel  vólto  la  storia  dì  sant'  Antonio  abate 
che  trova  nel  deserto  I'  esangue  spoglia  di  S. 
Paolo;  non  so  con  quanta  relazione  al  titolo 
della  cappella. 

Meglio  risponde  nella  seguente  il  Presepio 
fìnto  in  allo  da  lui,  essendo  sacro  l'altare  al- 
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l' Annunciazione  (li  Maria.  Questo  mistero  dipinse 
Gio.  Andrea  Cartone  nella  Invola,  con  tinte  sa- 
porose e  gentili,  e  disegno  da  lodamelo  mollo, 
se  un  furto  disonesto  perchè  celato  da  lui,  non 
gli  scemasse  tal  merito.  Allorché  soddisfece  di 
questa  tela  la  compagnia  de'  Corrieri  patrona 
della  cappella  tornava  da  Roma,  non  solo  im- 
bevuto de' precetti  del  Maratta,  ma  provvisto  di 
alcuno  schizzo  delle  sue  opere,  e  s'avvisò  di 
coprir  facilmente  la  ruberia  ripetendo  in  Genova 
ciò  che  il  maestro  area  fatto  in  Roma.  Lusin- 
ga da  stolto  j  perchè  la  fama  del  Maratta  e  la 
moltitudine  de' giovani  che  correano  a  quello  stu- 
dio avrebbe  svelalo  la  gherminella;  ma  gli  af- 
frettò tale  scorno  Y  incisore  Auden-aerd,  il  quale 
smanioso  di  pubblicar  coli'  intaglio  ogni  linea  del 
romano  pittore,  mise  ben  presto  in  luce  anche 
il  concetto  di  questa  Annunziata. 

La  terza  cappella  che  fu  della  società  de' Greci 
ha  titolo  dalle  auime  purganti,  e  alcune  di  esse 
recate  dagli  angeli  alla  gloria  celeste  figurò  Giu- 
seppe Palmieri  nell'affresco  del  vólto,  pregevole 
per  dilicatezza  di  tinte,  taciuto  a  mal  dritto 
nella  guida  del  Ratti.  Lo  allucinò  forse  il  bas- 
sorilievo di  Daniello  Solaro  che  fa  ancóna  all'  al- 
tare ,  altamente  lodato  da  lui  nella  vita  che 
scrisse  delio  scultore;  Iodi  non  ingiuste  ove  fos- 
sero temperate  colla  censura  che  ad  ogni  ma- 
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uteri  sta  è  dovuta.  E  a  dir  vero,  Dall'altro  fece 
in  Genova  il  Solaro  che  s'  abbia  a  confrontare 
pur  da  lungi  a  quest'opera,  la  prima  ch'egli  ese- 
guisse a  richiesta  de'  cittadini,  fresco  della  con- 
suetudine avuta  col  Berriino  in  Roma,  col  Puget 
in  Italia  ed  in  Francia,  e  come  amico  e  colle- 
ga, studioso  de'  loro  esempi;  dove  ne'  frutti  po- 
steriori sì  direbbe  che  immemore  dell'  uno  e 
dell'  altro  si  mescolasse  alla  fanatica  turba  di  chi 
imitandoli  peggiorava.  Quivi  sono  rappresentati 
i  santi  Battista  e  Rocco  in  atto  d' intercedere  per 
le  anime  presso  Maria,  1*  imagine  della  quale 
vedesi  in  antica  pittura  incastrata  nel  marmo. 

Fa  decoro  alla  quarta  cappella,  dedicata  a  S. 
Michele,  una  tavola  di  Gregorio  Defferrari  col- 
l' arcangelo  che  mette  in  fuga  i  demonii.  Mal- 
grado le  scorrezioni  che  le  si  appongono,  come 
a  tutte  quasi  le  opere  di  lui,  essa  brilla  fra  le 
altre  del' tempio  e  trattiene,  e  rapisce;  tanto 
può  il  genio  ove  pure  è  licenzioso.  Quante  doti 
ebbe  Gregorio  spiccano  quivi  come  congiurate 
a  distorne  ogni  critica  ;  concetto  capriccioso  e 
nuovo,  tinte  forti  sugose  e  vere,  e  una  magia 
di  chiaroscuro,  una  limpidezza  d' impasto  tutte 
correggesche.  È  un  de'  suoi  quadri  più  energici 
e  varii;  direi  anzi  il  migliore  se  non  mi  cor- 
ressero a  memoria  gli  stupendi  di  S.  Siro.  L'af- 
fresco in  alto  è  del  Passano  }  argomento  la  crea- 
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zione  dell'  uomo  che  fa  seguito  alla  caduta  degli 
angeli.  Prezioso  e  un  quadretto  coli'  Addolorata 
sui  gradini  di  questo  altare,  e  di  tali  bellezze 
ch'io  non  so  contraddire  a  chi  ne  fa  autore 
Guido  Reni;  cosi  vi  tralucono  colle  grazie  di 
lui  la  robustezza  c  la  grandiosità  de"  Caracci. 
L'espressione  dì  quella  lesta  è  ammirabile;  a 
presagir  le  altre  doti  dell'  artista  è  già  troppo 
il  nome.  Di  queste  piccole  imagini  che  ad  ogni 
tratto  possono  mutar  luogo  abbiain  fermo  di  non 
dar  nota;  ma  chi  terrebbe  il  proposito  a  ve- 
der tanta  eccellenza  ?  Faremo  altra  eccezione 
tra  poco. 

Ora  è  da  vedersi  la  cappella  che  segue,  già 
della  consorzia  de'  Servitori.  Credo  che  la  tavola 
del  trionfo  della  Croce  da  cui  s'intitola,  non 
vorrà  segregarsi  dalle  raen  buone  di  Domenico 
Pio/a  od  almeno  dalle  più  neglette  nell'  esecu- 
zione e  nell'apparecchio;  dì  che  fa  vendetta  il 
tempo  rodendo  i  colori  ed  abbuiandoli.  Com- 
penso opportuno  ce  ne  dà  la  pittura  del  vólto 
esprimente  sani' Elena  che  sul  Calvario  fa  inal- 
berare il  sacro  legno ,  opera  di  Gero/amo  Bru- 
sco. Pochi,  e  forse  mono  de  moderni  può  com- 
petere con  questo  savonese  di  forza  ed  armo- 
nia nell'affresco;  prerogative  onde  nella  chiesa 
presente  ha  tal  vantaggio,  che  dove  ogni  altro 
par  veramente,  qual  è  diffalli,  colorito  sul  muro, 
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sembrano  in  questo  le  tinte  distese  in  tela,  con 
impasto  ad  olio.  La  qual  gloria  se  non  sarebbe 
grande  a  gran  pittore  nella  chiesa  delle  "Vigne, 
dee  parerlo  per  un  moderno,  che  ha  nome  scarso 
e  rari  frutti  in  Genova.  Vuoisi  pure  tener  me- 
moria d'un  bel  tabernacolo,  e  del  pallio  in  basso- 
rilievo di  marmo  colla  sepoltura  di  Cristo,  scol- 
piti per  1"  altare  da  quello  allievo  del  Casella 
lombardo,  da  noi  consideralo  al  Gesù,  immeri- 
tevole dell' obblio  in  cui  cidde  il  suo  nome,  e 
che  tra  la  folla  de'  suoi  connazionali  si  dislin- 
gue per  grazia  e  novità  d'  espressioni. 

Alle  opere  che  arricchiscono  la  cappella  di 
N.  D.  litolare  del  tempio,  costrutta  in  fronte  di 
questa  nave  andranno  innanzi  brevi  notizie  sulla 
imagine  che  accrebbe  la  devozione  de' fedeli, 
e  1'  onore  di  si  splendido  santuario.  Narrasi  che 
nel  1603  un  sacerdote  per  nome  Andrea  Fenelli 
trovasse  un  antico  quadretto  di  Maria,  razzo- 
lando, in  un  riposto  cantuccio  della  chiesa,  ove 
si  custodivano  gli  arredi  sacri.  Ripulito  il  qua- 
dretto che  al  pietoso  uomo  parea  cosa  venuta 
di  cielo,  alzò  nel  luogo  istesso  un  altare  e  vi 
espose  l'effigie,  dandole  il  titolo  di  santa  Maria 
della  Neve.  Fra  Fedele  da  S.  Germano  dell'  or- 
dine de' Cappuccini  ne  promosse  il  culto,  e  ra- 
dunò da'  cittadini  grossa  somma  pel  lavoro  di 
più  decorosa  cappella;  costrutta  la  quale,  volle 
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la  Repubblica  net  16-16  che  in  proprio  nome  si 
incoronasse  1"  imagine.  A  questa  pittura  sostituita 
una  marmorea  statua,  fu  collocato  il  quadretto 
sul  frontispizio  dell'altare  ove  resta' anche  al 
dì  d'oggi;  nè  il  titolo  posto  dal  Fenelli  all'al- 
tare durò  gran  pezza,  mutato  prima  in  quello 
di  N.  D.  Incoronata  a  cagione  della  suddetta  ce- 
rimonia, confuso  poi  col  titolo  della  chiesa  in 
un  solo  appellativo. 

Pel  disegno  e  Y  ornalo  della  cappella  s'  ebbe 
ricorso  a  due  lombardi,  Giambattista  e  Giovanni 
Orsolini,  a  quel  tempo  non  volgari  architetti. 
Compensarono  questi  colla  ricchezza  e  l'elegan- 
za le  angustie  del  campo,  fasciando  di  varii  mar- 
mi le  pareti,  e  decorandola  di  lesene,  sovra  le 
quali  corre  un  bel  fregio  d'angioletti  e  ghir- 
lande. Un  altro  Ortolino  per  nome  Tommaso  ma 
genovese  di  patria,  scolpi  le  statue  dei  putti 
che  veggonsi  al  sommo,  d'uno  stile  che  molto 
ritrae  da'  Cartoni,  stile  che  servì  d'esempio  e 
di  norma  ad  ogni  statuario  vissuto  in  quella 
età  o  disceso  da  quella  scuola.  È  pur  sua  la 
statua  di  Maria  sull'altare,  più  nota  nel  popolo 
dal  comune  ossequio  e  da'  ricchi  doni  che  le  si 
tributano,  che  non  per  merito  d'  arte,  poco  sco- 
standosi da  molte  altre  de' contemporanei ,  che 
dan  nel  meschino  per  troppo  cieca  imitazione. 
Più  tardi  lavorò  altre  statue  Filippo  Parodi  con 
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maniera  mcn  corretta,  ma  certo  più  libera  e 
gaia ,  cioè  le  Virtù  teologali  sovrapposte  al  fron- 
tispizio dell'altare,  e  i  due  aiigeloni  che  sovra 
l' arco  esterno  della  cappella  fan  corteggio  al 
sacro  stemma  di  Maria.  Kè  la  cappella  andò  pri- 
va d"  affreschi.  Domenico  Piala  figurò  nell'  abside 
l'Immacolata  con  begli  aggiunti  simbolici,  e  nel 
vólto  un  trionfo  d'angioletti;  ne'Jati  profeti  e 
sibille.  La  prima  dì  queste  opere  abbisognò  di 
un.  restauro,  malo  annunzio  per  gli  affreschi,  e 
ristorata  a  nostri  giorni  perdette  sui  primi  colpi 
quel  menilo  eh'  è  più  difficile  a  conservare,  dico 
la  trasparenza.  Più  quadri  di  G,  B.  Paggi  de- 
coravano le  pareli  quando  la  cappella  fu  co- 
strutta, dipinti  a  chiaroscuro  con  istorie  del  vec- 
chio testamento,  c  vi  stettero  (in  verso  il  -1820, 
quando  ì  moderatori  della  chiesa  fecero  pensiero 
di  sostituirvene  altri  di  metodo  ed  argomento 
diversi.  Il  lavoro  fu  distribuito  a  tre  genovesi, 
Santo  Taglìofico  ,  Felice  Vinelli  e  /Giuseppe  Pos- 
tano. Quest'ultimo  v'ebbe  la  maggior  parte  ; 
poiché  oltre  alle  tele  quadrate  e  semicircolari 
poste  sul  fregio ,  che  alludono  alle  virtù  dt  Ma- 
ria con  putti  scherzanti  fra  i  simboli  della  rosa, 
della  palma,  dell'ulivo  e  del  giglio,  fece  una 
delle  quattro  che  nella  parte  inferiore  celano  le 
reliquie  solite  a  scoprirsi  nelle  solennità.  V  es- 
presse la  visita  a  santa  Elisabetta ,  nè  stimo 
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possibile  il  trovare  altro  dipinto  che  per  istudio 
di  concetto  e  d'esecuzione  gli  valga  più  lodi; 
v'ha  bel  disegno  e  colorito  forte,  armonioso, 
variato  da  bei  giuochi  di  luce,  c  un  gusto  sì  vi- 
rile nel  complesso,  e  sì  scello,  da  far  più  amara 
la  pratica  veloce  a  cui  s'abbandonò  da  provetto. 
AI  Tagliafico  si  debbono  la  Comparsa  di  Cristo 
alla  Madre,  e  la  Visita  de' Magi;  tavole  di  bella 
armonia,  diligenti  e  studiate  oltre  l'uso  dfclui. 
11  Vitrelli  nel  Riposo  della  santa  Famiglia  riesce 
pittor  timido,  ma  non  privo  di  garbo,  e  per 
tal  merito  si  regge  tra  i  due  colleghi ,  benché 
essi  in  ciò  eh'  è  maestria  gli  corrano  innanzi  a 
buon  dato.  —  Nop=  istimo  necessario  il  fermarmi 
sovr'  altri  ornati  della  cappella,  notati  eh'  io  ab- 
bia due  putti  fusi  in  bronzo  da  un  Francesco 
Fanelli  fiorentino,  dorati  poscia  e  messi  a*  due 
fianchi  sotto  gli  ultimi  quadri  di  cui  feci  parola. 

Brevemente  della  cupola.  Presso  al  -1816,  se- 
condo anno  secolare  dalla  incoronazione  sud- 
detta, si  pensò  a  mettervi  pennello  per  aggiun- 
gere alcunché  di  nuovo  alla  chiesa,  e  Giuseppe 
Paganelli  fece  il  bisogno.  Si  sciolse  da'  mille  im- 
pacci del  dipinger  cupole  col  seminarne  lo  sfon- 
do di  angeli  putti  che  recano  gli  emblemi  di 
N.  D.,  lavoro  sterile  e  indegno  del  luogo ,  gra- 
dito forse  in  quella  occasione  di  festa,  com'è 
sempre  ogni  novità ,  negletto  d' allora  in  poi. 
Alizeiii  Guida  di  Genova  Voi.  U.  Vó 
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Lo  stesso  pittore  colorì  il  S.  Marco  in  uno  de' 
peducci,  gli  altri  evangelisti  il  Tatjliafico,  e  co- 
stui vi  mostrò  impegno  non  ordinario,  belle 
tinte  e  succose,  disegno  non  ignobile,  tantoché 
il  primo  n'  ha  discapito  ed  onta."  Sorte  frequente 
in  chi  lavora  a  tempo  fisso  e  a  commissioni  fret- 
tolose, che  più  vi  figuri  ch'i  vi  ha  minor  parte. 
Fiancheggiano  la  cupola  due  cantorie.  Un  organo 
suntuoso  de-  rinomali  Scrassi  da  Bergamo  fa  de- 
coro a  quella  eh'  è  a  destra;  1'  altra  serve  meglio 
a  simmetria  che  ad  uso  corale.  In  allo  sulla  pa- 
rete è  un  S.  Francesco  stimatizzalo,  opera  dì 
Bernardo  Castel/o,  mal  concia  dal  tempo,  da  ri- 
tocchi, e  da  passata  incuria.  » 

La  picciolezza  delle  suddette  pitture  ci  lascia 
maggior  tempo  ad  esaminare  le  opere  del  pres- 
biterio e  del  coro.  Dopo  una  memoria  alla  no- 
bil  famiglia  Grillo  che  in  varie  epoche  li  risto- 
rava e  crescca  d'ornamenti,  ne  incomincio  dagli 
affreschi  il  ragguaglio.  Primo  a  decorarli  fu  Laz- 
zaro Tavarone }  e  se  non  erra  il  mio  compiilo, 
intorno  all'anno  -1612,  forse  in  apparecchio  alla 
solennità  dell'Incoronata.  Enlro  vari  spazi  cir- 
coscritti da  stucchi  di  sua  invenzione  figurò 
Maria  col  divin  figlio  in  celeste  beatitudine ,  la 
natività  e  le  sponsalizie  di  lei ,  e  in  piccioli 
partimenti  Dìo  padre  e  alcuni  angioletti.  Queste 
medaglie  s'  appuntano  (  e  non  a  torto)  di  lezio- 
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saggine ,  a  documento  di  quelli  che  in  un  pit- 
tore lodano  ogni  linea  secondo  la  fama.  Non  si 

vuole  ad  un  [auto  frescante  ordire  un'accusa  che 
liberamente  si  da  a' successori  ;  ma  chi  \ide  ogni 
sua  opera  non  polrebbe  scusarlo  d'  aver  obbe- 
dito iu  alcuna  a  quel  desiderio  di  mrovcrc  le 
figure  e  atteggiarle  ad  esprimere  con  più  osten- 
tazione che  verità  3  onde  venne  il  mal  seme  de' 
manieristi.  Però  queste  pitture  si  contano  tra  le 
nien  belle  del  Tavaronc  ,  e  il  tempo  cuspirò  u 
renderle  meno  pregiate  coli"  affievolirne  le  tinte.  4 
Tanto  che  gli  trionfa  d' appresso  quel  Gero/amo 
Brusco  già  lodato  da  noi  in  una  cappella,  a  cui 
dobbiamo  il  transito  di  IS.  D.  colorito  nell'ab- 
side, composizione  non  ingrata,  e  per  quel  che 
e  pennello  tutta  forza  e  armonia. 

Agli  affreschi  debbono  tener  dietro  Io  vaste  .  4 

tavole  a  olio  che  fra  splendide  cornici  arricchis- 
cono le  pareti  del  santuario.  Hanno  istorie  della 
Vergine,  l'Annunzio  angelico,  la  Presentazione 
c  la  Nascita;  tulle  d'artista  diverso.  La  prima 
che  occupa  intero  il  prospetto  del  coro  è  di 
Carlo  Gius.  Jlatlìj  e  suole  additarsi  come  una 
delle  migliori;  vi  si  scerne,  quanto  il  permette 
la  patina  che  in  breve  corso  d'  anni  la  ricoper- 
se, un  far  dilicato,  ne  senza  la  vaghezza  che 
attinse  in  Roma  dal  Mengs.  Per  altra  via  corre 
Giovanni  David  nella  seconda,  locata  a  destra, 
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ricca  di  figure  e  (H  prospettiva ,  ma  di  si  matto 
stile  e  sì  gonfio  c  sfrontato,  che  appetto  ai  vi- 
cini disgusta.  E  più  disgusta  il  malo  uso  del 
genio  che  fu  in  lui  fervidissimo,  nè  cosi  stem- 
perato in  altre  opere  o  più  giovanili,  o  meno  in- 
fette di  quello  ammanierato  che  succhiò  da  imi- 
tazioni straniere  allora  appunto  (  per  più  accusa 
al  suo  nome  )  che  l' Italia  studiava  a  rifarsi  de' 
lunghi  errori.  Si  direbbe  che  glielo  rimproveri 
il  romano  Giuseppe  Cades  col  suo  quadro  della 
Natività  locato  dirimpetto.  Un  giornale  contem- 
poraneo all'  artista  fa  cenno  di  questa  tela,  es- 
posta in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso 
il  gennaio  del  -1785;  ond'  io  argomento  che  in- 
torno a  tal' anno  s'  aggiungessero  in  questo  luo- 
go e  gli  ornamenti  e  le  pitture  di  cui  ragiono. 
A'  critici  di  quel  tempo  e  di  quella  città  dispiac- 
que un  tono  rossiccio  che  illumina  la  scena; 
trovaron  però  in  ciò  stesso  buon  accordo,  e  nel 
resto  venustà  di  composizione,  carattere  e  pe- 
rizia di  naturalista. 

Il  patrizio  Marcantonio  Grillo  ordinò  i  lavori 
dell'altare  al  Ponsonclli  nel  4730  o  in  quel  tor- 
no, e  già  divisava  altri  ornamenti  al  presbite- 
rio; ma  la  morte  dello  scultore  mandò  a  vuoto 
questi  ultimi.  L' altare  giunse  presso  a  perfe- 
zióne, ed  è  cosa  gentile  pel  Ponsonelii,  nei  cui 
gusto  pare  che  ogni  gentilezza  si  tramuti  in  ca- 


GIORNATA  3Ai 
ricalura.  Intorno  alla  mensa  ed  ai  gradini  eretti 
con  suo  disegno,  pose  i  simboli  evangelici,  e 
scudi  e  targhe,  e  un  bell'intreccio  di  vigna  al- 
lusivo al  titolo  di  N.  D.,  sovr  essi  un  gruppo 
d'angioli  che  sostengon  1' mingine,  piccola  sla- 
mimi, e  non  sua  ,  dentro  un'  urna.  L'  opera  non 
reggerebbe  alla  severa  critica  de' tempi  nostri; 
ma  chi  guarda  al  decoro  più  che  al  buon  gu- 
sto ,  troverà  molto  da  lodarvi ,  e  tra  quante  ne 
fece  costui,  non  vorrà  forse  dar  lode  ad  altre. 
Non  mancano  quiv'  intorno  altre  cose  onde  ap- 
pagare gli  amanti  del  bello  stile;  a  costoro  si 
accennino  i  fregi  in  plastica  eseguiti  dal  Tra- 
verso e  dal  Ravaschìo  sulle  pareti.  Si  compon- 
gono di  putti  che  recano  arnesi  ecclesiastici  o 
attributi  di  Maria,  e  la  loro  esecuzione  (  a  non 
ripeter  cose  già  ripetute  )  è  quale  si  debbe  at- 
tendere da  si  gran  nomi. 

In  fronte  alla  sinistra  navata  è  la  cappella  del 
SS.  Crocifisso  abbellita  in  diverso  tempo  da  due 
nobHi  signori  che  n'ebbero  il  patronato,  cioè 
da  Battista  Negrone  che  fu  doge  nel  -1589,  e 
da  Giacomo  Squarciafico  nel  secolo  scorso.  II 
primo  ne  fe'  dipingere  il  vólto  al  Tavarone,  e 
formar  di  stucchi  dorati  gli  sparlimeuti  ove  cam- 
peggiano fatti  della  passione  ;  ma  nulla  vi  resta 
del  suddetto  affrescante,  poiché  scolorito  o  dan- 
neggiato il  dipinto,  venne  rifatto  modernamente 
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da  un  Gaggi/ii  lombardo ,  nè  so  persuadermi 
eh'  egli  amasse  di  conservarci  i  contorni  del  pri- 
mo arlisia.  Co»  più  larghezza  intese  a  decorar 
la  cappella  il  patrizio  Squarciando  ;  per  lui  haq 
le  pareti  bei  fregi  di  mar  .ni  neri,  ed  urne  se- 
polcrali, e  statue  all'altare,  e  quadri  ne' fian- 
chi. Da  questi  però  trae  poco  lustro;  non  per- 
chè sia  spregevole  pennello  il  Prete  di  Savona 
che  v'  espresse  la  nascita  di  Cristo  e  la  sua  an- 
data al  Calvario;  ma  perche  il  tempo  le  ha  cosi 
annerite  da  svogliare  ogni  sguardo.  Sicché  il  mi- 
glior vanto  di  questa  cappella  son  le  statue  di 
Anton  Maria  Mitragliano }  cioè  il  Crocifisso  al- 
l'altare, e  Maria  con  S.  Giovanni  in  due  nic- 
chie; figure  di  molta  pietà,  e  d'  un'  espressione 
così  viva*  che  muovon  l'animo;  tanto  è  vero 
che  i  vizi  dèi  secolo  non  toghevan  sempre  a 
questo  artefice  3  nè  gli  turbavano  i  moti  del 
cuore.  Lode  ch'io  non  negherei,  tra  contempo- 
ranei di  lui,  a  Bernardo  Schiaffino _,  del  quale 
son*  opera  due  angioletti  in  marino  sul  frontispi- 
zio, in  alto  di  piangere  t*  estinto  ^Signore.  La 
cappella  è  attualmente  in  patronato  de'  marchesi 
Salili. 

Non  incresca  visitar  le  due  sacristie  quivi  at- 
tigue, innanzi  di- proseguire  al  rimanente  delle 
cappelle.  Piacerò  veder  nella  prima  destinata  ai 
Preti  della  Massa  1"  unica  pittura  che  ornai  ci 
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resti  di  Francesco  Spezzino  discepolo  del  Cara- 
biaso  e  del  bergamasco  Castello,  pittura  lan- 
guida e  condotta  sulla  imitazione  servile  de' 

maestri,  né  di  suo  concetto,  perchè  fatta  dietro 
un  disegno  del  Castello  ;  nondimeno  da  conser- 
varsi alla  storia,  clic  lutti  i  nomi  raccoglie  per 
consegnarli  alla  critica.  Se  guardiamo  a  questa 
Ànnnunziata,  che  tale  è  il  soggetto  della  tavola 
posta  al  piccolo  altare ,  parranno  soverchie  le 
lodi  che  dà  il  Sopraui  allo  Spezzino;  ma  pos- 
siam  noi  giudicarlo  da  questa  solai  Molto  è  da 
concedere  eziandio  ad  un  giovine  clic  morì  vit- 
tima d'.d  contagio  nel  -1379,  sul  più  hello  delle 
speranze.  —  L'  altarino  entro  la  sacristi!)  de' 
Canonici  ha  un  altro  quadro  poco  meno  prege- 
vole per  rarità,  e  di  brillante  stile,  che  il  fa 
attribuire  a  più  famoso  autore  che  non  è  il  suo. 
Tenero  e  leggiadro  è  il  concello;  Cristo  ago- 
nizzante sul  Calvario,  e  un  angiolo  a  volo  che 
gli  reca  le  palme  dei  martiri.  La  franchezza  de! 
tocco,  e  il  disegno  slesso  tradiscono  la  scuola 
da  cui  deriva ,  intendi  la  scuola  dì  Valerio  Ca- 
stello. E  le  iniziali  S  H  scritte  in  fondo  alla  tela 
indicano  l'autore  in  quello  Stefano  Mar/nasco, 
che  si  bene  lo  imitò  ne' primi  anni  della  sua 
breve  carriera.  —  Le  altre  tavole  appese  alle 
pareti  della  sacristia  appartenevano  alia  cessata 
chiesa  di  S.  Raffaele,  gentilizia  delle  nobili  fa- 
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miglie  Di-Negro  e  Mari,  e  subordinata  a'  Cano- 
nici delie  Vigne.  Ne  ricorda  il  titolo  quella  del- 
l'arcangelo  eoo  Tobiolo  che  trae  il  pesce  a  riva, 
di  G.  B.  Cariane;  le  due  ovali  con  N.  D.  di 
Caravaggio,  e  santa  Cateriua  da  Genova  sono 
opere  del  Boni  da  nominarsi  e  nulla  più.  Avvi 
pure  un  antico  Crocifisso  dipinto  in  tavola,  de- 
gno di  nota  in  ciò,  che  aggiunge  un  titolo  alle 
antiche  pitture  del  tempio. 

Tornati  in  chiesa ,  ripigliamo  V  ordine  degli 
altari,  compiendone  il  giro  a  rapidi  passi.  Nella 
cappella  della  santissima  Trinità  e  S.  Nicola, 
Carlo  Giuseppe  Haiti  lasciò  nel  4770  una  tavola 
del  suddetto  mistero  contemplato  da  varii  santi, 
fruito  della  sua  gioventù;  onde  ha  molto  dello 
stile  paterno,  che  poscia  in  Roma  aggrandì  e 
nobilitò  sovra  migliori  esempi.  11  Passano  n'  em- 
piè la  vòlta  con  buon  numero  di  beati,  più  tras- 
curato che  mai. 

Un  Gerolamo  Marcane  per  lo  contrario,  al- 
lievo del  minor  Galeotti,  aguzzò  l*  ingegno  quan- 
to seppe  nella  medaglia  della  seguente  cappella 
di  S.  Giovanni;  poiché  di  questa  vidi  studi  ad 
olio  fatti  con  grande  pazienza,  e  d'esito  non 
ingrato.  Sul  fresco  ci  persuase,  che  i  timidi 
ingegni  non  deggiono  staccarsi  dal  cavalletto. 
Provvede  all'  onor  dell'altare  una  tavola  che  lien 
luogo  fra  le  migliori  dì  Domenico  Piohj  rap- 
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presentante  il  santo  Evangelista  in  alto  di  scrì- 
vere le  glorie  di  Maria,  d'  un'  esecuzione  dili- 
gente 3  di  tinte  variate,  di  largo  disegno,  e  di 
un  effetto  armonioso.  Sui  gradini  è  w  Ecccho- 
mo,  compagno  all'  Addolorata  che  vedemmo  nella 
quarta  cappella  a  man  destra.  Non  è  duopo  il  ri- 
petere, conte  si  attribuiscano  a  Guido,  nò  quant.i 
bellezza  stia  in  quo'  volti ,  che  a  prima  giunta 
ci  comprendono  di  devozione  e  pietà;  ma  non 
può  tacersi  senza  ingratitudine  la  liberalità  del 
fu  Giuseppe  Sardi,  clic  spossessarsi  di  lali  gem- 
me per  farne  dono  a  questa  chiesa;  alieno  fuor 
di  dubbio  dai  molli,  che  avvisano,  bastare  a' 
devoti  il  conforto  di  rozze  e  sgarbale  imagini; 
quasiché  le  arti  sieno  profane  a  religione. 

Nella  cappella  di  sant'Amodio  di  Padova  (ti-  1 
tolo  sostituito  modernamente  a  quello  di  S,  Ni- 
colò)  fu  recata  dalla  chiesa  di  Castelletto  l' i- 
magine  di  detto  santo ,  scultura  del  Marayliano. 
Giuseppe  Imola  ne  finse  sul  vólto  la  gloria ,  lo- 
data per  bei  pregi  di  colorilo,  e  vi  aggiunse 
chiaroscuri  di  Virtù  fra  linee  ed  ornamenti  dì 
Candido  Leonardi. 

L'  aliare  che  segue  è  proprietà  degli  orefici,  i 
quali  Io  acquistarono,  secondo  io  leggo,  fin  dalla 
metà  del  xv  secolo  da  Melchiorre  Fatinanti  prc- 
posito  di  santa  Maria  di  Castello,  già  patrono 
di  essa.  In  questa  chiesa  avean  pure  un  sepol- 
in' 
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ero  lor  proprio,  del  quale  resta  il  disegno  e  la 
iscrizioni'  nel  Piaggio.  Quivi  si  conserva  in  buon 
essere  la  tavola  che  commisero  a  Bernardo  Ca- 
stello ancor  giovine,  rappresentante  i  diecimila 
crocifìssi  e  varii  santi,  tra' quali  primeggia  san- 
tF Eligio  patrono  dell'arte.  Non  va  confusa  al 
volgo  de' suoi  dipinti,  essendo  l'unica  che  ci 
mostri  Bernardo  imitatore  fedele  di  Luca  Cam- 
biaso  suo  secondo  maestro.  Vi  Iralucono  i  ca- 
ratteri di  quella  scuola  già  volta  al  tramonto; 
pieghe  maestose  e  ben  composte  ligure,  ma  co- 
lori elle  sentono  del  languido,  e  fin  quo'  toni 
rossicci  che  uso  Luca  ne'  quadri  di  minor  prezzo 
con  più  vantaggio  al  far  presto ,  che  aiuto  alla 
varietà  della  scena.  L'  affresco  è  del  Passano,  e 
mostra  uu  volo  d'  augeli  che  recano  palme  ai 
martiri. 

L"  ultima  cappella  fu  proprietà  de'  Casoni ,  e 
forse  appartenne  alla  famiglia  il  pittore  che  la- 
vorò per  l'altare  il  quadro,  entro  vi  Maria  co' 
santi  Lorenzo,  Filippo,  Liborio,  e  Sebastiano. 
E  questi  Giambattista  Casone  j  tortamente  con- 
fuso col  Carloue  dall'  abecedario  dell'Orlandi, 
il  quale  fu  cognato  e  seguace  quanto  seppe  del 
Fiasella,  e  sì  a  lui  devoto  per  ambo  i  titoli, 
che  fino  il  sepolcro  volle  aver  comune  con  lui. 
Non  so  quanto  valga  la  sentenza  del  Lanzi,  che 
costui  tendesse  felicemente  a  rinvigorire  le  lini  e 
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del  cognato ,  giudizio  che  formò  sulla  tavola 
presente,  la  quale  se  dal  Iato  del  disegno  mi 
apparisce  di  minor  verità  e  maestria  di  quella 
eh"  ebbe  Domenico,  ne"  colori  mi  par  monotona, 
e  molto  lontana  da  quel  nerbo,  che  ne'  lavori  del 
primo  toglie  bellezza  c  varietà  da  qualunque 
natura.  È  dnopo  dar  fine  alla  serie  degli  affre- 
schi col  nome  di  Giuseppe  Passano  ,  che  anche 
questo  vólto  ricoperse,  figurandovi  Cristo  che  dà 
le  mistiche  cliia\i  a  S.  Pietro;  opera  non  mi- 
gliore delle  precedenti  in  questa  nave  sinistra, 
ed  era  diritto  (se  guardiamo  a  legge  di  gala- 
teo) porre  a  destra  le  meno  ignobili. 

Due  oggetti  ci  restano  ad  osservare  prima  di 
lasciar  la  chiesa,  I"  un  di  pittura,  di  statuaria 
l'altro.  Quest'ultimo  e  il  battistero,  ideato  da 
Domenico  Parodi,  che  a  scanso  d'  ambiguità  tor- 
nerò a  distinguere  col  soprannome  d'alchimista. 
Le  statue  di  Cristo  e  del  Precursore,  o  sia  per- 
chè di  figure  consimili  scarseggian  le  chiese,  o 
perchè  meglio  alletti  il  volgo  ciò  eh'  è  men  sem- 
plice, si  vantano  come  uno  de' migliori  pregi  del 
tempio.  Noi  sarem  paghi  al  d'rc,  eh' è  l'opera 
meno  indiscreta  di  questo  artefice;  non  vi  manca 
lo  scorretto  stile  nel  modellare  le  parti,  e  nell'  at- 
teggiar le  figure,  comune  a"  bernincschi;  ma  ve- 
nuto di  recente  in  Genova  allorché  scolpiva  le 
presenti,  riteneva  in  un  co' vizi  alcuna  bellezza 
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ed  cacrgia  di  quella  scuola.  Sullo  scorcio  del 
passato  secolo  s'  accrebbero  ornamenti  al  batti- 
stero. Con  più  decoro  al  luogo  che  ragionevo- 
lezza storica  o  artistica  vi  si  composero  a'  fian- 
chi fogliami  ed  alberi  gremiti  di  pomi,  sovra  i 
quali  in  alto  la  figura  dell'  eterno  Padre  in  bas- 
sorilievo fa  compimento  al  mistero.  A  queste  ag- 
giunte diede  opera  Andrea  Casaregi  3  con  uno 
stile  che  non  mi  par  licenzioso  abbastanza  per 
credere  eh'  ei  volesse  uniformarsi  a  quello  del 
Parodi,  né  abbastanza  castigato  per  riputarlo 
un'  ammenda  al  barocco  di  lui. 

Vorremmo,  per  conclusione,  svelar  l'autore 
del  grandioso  Cenacolo  che  sovrasta  alla  porta 
principale;  ma  noi  possiamo  con  certezza,  nè 
ci  dorremo  che  il  creda  ignoto  chi  più  dubita 
o  meno  intende.  A'  conoscitori  sarà  grato  fissarvi 
1'  occhio  e  spiarne  la  scuola.  Non  mi  par  dub- 
bio doversi  ripetere  dal  Lomi,  benché  il  chia- 
roscuro vi  sia  meno  ardito,  il  pennello  più  di- 
ligente, e  più  curati  i  dintorni,  come  usò  di- 
pingere quel  Simon  Balli  da  Firenze  che  gli  fu 
discepolo,  e  in  Genova  esercitò  lino  alla  morte, 
con  più  o  meno  rassomiglianza,  il  suo  stile.  Ora 
noi  leggiamo  nella  Guida  del  Ratti,  che  il  Balli 
aveva  un  cenacolo  nell'oratorio  di  sant'Andrea 
delle  Fucine,  soppresso  al  pari  d'ogni  altro, 
nè  riaperto  per  correr  d'  anni.  Ove  è  dùnque  la 
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Cena  del  fiorentino,  se  non  è  la  presente?  Per 
altra  parie  v'  ha  tra'  più  vecchi  chi  ricorda  1"  e- 
poca  io  cui  fu  posla  su  questa  parete,  nuda  in 
addietro  d'  ogni  pittura  ;  il  che  fa  più  ragione- 
voli le  nostre  congetture.  E  queste,  avvalorale 
come  sono  dai  caratteri  del  dipinto,  ci  scusino 
la  mancanza  di  notizie  certe,  finché  più  felici 
indagini  ci  tolgano  ogni  dubbio 

Meriterebbero  un  cenno  i  marmi  ond'  è  ricca 
la  chiesa,  lo  splendor  degli  arredi,  la  dignità 
dei  culto;  ma  lai  cose  non  ci  diano  indugio, 
chè  mollo  cammino  ci  si  apparecchia  in  questa 
quinta  giornata,  e  di  così  lento  esame,  che  non 
potendo  abbreviare  il  numero  de' monumenti, 
ci  converrà  far  fiiù  rapide  le  osservazioni.  Per 
ciò  stesso  s'  avranno  appena  memoria  nel  nostro 
libro  alcuni  palazzi  situati  in  queste  circostanze, 
albergo  negli  scorsi  secoli  di  patrizie  famiglie, 
e  da  loro  arricchiti  di  squisite  bellezze;  ora  co- 
me volle  l'instabile  fortuna,  triste  imaginì  di 
noncuranza  e  dispregio.  A'  quali  innanzi  che  si 

1  Poco  dopo  ch'io  ebbi  scrino  le  presenti  linee,  prose- 
guendo nelle  ricerche,  Tenni  io  chiaro  che  il  Cenacolo  fu 
qui  trasportato  dall'oratorio  di  sant'Andrea  j  onde  il  Balli 
suo  autore  non  è  più  da  mettersi  in  dubbio.  E  siccome  mi 
pare  col  sovra  esposto  d'aver  caratterizzalo ,  sebben  dubì- 
tandu,  il  dipinto,  cosi  lascio  il  lesto  qual'è,  e  con  questa 
nula  certifico  1'  autore. 
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dedichi  parola,  non  istimo  superfluo  il  dar  noia 
d'una  scella  collezione  di  quadri  posseduti  da' 
marchesi  Camuso  "  che  veggonsi  nel  Palazzo 
eh'  abitali  essi  sulla  già  nominata  piazzetta  delle 
Oche,  affinchè  o  rimangano  quivi  i  proprietarii, 
od  eleggano  altro  soggiorno,  sia  conta  a' citta- 
dini questa  dovizia  di  privali  che  torna  a  de- 
coro del  pubblico.  Trovansi  nella  sala,  un  qua- 
dro colla  santa  Conveisazione  del  Sarzana  — 
L*  entrata  degli  animali  ucll"  arca  di  Giovanni 
Rosa  —  Un  gran  paese  con  figure  di  Giuseppe 
Bacigalupi  —  Un  uragano  del  PFanioo,  e  due 
soprappoita  con  Aurora  ed  Àtalanta  di  maniera 
del  Boni;  e  in  una  prossima  stanza,  la  discesa 
dello  Spirilo  Sanlo  di  Leandro  da  Bussano  — 
Un  bel  S.  Pietro  di  Domenico  Piala  —  Ercole 
ed  Iole  di  Luca  Giordano  —  Un  quadro  con 
bestiami  del  Castiglione  —  Un  piccolo  colia  Sa- 
pienza del  eav.  Batti,  e  un  S.  Filippo  in  con- 
templazione-di  Maria  del  cav.  Sebast,  Conca. 

Ma  il  più  riguardevole  della  raccolta  è  in  due 
salotti  a  sinistra.  Nel  primo  sono  ammirabili  due 
quadri  di  Francesco  Albani  figuranti  i  natali  di 
Giove  e  di  Venere,  brillanti  idilii  quant'  è  da 
attendersi  da  si  gentile  pennello.  —  Paiono  del 
francese  Le-Sueur  due  tele  del  subbielto  mede- 
simo, eh' è  la  Crocifissione  di  Gesù,  e  di  Sal- 
vator Rota  duo  paesi  soprapporta.  D'  un  Fidanza 
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allievo  del  Vernet  sono  i  laterali  con  un  paesag- 
gio ed  una  manna,  a' quali  stanno  intorno  un 
•altro  paese  con  figure  del  Breughel3  e  due  fiam- 
minghi. L'offerta  ad  una  Dea,  è  graziosa  pit- 
tura di  Nicolò  Poussin.  =  Nel  secondo  tiene  il 
primato  un  altro  bolognese,  cioè  Guido  Reni 
con  due  tele  sorprendenti ,  nelle  quali  sono  es- 
pressi Sansone  che  uccide  i  filistei,  ed  Enea 
scortaLo  dalla  Sibilla  al  lago  Avcrno.  Di  lui  pure 
è  una  inezia  figura  di  S.  Pietro.  Tengon  dietro 
i  seguenti:  il  Diluvio  universale  di  buono  ma 
ignoto  autóre  —  D;,e  battaglie,  Cuna  di  Salva- 
tor Rosaj  1'  altra  del  Borgognone  —  S.  Gio.  Bat- 
tista nel  deserto  di  Paolo  Brìi —  Un  paese  del 
Muchtron  —  Una  tempesta  del  Casanova  —  La 
morte  di  Cicerone  del  Solimene  — Una  testa  di 
apostolo  di  G.  C.  Procaccino j  e  due  tavole  con 
fiorami  dell'  Erckeljr.  "  . 

Per  istudio  d' esattezza  debbo  riferire  come 
in  questo  palazzo  eseguì  due  medaglie  a  fresco 
un  RaffeltOj  buono  allievo  del  Ratti,  gioviue  di 
ottime  speranze,  troncategli  dalla  morte  nella 
fresca  età  di  trentaduc  anni.  Nè  solo  immatura 
ma  sgraziata  fu  la  sua  fine;  poiché  tornando  da 
Roma  eoi  suo  condiscepolo  Francesco  Scotto, 
nel  valicare  il  Magra ,  fu  trascinato  all'  ingiù, 
dalla  piena,  e  in  que'  vortici  peri  miseramente, 
risalutala  appena  la  natale  Liguria. 
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Fra-  gli  ..esempi  di  mutata  fortuna  vien  primo 
il  Palazzo,  posseduto  ne' secoli  addietro  ed  ab- 
bellito dai  nobili  Grillo ,  or  proprietà  de  Si- 
gnori Fratelli  De-Amicis.  Congiurarono  egual- 
mente a' suoi  danni  il  tempo  che  tutto  ingoia, 
c '1  succedersi  de' proprietarii  t  bramosi  d'accre- 
scer le  rendite.  Quel  che  nulla  giovava  il  di- 
struggere è  intatto;  vo'  dire  gli  ornamenti  mar- 
morei della  porta,  delle  finestre,  e  di  quant' è 
sul  prospetfo,  eseguiti  con  disegni  del  berga- 
masco Giambattista  Castello.  Le  pitture  da  lui 
stesso  coodoite  sulla  facciata,  cioè  statue  a  chia- 
roscuro ,  festoni,  ovali,  ghirlande  ed  altre  sue 
graziosita,  soggiacquero  agli  anni.  Migliore  argo- 
mento alla  immortalità  del  suo  nome  era»  gli 
affreschi  dell'interno,  varie  e  copiose  istorie 
tolte  dall'Eneide  e  dalla  mitologia,  e  di  così 
varie  espressioni ,  che  se  allrovc  il  Castello  po- 
tea  trovarsi  più  studiato,  non  potea  certo  nè 
più  fecondo  nè  più  dilettevole.  Restano  di  tali 
opere  non  più  che  due  piccole  medaglie  nel  pri- 
mo appartamento,  colla  favola  di  Psiche  al  con- 
sesso degli  Dei,  ed  il  sagrificio  d' I8genia,  La 
necessità  de'  ristori  fece  scusa  a  chi  atterrò  la 
maggior  pittura  del  piano  superiore;  ma  il  por- 
tico tramezzato  per  cavarne  una  bottega  è  con- 
tinua aceusa  o  d' ignoranza  o  d'  avarizia.  Il  Ber- 
gamasco vi  distribuì  nell'  intorno  divinità  pro- 
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fané,  e  in  quel  vano  che  resla  compose  grotte- 
sche di  tanta  leggiadria,  che  le  figure  (meno 
studiate  del  suo  costume  )  cadono  quasi  appetto 
agii  ornamenti.  Tanto  ci  conferma  quella  meta 
che  rimane,  pur  capace  di  trattenere  ogni  sguar- 
do educato  alle  cose  gentili,  se  lo  sdegno  del 
guasto  lavoro  non  prevalga  al  diletto. 

Io  dirò,  proseguendo,  che  poche  fra  le  minori 
contrade  di  Genova  ebbero  nel  cinquecento  deco- 
ro d' affreschi  uguale  a  quella  che  siamo  per  cor- 
rere, nè  altra  più  di  questa  ebbe  nemico  il  tempo, 
o  i  possessori  di  tali  bellezze.  A  parecchie  ligure 
del  Cambiasti  sovra  il  prospetto  d'  un  palazzo  al- 
l'altro  lato  della  chiesa  che  fu  degli  Spinola, 
prima  fecero  insulto  le  intemperie,  poscia  mu- 
taron  faccia  i  ristori.  Ma  nulla  è  degno  di  com- 
passione quanto  un  altro  palazzo  sulla  vicina 
piazzetta  del  santo  Sepolcro,  cosi  nominala  d:t 
un  modesto  oratorio  che  v'  ha  di  tal  titolo.  Fu 
questo  dei  Serra  ,  come  attestano  1'  antica  guida 
e  gli  slemmi  che  vi  si  scoprono;  a"  tempi  no- 
stri si  divise  in  molte  proprietà,  danno  estremo, 
perchè  niuno  s  invoglia  dì  custodire  quel  fram- 
mento che  gli  tocca  di  pittura  o  scultura.  An- 
che la  terza  e  la  più  nobile  tra  le  arti  del  dise- 
gno ha  suoi  diritti  nel  presente  palazzo.  Non  farò 
lagnanza  del  prospetto  travisato  in  ogni  parte, 
poiché  vuole  cosi  V  inesorabile  ragion  de'  gua- 
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dagni,  non  del  cortile,  che  cinto  anticamente 
di  svelte  colonne,  eh'  or  si  veggon  murate,  do- 
vea  produrre  un  grazioso  effetto,  quale  io'l  pro- 
vai facendolo  ridurre  in  esatto  disegno,  secondo 
le  primitive  sue  linee.  Mi  piange  il  cuore  al  ve- 
der perire  1'  elegante  scala  che  ascende  a  man- 
cina, e  la  bella  ringhiera  lavorata  al  suo  fianco 
di  marmi,  con  archetti  e  pilastri  ed  ornati  sul 
gusto  teutonico  del  secolo  xv,  nel  quale  io  tengo 
per  fermo  che  il  palazzo  sorgesse  dai  fondamenti. 
E  mi  si  addoppia  il  rammarico  ov'  io  consideri, 
niun' altro  guadagno  tornarne  a' possessori ,  se 
non  quello  del  biasimo,  che  verrà  da  pochi,  ma 
da'  più  colti  ed  autorevoli  uomini.  Pertanto  1*  o- 
nore  di  questo  monumento  da  molti  anni  è  la- 
sciato al  caso;  ed  io  farò  cenno  dì  quel  poco 
che  il  caso  ha  voluto  serbare  infino  a  noi.  Un 
bassorilievo  all'  esterno  (  per  dire  della  scultu- 
ra) le  mensole  e  i  fregi  della  porta,  ed  altri 
avanzi,  ci  rassicurano  nell'opinione,  intorno  al- 
l' epoca  dell'  intero  lavoro.  Ed  al  quattrocento 
spetta  eziandio  (se  non  erro)  una  bellissima 
nicchia  incastrata  nel  muro  che  fa  prospetto  al 
cortile'  entro  la  quale  è  d'alto  rilievo  un'ima- 
gine  di  N.  D.  col  putto,  quella  di  marmo  que- 
sta di  maiolica.  L' una  e  1'  altra  son  riguarde- 
toIì  non  solo  per  antichità  ma  per  meriti  d'arte, 
e  singolarmente  la  prima,  che  intagliata  a  fi- 
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nissimì  ornamenti,  e  ricca  nella  sua  semplicità 
è  un  vero  tipo  della  scultura  decorativa  in  que- 
gli anni.  Quanto  a  dipinti  dell'interno,  è  gran 
fatto  che 'dal  Ratti  in  poi,  cessassero  le  distru- 
zioni. Scialbale  ira  il  -1770  e  I*  80,  le  pareti  ed 
il  vòlto  di  due  stanze,  per  renderle  meno  opa- 
che, svanirono  più  affreschi  di  Luca  Cambiato, 
salvati  appena  gli  scomparti  di  mezzo,  ove  son 
figurate  le  nozze  d'Amore  e  Psiche,  ed  Augu- 
sto che  assiso  in  trono  sulle  sponde  del  Tevere 
riceve  gli  omaggi  delle  soggette  province.  Una 
terza  stanza  ha  un  Mose  colorito  dal  Tavarone } 
debole  affresco  verso  quei  del  maestro,  il  quale 
(se  crediamo  al  Soprani)  v'impiegò  tutta  la  po- 
tenza dell'ingegno,  lolla  la  vigoria  della  gio- 
ventù. Cosiffatto  giudizio  uon  è  facile  a  giusti- 
ficarsi attualmente,  essendo  mal  conservati  i  co- 
lori, tuttoché  nell'opera  si  riconosca  lo  stile  del 
suo  dodicennio ,  e  s'  arguiscano  le  originarie 
bellezze.  Nè  so  sconsigliare  il  lettore  dal  visi- 
tarla; per  quanto  m'  affligga  il  dubbio,  che  noi 
ralteuga  dall'  entrare  lo  squailor  del  palazzo, 
l' aspetto  d'  una  lunga  negligenza ,  la  pluralità 
de'  padroni. 

Simili  querele  vorran  muoversi  alla  vista  di 
alcune  case  sulla  piazza  De-Franchi,  e  sovra 
un'  altra  at.igua  che  si  nomina  della  vecchia  Po- 
ita.  Quivi  di  fronte  a  chi  inoltra  dipinse  nna 
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facciata  a  chiaroscuro,  e  il  portico,  ed  una  sala 
con  deità  favolose  Ottavio  Semino  j  per  invito 
del  signor  Vincenzo  Ricci,  proprietario  a  que' 
giorni  del  fondo;  e  le  pitture  sussistono,  ben- 
ché in  mal'  essere.  H  Cambialo  ed  il  Bergama- 
sco operarono  in  quelle  case  che  fiancheggiano 
1'  altra  piazza ,  noia  ora  sotto  il  medesimo  ap- 
pellativo della  vicina.  Ma  del  primo  non  ci  re- 
sta che  una  medaglia  sul  ripiano  delle  prime 
scale,  rifatta,  a  quel  che  pare,  da  mediocre 
pennello;  dell'  altro,  che  dipinse  in  quella  a  si- 
nistra, appena  si  riconoscono  due  spazi,  l' un 
nel  portico  dimostrante  Tuzia  col  cribro.,  l'altro 
nella  bottega  attigua  con  una  vestale  intesa  a 
sacrifici. 

In  mezzo  a  tanto  strazio  di  pitture,  parrà 
dunque  da  invidiarsi  il  Palazzo  della  Fami- 
glia Castelli  che  sorge  in  prospetto ,  e  fu  per 
l'addietro  de' marchesi  De-Franchì,  nel  quale  re- 
starono intatti  gli  a  (Treschi  della  sala,  comechè 
minacciati  da  non  minori  pericoli.  Vi  si  stabili- 
rono sui  principii  del  secolo  le  pubbliche  scuo- 
le, e  in  tal'  epoca  il  Gardella  ne  bruttò  qualche 
stanza,  e  non  fe'  onore  alla  facciata,  con  istorie 
e  figure  o  simboliche  o  religiose  che  vi  dipinse. 
Non  ci  tenti  curiosità  di  veder  siffatte  sconcez- 
ze; ma  fermiamoci  alla  sala,  e  consideriamo 
quello  che  Bernardo  Castello  vi  colori  nel  mag- 
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gior  fiore  degli  anni.  Gli  scomparti  soa  molti, 
e  tutti  hanno  episodi!  della  Gerusalemme  del 
Tasso,  argomento  famigliare  a  questo  pittore, 
o  gli  gradisse  il  poema,  o  lo  spingesse  la  pre- 
ziosa amicizia  del  grand'  epico.  Pose  nello  spa- 
zio di  mezzo  1*  espugnazione  della  santa  città 
come  preludio  o  suggello  de'  fatti  accessorii  clic 
si  rappresentano  all'  intorno.  Avvi,  secondo  pare 
a' mici  sguardi,  ogni  dote  d'affrescante,  tranne 
la  verità;  colori  lucidi, -briosi  e  freschi,  molta 
energia  nella  composizione  e  nel  movimento 
delle  figure;  ma  il  brio  delle  tinte  con  quel  suo 
rosseggiante  dà  nel  falso  e  nel  monotono,  ed 
ogni  attore  in  quelle  scene,  diresti  che  s'atteggi 
ad  un  modo  ed  esprima  un  affetto:  caratteri 
veri  del  manierismo.  Nondimeno  chi  non  s  ar- 
resta a' dipinti  di  Bernardo  Castello?  Tanto  piace 
ne'  vizi  stessi  ;  nè  saprei  decidere  s  eì  fosse  alla 
patria  di  maggior  lustro  o  pericolo,  quando, 
mancati  il  Cambiaso  e  il  Bergamasco,  lassi  e 
invecchiati  i  Semini  ed  i  Calvi,  assente  il  Paggi, 
era  fatto  quasi  il  despota  della  genovese  pittu- 
ra. È  questa  un'  epoca  nella  nostra  scuola  da 
esaminarsi  con  frutto,  e  l'osservatore  il  potrà 
innanzi  a  questo  e  ad  altri  affreschi  di  quel  cor- 
ruttore; chè  tal  nome  gli  tocca,  sebbene  ne  op- 
primessero i  germi,  prima  il  Paggi  riammesso 
alla  patria,  indi  i  naturalisti  che  gli  si  accani- 
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parano  contro.  —  In  una  stanza  trovai  dipinto 
sul  vòlto  da  Domenico  Fiaseìla  Sansone  che  uc- 
cide i  trecento  filistei;  medaglia  da  tenersi  in 
pregio,  né  senza  danno  sfuggila  al  Ratti,  quan- 
tunque men  curata  di  molte  altre  di  questo 
pittore. 

Volgiamo  a  luoghi  più  maestosi  ed  aperti.  Una 
strada  a  sinistra  ci  è  in  pronto  sali' uscire,  la 
quale  ci  porta  dirittamente  al  quadrivio  di  S. 
Francesco,  ove  la  famosa  Strada  Nuova  si  con- 
giunge alla  Nuovissima.  È-  questa  lavoro  moder- 
no, spianata  in  epoca  in  cui  l'antica  magnifi- 
cenza de'  privati  cominciava  a  declinare  annun- 
ziando la  ventura  meschinità;  laonde  ci  dà  scarsa 
materia  a  descrivere,  e  vuole  spacciarsi  •  con 
breve  digressione.  Si  die'  principio  alla  Strada 
Nuovissima  la  primavera  del  -1778,  ma  da  molti 
anni  la  divisavano  a  pubblica  utilità  i  PP.  del 
Comune ,  stimando  difetto  che  tra  la  Via  Nuova 
e  la  Balbi  passasse  questo  intervallo,  vietalo  a 
libero  corso,  ed  occupato  da  giardini  e  vico- 
letti  che  dal  colle  di  Castelletto  scendean  ripidi 
c  disagevoli  nella  contrada  de'  Lomeliini.  Tarda- 
vano l' impresa  le  ostinate  opposizioni  de*  Balbi, 
de'Brignole,  de'PP.  di  S.u  Caterina  e  di  S.  Siro 
proprietarii  de'  fondi,  e  le  indennità  che  si  chie- 
derebbero a  tante  rovine;  onde  avvenne  che  nel 
concorso  degli  architetti  venissero  prescelte  quel- 
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le  tracce  che  proponcan  minor  guasto.  Claudio 
Storace  ingegnere  del  Comune  disegnava  una 
linea  dritta  da'  giardini  del  ser.mi  Giacomo  M. 
Iirignole  fin  dove  mette  capo  la  strada  Lorael- 
lini  troncando  il  dormitorio  de' Teatini,  c  un 
antico  palazzo  della  famiglili  Cambiaso.  Non  mi- 
nor danno  avrebber  cagionalo  i  disegni  di  G. 
li.  Pellegrini ,  al  quale  era  avviso  d'  inollrare 
per  la  Salila  de' Forni  ne' locali  destinati  a' forni 
medesimi,  e  metter  fine  alla  piazza  Grimaldi 
Gcrace  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Francesco. 
Vinse  il  progetto  d'  uno  straniero ,  Gregorio  Pc- 
lo?idÌ,  da  principio  contrastato  e  deriso;  il  quale 
tenendo  un  mezzo  tra  le  prime  e  le  seconde 
linee ,  propose  le  curve  a  minor  disagio  de' 
privati  e  dispendio  del  pubblico.  Sollomcsso  al- 
l'approvazione  de' Ser.mi  Collegi,  trovò  nemici 
tra  i  senatori  i  padroni  de' fondi  elle  convenia 
mutilare  in  qualche  parte,  e  occulte  insidie  ten- 
devano altri;  pia  i  voti  cittadini,  l'autorità  de' 
cenerosi,  le  spontanee  offerte  di  liberali  patrizi, 
il  pensiero  della  comune  utilità  misero  fine  pron- 
ta ed  onorevole  ai  dispareri 

1  Nini  debbo  omettere,  che  olire  ai  suddetti  architetti 
ch'io  trovo  nelle  memorie  di  que' tempi,  formò  no  pro- 
getto per  la  Strada  Nuovissima  l' immortalo  Andrea  Tagtis- 
lico.  Non  m' è  ignoto  il  disegno  di  lui,  ebe  sognava  due 
tronchi  difilli,  I'  ano  dal  palazzo  Briguolo  Suo  alla  Salita  de' 
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La  tradizione  e  lo  stile  ci  fanno  credere,  che 
gli  architetti  esclusi,  avessero  lor  parte  nel  de- 
coro di  questa  strada ,  disegnando  i  prospetti 
delle  case  e  palazzi  che  la  fianchcgghno,  sulle 
norme  fissate  al  novello  gusto  dall'  insigne  Ta- 
glinfìeo.  È  inutile  l'enumerarli,  poiché  tutti  van 
concordi  nelle  forme,  né  v'ha  in  essi  tal  tesoro 
di  cose  artistiche  da  tesserne  particolare  me- 
moria, ove  non  vogliano  eccettuarsi  le  case  del 
Sig.  Pietro  Gambaao  nelle  cui  stanze  dipinse  al- 
cune medaglie  quel  vivissimo  ingegno  di  Carlo 
Barattaj  e  il  palazzo  de' Monticelli,  al  quale  i 
ristori  recenti  non  han  tolto  un  affresco  di  Gio. 
Andrea  Cariane  figurante  le  imprese  di  Sansone. 
Tali  ristori  si  commisero  al  Cremonas  mancato 
da  pochi  anni  a' viventi;  e  certo  i!  dispendìo 
non  ebbe  successo  lieto ,  perchè  ingegno  d'  no- 
mo non  può  dirizzare  il  torlo,  nè  far  bello  un 
edilìzio  irregolare  e  sghembo  per  sua  postura. 

A  tergo  della  chiesa  di  S.  Siro  esisteva  un 
oratorio  col  titolo  di  santa  Maria  Jnyeloritm3 
soppresso  poscia  air  epoca  della  rivoluzione,  del 
quale  ho  fatto  cenno,  parlando  delle  sue  tavole 
che  passarono  ad  arricchire  la  sacristia  della 
suddetta  basilica.  Il  locale  fu  chiesto  a  perpetuo 

forni,  l'altro  in  linea  retta  alla  Via  Balbi  :  idea  grandiosi 
co"  onorevole,  ma  ebe  soggiacque  al  destino  della  allre, 
attesi  i  riguardi  privali. 


DigitizM  Dy  Google 


Gì  ORMATA         •  3Gi 

fitto  nel  1822  dalla  Congregazione  de'  RR.  Mis- 
sionari! Urbani,  la  quale  vi  allogò  la  propria 
Biblioteca  ricca  di  venticinqucmila  volumi,  nè 
alcuna  per  codici  rari  e  preziosi, 
icende  per  una  porticina,  troppo  mode- 
sta verso,  la- dignità  dello  stabilimento,  da  una 
piazzetta*  inferiore  alla  strada,  che  conserva  il 
nome  dell'  oratorio  ,  e  lo  rammenta  con  un'  ima- 
gine  di  N.  D.^a'eui  lati  Gius.  Paganelli  dipinse 
i  santi  Protettori  di  Genova.  Fondatore  di  que- 
sta pubblica  biblioteca  fu  1'  ab.  Gerolamo  Frati- 
zone  di  Paolo ,  fratello  della  congregazione  sud- 
detta, avendone  fidala  l'amministrazione  a' con- 
fratelli nel  suo  testamento  3  ottobre  1727  con 
questo  precetto:  «  Non  dovrannosi  vendere  li 
«  suddetti  libri,  ma  porsi  in  qualche  luogo  co- 
«  modo  per  una  pubblica  libreria  per  servizio 
«  particolarmente  del  clero  secolare  ».  Nè  so 
qual  luogo  si  scegliesse  dapprima;  benché  sia 
certo  che  innanzi  di  questo  locale  fu  occupato 
il  palazzo  Doria  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Matteo, 
attuale  stabilimento  delle  Civiche  Scuole.  Venne 
aperta  a"  comune1  vantaggio  dopo  il  1739,  epoca 
della  morte  dell'  istitutore,  e  andò  crescendo  nel 
numero  de' volumi,  specialmente  manoscritti,  pe' 
lasciti  cffeterminali  dal  Franzone  a  tal'  uopo.  Ma 
le  turbolenze  dello  scorso  secolo  e  del  nostro 
si  opposero  a' progressi  divisati  da  quel  hene- 
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merìlo,  poiché  avvolte  le  rendite  nella  sciagura 
di  tante  altre  lodevoli  opere,  fu  necessario  alla 
congregazione  il  sopperire  a'  bisogni  della  bi- 
blioteca con  altri 'mezzi,  scarsi  e  mal  fermi, 
poiché  sottratti  alle  entrate  che  reggono  il  pie- 
toso loro  istituto  delle  missioni.  E  però  da  que- 
gli anni  in  poi  non  s' aumentarono  i  catalo- 
ghi della  biblioteca  se  non  dai  doni  che  le  fe- 
cero alcuni  patrizi  e  confratelli,  e  da  un  numero 
di  volumi  provenienti  dalla  rapina  esercitata  su- 
gli ordini  regolari  ;  stanlechè  questa  cadde  nel 
18-11  in  potere  del  Comune,  e  in  capo  a  tre 
anni  fu  restituita  alla  congregazione,  nonché  in- 
tera, ma  cresciuta  in  parte  del  tolto  a'  monasteri. 

Una  maestosa  sala  (  già  corpo  dell'  oratorio  ) 
contiene  il  tesoro  de'  libri  posseduti  da'  Missio- 
nariì,  oltre  a  due  stanze  annesse  in  una  delle 
quali  si  tengono  in  custodia  i  codici  manoscritti, 
e  le  edizioni  più  antiche  e  più  rare.  In  capo 
alla  sala  fu  collocato  il  ritratto  del  fondatore 
dipìnto  ad  olio,  per  atto  di  riconoscenza  al  be- 
nefizio. Non  ad  oggetto  d'  ammirazione  o  di  lode 
artistica,  ma  come  esempio  a"  distruttori  delle 
buone  antichità  mi  par  degno  d*  osservazione 
un  affresco,  o  meglio  un  frammento,  commesso 
io  alto  nel  muro.  Adornava  questo  vólto  una 
medaglia  di  Lazzaro  Tavaronc,  taciuta  egual- 
mente dal  Soprani  e  dal  Ratti ,  perchè  forse  di 
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piccola  mole,  nè  da  scriversi  fra  le  sue  mi- 
gliori. Ristorandosi  il  soffitto,  piacque  all'ottimo 
Bibliotecario  di  salvare  dalle  rovine  quanto  si 
polca  di  quell'opera,  la  quale  (il  ripelo)  non 
piacerà  all'  intelligente ,  perche  rappezzata  da 
pennella  moderno ,  ma  desterà  un  desiderio , 
clic  chiunque  presiede  ai  luoghi  ricchi  d'oggetti 
d'arte,  abbia  coltura  ed  animo  uguale  a  eli i  ci 
serbò  questi  avanzi.  —  De'  libri  che  procacciano 
l'ama  e  splendore  alla  biblioteca ;  uiuno  m'ac- 
cuserà ch'io  non  porga  un  elenco,  sia  quanto 
vuoisi  conciso,  ove  consideri  le  proporzioni  del 
mio  lavoro  ;  e  d'  altro  lato  ove  son  laute  carila, 
il  far  nota  di  poche  m'accuserebbe  assai  più 
del  silenzio.  Chi  ha  vaghezza  di  conoscerle  bene 
addentro,  legga  il  dolto  articolo  che  apposila- 
nienle  ne  scrisse  il  eh.  Abate  Antonio  Grassi, 
dal  quale  io  slesso  tolgo  a  prestilo  le  nolizie 
isteriche  dello  stabilimenlo. 

Alla  Strada  Nuova ,  che  innanzi  all'apertura 
della  Nuovissima  mcltea  capo  a  vicoli  ignobili, 
lacean  deguo  prospetto  i  giardini  attigui  al  Pa- 
lazzo de' Rrigkole  ,  posseduto  attualmente  da  S. 
E.  il  Marcii.  Gio.  Carlo.  Fu  necessario  adatta- 
le sul  sinislro  fianco  della  linea  d'  apertura  la 
porta  che  stava  di  fronte,  e  dava  adito  ai  giar- 
dini medesimi,  facendone  ingresso  al  vestibolo 
ricco  di  marmoree  colonne  e  di  busti  per  cui 
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s'  ascende  al  palazzo.  Deonsi  a  questa  i  primi 
cenni  descrittivi ,  perchè  adorna  di  due  termini 
eseguiti  in  marmo  da  Filippo  Parodi  con  uno 
stile  sì  franco  ed  energico,  che  gli  compensa 
la  corruzìoae  bernincsca,  e  nel  genere  gagliardo 
mi  fa  preferir  queste  statue  ad  ogni  altra  lavo- 
rata da  lui.  Tali  ligure  d'  uomo  forzuto  e  colos- 
sale mostra»  di  reggere  a  gran  pena  l'architrave 
della  porla,  e  di  sudare  sotto  l' incarco  per  for- 
ma che  i  torsi  se  ne  comprimono  e  rigonfiano, 
lasciando  vedere  quanti  muscoli  e  tendini  ha  il 
nudo;  sotto  l' umbilico  vanno  a  terminare  in 
lesene.  Lasciando  che  torcano  il  viso  i  zelanti 
del  purismo,  io  domanderò  qual' altra  porta  in 
Genova  vanti  ugual  decoro  di  statue;  nè  troppo 
m'  offende  lo  stile  di  queste,  poiché  si  eonfanno 
alle  linee  architettoniche,  licenziose  anch'esse, 
c  perchè  se  v'ha  scusa  per  l'artista  scorretto, 
è  allora  che  le  sue  figure  servono  ad  uffizio  di 
ornato.  La  vita  del  Parodi,  e  l'antica  Guida 
aggiungono  due  putti  scolpiti  in  atto  di  reggere 
lo  stemma  de'  Bugnole;  ma  questi  svanirono  nel 
traslocarsi  la  porta,  o  insieme  coli' arine  genti- 
lizia furono  atterrati  dalla  furia  del  popolo  sul 
tramonto  del  secolo  scorso. 

L' epoca  in  cui  fu  adornato  il  palazzo  volle 
che  un  altro  manierista  dipingesse  le  stanze.  Ma 
può  lamentare  il  cittadino  la  fortuna  di  questo 
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e  d"  altri  palazzi?  In  qual  tempo  furon  lenii  1 
patrizi  nell"  invitare  gli  artisti  ad  arricchir  co' 
pennelli  i  loro  splendidi  soggiorni?  A  partire 
dal  l'in  usci  uien  lo  dell' arie  fino  al  cessare  del 
secolo  xvni,  i  palazzi  di  Genova  non  son  forse 
una  storia  della  nostra  pittura  esposta  co'  mo- 
numenti? Tutti  adunque  son  degni  di  visitarsi  a 
chiunque  vuol  conoscere  compiutamente  la  ligure 
scuola,  e  degni  di  accennarsi  allo  straniero  per 
conferma  d'una  verità  non  abbastanza  creduta, 
che  cioè  non  fu  popolo  che  al  pari  di  questo 
nutrisse  buoni  affrescanti,  e  ne  esercitasse  l'in- 
gegno in  opere  di  gran  mole. 

Dai  lìrignole  furono  prescelti  i  due  Defferrarì, 
Gregario  e  Lorenzo,  de' quali  verrò  notando  a 
suo  luogo  le  medaglie,  non  curandomi  di  di- 
stinguere l'opera  del  padre  da  quella  del  lìglìo, 
dacché  costui  lavorò  sul  paterno  stile  e  (piasi 
in  aiuto  di  lui  ;  per  gli  ornamenti  si  ricorse  al 
holognesc  Antonio  Ifuff'ncr.  In  due  saloni  a  si- 
nistra della  sala  vedesi  la  Dea  de'  fiori  in  atto 
di  spargerne  un  nembo  sulla  terra  annunziando 
la  primavera,  e  la  favola  di  Prometeo  che  dà 
vita  alla  statua.  La  prima  di  queste  fa  poco 
onore  alla  stanza,  essendo  slata  ritocca  in  gran 
parte;  ma  provvede  al  decoro  del  luogo  un'e- 
letta di  quadri  eh'  io  riduco  in  catalogo.  —  Di 
scuola  genovese  v'ha  un  quadretto,  entravi  la 
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Fortuna  d' Andrea  Semino  —  Una  testa  del  Cap- 
puccino —  Due  tele  con  putti  di  Dom.  Piòta , 
ed  altrettante  di  Valerio  Castello  che  han  per 
subbietto  l'Assunzione  di  Maria,  e  la  Dispula  di 
Gesù  Del  tempio.  Di  straniera  si  contano:  dd;i 
mezza  figura  di  cardinale  che  legge,  dei  Dolci 
—  Gesù  colla  croce  di  Bernardino  Luìno  —  Udii 
donna  ed  una  fanciulla  di  scuola  veneziana  — 
Due  quadri  con  animali ,  ed  alcuni  paesi  fiam- 
minghi, e  un  S.  Gio.  Battista  nel  deserto  di 
stile  bolognese.  Ma  niuno  è  riguardevole  quanto 
i  tre  eh'  io  ho  serbalo  a  fine  dell'  elenco.  Due 
son' opera  del  fVandik,  cioè  un  ritratto  d'uo- 
mo vestito  d'armatura,  ed  un  altro  sotto  spo- 
glie di  filosofo,  ammirabile  per  quante  doti  di 
colorista  ebbe  il  suo  autore.  11  terzo  è  un  bam- 
bino dormente  con  angeli  che  gli  fanno  corteg- 
gio di  Guido  Beni ,  non  dirò  quanto  grazioso; 
ma  di  gran  lustro  alla  famiglia  (il  che  non  dee 
tacersi)  perchè  ne  diede  ella  stessa  commissione 
al  gran  bolognese,  e  il  conserva  quasi,  monu- 
mento dell'aulica  còl'.ura. 

A  destra  della  sala  succedono  V  uno  all'  altro 
tre  salotti;  i  due  primi  dipinti  a  fresco  dai  Def- 
fcrrarì.  moslran  l'Aurora,  e  Diana  che  scende 
in  tracci;)  d'Endimione;  ha  onore  il  terzo  da 
parecchi  quadri  di  prezzo.  Tale  è  uno  d' argo- 
mento famigliare  del  Bastano,  una  battaglia  di 
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maniera  del  Borgognone }  un  terzo  di  maggiori 
bellezze  in  cui  Cornelio  f'Fael  espresse  le  opere 
di  Misericordia ,  e  quattro  bozzelli  di  Valerio 
Castello j  Rebecca  al  pozzo,  Mose  tratto  dal  Nilo, 
le  nozze  di  Canaam,  e  S.  Francesco  Saverio  che 
ministra  il  battesimo  ad  una  regina  delle  Indie. 

Chiudo  il  presente  cenno  colla  cappella  do- 
mestica, gentile  quanto  angusta.  L'altarino  ha 
una  tavola  con  N,  D. ,  il  bambino  ed  angeli  di 
scuola  olandese  e  più  sotto  sui  gradi  un  S.  Gio- 
vanni Battista,  miniatura  del  Castello  in  cornice 
d'argento.  E  il  piccolo  soffitto  ride  d'un  affresco 
di  Domenico  Piala  rappresentante  Maria  in  uno 
spazio  ovale  con  angioli  intorno,  colorilo  con 
quel  Sapore  e  con  quella  grazia ,  ond'  han  pre- 
gio i  minimi  tocchi  di  questo  pittore. 

A  più  alti  concetti  vorrebbe  levarsi  la  mente 
per  iscrivere  gli  affreschi  che  son  nel  Palazzo  di- 
rimpetto, proprietà  del'SiG.  P.  Sebastiano  Oderò. 
Ha  l'ingresso  a  metà  della  salita  che  riusciva 
un  tempo  alla  insigne  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Castelletto;  uè  può  questa  nominarsi  che  non 
tornino  al  pensiero  i  nobili  Grimaldi,  signori, 
ne'  secoli  andati ,  di  questo  e  de'  circostanti  edi- 
lìzi, e  benemeriti  di  quel  tempio  che  illustra- 
rono con  opere  eccellenti.  La  fortuna  de'  tempi 
ha  cancellato  di  si  gran  chiesa  persino  le  trac- 
ce ^  e  tolto  ai  palazzi  un  nome  illustre  ne'  fasti 
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genovesi,  mentre  ci  serbò  io  gran  parte  le  pit- 
ture che  in  queste  sale  tengono  a  memoria  de' 
successol  i  la  splendidezza  di  que'  gentili.  Le 
tracce  della  Strada  Nuovissima  (come  portò  il 
caso  )  anzi  che  recar  danno  alla  grandiosa  fab- 
brica, ne  scopersero  il  fianco  sinistro,  a  cui  per 
maggior  decoro  s'aggiunsero  ornati  di  moderar» 
stile,  e  una  galleria  che  porge  sul  livello  della 
stradi,  e  tempra  la  linea  irregolare,  dell' edifi- 
zio.  Ma  questa  apparenza  moderna  tradiscono  le 
magnìfiche  proporzioni  che  ti  s'  aprono  innanzi 
varcato  il  portico,  Dell'  elegante  cortile  e  nelle 
colonne  che  1'  accerchiano  in  forma  di  quadran- 
golo, e  gli  ornamenti  della  porta  stessa  e  delle 
scale,  ne'  quali  riluce  il  gusto  del  buon  secolo; . 
non  essendo  della  nostra  età  Io  sfoggiare  in  fab- 
briche, quasi  a  secolo  perduto  in  vanita,  o  stu- 
dioso d'  avarizia  mentisca  la  grandezza  de' privati 
soggiorni.  Tuttavia  non  meno  di  queste  opere 
dan  lode  di  magnanimi  a'  Grimaldi  gli  affreschi 
de'  due  appartamenti  eseguiti  per  lor  richiesta 
intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  da  Lazzaro  Calvi 
c  da  Luca  Cambiavo  nel  maggior  vigore  del  loro 
,  ingegno. 

Non  so  perdonare  al  Soprani  ed  al  Ratti  (  che 
altri  scrittori  d' arte  non  dee  porre  innanzi  la 
città  nostra)  l'aver  taciuti  od  ignorati  i  dipinti 
del  primo  piano,  i  quali  non  solo  paionnii  de- 
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gni  d'  esser  vantati  in  iscritto,  ma  per  quel  che 
è  magistero  pittorico,  da  mettersi  in  linea  de' 
rimanenti.  Assai  prossimo  alla  trascuratezza  è  il 
silenzio,  quando  si  tratti  d'ottime  cose,  e  ne 
esce  mal  frutto,  perchè  la  moltitudine  argomenta 
il  valore  delle  opere  dall'  importanza  che  lor 
danno  i  libri.  Intanto  mentirei,  s'io  dicessi  che 
a  cotesto  pitture  si  usasse  il  rispetto  dovuto  alle 
migliori:  non  v'ha  campo  intorno  al  quale  non 
s' intrecciassero  moderni  ornali,  nè  io  credo  cu- 
stodite con  zelo  quelle  medaglie,  ove  non  si 
serba  intero  1'  originale  eziandio  negli  accesso- 
rii,  o  non  sì  rinnova  prudentemente,  ove  il 
tempo  od  altro  danno  lor  noccia.  I  temi  prin- 
cipali per  le  sale  del  palazzo  tolse  Luca  dai 
poemi  d'Omero,  Lazzaro  dalla  mitologia,  1' uno 
e  1'  altro  per  vaghezza  di  mostrarsi  compositore 
fecondo  e  grandioso.  In  questo  piano  inferiore 
trovai  del  Calvi  un  rotondo  con  Psiche  innal- 
zata al  cospetto  di  Giove,  e  molte  lunette  in 
giro  che  fan  seguito  alla  favola;  v'ha  l'imita- 
zione di  Perino ,  non  ostante  una  certa  durezza 
ne' movimenti  delle  figure,  e  una  scelta  meschi- 
na, straniere  a  lui,  quando  ottenne  dal  maestro 
o  disegni  o  bozzetti.  Come  il  genio  prevalga  ad 
ogni  imitazione  servile,  mei  dicono  gli  spazi 
colorili  dal  Cambiaso,  i  quali  son  due,  ed  espri- 
mono un  combattimento  d'Ulisse  (se  non  mi 
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inganna  l'incertezza  del  tema) 1  e  la  pugna  di 
Teseo  colle  Amazzoni.  Posto  dappresso  a  quel 
suo  competitore  maligno,  fa  ridicole  a  nostri 
occhi  le  invidie  che  deturpano  la  vita  di  Laz- 
zaro, inutili  anche  a'  suoi  tempi,  poiché  leggia- 
mo che  i  presenti  affreschi  diedero  favore  al 
Cambiaso  presso  il  duca  Grimaldi,  e  occasioni 
ad  opere  d'  egual  momento. 

Ma  perchè  di  queste  si  formi  un  giudizio  non 
minore  del  merito ,  gioverà  portare  ogni  esame 
sul  dipinto  che  tutto  riempie  lo  sfondo  della 
gran  sala  nell'  appartamento  superiore.  È  l'unico 
che  rimanga  de'  quattro  eseguiti  da  questa  cop- 
pia d'artisti,  dacché  ne' ristori  recenti,  essendo 
già  guaste  dal  tempo  due  medaglie  del  Calvi 
ed  una  terza  di  Luca,  die'  loro  l'ultimo  colpo 
Candido  Leonardi  dipingendovi  sopra  d'  ornato. 
Né  la  sala  scampò  al  tutto  da  questa  manìa  del 
moderno,  perchè  se  dura  in  alto  lo  stupendo 
affresco  del  Cambiaso  s  biancheggiano  al  disotto 
le  pareti  di  trofei  e  decorazioni  condotte  sullo 
stile  che  attualmente  si  prediligge ,  contrarte 
però  al  gusto  della  parte  antica ,  e  in  linea  delle 
moderne  non  degne  d'  assai  lode.  Laonde  al 
vólto  di  questa  saia,  ricco  di  gentili  stucchi  e 

1  Ne' peducci  so q  Qgnra  di  Cesari,  che  mal  rispondono 
all'istoria  principale.  È  anche  facile  l'avvedersi  culti  e  esse 
tu  molte  parti  veuissoro  rifatte  da  altro  pittore. 
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partitemi,  ma  più  del  dipialo  di  Luca,  sì  li- 
mita la  mia  descrizione.  V  è  rappresentata  la 
storia  d'  Ulisse ,  che  tornando  in  Itaca  col  figlio 
Telemaco,  fa  strage  degli  insidiatori  della  sua 
casta  penelope.  S' apre  il  campo  in  magnifica 
prospettiva  di  loggia ,  adorna  di  colonne ,  di 
statue  e  pitture  che  traspaiono  da  sottilissimi 
veli.  In  quella  che  i  proci  seggono  a  banchetto 
e  si  abbandonano  a' tripudi,  eccoli  sul  limita- 
le i  due  eroi  armati  l' un  d'arco  e  l'altro  di 
picca  con  Palladc  nel  mezzo  che  ne  dirige  i 
colpi.  Dalla  corda  d'  Ulisse  è  già  p.  rtita  più  di 
una  punta ,  e  de'  commensali  vedi  uno  che  ago- 
nizza boccheggiante  sul  terreno,  un  altro  che  si 
rannicchia  pel  duolo  della  ferita,  un  terzo  che 
si  rovescia  all' indietro,  cólto  di  Treccia  a  mezzo 
il  petto.  L' ira  e  'I  fermo  coraggio  di  quo'  prodi, 
1'  ansia  de'  sopraffatti ,  la  paura  delle  donne  che 
cercano  scampo  nella  fuga ,  e  lo  scompiglio  di 
tulli ,  ti  pongono  innanzi  una  scena  si  vera  da 
non  istaccarlenc  a  gran  pezza.  Non  è  agevole 
il  dire  quanto  ognuna  di  laute  figure  risalti  da 
quel  campo,  e  sì  muova,  e  s'agiti  come  do- 
manda il  loro  diverso  carattere  ed  uffizio,  ed 
ognuna  aiuti  per  vario  modo  1'  effetto  della  com- 
posizione. Si  è  cercata  ragione  di  quel  rilievo 
che  par  somma  dote  ne'  capolavori  del  Cainbia- 
so,  e  fa  inganno  allo  spettatore  più  che  in  ogni 
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altro  affrescarne  de  nostri;  nè  si  dubitò  di  ripe- 
terlo dal  lungo  studio  de  getti  e  delie  statue  da 
lui  carezzato  in  gioventù,  strada  pronta  e  sì- 
cura  agli  artifizi  della  luce,  e  al  retto  uso  del 
chiaroscuro.  Osservammo  pure  ne"  cenni  storici 
come  il  Bergamasco  lo  iniziasse  a'  misteri  della 
prospettiva;  quanto  vantaggio  ne  cavasse  per  le 
sue  storie,  cel  confermano  questa,  ed  altre  me- 
daglie che  vedremo  in  seguito.  Quivi  ne' peducci 
con  ist ratio  accozzamento  compose  figure  di  Dei, 
e  d'uomini,  o  guerrieri  di  quel  tempo,  o  si- 
gnori della  famiglia  Grimaldi,  accessori!  da  toc- 
carsi appena  dopo  uno  sfondo  d' eroico  -argo- 
mento e  di  bellezze  infinite. 

Prima  che  i  pittori  genovesi  or  ora  accennati 
operò  in  questo  palazzo  queir  Àurelio  Busso  da 
Cremona,  che  condusse  a  Genova  il  Castello  ber- 
gamasco, fancìullctto  e  povero,  e  poco  stante 
1'  abbandonò  quivi  a  capriccio  della  fortuna.  Il 
Grimaldi  fe' dipingere  ad  Aurelio  la  facciata  a 
man  destra  che  guarda  il  colle  di  Castelletto, 
ove  in  varii  spazi  rappresentò  le  fatiche  di  Er- 
cole a  chiaroscuro,  e  due  figure  ne'  lati  estre- 
mi. La  maggior  parte  di  tali  affreschi  è  corrosa 
dagli  anni  e  dalle  ingiurie  del  cielo;  v'faan  però 
due  medaglie  che  possono  ancora  riconoscersi 
ed  esaminarsi,  e  proporsi  ad  un  giudizio  su 
questo  cremonese.  Non  è  mestieri  il  leggere  uel- 
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l'istoria,  ch'egli  apprendesse  l'arte  da  Polidoro 
c  Maturino,  principi  alla  sua  età  nel  genere  de' 
monocromati;  poiché  il  manifestali  queste  opere, 
non  solo  coli' imitazione,  ma  ben  anche  col  pla- 
gio, mentre  v' han  tratti  rubacchiati  con  dili- 
genza da' fregi  loro.  Altre  parti,  ove  si  scorgono 
grossolani  errori  di  proporzioni  e  di  contorno 
si  debbou  recare  a  lui  solo,  ove  pure  non  si 
suppongano  ritocche  nel  corso  degli  anni.  Partì 
presLo  da  Genova,  alla  quale  più  che  col  dipin- 
gere fece  servigio  col  condurle  e  abbandonarle 
crudelmente  il  Bergamasco,  che  protetto  da  un 
genovese  patrizio  la  decorò  poi  di  tante  e  sì 
squisite  pitture.  Visse  il  Busso  il  resto  degli  anni 
in  Venezia  o  nella  natal  Lombardia,  e  in  Milano 
nel  palazzo  del  duca  di  Terranuova  lavorò  in 
competenza  de'  nostri  Semini.  Ne  parlano  con  lode 
il  Lomazzo  e  il  Ridolfi  scrittori  di  quelle  pro- 
vince. Per  quel  elle  conveniva  al  mio  scopo  io 
ne  ho  detto  già  troppo;  resta  che  il  lettore  si 
rechi  innanzi  a  que'  chiaroscuri,  continuando  in- 
fino al  sommo  il  primo  tratto  di  questa  salita. 

Non  parrà  troppo  l'ascendere,  poiché  oltre 
a'  lavori  del  Busso  o"  invita  a  questo  luogo  un 
Oratorio  sotto  il  titolo  oell'  Imkacolata  il  quali' 
trovasi  in  capo  alla  scala  d' una  casa  che  ci 
sorge  di  fronte,  e  e  invita  per  diverso  e  più 
alto  argomento.  Non  fregio  di  pitture  uè  altra 
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pompa,  raa  prezzo  di  memorie,  commenda  il 
modesto  santuario  alla  riverenza  de*  cittadini.  Il 
prof.  D.  Paolo  Rebuffo  cercò  e  rinvenne  quivi 
il  sepolcro  del  prode  NEegoIlo  Lercari,  e  per  la 
prima  volta  ne  pose  in  luce  Y  epigrafe  1  nella 
seguente  lezione  :  Sepukrum  dominorum  Megalì 
et  Martini  fratrum  Lercariorum  deputatum  prò 
pannili»  heredibusque  corum.  Usò  cosiffatte  l'i- 
cerche  nel  1822,  quando  il  savio  march.  Luigi 
Imperiale  Lercaro,  facendo  trasportare  le  sue 
lapidi  gentilizie  dalla  chiesa  di  S.  Domenico, 
pregava  lui  della  cortesia  di  collocarle  al  di 
fuori  di  questo  oratorio  in  beli'  ordine  ed  op- 
portuna simmetria.  E  gli  fu  scorta  alle  indagini 
1'  attenta  lettura  d'  una  lapide  che  Francesco 
Lercari  pose  nel  duomo  entro  la  cappella  della 
propria  famiglia  nel  xvi  secolo,  la  quale  trovasi 
riportata  nel  Trattato  dell'arte  epigrafica  del 
benemèrito  P.  Spotorno s.  Ivi  è  fatto  cenno,  che 

1  V.  Il  Nuovo  Giornale  ligustico  —  Serie  seconda,  tc-1.  S  * 
1838  —  pag.  144  e  145. 

1  Pahhktbs  .  Havd  .  ai.iesvm  .  A  .  Me*  .  In  .  Vos 
Fiutate  .  Dvcitote  .  Si  .  A  .  MegOLLu  ■  Pboavo 
In  .  Ponile  v  .  Ad  .  D  .  Fba  sciaci  .  Ebbctah  .  l'mvs 
ÀEDicvLAKt  .  Tha  .  Cvh  .  Sbpvlcbo  .  In  Qva 
Conditi  .  Estis  .  Filivi  .  Rite  .  Nos  .  Colo  .  Sb- 
Qvorvb  .  Qvod  .  Enih  ,  Locri  .  Ills  ,  Multa 
Baepivs  .  Indio If  a  .  Passvs  .  Sir  .  Tvtiob  .  Hic  .  Vim 
Esi  .  la  .  Qv-U  .  Li  ,  Sacda  .  Puuiisa&nxTB  .  Ex 
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il  sepolcro  di  Megollo  era  nella  picciola  cap- 
pella nel  portico  a  3.  Francesco  di  Castellalo, 
e  che  la  cappella  istessa  venia  fondata  da  lui. 
Non  so  per  qual  benigna  fortuna  scampasse  la  ' 
chiesuola  a  laute  rovine  e  mutazioni;  onde  con* 
vien  cercarla  nel  portico  d'una  casa,  mentre  per 
lo  innanzi  la  trovavi  presso  il  vestibolo  di  tempio 
insigne.  Ben  so  ch'essa,  oltre  al  sussistere,  con- 
serva in  buona  parte  1'  originaria  struttura,  al- 
me» nella  porta  che  Ila  1'  arco  di  sesto  acuto  a 
listelle  bianche  e  nere ,  ed  è  chiaramente  del 
quattordicesimo  secolo.  L'  iscrizione  sepolcrale 
scoperta  dal  prof.  Rebuffo,  e  per  sua  cura  mun- 
data  dall'  intonaco  postovi  sopra  da  uomini  igno- 
ranti o  maligni  si  legge  sul  prospetto  esteriore, 
mista  alle  altre  recatevi  di  nuovo,  ma  non  così 
che  non  si  distingua,  o  non  primeggi,  com'è 
diritto,  in  quel  numero.  Lagnavasi  il  Francesco 
Lercari,  or  son  quasi  tre  secoli ,  che  questo 
luogo  avesse  sofferte  ingiurie  molte  e  non  lievi; 
avrebbe  mai  supposto  ch&  la  sua  cappella  gen- 
tilìzia sopriivviverebbe  alla  gran  chiesa  che  sor- - 
gcale  di  fianco?  Godiamoci  questa  bella  ven- 
tura in  compenso  de'  molli  barbarismi  che  si 
commettono  oggidì,  ed  aggiungiamo  al  catalogo 
de'  nostri  monumenti  quest'  altro  che  ugualmente 
Hihi  .  Postehisqvb  .  Heis  .  Hunvubntyu  .  Posa- 
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fanno  degno  I"  antichità  e  1*  altezza  del  nome. 

S' apre  la  Strada  Nuova  con  due  Palazzi  di 
S.  E.  il  March.  Astokio  Bmgnole  Sale,  ma  dis- 
pari in  ricchezza  e  magnificenza.  Quello  a  sini- 
stra fu  aulicamente  de' Grimaldi,  ed  avea  l'in- 
gresso lungo  la  salita  donde  or  ora  scendemmo, 
per  quanto  raccolgo  da  una_stampa  che  riguarda 
certe  controversie  di  confini  tra  le  parrocchie 
della  Maddalena  e  delle  Vigne.  I  suoi  ornamenti 
e  le  forine  architettoniche ,  non  anteriori  allo 
stile  del  seicento  spettano  per  avventura  all'e- 
poca, in  cui  fu  mutato  il  suo  ordine,  e  divenne 
principal  facciata  quel  che  prima  era  fianco. 
Nulla  possiam  notate  in  questo  palazzo  se  non 
ciò  che  vi  posero  i  Grimaldi  j  cioè  le  due  sta- 
tue colossali  fra  i  primi  intercolonii  del  bel  cor- 
tiletto. Sono  opere  di  Pietro  Francavilla3  e  fi- 
gurano Giove,  e  Giano.  L'atteggiamento  di  que- 
st'ultimo e  le  chiavi  che  ha  nella  destra,  paion 
dirci  eh'  egli  ha  chiuso  teste  il  Furore  nel  tem- 
pio, come  fingeano  i  pagani. 

Venne  a  Genova  il  Francatila  (e  l'abbiamo 
detto  più  volte  )  col  Bologna  invitato  dal  Gri- 
maldi; ma  ch'egli  vi  si  fermasse,  partito  il 
maestro,  si  deduce  dal  computo  delle  date.  Sotto 
te  presenti  statue,  commessegli  da  quel  signore 
dopo  i  bronzi  della  chiesa  di  Castellétto,  egli 
scrisse  :  Facùbat  hoc  oput  Petrus  Francavilla 
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flandrm  —  mdlxxxv.  Ne  queste  furon  le  sole 
eh' ei  lavorasse  in  marmo ,  venendo  poscia  oc- 
cupato dal  doge  Matteo  Senarega ,  per  la  cap- 
pella da  lui  costrutta  nel  Duomo  non  prima  del 
1590.  Ora  noi  troviamo  che  Gio.  Bologna  nel 
■1587  era  già  tornato  a  Firenze,  e  maturava  i 
modelli  del  cavallo  in  bronzo  ordinatogli  dal 
Granduca  Ferdinando  onde  mi  riesce  sconsi- 
derato il  Baldimiccì,  ove  afferma  che  i  due  scul- 
tori tornarono  insieme  di  Genova  in  Toscana. 
Meglio  di  queste  ricerche  che  possono  unica- 
mente esser  di  vantaggio  alla  storia,  sarà  grato 
a  chi  legge  esaminare  lo  stile  de'  due  simula- 
cri; poiché  non  so  in  quali  altri  abbia  a -co- 
noscersi più  michelangelesco  che  in  questi.  Le 
mosse  sono  gagliarde  benché  in  perfetto  riposo, 
e  pare  svelato  il  torso  ed  atteggiale  le  brac- 
cia in  guisa  che  lascino  tutto  il  campo  all'ana- 
tomia. E  ciò  specialmente  nel  Giove,  risentito 
ne'  muscoli  e  di  forme  assai  pronunciale:  di  che 
il  vorran  tassare  i  zelanti  della  scultura  antica, 
la  quale  non  permetteva  nelle  figure  divine  que- 
sti caratteri  che  distinguono,  a  dir  così,  l'età 
e  le  fatiche  dell*  uomo.  Con  tutto  ciò  mi  par- 
rebbe ingiusto  chi  negasse  al  Francavìlla  ogni 
studio  sull'antichità;  i  panneggiamenti  son  mae- 
stosi, e  scelli,  e  bene  acconci  al  nudo,  e  leggo 
ne' volti  un  colai  sapore  dell'arte  romana,  sin- 
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golarmente  nel  primo  che  mi  rammenta,  se  non 
l'espressione,  le  forme  e  i  lineamenti  del  Lu- 
cio Vero. 

Ma  queste  osservazioni  accorcerà  V  impazienza 
del  visitare  il  palazzo  a  destra,  chiamato  vol- 
garmente il  Palazzo  Rosso  dal  colore  rossastro 
clic  tinge  le  decorazioni  della  facciata.  Fa  Iato 
per  molli  passi  alia  strida  una  maestosa  galle- 
rìa che  si  congiunge  per  mezzi»  d'  un  arco  al 
corpo  dell'edificio,  cosi  imponente  al  solo  ve- 
derlo, ch'io  slimo  debole  ogni  descrizione.  Pri- 
mo carattere,  e  pregio  di  tanta  fabbrica  è  la 
robustezza ,  sia  che  n'  esamini  le  proporzioni  e 
la  mole,  sia  che  tu  ponga  mente  ai  maschi  or- 
nati, alle  pietre  a  bozze,  a  quanto  insommavi 
ha  di  linee  e  di  scompartì  all' esterno.  11  vasto 
portico  ha  di  fronte  un  cortile  d'  ordine  dorico 
cinto  di  colonne,  a  destra  una  scala  che -ascende 
ai  ripiani,  adorna  di  busti  imperatori!,  preziosi 
per  innesto  dì  vani  marmi,  se  non  per  finezza 
di  scalpello. 

Questo  palazzo,  il  quale  tanto  solo  che  si  mi- 
suri d'uno  sguardo,  desta  a  meraviglia  e  cit- 
tadini e  forastieri,  ha  però  nelle  sale  e  nelle 
stanze ,  e  ne'  più  remoti  suoi  gabinetti  tal  co- 
pia d'oggetti  d  arle,  che  a  volerli,  non  dico 
analizzare ,  ina  scorrere  frettolosamente  ci  farà 
pt  ntire  d'  ogni  indugio.  Ond'  io  mi  fo  scorta  al 
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Ieltore  con  esatla  lista  ;  sostando  un  istante  ed 
aggiungendo  una  parola,  ove  il  inerito  de' di- 
pinti sia  tale,  che  il  solo  nome  non  basti.  Ta- 
cerò la  ricchezza  che  si  studia  d'  aggiungere  al- 
l'avito  soggiorno  la  magnanimità  dell'attuai  pos- 
sessore, uno  de' pochi  che  al  par  degli  antichi 
attribuiscano  nobiltà  ad  animo  generoso  e  illu- 
stre dalla  coltura  delle  arti  e  delle  lettere  in 
cui  sta  gentilezza  vera.  Abbastanza  ne  fan  testi- 
monio lo  zelo  e  '1  decoro  coti  cui  serba  il  patri- 
monio degli  avi,  le  tavole  in  bell'ordine  quanta 
vi  si  ragunaron  ne'  secoli  addietro,  e  Io  splen- 
dore de' marmi  aggiuntivi  e  delle  masserizie  cha 
rifulgon  d'  oro ,  ed  ogni  opera  accessoria  degna 
di  soggiorno  regale.  E  gì'  illustri  stranieri,  he 
son  cerio,  che  il  prossimo  Congresso  ottavo  degli 
Scienziati  italiani  adunerà  in  Genova,  si  com- 
piaceranno nell'  osservare ,  che  quivi  sia  più 
splendore  ove  alberga  Colui  che  fu  scelto  a  pre- 
siederlo; che  se  sterile  vanto  è  la  ricchezza  da 
sè  sola,  prende  lustro  e  si  nobilita  allorché  é 
volta  a  fatti  generosi,  e  sta  in  personaggio  au- 
torevole. 

Eccoci  alla  Sala  del  primo  piano.  È  da  ve- 
dersi per  gli  affreschi  che  il  fervido  ingegno  di 
Carlo  Baratta  eseguì  nel  suo  sfondo.  L' argo- 
mento di  questi  è  novella  mentita  a  chi  ci  volle 
immemori  del  più  grande  tra  i  nostri  conciali- 
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dini.  Cristoforo  Colombo,  ritto  sopra  un  navi- 
glio intorno  al  quale  scherzano  Virtù  e  marine 
divinità,  tiene  con  una  mano  la  scoperta  Ame- 
rica, coli' altra  accenna  i  confini  posti  da  Er- 
cole e  varcati  da  lui;  pensiero  che  racchiude 
una  lunga  serie  di  grandi  imprese,  ed  attesta 
la  molta  fantasia  del  pittore.  Il  quale  compì  l'or- 
namento della  sala  co'  sei  spazi  che  vediamo 
sovra  le  porte  ove  campeggian  figure  di  scienze 
ed  arti,  e  colla  Liguria  dipinta  nella  principal 
facciata  a  chiaroscuro,  bellissima  nel  concetto, 
nel  disegno  accurata.  Ma  non  son  queste  le  dot! 
che  s'  abbia n  sempre  a  cercare  nel  Baratta,  sib- 
berfe  la  fecondità  delle  idee,  e  sovrattutto  la 
franchezza  della  mano,  l'impasto  saporoso,  e 
quel  tocco  risoluto  che  è  prova  di  genio  sor- 
tito a  grandi  cose.  Da  più  sostanziali  prerogative 
lo  sviò  l'incerto  gusto  de' contemporanei,  onde 
egli  fra  i  nostri  è  quasi  suggello  di  due  secoli 
più  licenziosi  che  cauli  ;  ma  in  questo  palazzo 
non  n'ha  accusa,  poiché  non  v'ha  linea  di  cor- 
retto affrescante,  o  se  pur  v'ha,  non  è  tale  da 
fargli  ombra. 

Si  giunge  per  le  seconde  scale  ad  un  atrio, 
nel  cui  soffitto  Gio.  Andrea  Cariane  finse  con 
tinte  oltre  il  suo  costume  gentili,  l'allegoria 
d'  una  Virtù  che  s'  abbraccia  ad  una  piramide  su 
cui  sta  scritto:  Monumentum  virtutis.  Ma  ci  si 
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schiudano  le  ricche  porle  della  sala,  e  vedremo 
ben  altre  prove  di  pennelli  genovesi. 

Ed  io  fra  queste  annovero  1'  affresco  che  ha 
il  vòlto,  sebbene  gli  amanti  del  bello  stile  tor- 
ceranno le  labbra  a  vedere  che  la  correttezza 
non  s'  accoppi  all'  ardimento.  Gregorio  Deffer- 
rarij  prendendo  a  soggetto  Fetonte  innanzi  al 
consesso  degli  Dei,  sbizzarrì  il  suo  cervello  in 
questo  gran  campo,  poco  dopo  (dice  la  sna 
vita)  che  Genova  impauri  delle  bombe  di  Luigi 
XIV,  ed  io  crederò  che  intorno  a  quest'epoca 
si  dipingesse  ogni  stanza.  Quivi  composero  Ar- 
rigo ed  Antonio  Haffntr  le  prospettive  e  gli  or- 
nati d'  uno  stile  che  voloutieri  s'  accompagna  al 
genio  del  figurista;  onde  la  sala  e  da  questo  e 
da  quelli  riusci  magnifica  ed  imponente.  Paion 
crescerle  vastità  e  sfondarla  a  maggiore  altezza 
le  vaporose  tinte  di  Gregorio,  clic  gì' invidie- 
ranno  pur  molti  di  coloro  che  fan  sogghigno  a' 
suoi  sconsigliali  dintorni.  La  Pittura  non  ha  un 
sol  volto,  e  dove  un  artista  par  debole,  quivi 
un  altro  s' innalza  a  gran  voli.  Quando  mai  trovò 
l'arte  tanta  sterilità  e  picciolczza ,  come  ora  in 
un  gregge  di  settarii  che  va»  predicando  un  pu- 
rismo che  non  intendono  per  fare  scusa  alla  par- 
vità dell'ingegno?  Una  è  la  via  dell'artista,  l'i- 
mitazione e  la  scelta  del  vero,  ma  ugualmente 
se  ne  "scosta  chi  trascende  in  durezze  e  meschi- 
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nilà,  e  chi  s'abbandona  al  capriccio.  Non  ricu- 
siamo adunque  le  lodi  a  qualsiasi  pittore,  se 
punto  v'ha  da  lodare;  che  il  volere  ogni  me- 
rito in  uno  è  più  da  pazzi  che  da  ingiusti. 

Secondo  costoro  che  cianciano  a  perpetuare  le 
discordie  italiane,  noi  dovremmo  chiuder  occhio 
a  due  tele  che  grandeggiano  su  queste  pareti 
di  fianco:  Fora  di  Valerio  Castello  col  ratto  delle 
Sabine,  l'altra  di  Domenico  Piala  col  carro  di 
Apollo  scortato  dalle  stagioni,  da  ninfe,  da  zef- 
firi.  Ma  il  potrcm  noi ,  innanzi  a  tanto  riso  di 
espressioni  e  di  tinte,  e  a  si  potente  effetto  di 
pennello  e  dì  chiaroscuro?  Do  la  prima  di  que- 
ste iodi  al  Piola,  la  seconda  a  Valerio,  lungi 
dal  sospetto  che  i  discreti  conoscitori  mi  con- 
traddicano. Ambo  i  quadri  si  tengono  fra  i  mi- 
gliori di  sì  degua  coppia,  perchè  in  quello  delle 
Sabine  il  Castello  non  vincolato  d' angustie ,  e 
invitato  dal  tema  die'  libero  sfogo  all'  alto  suo 
ingegno.  Il  Piola  in  quest'altro,  vagheggiando 
forse  il  Cortona,  aiutò  le  grazie  del  concetto  con 
tinte  limpide  e  fresche,  con  un  cielo  che  par 
di  zaffiro,  e  con  giudiziosa  profusione  de' più 
ridenti  oltremari.  —  E  invano  cercheresti  fra  le 
opere  ad  olio  di  Bartolomeo  Guidobono  quale  stia 
aopra  alle  quattro  che  pendono  ai  lati  delle  de- 
scritte. Contengono  fatti  patriarcali,  cioè  Àbra- 
mo cogli  angeli  spediti  ad  incenerir  Sodoma, 
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il  medesimo  che  congoda  Agar,  Lot  imprigio- 
nalo da' monarchi  alleati,  e  spiato  dalle  figlie 
all'  ubriachezza.  Non  vi  si  cerchi  la  severità 
dello  stile  che  richiedon  le  storie  bibliche;  ma 
artifizio  di  colori,  chiaroscuro  che  illuda,  pen- 
nello sfumato  c  leggero,  suoi  pregi  ove  operò 
con  ìstudio.  —  Sovra  la  porta  d' ingresso  è  un 
altro  dipinto  di  Valerio  Castello,  che  rappresenta 
il  sogno  di  S.  Giuseppe,  e  brilla  con  magico  ef- 
fetto tra  due  altri  di  Luca  Cambiano  e  di  Do~ 
tnenico  Fiasclla,  che  cercan  lode  per  altra  via. 
Del  primo  è  la  vendetta  d'  Apollo  contro  Mar- 
sia,  del  secondo  il  Tarquinio  che  fa  violenza  a 
Lu  rezia,  l'uno  e  l'altro  disegnati  da  valente 
maestro ,  e  coloriti  con  più  natura  che  brio. 
Parrà  nondimeno  che"  il  Sarzana  ottenesse  forza 
e  vaghezza  nelle  vestimenta  della  protagonista; 
ma  dove  cercò  merito  di  coloritore,  offese  non 
lievemente  i  precetti  del  costume,  vestendo  don- 
na romana  alla  foggia  del  suo  secolo 

L'esser  di  scuola  genovese  ogni  pittura  di 
questa  sala,  mi  vi  trattenne  più  che  non  fa- 
ranno i  salotti  benché  zeppi  di  cose  insigni;  così 
chiede  il  mio  assunto,  o  s' anco  vuoisi  amor 

1  Uopo  ch'io  ebbi  soritlo  Particelo,  questi  tre  ultimi 
quadri  furono  rimossi  dalla  sala.  Non  avendo  ora  un  po- 
sto detcrminato  io  conservo  il  lesto,  sperando  die  li  ri- 
tornino. , 


384  ocixtà 
ili  patria;  1"  un  titolo  o  l'altro  mi  faccia  scu- 
sa. I  primi  quattro  son  nominati  dalle  stagio- 
ui,  e  i  succosi  affreschi  de  loro  soffitti  rispon- 
dono al  nome.  In  quello  detto  della  Primavera 
il  suddetto  Gregorio  Dejferrari  fece  un  allusivo 
a  questa  ridente  gioventù  dell'  anno,  e  gli  Haf- 
fner  v'intrecciarono  ornati  e  quadrature.  Se  l'af- 
fresco, robusto  e  gaio,  dà  risalto  e  vaghezza 
alla  stanza,  non  è  minore  il  lustro  che  le  pro- 
cacciano gli  stucchi  dorati  che  compongono  un 
fregio,  sotto  il  quale  Michele  Canzio  proseguì, 
non  ha  molto,  le  decorazioni,  attenendosi  al  gu- 
sto delle  superiori.  —  Molle  tele  si  trovano 
sulle  pareti ,  la  maggior  parte  ritratti  sceltissi- 
mi. Non  dovea  mancare  in  tal  numero  Antonio- 
fVandik.  Vedete  l'effigie  grande  quanto  il  vero 
ed  intiera  della  marchesa  Paola  Adorno  Brignole 
Sale,  e  dite  s' ci  lasciava  molta  speranza  ch'altri 
Io  vincerebbe  in  gentilezza.  Ma  la  forza  e  il  vigo- 
roso pennello  de'  veneziani  possono  stargli  con- 
tro, e  gli  stanno  coi  ritratti  l'un  di  donna,  l'altro 
d'  uomo  vestito  di  pelliccia  con  maniche  rosse, 
dipinti  di  Paris  Bordone  d'  un  effetto ,  e  d' un 
luccicore  che  sembrano  mistero  a' più  acuti  in- 
gegni,  e  con  tre  del  gran  Tiziano  che  ci  dan 
le  sembianze  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  d'un 
senatore  di  nome  ignoto,  e  d'un  giovine  con 
abito  orlato  di  pelliccia.  Altri  però  ve  n'  ha  il 
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/fandik,  quello  cioè  del  principe  d'Orangc, 
due  in  una  lek  di  padre  e  figlio,  e  un  vasto 
ov'  è  la  figura  equestre  d'  Anton  Giulio  Brignole 
Sale  marito  alla  Paola,  stupenda  pittura,  se  gli 
aoni  e  i  ristori  vi  si  scoprisser  meno.  Sono  an- 
che riguardevoli  il  ritratto  d'un  botanico  d' A- 
lessandro  Bonvicini,  lavoro  diligente  e  studiato, 
due  di  padre  e  figlio  del  Bassano,  e  quello  del 
card.  Felice  PerettiV poi  Sisto  V  Papa,  di  Sci- 
pione Pulsane  da  Gaeta ,  e  due  in  tavola ,  1'  un 
de*  quali  piace  ascrivere  ad  Alberto  Durerò ,  Y  al- 
tro al  Francia.  Ed  oltre  fl' ritratti,  si  contano 
in  questo  salotto,  una  testa  sullo  siile  di  Giovan 
Bellini,  una  seconda  del  PadoaninOj  una  terza 
del  Tintoretto  ed  una  dì  scuola  olandese  ,  un  S. 
Marco  di  Guido  Reni,  un  S.  Francesco  di  Ber- 
nardo Strozzi,  del  quale  è  pure  un  suonatore  di 
cornamusa,  d'estrema  evidenza  e  d'un  colorito 
oltremodo  robusto,  da  lodarsi  ampiamente,  se 
in  altra  stanza  non  ci  attendesse  un  suo  quadro 
che  vince  ogni  idea. 

Segue  il  Salotto  dell  Estate,  la  quale  dà  argo- 
mento  all'  affresco  di  Gregorio  Dejferrari-j  or- 
nato, come  i  precedenti,  dagli  Haffner.  Tre 
grandi  istorie  occupan  le  facciate.  Nel  mezzo  è 
Cristo  che  scaccia  i  venditori  dal  tempio,  fre- 
schissima tela  del  Quercino,  numerosa  di  figure, 
e  del  suo  stile  men  risentilo  nelle  ombre.  Non 
AtiiBBi  Guida  di  Gtmva  Voi.  II.  t7 


386  QUINTA 

cosi  il  Caravaggio  del  quale  è  la  buia  scena 
del  Lazzaro  risuscitalo,  vero  spauracchio  di  pit- 
tura, alla  quale  sia  di  fronte  l'episodio  d'Olindo 
e  Sofronia  descritto  dal  Tasso,  opera  di  Luca 
Giordano^  tutta  paolesca  nella  imitazione.  Più 
semplici  concetti  si  vagheggiano  in  due  tavole 
dì  Bernardino  Pinturicchio ,  contenenti  le  tre 
Marie,  e  N.  D.  con  S.  Giovanni  e  Giuseppe  di 
Arimatea ,  ed  arte  più  seveVa  nel  ritratto  d"  uo- 
mo con  berretto  che  s' attribuisce  a  Luca  d"  O- 
landa.  Danno  varietà  alla  raccolta  un  Presepio 
di  Paolo  Veronese,  una  testa  femminile  dell'  01- 
òensj  una  sacra  Famiglia  di  G.  C.  Procaccino, 
un  piccolo  rotondo  con  pecore  del  Grechetto,  e 
due  altri  con  paese  c  figure  del  Breughel,  un 
rotondo  con  piccioni  di  Sinibaldo  Scorza,  e  un 
altro  con  pecore  del  Castiglione^  Catone  che  si 
svena  del  Citeremo  da  Cento,  Cristo  che  s'in- 
cammina al  Calvario  di  Gio.  Lanfranco,  e  mezza 
figura  di  S.  Paolo  apostolo  dello  Strozzi.  Ma/que- 
sto pittore  vuol  giudicarsi  da  un  quadro  clic  già 
forse  n'ha  colpiti  di  meraviglia;  dico  dal  san 
Tommaso  che  cerca  la  piaga.  Collocato  (  scrive 
il  Lanzi)  in  una  camera  di  eccellenti  coloristi, 
tutti  gli  abbatte  con  quel  pennello  veramente 
maestro,  pieno,  vigoroso,  naturale,  armoniosis- 
simo.  Se  pari  all'  evidenza ,  alla  forza  e  al  ri- 
lievo fosse  la  scelta  e  la  nobiltà  delle  figure, 
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chi  saprebbe  desiderare  altri  meriti?  Ma  io  tutti 
questi  ha  grado  insigne  Guido  Reni  per  un  S. 
Sebastiano  locato  sovra  la  porta,  al  quale  ri- 
chiamo ogni  esame  per  far  degna  conclusione 
al  presente  salotto.  Sia  che  tu  guardi  d'appresso 
quel  nudo  di  giovane  robusto  e  avvenente,  sia 
che  te  ne  scosti  come  per  contemplarvi  più  la 
natura  che  l'arte,  egli  ti  segue,  dirò  così,  e 
tien  fermi  i  tuoi  sguardi.  Da. un  fondo  riposato 
di  paese  e  di  cielo  risalta  la  figura ,  quasi  V  a* 
ria  vi  spiri  tutt'  intorno ,  e  le  sue  membra,  sia 
nelle  forme  sia  ne' colori,  palesano  tutto  il  fiore 
della  gioventù  e  della  bellezza.  Ma  chi  può  dir 
tutto  ove  tutto  è  eccellente?  Tanto  più  nelle  doli 
che  spettano  alla  scelta  e  alla  nobiltà,  le  quali 
ogni  animo  gentile  per  se  stesso  va  spccolando, 
mentre  a  rozzi  e  lenti  non  si  manifestano  con 
ornate  parole. 

Come  vuole  l'ordine  delle  stagioni,  succede 
a  questo  il  Salotto  dell'  Autunno 3  non  più  co- 
lorito a  fresco  da  Gregorio,  sibbene  da  Dome- 
nico Piolo  per  le  figure  che  fan  simbolo  a  quel- 
1' argomento,  per  le  quadrature*  però  dagli  stessi 
Uaffher.  Un  fregio  di  grappoli  e  fronde  di  vi- 
gna, modellato  in  istucco,  c  messo  ad  oro,  ne 
arricchisce  le  pareli,  e  compie  l' imagine  della 
signorile  opulenza  uno  specchio  in  superba  cor- 
nice. In  luogo  sì  splendido  posa  a  buon  dritto 
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il  busto  in  marmo  di  Gio.  Francesco  Brignolc 
Doge  nel  4746,  scolpito  da  Francesco  Schiaffino 
con  tal  raffinamento  di  meccanici),  che  i  men 
discreti  direbbero  leziosaggine.  ■ —  Un  gran  qua- 
dro del  Guerrino  abbiamo  dirimpetto,  che  ri- 
traggo in  maestose  figure  N.  D.  col  putto  assisa 
in  alto,  e  i  santi  Battista,  Giovanni  e  Bartolo- 
meo nella  parte  inferiore;  quadro  di  più  merito 
che  apparenza;  degno  perciò  di  osservatori  dotti 
e  non  frettolosi.  Gli  sta  presso  con  tutt' altro 
stile  una  tavola  della  santa  Conversazione  dì 
stndrca  del  Sarto,  opera  a  cui  basta  il  nome, 
capace  di  arricchire  per  sè  qual  sia  più  nobile 
stanza.  Questi  due  pittori  s'  abbiano  quivi  il  pri- 
mato, gli  altri  van  compendiali  in  catalogo,  se 
già  non  vuoisi  distinguere  il  ritratto  del  dottor 
Francesco  Fileto  eseguito  da  Giovati  Bellini, 
eh'  è  cosa  di  gran  finitezza  e  verità.  V"  han  pure 
un  ritratto  il  Tintoretto,  e  Jacopo  da  Bussano 
—  Un  S.  Francesco  in  adorazione  del  Crocifisso 
.  di  Bernardo  Strozzi  —  S.  Pietro,  mezza  figura 
del  Lanfranco  —  Due  ottagoni  del  suddetto  Bus- 
sano rappresentanti  la  fucina  di  Vulcano  ed  il 
Presepio  —  Una  Madonna  col  bambino,  e  un 
Salvatore  di  Guido  Beni.  Sulle  facce  laterali 
della  stanza  primeggiano  per  mole  il  Viaggio 
della  famiglia  d' Abramo  del  Castiglione,  é  la 
Vìsita  de'  Magi  d' Jacopo  Palma  seniore,  sfumata 
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c  diligente  secondo  il  suo  stile,  e  bislunga,  for- 
ma eh"  ei  predilesse  nelle  sue  tele. 

Maggior  pascolo  ci  darà  1*  attiguo  Salotto  del- 
l' Inverno  sia  pel  numero,  o  per  la  rarità,  o  pel 
merito  de' quadri  clic  lo  adornano,  e  che  ci  ap- 
prestiamo a  nominare  paratamente,  dalo  uno 
sguardo  all'  affresco  di  Domenico  Piolo  eolle  pro- 
spettive dell'  Haffner,  e  agli  ornati  che  Michele 
Canzio  aggiunse,  non  ha  molto,  sulle  pareti. 
Entrati  appena,  ci  sta  sulla  mancina  un  vasto 
e  stupendo  dipinto  di  Paolo  Veronese  rappre- 
sentante Giuditta  che  recide  il  capo  ad  Olo- 
ferne. Brillano  quelle  tìnte  delle  carni ,  delle 
stoffe,  de'  veli  quasi  percosse  da  un  vivo  raggio 
di  sole  per  una  magia  d' impasto  che  niuiio  ha 
potuto  giammai  contrastare  alla  veneta  scuola. 
Se  questo  può  chiamarsi  un  capolavoro  del  ve- 
ronese, e  un  sublime  esempio  di  colorito,  tra 
i  migliori  del  Procaccino  e  fra  i  tipi  del  gra- 
zioso si  può  dar  luogo  ad  un  altro  non  meno 
grande,  che  contiene  Nostra  Signora  col  bam- 
bino Gesù,  col  Battista,  e  i  santi  Giuseppe  ed 
Elisabetta  e  vani  angeli,  sul  muro  opposto.  Mi 
mancano  e  spazio  e  lena  a  dire  una  sola  delie 
bellezze  che  escono  da  tanti  autori.  Eccoci  in- 
nanzi, se  volgiamole  terga',  quel  nobilissimo  pen- 
nello di  Paris  Bordone  in  un  bislungo  co'  santi 
-Giuseppe ,  Gerolamo  e  Caterina ,  e  con  angio- 
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letti  che  adorano  o  corteggiano  Maria,  e  più 
sotto  Carlo  Maratta,  oltre  l'uso  gentile  nel  Ri- 
poso della  santa  Famiglia,  e  ai  lati  Federico 
Barocci  con  una  figura  di  santa  Caterina  ver- 
gine e  martire,  e  Domenico  Sampieri  con  un 
quadretto  di  S.  Rocco  che  prega  per  la  cessa- 
zione della  peste ,  ricordato  dal  Lanzi  qual  cosa 
rara  in  fatto  di  espressioni  che  scuoton  1'  animo 
in  si  picciolo  campo  come  a  spettacolo  di  cose 
vere  Due  genovesi  (  giacché  i  nostri  si  ten- 
gon  per  nulla  dagli  stranieri  )  stanno  con  onore 
sulla  parete  medesima,  e  col  tema  istesso  sor- 
prendono per  via  diversa.  Del  Cappuccino  è  il 
quadro  a  sinistra  colla  Vergine  e  il  bambino  e 
il  picciolo  Precursore,  aggiuntovi  un  canestro 
di  frutta,  rappresentanza  ignobile,  sembianti  ed 
atti  volgari,  ma  d'un  effetto  di  chiaroscuro  che 
abbaglia ,  di  carni  tutte  vere  e  palpabili ,  di 
gran  tono  in  ogni  panno  ed  accessorio,  tale  in- 
somma, che  veduto  Paolo  pur  vi  tieni  lo  sguar- 
do e  ne  senti  diletto.  Di  Pellegro  Piola  è  1"  al- 
tro, ove  il  Battista  porge  a  Gesù  bambino  una 
farfalla,  mentre  Maria  ed  Elisabetta  sì  compiac- 
ciono dello  scherzo  infantile;  idea  che  parve 
impropria  al  Soprani,  ma  da  scusarsi  coli' auto- 

1  Conliiltociò  t'  ha  chi  stima  il  presente  quadrello,  opera 
del  francese  Carlo  Alfonso  di  Fremoit. 
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rità  d'un  Raffaello.  Narra  il  suddetto  scrittore, 
avere  il  Piola  eseguilo  questo  quadro  pel  mar- 
chese Paolo  Spinola,  ed  aggiunge  il  Ratti  co- 
me il  Franceschini  veduto  il  dipìnto  in  casa 
di  quel  patrizio ,  lo  attribuisse  dopo  maturo 
esame  ad  Andrea  del  Sarto.  S' io  fossi  persuaso 
del  fatto,  non  saprei  perdonare  all'egregio  bo- 
lognese quest'atto  di  adulazione,  benché  il  Lanzi 
medesimo  lo  tenga  per  sincerità;  non  essendo 
credibile  che  un  mezzano  intelligente,  nonché  il 
Franceschini,  confondesse  questa  colle  opere  di 
Andrea.  Esagerando  le  lodi  scemiam  lode  all'  ar- 
tista. Quivi  è  da  encomiare  la  grazia  delle  espres- 
sioni, la  purità  del  disegno,  il  nerbo  delle  tinte, 
e  dirò  anche  la  felice  imitazione  d'Andrea;  or 
non  son  lodi  bastanti  a  un  pittore  che  sui  ven- 
titre anni  soggiacque  al  pugnale  dell'  assassino? 
—  Tra  i  dipinti  di  minore  vastità  ci  si  mostra 
un  Battista  in  tavola  ovale  che  s'  ascrive  a  Leo- 
nardo da  Vìnci  e  che  i  più  cauti  riferiscono  alla 
tcuola  di  lui,  e  un  altro  rotondo  con  sant'Or- 
sola del  Piota  suddetto,  da  considerarsi  di  bel 
nuovo,  perchè  la  vita  brevissima  ha  fatto  pre- 
ziosa ogni  sua  linea.  S*  aggiungono  a  così  scelto 
numero  una  mezza  figura  di  filosofo  dello  Spa- 
gnolettOj  un  'carcerato  che  prega  del  Bassanoj  e 
due  ritratti  del  Bordone X  uno  di  giovine,  l'al- 
tro d'  uoin  virile  con  barba  e  toga  foderata  di 
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ermellino.  —  Mancherà  la  scuola  fiamminga  in 
tanta  varietà  di  scuole?  Chiudiam  !a  noia  co' 
principi  di  essa.  P.  Paolo  Rubens  v'ha  l'effigie  di 
un  signore  in  abito  nero,  e  quanto  vìva  e  bril- 
lante ognuno  può  argomentarlo  dal  nome.  Ma 
tra  il  meglio  di  questa  sala,  anzi  della  quadre- 
ria, si  novera  V  istoria  de' farisei  che  presen- 
tano a  Cristo  la  moneta  di  Cesare,  dipinta  in 
mezze  ligure  da  Ant.  JV andìk  3  con  un  diafano 
e  un  brillo  dì  tinte,  con  un'armonia  cosi  dolce 
e  robusta  insieme,  che  rapisce  ed  arresta  ogni 
sguardo  in  confronto  de'  precedenti  '. 

Inoltriamo  all'  appartamento  che  guarda  ad 
occidente  per  una  breve  galleria,  Non  vollero  i 
Brignole  che  1'  osservatore  avesse  tregua  nè  an- 
che in  si  corto  spazio  ed  angusto;  ma  colla  no- 
vità temperarono  la  stanchezza  di  severi  esami. 
Commisero  a  Paolo  Girolamo  Piota  giovane  qua- 
drilustre, e  al  Viviano  pittore  insigne  di  pro- 
spettive e  rottami  di  rappresentarvi  le  rovine 
del  tempio  di  Diana.  11  primo  fece  quante. di 
figure;  nel  mezzo  la  Dea,  pastori  e  ninfe  al- 
l'intorno, ed  altri  scherzi  qua  e  là  per  aiutare 
l'effetto,  con  uno  stile  succoso  e  lieto  che  molto 
risente  del  paterno,  giacché  ne' suoi  primi  anni 

'  Di  questo  quaJru  ha  Culto  un  Biado  disegno  il  nostro 
valente  (iiiolacio  Tubino  per  pubblicar!»  col  mei/o  delta 
litografia  in  una  colloiiune  di  cupola vvri  ili  sommi  attilli. 
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dipinse  dietro  la  scorta,  e  talvolta  coi  bozzelli 
di  Domenico.  Ma  le  figure  non  soii  più  che  ac- 
cessorio in  tale  opera  ideata  a  porci  innanzi  di- 
struzioni e  rovine;  onde  il  primo  merito  n'ha 
il  Viviano.  È  una  gradita  sorpresa,  sì  tosto  che 
t'affacci  in  quest'andito,  il  vedere  qua  una  co- 
lonna che  si  scompone  e  traballa,  là  pilastri  e 
muraglie  sgretolarsi  e  cadere  all' ingiù,  in  alto 
i  fessi  del  vólto  che  si  sconquassa,  e  rottami  di 
calce  o  pietra  lì  lì  per  piombarti  in  capo.  Se 
non  che  il  luccicor  dell'  oro  che  cuopre  gli  or- 
namenti, e  i  bronzi  clic  v'adunò  la  ricchezza 
de'Brigiiole  ti  dan  sicurezza  che  passeggi  per 
istanza  signorile  ed  ospitale,  non  sotto  le  volte 
d'  un  tempio  che  crolli  e  rovini. 

Allegrati  da  vista  sì  nuova,  ripigli  e  remo  il 
corso  dei  salotti.  Il  primo  che  s' apre  a'  nostri 
passi  è  detto  delta  Vita  dell'uomo.  Per  alludere 
al  titolo,  Giovanni  Andrea  Vurlone  figuro  nel 
soffitto  le  Parche  in  atto  di  ordir  lo  stame  del- 
l'umana  esistenza,  ed  altri  simboli  che  ne  di- 
stinguono i  varii  periodi.  I  due  ~Haffn.tr  compo- 
sero la  quadratura  anche  a  questi  affreschi,  che 
per  vivezza  di  tinte  non  debbono  scompagnarsi 
da' migliori  del  Carlone,  e  Andrea  Leoncini  fece 
gli  ornati  delle  pareti,  ora  coperte  di  serici 
drappi.  Delle  tele  raccolte  quivi  ceco  in  pronto 
la  nota:  =  Quattro  apostoli  in  altrettanti  qua- 
17- 
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dri  di  G.  Cesare  Procaccino  —  Dedalo  ed  Icaro 
S.Andrea  Sacchi,  figure  tulle  piene  della  gran- 
diosità bolognese  —  Due  piccioli  in  rame  e  gra- 
ziosissimi  dì  Francesco  Albani _,  nell'uno  è  Cri- 
sto che  appare  alla  Maddalena,  nell'altro  il  carro 
d'Amore  —  L'incontro  di  Gesù  Cristo  colla  Ve- 
ronica d' Antonio  Caracci  —  Due  fatti  di  Tobia 
clic  risentono  della  scuoia  di  N.  Poussin  —  Un 
Presepio  di  Già.  Roltenhamer  —  L'  eterno  Pa- 
dre die  riflette  sul  mondo ,  maestoso  concetto 
del  Guercino  —  Un  Presepio  di  Valerio  Castello, 
e  mezza  figura  d'  uomo  con  un  libro  in  mano 
di  Leandro  da  Bussano.  Brillano  con  diverso  stile 
tre  ritratti  del  Wandik,  cioè  di  madre  e  figlia 
io  una  tela ,  e  d'  un  personaggio  di  casa  lìri- 
gnole,  ed  uno  colorito  da  Paolo  Veronese,  che 
è  figura  di  donna  seduta  con  un  ventaglio  alla 
mano,  conosciuta  in  questa  galleria  col  nome  di 
balia  del  Wandik.  Poco  diletto  avrebbe  chi  nul- 
la intende  nell'  arte  dall'  ignobile  volto  e  dalla 
schietta  natura  che  nasconde  gli  artifizi  del  di- 
pinto; ma  si  lasci  dire  al  perito  quanto  importi 
l'usar  pennello  con  tanta  chiarezza,  rilevar  le 
carni,  intonar  vesti  tutte  bianchezza,  e  ottenere 
un  effetto  senza  alcun  soccorso  dalle  ombre  che 
jono  la  convenzione  dell'  effettista.- 

Dopo  questa  viene  una  Stanza  intitolata  alle 
pirtu  patrie j  e  n'ha  gli  allusivi  in  parecchie 
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istorie  d'un  sol  pitlorc  genovese,  l'  ab.  Lorenzo 
Defferrari.  Egli ,  effigiato  nel  mezzo  del  soffitto 
il  Valore  quasi  espressione  d'ogni  virtù,  venne 
cercando  nella  storia  di  Roma  i  subbielti  più 
acconci  □  distinguerle  e  commendarle.  Negli  an- 
goli della  suddetta  medaglia,  Scipione  che  ar- 
ringa in  Senato  allude  a  prudenzi  di  magistra- 
to, le  Vestali  in  custodia  del  fuoco  alla  santità 
de"  sacrifici ,  le  Matrone  romane  che  offrono  a 
pubblico  bene  i  lor  tesori,  danno  esempio  di 
carità  cittadina,  e  Costantino  trionfante,  di  mi- 
litare coraggio.  Seguitati  le  istorie  sulle  pareti, 
non  più  colorite  sul  fresco,  ma  co'  metodi  a 
tempra  in  quattro  tele,  e  (se  vogliam  mostrarci 
sinceri)  con  più  languore  che  perdonar  non  si 
possa  alla  gentilezza  dell'abate  Lorenzo.  V'ha 
Ninna  Pompilio  che  sacrifica  sulle  sponde  del 
Tevere,  Manlio  Torquato  che  condanna  il  pro- 
prio-figlio a  morie,  Scipione  che  restituisce  a 
Lucio  la  fidanzata,  e  Muzio  Scevola  che  innanzi 
a  Porsenna  mette  la  destra  sugli  accesi  carboni. 
Si  nobiliti!  la  stanza  dall'altezza  di  tanti  sub- 
bietti meglio  che  da'  pregi  dell'  artista,  del  quale 
già  vedemmo  e  vedremo  più  nobili  fruiti.  Non- 
dimeno sarà  chi  domandi:  non  area  la  storia 
genovese  argomenti  da  proporsi  al  pittore  per 
islimolo  di  palri.i  virtù,  rìgnardevoli  al  par  de- 
gli antichi?  Poiché  questi  palazzi  costrutti  ed 
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ornati  da  patrizi  genovesi  debbono  sovrattutto 
parlare  al  cuore  de'  nostri ,  e  ad  ogni  cittadino 
ragionano  con  più  efficacia  quelle  geste  che  son 
retaggio  degli  avi  loro. 

In  una  seconda  galleria  che  conduce  ad  altre 
stanze  si  trova  una  raccolta  di  quadri,  la  quale 
ci  consente  maggior  brevità:  ■==  Maria  col  bam- 
bino e  S.  Gio.  Balta  in  tavola  di  Francesco  Rai- 
bolini  detto  .il  Francia  —  La  Vergine  co' santi 
Giuseppe,  Francesco  e  Caterina  d'  Orazio  Gen- 
tileschi —  Un  S.  Gerolamo  di  scuola  olandese  — 
Maria  col  putto  di  B.  Strozzi  —  S.  Francesco 
d'  Assisi  di  Ger.  Muziano  da  Brescia  —  La  Ri- 
surrezione dì  Cristo  del  cav.  Gio.  Lanfranco  — 
Santa  Caterina  d'  Alessandria  di  scuola  veneziana 
—  Un  S.  Lorenzo  d'  Annibale  Caracci  —  Due 
Marine  del  Fernet  —  Due  quadretti  colla  sa- 
cra Famiglia,  l'uuo  di  scuola  bolognese  3  l'altro 
di  fiorentina  i  e  un  bel  disegno  a  matita  d'  in- 
certo autore  rappresentante  la  se'poltura  di  Cristo. 

11  Salotto  attiguo  prende  nome  dalla  Cappella 
che  ad  uso  domestico  vi  formarono  i  posses- 
sori. Con  eguale  prestezza  noteremo  i  suoi  qua- 
dri, dopo  molti  encomii  a  Michele  Canzio ,  il 
quale  niodu rnainente  ne  decorava  il  soffitto  con- 
quel  suo  gusto  tutto  soave  e  leggiadro.  —  Del 
francese  Giacinto  Jiijaud  e  un  ritratto  d'  uomo 
che  primo  s"  incontra  sulle  pareti  — 11  S.  Gio* 
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Vanni  Battista  e  il  S.  Francesco  di  Dom.  Piola  — 
Il  S.  Gerolamo  lenente  un  Crocifisso  rammenta 
lo  stile  di  Luca  d'Olanda  —  Paris  Bordone  vi 
ha  un  ritratto  di  dama,  e  il  nostro  Gio.  Ber- 
nardo Carbone  un  altro  di  signora  vestita  di 
bianco  —  De'  paesi  e  delle  vedute  che  s'  alter- 
nano in  queslp  numero,  due  sono  del  Tavella, 
gli  altri  coloriti  a  tempra  del  ff'an-lìth  —  Ag- 
giungi un  raro  dipinto  del  Bacicelo  j  Gesù  bam- 
bino che  tien  la  inaffo  sul  globo  — *  Maria  col 
bambino,  S.  Gio.  Battista  e  i  santi  Giuseppe  c 
Agostino  di  Benvenuto  Garofalo  —  La  santa  Con- 
versazione espressa  in  due  tavole  che  voglionsi 
del  Parmigianino  —  La  sacra  Famiglia  di  scuola 
caraccesca  —  La  Vergine  col  figlio  del  Satto- 
ferrato  —  Due  soggetti  famigliari  di  David  Te- 
nterà —  Un  fanciullo  assiso  sur  un  globo  di 
Dom.  Piola,  ed  ultimi  il  Deposto  di  croce  di 
Ludovico  Breaj  e  una  sacra  Famiglia  del  più 
esatto  fra  i  suoi  discepoli,  Antonio  Semino. 

Quinci  al  Salotto  delle  Belle  arti.  La  scarsezza 
de'  quadri  mentirebbe  al  titolo,  se  Gio.  Andrea 
Cariane  non  avesse  dipinte  sul  vólto  queste  gen- 
tili sorelle.  Tale  affresco  è  decorato  di  prospet- 
tive dai  fratelli  Haffncr3  e  le  mura  d'  ornati  dal 
Leoncino.  Son  quivi  i  ritratti  di  tre  dogi  della 
famiglia.  Quello  di  Gio.  Francesco  eletto  alla  di- 
gnità nei  1655  copiò  il  Boni  da  altro  ritratto 
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che  a"  suoi  tempi  contava  un  secolo  K  Sul  vero 
dipinse  quello  dell'  altro  Gio.  Francesco  che  fu 
doge  nel  4746,  e  che  vedemmo  scolpito  dallo 
Schiaffino  in  finissimo  marmo.  Il  terzo  è  Ri- 
dolfo.Maria  Brigiiolc,  innalzato  alla  carica  l'an- 
no \7G'2y  ed  effigiato  in  questa  tela  da  G.  B. 
Chiappe  —  Le  sei  prospettive  a  tempra  locate 
quiv'  intorno  son  di  Pietro  Paltronieri  detto  il 
Mìrandolcsc,  pittore  applaudito  nel  genere  delle 
architetture  sul  fare  antico.  Predilesse  le  vedute 
d'archi,  templi,  acquedotti  e  rottami  di  febbri- 
ca,  come  può  vedersi  ne' presenti  quadri,  e  a 
questo  genere  fecero  plauso  i  contemporanei  fino 
ad  eguagliarlo  al  Viviahi.  Mollo  e-  molto  dipin- 
se, nè  però  son  ovvie  in  Genova  le  sue  opere: 
onde  ha  qualche  compenso  il  salotto  alla  bre- 
vità del  suo  elenco. 

.il  suddetto  Cariane  dipinse  il  soffitto  d'una 
piccola  stanza  che  vien  detta  X  Alcova,  e  divide 
questo  dall'ultimo  salotto,- significando  il  dispre- 
gio delle  cose  mondane  nella  contemplazione 
delle  celesti.  Ma  i  BrigEole,  indefessi  nel  cer- 
care spazio,  ovunque  fosse,  per  occupare  gli 
artisti,  fecero  colorire  più  tardi  a  Giac.  Ànt. 

1  II  dogo  Giù.  Francesco  Ui  i^nolu  fu  il  primo  che  aggiun- 
gesse all'avito  cognomi!  quello  <li  Sale,  per  la  pingue  ere- 
dità che  la  moglie  di  Ini,  unica  eredo  di  Giulio  Sale,  te-"' 
«reblis  allo  riccbeno  do'  Brignoli:. 
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Boni  gli  affreschi -con  favole  à"  Ercole  che  si 
vedono  intorno  alla  stanza.  Alla  quale,  già  gra- 
ziosa nella  sua  strettezza  per  tali  dipinti-,  ag- 
giungono un  pregio  iiuc  quadri  dì  Giacinto  Rì- 
gaud,  ritratti  di  Gio.  Francesco  e  di  Bettina 
Raggi  lìrignole  Sale,  lucidi  e  brillanti  secondo 
lo  stile  di  questo  francese- 
Era  diritto  clic  sì  sterminato  o  scelto  numero 
di  quadri  si  chiudesse  degnamente,  sì  che  il 
line  di  questo  appartamento  rispondesse  ai  prin- 
cipii.  Bastano  tre  capolavori  che  ha  il  seguente 
SalottOj  denominato  dalla  Gioventà  nel  cimento. 
Fu  questo  il  tema  prescritto  a  Domenico  Parodi 
per  la  pittura  dello  sfondo,  tale  da  invogliare 
ogni  fecondo  ingegno,  ma  non  lui  che  toccava 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  o  lasso  o  disa- 
morato dì  f.itiche  artistiche.  Il  Leoncini  fece  gli 
ornati  a  questa  medaglia,  che  noi  noliam  solo 
per  debito  di  esattezza,  tanto  è  fiacca  e  stentata. 
Nè,  appetto  alle  migliori  tele,  possono  aver 
lunga  osservazione  le  segnenti:  =  La  Carità  di 
Bernardo  Strozzi  —  La  famiglia  d' Àbramo  di 
Domenico  Fiase.Ua  —  Il  ritorno  di  Colombo  in 
Ispagna  del  Gìor(jione,  nè  due  quadretti  di  Si* 
nibaldo  Scorza  col  sacrifizio  di  Noè,  e  la  divi- 
sione de' beni  tra  Lot  ed  Abramo,  nè  un  terzo 
con  una  scaramuccia  di  soldati  dì  Cornelio  PFaei 
che  sì  stima  ritocca  in  parte  dal  Wandik;  seb- 
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bene  questi  ultimi  sien  tali  da  onorarsene  ogni 
signorile  gabinetto.  Ha  eorron  gii  occhi  sui  tre 
dipinti  annunziati  più  sopra,  c  forse  corrono  pri- 
ma sovra  quello  di  Pietro  Paolo  Rubens  rappre- 
sentante lui  stesso  colla  stia  donna,  un  fauno  e  un 
amorino.  La  lascivia  non  ebbe  mai  più  lusinghe 
che  in  quest'  opera,  ove  .tutto  brilla  e  sorride 
per  quell'  incanto  di  colori,  che  se  non  è  il  più 
sobrio  e  naturale,  certo  è  il  più  lieto."  Sorpren- 
de nella  femmina  la  bianchezza  delle  carni,  che 
per  magistero  di  riflessi  tondeggiano  e  risaltano- 
vicino  a  quelle  del  pittore,  sì  trasparenti  in  tono 
più  riposato,  che  diresti  il  sangue  circolarvi  den- 
tro e  scaldarle.  Gli  sta  rimpetto,  nè  però  l'oscu- 
ra il  più  brillante  ed  ardito  de'  veneziani  Paolo 
Cagliari s  col  martirio  di  santa  Giustina.  Ma  gli 
artifizi  son  diversi.  Tutto  è  quivi  armonia.  lu- 
centezza ,  varietà;  ma  non  cercarne  le  cause 
ne' contrapposti  onde  par  che  si  giovino  altre 
scuole;  sì  nel  magistrale  equilibrio  delle  tinte, 
nel  perfetto  uso  della  prospettiva,  nella  nettezza 
del  pennello;  cose  tulle  che  diresti  privilegio 
de' veneti,  e  ne' quadri  di  Paolo  sono  un  pero 
fascino  agli  sguardi.  Coloro  che  sovra  ogni  dote 
d'  artista  amano  le  nobili  espressioni ,  i  concelti 
semplici  ed  affettuosi ,  la  natura  senza  pompa  e 
prestigio,  staranno  lunga  pezza  senza  battere 
palpebra  innanzi  alla  morte  di  Cleopatra,  vasto 
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quadro  del  Guerrino  da  Cento.  Ella  è  distesa 
sovra  morbido  Ietto,  a  cui  seriche  cortine  pa- 
vonazze  fan  tenda.  Agli  occhi  socchiusi,  al  pal- 
lore di  morte  che  le  si  sparge  sul  bellissimo 
volto,'  tu  giudichi  che  il  morso  della  vipera,  in 
quel  che  la  guardi,  le  avvelena  il  cuore.  Non 
contorcimenti  di  dolore,  non  querele  da  dispe- 
rato offuscano  la  dignità  di  questa  figura,  clic 
anzi  parrebbe  tranquilla  e  lieta  nel  morire,  se' 
L'interno  affanno  non  tradisse  ogni  forma  del  vol- 
to, e  dirò  quasi,  il  sospiro  che  ne  muove  le  lab- 
bra. Non  v'ha  linea,  nè  tocco  di  pennello  che 
non  aiuti  la  sublime  tranquillità  della  scena;  fo- 
sco il  campo  e  di  modesta  vaghezza  i  drappi; 
le  biancherie  temperale  con  lauto  senno  che  le 
membra  smorte  della  infelice  non  diresti  se  più 
s'  accordino  a  quel  candore,  o  più  se  ne  stacchi- 
no per  effetto  del  nudo. 

A  questo  triumvirato  di  pittori  altri  ne  ag- 
giungerei non  meno  insigni,  se  parecchi  quadri 
che  erano  in  questa  galleria  non  avesse  recati 
a  Parigi  l'egregio  Marchese  per  adornarne  i 
propri  gabinetti,  e  temperare  con  siffatte  de- 
liaie  le  molle  cure  che  van  compagne  agli  or- 
revoli  uffizi  della  sua  ambasceria.  Ma  non  deb- 
bono tacerti,  ove  si  voglia  rendere  intero  il 
tributo  d'.anunirazioiie  ad  una  Famiglia  che  pro- 
fuse tesori  nel!'  arricchire  di  laute  bellezze  il 
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proprio  soggiorno  e  la  patria.  Selle,  se  pur  non 
erro,  sono  le  principali  opere  traslocate,  o  a 
dir  meglio  questi  gioielli  di  pittura,  cioè  quat- 
tro sibille  di  Guido  Reni,  un'Assuuta  di  etile 
correggesco  ,  la  Nunziata  d' Annibale  Carocci,  e 
Cristo fibe  prega  nel  giardino  degli  ulivi  di  Carlo 
Dolci,  quadretto  di  meravigliosa  espressione  f. 

Dirò  anche  di  quel  tanto  che  trovasi  ne  Mez- 
sanini,  sìa  per  provvedere  al  bisogno  di  chi 
volesse  frugare  io  questo  palazzo  i  benché  me- 
nomi recessi,  sia  per  conferma  degli  elogi  che 
per  debito  di  giustizia  ho  resi  al  casato  de'  Bri- 
gnole.  Parecchie  stanze  dogi'  inferiori  s' allegra- 
no di  pitture,  la  prima  del  Boni,  che  ni!"  affre- 
sco del  soffitto  rappresentante  le  Stagioni  ag- 
giunse quattro  quadri  co'SMnboli  degli  elementi 
fra  ornali  e  quadrature  del  Leoncini;  la  seconda 
di  Gregorio  Defferrari,  ed  ha  leggiadri  gruppi 
e  lodevoli  decorazioni  di  Francesco  Costa;  la 
terza  di  Domenico  Parodi  che  vi  espresse  il 
giudizio  di  Paride  fregiato  da  lui  di  parecchi 
chiaroscuri,  e  dì  ornati  dall' Aldrovandini.  Per 
decoro  della  quarta  stanzi  il  medesimo  Parodi 
sì  condusse  da  buon  pittore  e  statuario,  fingendo 

1  Quell'ultimo  è  nolo  pel  bello  intaglio  fattone  dal  Fel- 
itng.  Ha  qualche  rassomiglianza  con  quello  che  possiedo 
del  Dolci  Is  tesso  la  R.  Galleria  di  Firenze,  ma  è  sentenzi 
do'  conoscitori  che  il  sorpassi  di' accuratezza  e  d'evidenza. 
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nel  vòlto  il  giudizio  di  Paride,  grazioso  con- 
cetto che  l' Jldrovandinl  abbellì  di  quadrature, 
e  formando  quivi  una  fontana  con  un  gruppo 
in  marmo  di  Romolo  e  Remo  allattati  dalla  lupa. 
Altre  bellezze  aggiunge  al  luogo  una  seconda 
fontana,  di  argomento  che  rassomiglia  al  primo, 
cioè  Castore  e  Polluce  eh"  escon  dall' uovo,  non 
più  del  Parodi,  ma  del  suo  coetaneo  Bernardo 
Schiaffino.  In  una  quinta  stanza  il  medesimo  Pa- 
rodi finse  il  sonno  tratto  sul  carro  dalle  colom- 
be, tra  gli  ornati  del  Mustacchi. 

La  sala  de'  Mezzanini  superiori  par  decorosa 
abbastanza  da  tre  quadri  del  fiammingo  Goffredo 
JFaals,  d'argomenti  ameni  e  bizzarri  che  fanno 
il  suo  genere.  E  cinque  altri  ne  ha  X Anticame- 
ra1,  in  cui  il  genofese  Domenico  Pozzi pittore 
oscuro,  dipinse  a  fresco  Apollo  e  le  Muse.  Se- 
gue un  Salotto  detto  dell'Estate,  ove  un  altro 
mediocre,  Gerolamo  Marcane,  colorì  un  allusivo 
•  all'  amor  patrio ,  e  Paolo  Pozzi  lavorò  begli  stuc- 
chi ornamentali ,  degno  anche  di  visitarsi  per 
tre  quadri  pregevoli.  L'  uno  è  di  G.  Benedetto 
Castiglione  col  suo  caro  argomento  dell'entrata 
nell'arca,  il  secondo  dello  Strozzi,  ed  ha  lo 
scherzo  d'una  fantesca  che  spiuma  un  uccello, 

1  Quattro  altri  del  Waals  non  sona  ancor  collocati;  com- 
piono in  tulli  il  numero  ili  dodici,  ed  alludono  ti  meli 
dell'anno. 
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i  terzo  di  Giovanni  Rosa  (('Anversa,  e  moslra 
un  pastore  con  mandre  di  pecore  ed  altri  ani-» 
mali.  E  in  mi  secondo  Salotto  che  suol  dirsi  del 
Cammino  v"  ha  un  Ercole  dipinta  a  fresco ,  e 
due  quadri  ad  olio  coli' eroe  vincitore  di  Caco, 
e  in  allo  d'aiutare  Atlante  a  sostenere  il  globo, 
opere  del  cav.  C.  Gius.  Ratti.  E  finalmente  in 
una  stanza  detta  d' Inverno  son  tre  medaglie  di 
sacre  istorie ,  colorite  dallo  spiritoso  Carlo  Ba- 
ratta per  degua  conclusione  a  queste  minori 
bellezze. 

Ma  è  tempo  eh'  io  conchiuda  il  discorso  circa 
il  presente  palazzo,  il  quale,  ove  si  prendesse 
a  subbietlo  di  privata  illustrazione ,  porgerebbe 
materia  a  svariata  e  diffusa  scrittura,  ma  nel 
corso  dì  una  Guida  non  dee  stendersi  oltre  le 
proporzioni  da  me  segnate  in  questa.  Molto  di 
quel  eh'  io  taccio  diranno  da  per  sè  le  forme 
imponenti  dell' edifizio ,  le  ricchezze  interne,  le 
splendide  suppellettili,  i  marmi,  le  dorature  e 
quanto  v'ha  d'accessorio,  che  mentre  attesta 
come  l'altezza  degli  avi  non  sia  tralignala  nel- 
l'attuale Signore,  procaccia  a  si  gran  fabbrica 
un  aspetto  di  regale  magnificenza.  E  reggia  potè 
dirsi  con  dritto  nel  -1785,  quando  vi  ebbero 
ospitale  dimora  i  Monarchi  delle  due  Sicilie,  a 
cui  Genova  apprestò  dilelto  di  giuochi  c  cacce 
e  slraordinarii  festeggiamenti.  Taluno  aspetterà 
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eli'  io  di»  il  nome  dell'  architetto  che  disegnava 
le  membra  del  colosso.  È  noto  ai  mei)  dolli , 
cìie  Galeazzo  Alessi  ebbe  gran  parie  noli'  innal- 
zamento di  queste  moli  che  ci  si  schierano  in- 
nanzi lungo  i  fianchi  di  Strada  Nuova;  ma  quasi 
per  colmo  alle  tenebre  della  nostra  istoria  ar- 
tistica, non  abbiamo  memoria  che  ci  scorga  ad 
assegnargliene  uno  con  sicurezza.  Suppliremo 
quanf  è  possibile  al  difetto  colle  congetture  o 
coli'  esame  dello  stile  ;  'ma  a  miglior  tempo , 
quaudo  verrà  opportuno  ed  utile  un  riassunto 
de'  palazzi,  e  un  cenno  sull'epoca  della  spianata 
via.  Per  ora,  intendendo  ad  esatti  e  concisi  rag- 
guagli, stimiamo  miglior  cosa  il  dar  nome  d'au- 
tore a  que' pochissimi ,  che  la  storia  ci  addila 
con  innegabile  autorità. 

Uno  di  questi  e  il  secondo  Palazzo  a  man- 
cina, già  Doria  Tursi,  poscia  proprietà  del  R. 
Demanio,  Collegio,  dal  4858 .  de' RR.  PP.  Gè- 
sviti.  Questo  cenno  mi  fa  dividere  in  tre  pe- 
riodi la  descrizione,  che  sarà  breve,  poiché  i 
suoi  pregi  non  istanno  nel  numero  degli  ogget- 
ti,  ma  in  un  complesso  di  maestà,  che  lo  fa  ri- 
guardevole in  mezzo  a  lanti  confronti,  e  che 
non  vuoisi  impicciolire  con  noiosi  dettagli.  Adun- 
que per  l'armi  a'principii,  il  duca  Doria  Tursi, 
poco  dopo  1'  apertura  della  strada ,  diede  inca- 
rico di  questa  fabbrica  al  comasco  Rocco  Lura~ 
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qd,  discendente  non  sappiamo  di  quale  scuola, 
ma  artefice,  come  si  vede)  acconcio  e  destro 
a  grandi  concepimenti,  eguale  alla  splendidezza 
di  quelle  doviziose  famiglie.  É  noto, a' genovesi 
(benché  molto  lavorasse  fra  noi)  per  quest'o- 
pera sola;  e  nondimeno,  se  stiamo  «("Soprani, 
bastò  quest'  unica  a  dargli  fama  non  solo  in  Ge- 
nova, ma  nell"  islessa  Roma,  e  a  farlo  deside- 
rato dal  Pontefice  Pio  V  che  il  richiese  pel 
tempio  de'  suoi  Domenicani  al  Bosco  Alessan- 
drino. Il  che  mi  piace  opporre  alla  sentenza  di 
un  traduttore  francese  che  annovera  X  architet- 
tura del  Palazzo  Doria  fra  le  più  irregolari  e 
bizzarre;  sentenza  maligna,  c  forse  una  delle 
note  critiche  eh"  ei  dice  d'aggiungere  al  testo 
per  lui  voltalo  dall'italiano1. 

Si  stende  il  palazzo  da  tergo  fino  alle  pen- 
dici di  Castelletto,  intorniato  di  ridenti  giar- 
dini, che  contrappongono  alle  robuste  ed  im- 
ponenti sue  forme  il  gaio  delle  piante  e  delle 
verzure.  Dal  corpo  dell'  edificio  si  diramano  sui 
fianchi  del  prospetto  due  logge  coperte  soste- 
nute da  colonne  di  marmo;  e  dopo  queste  un 
ordine  di  balaustri  indossati  al  muro  che  circo- 

*  Vies  des  arekilectet  ancien!  et  moderne s ,  trtiduiles  de 
Vitalim,  et  enrichiet  de  notes  hittoriquet  el  critii/ues  par  M. 
Pingcrtm  capitarne  d'artillerio  —  A  Paria  —  Chez  Claude 
Autoine  Jombert.  1771, 
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scrive  Ì  giardini.  La  facciata  si  leva  da  un  ba- 
samento costrutto  a  bozze  con  pietra  di  Finale, 
gagliardo  e  solido  quanto  chieggono  le  moli 
eh'  ei  regge.  Indica  le  proporzioni  del  primo 
piano  un  ordine  dorico,  che  corre  sulla  linea 
delle  gaHerie  laterali  ;  ha  lesene  e  decorazioni 
della  suddetta  calcarea,  meno  le  basi  e  i  capi- 
telli che  sono  di  bianco  marmo,  e  sopporta  un 
maschio  dado,  il  quale  mentre  adorna  il  pro- 
spetto, serve  di  base  all'ordine  del  piano  su- 
periore. Termina  questo  con  grandiosa  cornice, 
sul  cui  fregio  è  un  corso  di  mensole  che  paióa 
reggere  il  tetto.  Le  finestre  risaltano  dal  fondo 
per  mezzo  d'  eleganti  cornici,  sull'  architrave 
delle  quali  veggonsi  bizzarri  mascheroni  eseguiti 
da  Taddeo  Cariane.  Questo  lombardo  scoli»!  ezian- 
dio le  statue  d'uomo  e  di  donna  armati  sovrap- 
poste alla  porta,  in  mezzo  alle  quali  èsìstea  pri- 
ma lo  stemma  dei  Doria,  e  la  porta  istcssa  fa 
nobile  comparsa  per  due  colonne  d'ordine  do- 
rico sostenenti  uu'  analoga  trabeazione.  Le  ge- 
nerali dimensioni  della  fabbrica  lino  alla  linea 
estrema  delle  logge  si  fanno  ascendere  a  palmi 
268;  chè  60  ne  corre  1' una  e  l'altra  galleria, 
-14$  il  palazzo.  L'aperto  campo  in  cui  siede, 
gli  edilizi  vicini  che  più  modesli  nell'  apparenza 
lascian  primeggiare  le  superbe  sue  proporzioni, 
le  colonne  e  le  vòlte  che  da  ogni  punto  com- 
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passi,  tanlo  mi  par  vedervi  il  pennello  d' Ja- 
copo da  Bassano  ,  nè  il  mutato  nome  farebbe 
oltraggio  alla  stanza,  mentre  il  quadro  è  d'un 
sapore  tutto  tizianesco,  e  si  vigoroso  nelle  tinte 
eh'  io  non  so  qual  altro  de'  veneti  possa  oscu- 
rarlo. Infatti  i  due  bislunghi  soprapporta  noi 
vincono:  dico  la  Madonna  col  bambino  e  Ta- 
rli santi  del  Palma  vecchio  che  sta  onorevol- 
mente al  confronto,  e  una  Venere  con  Amore 
dì  Park  Bordone  che  riesce  languido  appetto  a 
quel  nerbo.  Altre  bellezze  ci  apprescntauo  i  ri- 
manenti quadretti,  non  più  di  cinque,  ma  rari 
e  preziosi  oltre  ogni  credere.  Ha  1'  uno  V  isto- 
ria di  Mosè  che  addita  il  serpente  a'  percossi 
ebrei  ed  è  lavoro  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo, 
e  sorprende  con  quella  vivacità  che  attinse  dal 
Giorgione;  nel  disegno,  negli  scorti,  nell'espres- 
sione par  vago  delia  gagliardia  di  Michelangelo, 
che  in  Roma  conobbe  ed  aiutò  in  più  lavori. 
Un  altro  d' Andrea  del  Sarto  è  un*  allegorìa  (  co- 
me si  presume  )  alla  Congiura  de'  Pazzi  ;  com- 
posizione di  molte  figure,  ognuna  delle  quali 
vuol  essere  considerata  con  quella  diligenza  on- 
de la  pinse  il  sommo  fiorentino.  Altri  due  son 
IaToro  del  Rubens,  S.  Francesco  che  riceve  lo 
stimate,  e  K.  D.  col  bambino  e  varii  santi.  So 
raro  è  il  veder  questo  fiammingo  in  sì  picciolo 
proporzioni ,  altrettanto  raro  è  il  trovarlo  si  no- 
Alizbbi  Guida  di  Genova  Poi.  U.  19 


Digitized  by  Google 


434  (jns  fa 

bile,  e  sobrio,  e  'grazioso  quanto  ne' presenti 
quadretti  che  brillano  come  recente  pittura.  Una 
tavola  coli' evangelico  fatto  dell'adultera,  espres- 
so ìd  mezze  figure  da  Tiziano  Fecellij  si  ponga 
a  coronare  questa  eletta  di  quadri,  benché  le 
assicurino  il  primato  il  sorprendente  colorito, 
la  severità  del  concetto,  e  la  grandezza  del  no- 
me. —  Dopo  siffatte  preziosità  non  deggio  fer- 
marmi sugli  affreschi  del  soffitto,  ne' quali  con- 
cederò che  siano  del  Tavarone  i  grotteschi ,  e 
fors"  anco  le  lunette,  non  la  medaglia  del  mezzo 
eh'  è  cosa  matta  e  sconsigliata  benché  partecipi 
della  sua  scuola. 

Segue  una  Galleria  3  ove  ih  ispazio  breve 
sono  adunati  non  meno  di  ventisette  quadri,  la 
cui  nota  intendo  partire  in  due  classi,  mentre 
ve  n'  ha  un  numero  a  cui  non  basta  un'  osser- 
vazione veloce  quale  si  presta  a  cose  di  mez- 
zana bellezza.  E  dirò  innanzi  tutto  che  non  mi 
paiono  senza  controversia  il  Vitello  d' oro  che 
s'attribuisce  a  Nicolò  Poussin,  e  la  nota  Zin- 
gara del  Correggio  die  si  dà  per  una  variante 
di  lui,  e  finalmente  il  Cristo  morto  con  angioli 
che  vuoisi  della  scuola  di  Leonardo  da  Vinci.  Io 
non  ardisco  a  queste  asserzioni  di  contrapporre 
le  mìe,  lasciandone  a' periti  il  giudizio;  e  con- 
tinuo X  elenco.  Opera  di  Nicolò  dell'Abate  moda- 
nese  dicesi  la  tavola  non  piccola  ov' è  Proser- 
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pina  che  s'  abbiglia  col  ministero  delle  furie.  Vi 
ha  poi  una  battaglia  del  fVowerman  —  Il  ri- 
tratto di  Cosimo  de*  Medici  dell'  Olbens  —  Un 
Presepio  di  scuola  romana  —  Due  galli  in  zuffa 
dello  Snyders  —  Un  secondo  ritratto  d'uomo 
con  berretto  dell'  Olbens  —  Uno  studio  di  putto 
del  Jiuonaccorsi „  e  due  bislunghi  soprapporla  di 
Cornelio  JVad  con  un  accampamento  e  un  im- 
barco d'  armali.  Il  meglio  sta  ne'  quadri  seguen- 
ti, che  fan  la  delizia  di  chi  ama  in  pittura  la 
più  schietta  semplicità.  Eccovi  il  Ghirlandaio 
nella  tavolina  del  Presepio,  ove  la  castità  del 
concetto  oscura  ogni  altro  pregio.  E  quell'^H- 
drea  Manlegna  che  suona  tra  gli  artisti  più  rari, 
vi  sia  noto  in  quattro  altri  che  s' alternano  in 
questa  colleziooe ,  cioè  Amore  scornato  dalle 
ninfe,  il  trionfo  di  Giuditta  e  di  Giugurta,  e 
un'allegoria  agli  amanti,  e  saravvi  noto  special- 
mente ne' due  primi,  ov' è  il  genio  che  avviva 
e  varia  ogni  volto,  dove  la  natura  primeggia 
sull'arte,  ove  il  pittore  par  che  si  studi  di  non 
parlare  che  all'  intelletto.  Ma  vincono  ogni  idea 
cinque  ritratti  di  Luca  d' Olanda j  due  giovi- 
netti, due  putti,  e  una  testa  virile  che  potreb- 
besi  dire  il  padre  di  si  leggiadra  famiglia.  Per 
più  onore  a  tanto  maestro,  risplendono  sovra 
tutti  i  due  bimbi,  ne' quali  il  pittore  ha  meno 
aioli  all'effetto;  è  un  vero  incantesimo  il  ve- 
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dervi  rilievo  senz'ombre,  tondeggiamento  senza 
artifizi,  verità  e  grazia  indicibili,  mentre  l'ese- 
cuzione non  ha  tratto  che  mostri  le  superate  diffi- 
coltà. —  I  rimanenti  quadri  spettano  a  diversa 
indole  di  pittura.  S'  accenna  la  Natività  di  Maria 
come  opera  di  P.  Buonaccorsi,  ma  più  che  di  lui 
si  diria  d'  un  sanese,  che  lungamente  studiasse 
Raffaello,  e  con  più  affetto  osservasse  nel  vero: 
di  qual  ch'ei  sia  è  lavoro  stupendo.  Di  G.  Ro- 
mano v'  è  un  martirio  di  santa  Caterina,  tavola 
numerosa  di  figure,  diligente,  rispettata  dagli  an- 
ni. £  del  Rosso  fiorentino,  nome  raro  nelle  rac- 
colte, una  santa  Conversazione,  e  una  tela  dello 
stesso  argomento  di  Guido  Reni  sullo  stile  dei 
Caracci,  e  due  ritraiti  assai  belli;  l'un  di  donna 
del  TintorettOj  l'altro  d'uomo  armato  del  ffan- 
dik.  I  cataloghi  notan  pure  due  piccioli  bassori- 
lievi in  bronzo,  di  tema  sacro,  ripetendoli  dalla 
scuola  del  Cellini;  a  me  non  paion  cose  da  trat- 
tenerci, dopo  che  abbiamo  scorsi  con  tanta  fretta 
i  capolavori  suddetti. 

Nè  ci  tratterrà  per  alcuni  raffaelleschi  del  Ta- 
varone  una  starna,  che  ci  guida  al  terso  Sa- 
lotto, ove  porrem  fine  alla  visita  con  una  do- 
dicina  di  quadri,  non  cosi  riguardevoli  da  pa- 
ragonarsi a' precedenti,  tutti  però  di  chiara  no- 
ta, e  quel  eh' è  mollo,  proporzionati  al  inerito 
de'  loro  autori.  Se  pure  non  se  n'  eccetlui  un  S. 
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Giovanni  Battista  del  Guerrino  figura  al  natu- 
rale, studiata  e  dignitosa,  ma  offuscata  ne' co- 
lori qualunque  ne  sia  la  causa.  Non  conosco  di 
Giulio  Ces.  Procaccino  tavola  più  fresca  di  quel 
S.  Carlo  recato  dagli  angeli  alla  gloria  che  oc- 
cupa gran  parte  dei  muro  a  destra,  nè  altra 
ove  meglio  sposasse  ali'  imponenza  le  grazie.  11 
ratto  delle  Sabine,  altra  tela  grande,  è  di  Luca 
Giordano  e  propende  alla  imitazione  de'  veneti; 
e  cosi  un'  altra  minore  col  giudizio  di  Paride 
del  cav.  Pietro  Liberi  padovano ,  seguace  di 
molti  esemplari  e  solilo  a  tentare  ogni  espres- 
sione, ma  lodato  sovrattulto  ne'  subbietti  leggia- 
dri, tra' quali  è  da  noverare  il  presente.  La 
Circe  è  del  Gennari,,  il  S.  Giuseppe  col  bam- 
bino Gesù  del  suddetto  Procaccino,,  e  dei  due  ri- 
tratti, d'un  uomo  d'arme,  e  d'un  senatore, 
1'  uno  è  di  Tiziano s  del  Gìorgione  1'  altro,  ambo 
di  pregio  non  ordinario.  —  Taluno  avrà  mera- 
vigliato che  in  tanti  quadri  quanti  ne  vedem- 
mo in  queste  sale  non  si  trovi  pur  uno  d'au- 
tor genovese.  Ce  ne  rifanno  ora  i  quattro  scel- 
tissimi locati  quivi  a  sostenere  il  decoro  della 
nostra  scuola.  Ne  do  il  primo  merito  a  Luca 
Cambiamo  per  la  tavola  di  N.  D.  co'  santi  Paolo 
ed  Agostino,  frutto  della  migliore  sua  età,  d'un 
disegno  e  d'  una  espressione  cosi  severa  da  far- 
gli lode  presso  i  dotti  della  scuola  romana,  lkr- 
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nardo  Strozzi  con  queir  altra  di  tre  filosofi  mo- 
strasi degno  di  sedere  tra  i  veneti,  e  chie- 
derebbe non  breve  elogio,  se  più  volte  non 
si  fosse  adempito  a  tal  debito.  E  i  due  Piolo 
fratelli,  Domenico  e  Fellegro  v'han  due  tele  bis- 
lunghe tutte  forza  ed  energia  di  colore,  ed  è 
preziosa  soprammodo  quella  di  Pellegro,  per- 
chè ci  mostra  i  suoi  sforzi  ad  aggrandire  il  di- 
segno e  a  giovarsi  del  chiaroscuro  seguendo  le 
massime  della  scuola  bolognese.  —  Gli  affreschi 
nel  vòlto  rappresentanti  alcuni  fatti  del  profeta 
Daniele  sono  del  Tavarone  siccome  i  precedenti, 
ma  non  da  paragonarsi  a  quelli  se  non  per  fre- 
schezza di  colorito. 

Molto  mi  rimarrebbe  ad  aggiungere  s'io  vo- 
lessi far  noie,  secondo  il  merito,  le  cose  pre- 
gevoli che  il  march.  Agostino  Adorno  va  racco- 
gliendo per  onore  dei  suo  palazzo,  e  per  1*  af- 
fetto che  il  punge  verso  ogni  gentile  disciplina. 
Non  lascerò  al  silenzio  un  Crocifisso  opera  di 
Monsìeur  La  Croix  in  proporzioni  più  grandi 
delle  consuete;  scolpilo  d'avorio  con  mirabile 
diligenza,  e  conscrvatissimo,  il  quale  s'aggiun- 
gerà (spero)  alle  bellezze  de  descritti  salotti, 
benché  attualmente  si  custodisca  ne' remoli  ga- 
binetti di  lui.  Ivi  ha  messo  anche  in  bell'ordine 
una  raccolta  di  monete  genovesi  che  si  nomina 
tra  le  più  riguardevoli  de' privati,  ed  è  un  te- 
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soro  per  la  nostra  istoria.  Tacerò  il  resto  per 
non  iscoslarmi  dalle  tracce  del  mio  lavoro,  e 
conchiudcrò  col  farmi  interprete  de  voli  citta- 
dini presso  questo  benemerito  patrizio,  ultimo 
rampollo  d' una  stirpe  magnanima.  Guarda  la 
patria  con  tenera  compiacenza  a' suoi  studi,  loda 
le  bellezze  eh'  ei  le  accresce  con  tanto  senno  e 
liberalità,  e  si  conforta  del  nobile  esempio  che 
può  mettere  un  freno  alla  negligenza  dei  molti. 
E  tutta  sua  parrà  la  gloria  se  pure  una  famiglia 
illustre  per  fatti  egregi  suggelli  il  novero  de' 
proprii  figli  in  Personaggio  cosi  degno  de' natali. 

Accanto  a  questo  è  il  palazzo  del  Marchesi; 
Giorgio  Doma,  che  maestoso  s" innalza  tra  i  com- 
pagni, non  inferiore  ad  alcuno  da  qualunque 
lato  il  consideri.  Promettono  magnificenza  al- 
l'interno le  forme  esteriori,  loggie  ampie  di 
marmo,  bel  portico,  e  cortile  cinto  di  molte 
colonne,  e  proporzioni  che  invitan  l'occhio  e 
l'appagano.  Nè  puoi  credere  che  manchi  nelle 
sue  stanze  quel  tesoro  di  belle  arti  che  onora 
più  del  sangue  e  dei  titoli  chi  Io  raccolse  e 
tenne  in  amore,  se  rammenti  che  stirpe  di  ge- 
nerosi T'albergasse,  e  come  convenga  a' discen- 
denti d'Andrea  Doria  emular  l' alletto  dell'avo 
per  le  gentili  discipline. 

Ma  ragionando  degli  affreschi ,  primo  oggetto 
che  ti  colpisca  nella  vastissima  Sala3  non  li  av 
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volgerò  in  una  lode  co"  quadri  sceltissimi  onde 
s'adornano  i  contìgui  saloni,  dovendo  noi  quelle 
opere  alla  famiglia  Spinola,  la  quale  alzò  da' 
fondamenti  il  palazzo,  e  il  tenne  per  lunghi  anni 
prima  clic  questi  marchesi  ne  venissero  in  do- 
minio. Cel  dicono  i  subbietli  medesimi  prescritti 
ad  Andrea  Semino  che  colorì  la  gran  vòlta;  non 
ad  Ottavio,  come  dice  per  equivoco  la  Guida 
del  Ratli  in  conlraddizioue  alle  memorie  del  So- 
prani. Una  grande  medaglia  tiene  lo  sfondo, 
quattro  minori  le  fan  seguilo  ove  il  vòlto  piega 
sull'imposta,  tutte  sono  intese  ad  onorare  gli 
Spinoli  con  un  fatto  e  un  personaggio  diverso. 
Nella  prima  che  dà  largo  campo  a  fecondo  in- 
ventore par  scelto  il  più  nobile  tema;  chè  la 
grandezza  de  fatti  non  ista  solo  nell'armi.  V'è 
Oberto  Spinola,  che  spedilo  ambasciatore  a  Fe- 
derigo Barbarossa,  sostiene  con  impavida  fronte 
i  diritti  della  Repubblica  innanzi  al  superbo  con- 
quistatore. Nelle  altre  è  Nicolò,  scelto  ad  am- 
miraglio dallo  stesso  Federigo,  Guido  che  scio- 
glie l' ancore  da  Acone  per  volare  in  soccorso 
de' Crociali,  e  chiudon  le  glorie  domestiche  gli 
sponsali  d'Argculiiia  Spinola  eoi  figlio  dell'Im- 
peratore And: unico,  se  pure  la  pompa  de'  pa- 
rentadi è  gloria  vera.  Ne'  vani  che  restano  pose 
il  Semino  alcune  figure  a  chiaroscuro,  e  le  pa- 
reti son  coperle  d'antichi  arazzi,  talché  li  sala 
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è  un  monumento  del  secolo  xvi  io  ogni  sua  par- 
te, poco  turbato  da  barocchi  fregi  e  cornici, 
aggiuntevi  in  epoca  più  tarda.  Né  le  pitture  in- 
contrarono quella  fortuna  che  raolt'  altre  d'  An- 
drea o  guaste  dagli  anni  o  disperse  dall'  incu- 
ria o  distrutte  dalla  igoranza,  e  se  ne  logli 
alcune  macchie  impressevi  dall'età,  durano  in 
buono  slaloj  conforto  non  lieve,  che  una  delle 
più  vaste  possa  contarsi  tra  le  più  conservate. 
Dello  stile  e  de'  pregi  che  possono  scoprirvi  gli 
intelligenti  non  aggiungerò  parola  dopo  ciò  che 
altrove  ho  detto  di  questo  pittore,  seguace  in 
ogni  linea  della  scuola  raffaellesca,  e  il  primo 
Ira  i  nostri  (se  noi  supera  Ottavio,  il  fratello) 
che  ci  rappresenti  i  suoi  metodi,  benché  con  un 
tal  poco  di  timidezza.  Come  tale  vuol  conoscersi 
specialmente  ne' soggetti  erotici  e  favolosi  che 
erano  il  pascolo  de' suoi  tempi;  né  tarderemo 
a  rivederlo  in  questo  stesso  palazzo. 

Se  vogliamo  tener  l'ordine  delle  stanze,  dob- 
biam'  ora  a  Luca  Cambiaso  le  osservazioni,  il 
quale  dipinse  nel  primo  Salotto  in  fondo  alia 
Sala  la  caduta  di  Fetonte  in  uno  spazio  prin- 
cipale, e  nei  secondari!  altri  esempi  di  punita 
temerità,  com'è  Giove  che  fulmina  i  giganti, 
Aracne  trasformata  da  Pallade,  Marsia  scorticato 
da  Apollo  e  l' incauto  volo  d' Icaro.  Si  credono 
del  Semino  le  quattro  figure  simboliche  negli 
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angoli  di  questo  soffitto,  ove  l'opera  del  Cara- 
biaso  è  sì  nitida,  che  a  giudicarla  dalla  fre- 
schezza si  direbbe  di  pochi  anni.  £  fu  gran  be- 
nefizio della  sorte,  poiché  ogni  pìcciol  danno 
basterebbe  ad  offenderla,  tanto  usci  leggera  per 
non  dir  languida  dalla  mano  del  pittore.  Si  gra- 
disce nondimeno,  e  più  si  gradirebbe  se  coloristi 
insigni  non  le  facessero  guerra  co'  quadri  ad 
olio,  de'  quali  dò  nota.  —  S'abbia  il  principato 
una  tela  colla  sacra  Famiglia  di  Paris  Bordone, 
di  cui  non  trovai  la  migliore  in  Genova ,  quadro 
stupendo  per  la  grandiosità  delle  figure,  pel  co- 
lorilo succoso,  magico,  armontosissimo.  E  tale 
che  paiono  averne  scorno  parecchi  altri  della 
scuola  veneziana ,  come  una  Maddalena  nel  de- 
serto, ed  un  fatto  mitologico  di  Paolo  da  Fe~ 
rona,  e  per  terzo  un  Presepio  del  Bussano.  Tre 
se  ne  contano  della  bolognese,  cioè  mezza  figura 
d'un  apostolo,  una  santa  Caterina  sopra  la  por- 
ta ,  e  una  storia  di  Giacobbe  del  Guerrino  da  Cen- 
to, che  primeggia  senza  rivale  in  tal  numero.  Un 
quadro  colla  fucina  di  Vulcano  al  disopra  del- 
l'ingresso d'imitazione  Rubensesca,  e  un  S.  Fran- 
cesco di  scuola  del  fVandik  son  cose  di  minor 
conto,  non  però  indegne  del  posto. 

Trascorro  la  stanza  che  segue,  benché  adorna 
di  quattro  ritraiti  della  famiglia,  tra'  quali  il 
principe  Gio.  Andrea  Doria  col  prediletto  suo 
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cane,  dipinto  da  robusto  pennello  veneziano  }  e 
dì  altrettante  scene  popolari  fiamminghe,  e  di 
una  tela  con  frutta  e  fiori  e  con' figuro  del  Ba- 
daracco,  perchè  assai  tempo  chiede  per  sè  solo 
il  terzo  salotto,,  le  cui  mura  son  eoperte  d'  opere 
insigni,  da  non  oltraggiarsi  con  un  nudo  cata- 
logo. Il  vólto,  lasciato  dagli  antichi  signori  senza 
decoro  d'affreschi,  ride  attualmente  per  leggia- 
dri ornati  del  prof.  Canzio  3  ma  d'  un  riso  mo- 
desto e  tranquillo ,  quasi  tema  di  turbare  V  ef- 
fetto delie  tavole  che  son  tutto  intorno.  Tra  que- 
ste s'  affaccia  per  la  prima  con  chi  entra  una 
Susanna  tentata  dai  vecchi  di  Paolo  Veronese^ 
tal  vantaggio  le  danno  sovra  ogni  altro  dipinto 
l'effetto  della  scena,  il  vigor  delle  tinte  e  del 
chiaroscuro,  la  vastità  dell'  opera.  È  una  di  quelle 
poche  a  cui  ogni  lode  par  debole,  o  a  dir  me- 
glio superflua;  poiché  favella  da  sè  a' più  tardi 
intelletti,  e  le  figure,  mercè  quel  campo  che 
le  distacca  e  le  muove,  ti  si  parali  d'innanzi 
e  t'  arrestano  come  fossero  presenti.  Bastami 
adunque  d'averle  tributali  ì  primi  onori,  e  la- 
sciando ad  altri  l'esame,  proseguo  l'enumera- 
zione de'  quadri  secondo  l' ordine  con  cui  son 
posti.  Cominciando  dalla  parete  a  sinistra ,  ve- 
drete un  bel  dipinto  del  Castiglione  con  figure 
ed  animali  —  Una  santa  Veronica  del  Guerrino 
—  La  continenza  di  Scipione  di  G.  B.  Gaulli 
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ù  cui  la  rarità  cresce  pregio  —  Una  tosta  di 
■vecchio  del  Cappuccino.  Ma  gli  ocelli  vorranno 
affiggersi  sulla  parete  inferiore,  ove  sono  due 
lavori  del  fFandìk  in  tele  quadrale,  ed  uno  di 
Domenico  Stimpieri  in  tavola  bislunga.  Le  pri- 
me hanno  un  soggetto  medesimo,  che  è  la  santa 
Conversazione,  variato  però,  uè  d' cgiial  prezzo 
nel  brio  delie  tinte.  Prevale  quella  ove  è  sola 
Maria  col  putto,  d'  un  colorito  sì  lucido  e  pieno, 
ch'io  scuserò  (benché  ne  dissenta)  chi  le.  die' 
per  autore  il  Murìllo.  Anzi  chiederò  scusa  a  me 
slesso,  se  tratto  tratto  mi  discosto  dalle  opinioni 
altrui,  o  da' cataloghi  che  de' principali  palazzi 
metlonsi  in  mano  a'  viaggiatori.  Chiunque  im- 
prende a  farsi  guida,  ha  debito  di  giudicare  a 
norma  della  propria  coscienza  ;  peggior  nota  è 
la  credula  ignoranza  di  coloro  i  quali  ricopian 
gli  elenchi,  che  non  il  fallire  in  quello  stesso  che 
attentamente  si  esamina j  in  fatto  d'arti  chi  può 
vantarsi  immune  d'errori?  La  famiglia  di  Dario 
innanzi  al  Macedone  è  argomento  alla  tavola 
del  Sampicri,  la  quale,  deliziato  che  t'abbia 
con  quella  espressiva  semplicità,  colla  corret- 
tezza ,  col  sentimento  del  sommo  bolognese , 
chiederà  eziandio  che  tu  ringrazi  la  sorte  d'  a- 
Yerla  sì  custodita  d'  ogni  ingiuria,  che  più  fresca 
e  più  lucida  non  poteva  uscire  dallo  studio  del 
pittore,  =  Sulla  parete  seguente  sotto  la  Su- 
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sanna  di  Paolo  è  un  rilralto  d'  uomo  di  scuota 
veneziana  j  c  a' Iati  di  questo  Giunone  ed  Eolo 
di  Francesco  Albani,  e  un  S.  Gio.  Batta  che 
predica  alle  turbe  di  stile  pussi/icsco.  Dei  due  ri- 
tratti di  dama  locali  sovra  le  porte  non  vorrei 
osservare  che  il  secondo,  opera  stupenda  del 
ffandikj  d'un  candore,  d'una  freschezza  che 
rapisce.  ==■  Sul  terzo  prospetto  del  salotto  lian 
luogo  i  quadri  seguenti:  Cristo  che  s'incammina 
al  divario,  brillantissimo  schizzo  del  Cappuc- 
cino —  Un  ovale  coli'  Immacolata  di  Pompeo 
Baioni  —  Mezza  figura  di  sanL' Agnese,  conser- 
valissima  del  Guerrino  —  La  caccia  del  toro 
d'autor  fiammingo —  Una  scaramuccia  del  Bor- 
gognone —  La  fuga  in  Egitto  del  Tavella  — 
L'  entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  di  scuola 
bolognese  —  L' incendio  di  Troia  del  Brcughel 
—  Il  Deposto  vuoisi  di  scuola  de' Caiacci  —  E 
un  ritratto  d'uomo  mi  sa  della  scuola  di  Gio, 
Bellini.  E  sull*  ultima  parete  occupa  il  maggior 
campo  una  tela  col  combattimento  delle  Amaz- 
zoni di  Vincenzo  Malo,  una  delle  più  studiate 
e  più  gaie  di  quest'autore,  e  che  più  somi- 
glino al  Rubens.  V  han  poi,  un  ritratto  d'uo- 
mo in  abito  di  pellegrino  di  scuola  bolognese  — 
Una  testa  del  più  risentito  stile  di  Guido  —  Un 
bislungo  con  Gesù  morto  ed  un  angioletto  di 
Annibale  Caracci,  e  d' estrema  bellezza  —  S. 
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Michele  che  atterra  Lucifero  del  cav,  d'Arpino 

—  Un  ritratto  di  giovine  di  scuola  del  Wandik 

—  La  Maddalena  che  spira  nelle  braccia  degli 
angioli  «T  autor  bolognese  —  Ritratto  di  guer- 
riero d'  un  veneziano  —  N.  Donna  col  bambino 
e  una  santa,  pregevol  quadro  di  Pietro  da  Cor- 
tona —  Un  santo  apostolo  che  riccrda  la  ma- 
niera del  Reni  e  par  frutto  della  sua  scuola  — 
Una  sommossa  popolare  di  Corn.  tVael3  e  per 
ultimo  un  altro  ritratto  da  giudicarsi  ad  alcun 
veneto. 

Come  la  presente  stanza  abbia  pascolo  da  far 
satollo  ogni  dotto  osservatore,  segue  un  gentil 
ijabinetto,  il  quale  non  sa  ornarsi  che  d'  un  solo 
quadro,  ma  di  tale  che  dopo  la  sazietà  ci  co- 
stringe a  riposarvi  sopra,  ed  aguzzare  il  giu- 
dizio. È  il  ritratto  della  duchessa  Sforza,  dipinto 
in  tavola  da  Leonardo  da  Vinci,  o  da'  migliori 
allievi.  Il  dicono  la  verità  somma  di  quella  te- 
sta ,  la  diligenza  negli  accessori! ,  1'  estrema  fi- 
nitezza e  la  maestria  del  pennello,  doti  comuni 
a  molli,  ma  nel  Vinci  ammirabili.  Può  conce- 
dersi, che  per  tentativo  di  pulirlo,  si  danneg- 
giasse in  qualche  parte  il  dipinto  ;  nondimeno 
così  com'  è  pan-avvi  riguardevole  quant'  altro 
quadro  di  privata  galleria.  Per  me,  non  debbo 
innanzi  a  un  tanto  nome  affaticarmi  in  elogi, 
ma  lasciarli  all'intelligente,  aspettando  che  piac- 
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eia  a  chi  mi  segue,  affrettare  e  compiere  fa  vi- 
sita del  palazzo. 

Allora  entreremo  una  stanza  da  letto,  ove  An- 
drea Semino  colorì  a  fresco  in  cinque  scomparti 
altrettante  favole  d'amore,  cioè  Giove  nel  mezzo 
die  scende  in  pioggia  d'  oro  agli  amplessi  di 
Danae,  Nettuno  che  rapisce  Proserpina,  Venere 
col  pastorello  Adone,  c  Giove  istcsso  che  in 
sembianze  di  toro  inganna  Europa ,  e  in  folto 
bosco  si  trastulla  con  Antiope;  composizioni  tutte 
che  spirano  ìl  gusto  raffaellesco,  alle  quali  fan 
seguito  e  varietà  altre  lunette  di  somigliante 
argomento.  Se  a  taluno  sembrassero  troppo  brevi 
questi  cenni  sul  Semino,  sappia  che  ci  atten- 
dono al  seguente  articolo  più  splendidi  esempi 
del  suo  valore. 

Passando  alla  Galleria  non  ci  sarà  sgradito  il 
trovarvi  i  quadri  seguenti:  la  morte  di  Dario  di 
scuola  francese  —  Un  ritratto  d'uomo,  e  mezza 
figura  della  Pace  di  stile  fiammingo  —  Vulcano 
e  Giunone  del  Grccketto  —  La  Samaritana  di 
Antiveduto  Gramatica  —  Una  santa  martire  di 
Vincenzo  Molò  —  Un  paesaggio  di  maniera  del 
Brìi  —  I  mietitori  del  Bassano  —  Un  fatto  di 
Alessandro  Magno  d'  autor  bolognese  —  Un  tema 
mitologico  del  Mandile,  e  un  paese  del  Tem- 
pesta. Vogliono  osservarsi  con  maggior  lentezza 
il  Gesù  morto  di  Giulio  Ces.  Procaccino,  la  gua- 
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rigione  de!  cicco  nato  del  nostro  Orazio  Dcffer- 
rarij  una  Susanna  al  bagno  del  Ti/itorettOj  e 
più  di  lutti  un  ritratto  di  dama  della  famiglia, 
grande  secondo  il  vero,  c  da  collocarsi  fra  i 
più  studiati ,  di  Jnt.  Wandik. 

Ultimo  io  pongo  nel  numero  de'  begli  oggetti 
che  onorali  le  sale  un  bassorilievo  della  Pietà 
gittato  in  bronzo  da  Àngiolo  Dc-lloui}  scultore 
a  cui  demmo  lode  per  altra  opera  nella  descri- 
zione del  Reale  Palazzo.  Or  si  sappia,  die  sic- 
come quella  è  1'  unica  clic  la  patria  possegga 
di  lui  nel  genere  de' rilievi,  così  da  questa  co- 
nosce soltanto  quant'  ei  valesse  nell'  altro  de' 
bassorilievi,  primo  suo  vanto,  che  in  Roma  gli 
procacciò  favore  e  commissioni,  e  punture  da- 
gl'invidiosi, com'è  fatale  a' grandi  ingegni.  On- 
de il  sol  pregio  di  questo  bronzo  non  è  la  ra- 
rità del  nome:  v' è  da  lodare  una  diligenza  di 
stecco  qual  si  vede  in  pochi  altri ,  e  una  pron- 
tezza ed  un  garbo  di  modellatore  che  fan  prova 
di  genio  avvalorato  da  lungo  studio.  Vi  si  scuo- 
prono  indizi  della  scuola  del  Parodi  suo  primo 
maestro,  ma  di  mezzo  ad  espressioni  più  gen- 
tili e  men  caricate,  e  ad  una  esecuzione  più 
colta.  E  degno  insomma  d'  essere  custodito  ge- 
losamente ,  sia  per  la  bellezza,  sia  per  la  rarità 
del  lavoro. 

Del  che  non  ci  lascia  dubitare  il  generoso  E  a- 
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lento  ili  questa  famiglia,  presso  la  quale  io  trovo 
iiod  sol  conservato,  ma  cresciuto  e  posto  in 
onore  il  patrimonio  delle  cose  artìstiche,  e  pos- 
son  vederlo  i  miei  lettori  se  v'ha  chi  raffronti 
i  miei  cenni  col  catalogo  della  guida  antica. 

Passiamo  d'uno  in  altro  palazzo,  d'una  in 
altra  meraviglia.  Se  non  è  cosa  stupenda,  che 
in  si  breve  tratto  di  via  ci  sorgano  allato  taule 
fabbriche  maestose  ed  eleganti  quante  non  ban 
forse  per  tutto  il  suo  giro  molle  altre  citta, 
che  nelle  lor  sale  sia  quasi  una  storia  della  pit- 
tura nazionale  in  nobilissimi  affreschi,  che  poche 
stanze  vadan  prive  d'  una  scelta  di  tavole  con- 
venienti ad  albergo  principesco,  io  non  so  qual 
meraviglia  abbia  a  destare  nello  straniero  qual 
vuoi  più  famosa  capitale  ove  le  più  ricche  fa- 
miglie gareggiassero  a  significare  la  propria  al- 
tezza nello  splendore  de'  lor  privati  soggiorni. 
Alla  varietà  delle  osservazioni,  che  mal  vorresti 
supporre  in  una  serie  di  palazzi  non  alternali 
da  monumenti  di  natura  diversa,  provveggono 
per  diverso  carattere  le  opere  medesime;  non 
vedi  magnificenza  che  altrove  o  nel  tutto  od  io 
parte  non  ti  si  accresca  allo  sguardo,  non  pit- 
tura ch'altro  frescante  non  vinca  con  altri  pregi, 
non  raccolta  si  copiosa  che  un'altra  per  iscel- 
tezza  non  le  stia  sopra. 

In  conferma  di  quel  eh'  io  dico  venga  il  Pa- 
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lazzo  de'M."  Vincenzo,  Aut.  H.  e  Fhahc.  Spigola, 
the  sul  Iato  sinistro  par  fondato  a  competere 
col  suddetto.  Noi  pareggia  (  quant'  è  dell'  ester- 
no )  in  eleganza  d'ornali,  nè  in  altra  ricchezzt 
accessoria,  ma  il  supera  iti  mole,  in  solidità,  e 
per  quel  maschio  carattere  che  schifa  ogni  inutil 
bellezza,  come  le  nobili  proporzioni  bastino  da 
tè  sole  a  farlo  ammirabile.  Forse,  ove  taluno 
s'  argomentasse  di  arricchire  queste  ardite  mem- 
bra di  palazzo  con  fregi  e  decorazioni,  vedrebbe 
impicciolirsi  mano  a  mano  queir  ampio  vestibolo 
che  non  ha  puri  tra  i  circostanti,  nè  troverebbe 
forme  che  convenissero  al  vastissimo  cortile, 
che  il  palazzo  abbraccia  per  doppio  lato  sten- 
dendosi in  due  ale  lino  al  sommo,  ove  il  ricinge 
con  marmorei  balaustri.  A  tergo  poi,  giardini 
non  so  se  più  grandiosi  o  leggiadri,  e  fonti,  e 
gallerie,  c  cento  bellezze  nuove,  che  la  mia 
penna  non  sa  descrivere. 

Nè  gioverebbe;  che  tali  grandezze  son  fatte 
per  colpire  di  primo  slancio  gli  osservatori, 
principal  vanto  di  sommo  architetto;  le  opere 
di  pittura  per  trattenerlo,  diiettarlo,  erudirlo. 
E  però  debbo  rifarmi  dalla  facciata,  e  analiz- 
zar quelle  cose  a  cui  un  diligente  esame  non 
iscema  imponenza  ed  effetto.  Dovrei  premettere 
che  di  questo  palazzo  non  s'  è  discorso  in  al- 
cun libro  colla  dovuta  esaltezza;  ma,  s'io  pur 
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giungo  a  conseguirla ,  meglio  sarò  pago  d'  ap- 
prestare il  rimedio  che  d"  avvertire  il  male.  Lo 
stile  de'  dipinti  che  veggonsi  nella  parte  supe- 
riore, è  un  rimproverò  al  Ratti  che  attribuì 
l' intero  affresco  al  Tavarone,  rimprovero  tanto 
più  grave  ed  aperto  quanto  lo  stile  è  dissimi- 
le da  quel  di  lui.  Con  miglior  ragione  si  disse 
autore  delle  imagini  de*  Cesari  con  ischiavi  in 
catene  dipinti  al  basso  di  chiaroscuro;  se  non 
altro  v'ha  quel  grande  nelle  forme,  quel  riso- 
luto ne'  contorni  che  gli  dan  lode  in  ogni  opera, 
e,  direi  quasi,  il  caratterizzano.  1  lavori  sud- 
detti che  si  compongono  d'  altre  figure  d' impe- 
ratori e  di  schiavi,  colorite  con  molta  vaghezza 
fra  gl'intervalli  della  finestra,  e  le  simboliche 
soltesso  il  fregio,  ed  altre  aggiunte  ov' è  gran 
sapore  del  gusto  perinesco,  non  posson  negarsi 
a'  fratelli  Lazzaro  e  Pantaleo  Calvi  s  benché  sia 
vano  indagarlo  nel  Soprani,  a  cui  sfuggi  non 
sol  questa,  ma,  strano  a  dirsi,  ogni  pittura 
dell'  attuale  palazzo.  Somiglianti  composizioni 
hanno  con  egual  ordine  le  due  braccia  del  cor- 
tile, ma  meno  conservate  di  queste  già  in  parte 
affievolite  dagli  anni.  Ed  è  cosa  non  meno  evi- 
dente che  nelle  opere  commesse  ai  Calvi  entras- 
sero per  aiuti  i  figliuoli  di  Pantaleo,  deboli  se- 
guaci dello  stile  medesimo;  vet  dicano  gli  scom- 
parii dell'  atrio  che  riesce  al  cortile,  pessime  « 
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nel  disegno  e  nella  esecuzione,  e  la  grande  me- 
daglia del  portico  ov'  è  una  battaglia  de'  romani, 
composizione  più  zeppa  che  folla  di  ligure  mal 
distribuite,  e  di  malo  impasto,  e  di  niuna  va- 
rietà ;  pittura  insomma  che  fa  noia.  Men  cattive 
parranno  alcune  ligure  allegoriche  intorno  ad 
essa;  ma  questi  tipi  ebbero  i  figli  di  Pantaleo 
o  dal  padre  o  dall'  avo ,  e  copiandoli  con  ser- 
*ile  meccanica,  ne  usarono  ad  abbellire  quanti 
portici  od  altri  luoghi  commise  a'  lor  pennelli 
un'ingiusta  fortuna. 

Ascendiamo  adunque  le  scale  ad  osservazioni 
più  degne.  Non  mancan  bellezze  sull'  ascendere, 
essendo  il  vólto  ornato  di  grotteschi  entro  i 
quali  s'alternano  piccioli  spazi  con  gentili  figu- 
rine, da  attribuirsi  a  Bernardo  Castello  j  e  non 
indegne  di  fermarci  un  tratto,  se  un'opera  as- 
sai vasta  di  lui  non  ci  aspettasse  Dell'  Antisala. 
Quivi  rappresentò  la  famiglia  di  D,irìo  innanzi 
ad  Alessandro  Magno,  e  vi  soscrisse  l'anno  4592 
trentacinquesimo  dell'  età  sua.  Non  vi  scerno  la 
pratica  uniforme  che  dà  norma  a  quanto  colori 
da  provetto,  ma  lo  stile  è  già  mutato  dalle  imi- 
tazioni della  prima  gioventù,  onde  può  dirsi  un 
misto  che  or  deferisce  al  Semino  o  ad  altro  dolio 
della  nostra  scuola,  ora  s'affida  agli  esempi  stra- 
nieri, la  tal  contrasto  manca  (se  non  erro)  di 
quella  risolutezza  che  altrove  nella  convenzione 
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medesima  Io  fa  piacere  appetto  ai  migliori,  man- 
ca d'un  deciso  carattere,  manca  di  quella  ener- 
gia che  nasce  dal  riposarsi  in  un  gusto,  sia  pur 
vizioso.  E  perciò  se  la  storia  non  è  variata  ab- 
bastanza, nè  assai  diletta  o  commuove,  ne  do 
colpa  a  questa  sua  perplessità,  e  dirò  anche 
alla  forma  soverchiamente  bislunga  della  meda- 
glia, più  adatta  a  fregio  o  chiaroscuro  che  non 
ad  un  tema  ove  ogni  linea  dee  soddisfare  la 
mente  e  concorrere  ad  un  fatto. 

Non  deono  cader  censure  sullo  sfondo  della 
gran  Sala3  ove  Andrea  Semino  dipinse  in  varii 
spazi  le  imprese  delle  Amazzoni.  Tutto  piace  in 
quelle  scene,  il  movimento  della  composizione, 
la  copia  delle  idee,  la  varietà  delle  espressioni, 
la  scelta  delle  linee.  V*  han  colori  briosi  eh*  ei 
non  usò  o  che  il  tempo  disperse  in  altre  suo 
opere,  teste  animate,  gruppi  che  spingonsi  fuor 
del  campo  per  giudizioso  artifizio  di  chiaroscu- 
ro; in  ogni  tratto  di  pennello  il  talento  dì  ri- 
uscir vago,  dilettevole,  ameno.  Paragonato  in 
si  gran  campo  al  Gambiaso  che  solo  tra  i  ge- 
novesi d' allora  potea  contrastargli  il  primato 
sul  fresco,  ci  mostrerebbe  quel  divario  che  passa 
tra  il  poema  eroico  e  le  romanzesche  leggende, 
che  il  primo  coli'  unità  d'  un  alto  subbietto  vuole 
scuoter  V  animo  e  fermarlo  in  una  idea,  le  al- 
tre il  divertono  in  episodii  studiando  a  dilettarlo 
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con  imagini  tutte  varie  e  leggiadre.  Questo  sfon- 
do che  il  Ratti  chiama  a  buon  dritto  marn vo- 
glioso per  vivezza  di  colori  e  per  pratica  di  di- 
pingere sul  fresco ,  non  vuol  esser  confuso  con 
altri  che  sono  o  si  reputan  de'  Semini ,  non 
sempre  eguali  a  se  stessi,  e  pronti  a  servirsi 
d' aiuti  come  usarono  i  Calvi  con  gran  danno 
delia  lor  fama.  Pochi  della  nostra  scuola  vanno 
esenti  o  dall'uno  o  dall'altro  rimprovero,  tal- 
ché in  uno  istesso  luogo  giudichi  d'  un  pittore 
con  diverso  suffragio.  Da  siffatta  disuguaglianza 
nasce  in  gran  parte  la  bassa  stima  che  si  fa  de' 
nostri  nelle  gallerìe  d'  Italia,  ove  il  lor  nome 
(per  somma  sventura  della  patria)  si  legge  in 
opere  mediocri  e  spesso  d'  allievi  od  imitatori. 
Questo  osservo,  perchè  le  presenti  medaglie  ci 
tornino  a  mente,  quando  occorra  di  formar  giu- 
dizio del  loro  artefice.  —  Senza  arrestarmi  a 
una  Susanna  del  Cappuccino  eh' è  in  questa  sala, 
o  a  due  dì  stile  del  Fialetta  con  Angelica  e  Me- 
doro e  un  episodio  tratto  dal  Pastor  fido ,  ac- 
cenno come  cosa  singolare  un  gran  ritratto  eque- 
stre con  due  mori  del  TVandihj  a  cui  le  ingiurie 
del  tempo  non  han  cosi  tolto  le  natie  bellezze 
che  il  dotto  non  ve  ne  scopra  a  dovizia"  secondo 
che  esamina. 

11  giro  de' salotti  si  cominci  a  sinistra,  ove 
tutta  è  la  ricchezza  de'  quadri  che  onorano  il 
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palazzo  e  la  famiglia  de'  Possessori.  Gli  affreschi 
che  vi  lasciò  Bernardo  Castello  ed  in  parte  il 
Semino  celebrati  falli  di  Romani,  perchè  niuna 
isloria  delle  più  famose  paia  mancare  in  sì  Tasto 
palagio.  Nella  vòlta  del  primo  figurò  il  Castello 
nel  -1593  in  quattro  par  ti  meri  li  all'  ingìro  la 
morte  di  Cassio,  l'unione  d'Augusto  con  Lepido 
e  Antonio,  quest'ultimo  assedialo  in  Perugia,  e 
poscia  stretto  da  Ottaviano  a  Modena;  azioni 
mite  espresse  con  forza,  tutte  di  bell'effetto, 
tutte  contrassegnate  da  apposito  scritto,  ed  ar- 
ricchite di  figure  simboliche  in  ispazi  ovali  su- 
gli angoli.  La  pace  fermata  in  Sicilia  fra  Anto- 
nio e  Pompeo  è  ii  soggetto  del  maggior  campo, 
sotto  il  quale  si  legge:  Siculo  idem  U  et  M.  An- 
Umhtt  Sexto  Pompeio  pacem  ineunt.  =  Ma  i  qua- 
dri che  sono  intorno  ci  staccano  da  tali  affre- 
schi con  più  cortese  invilo.  A  seguir  ì~  ordine 
de*  cataloghi,  vengono  primi  due  piccoli  ritratti 
in  tavola  d' Andrea  del  Sarto  s  e  un  terzo  d'  uom 
togato  del  Tinloretto  soprapporta.  Una  tela  bel- 
lissima, ove  son  figurati  in  santa  conversazione 
N.  D.  col  putto  e  il  Battista  e  S.  Giuseppe, 
spetta  alla  prima  epoca  di  Guido  Reni,  quando 
dalla  forza  de'  Caracci  tentava  un  passaggio  a 
quella  gentilezza  che  distingue  lo  stile  della  se- 
conda eia.  Segue  un  Presepio  del  Bassano,  au- 
tore (come  vediamo)  non  raro  nelle  quadrerie, 
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e  da  vedersi  qui  con  prestezza  per  dar  più  lunghe 
osservazioni  ad  un  rarissimo,  qtial  è  il  sanese 
Domenico  Beccafumi.  È  suo  quel  rotondo  che  in 
superba  cornice  sovrasta  allo  specchio,  rappre- 
sentante la  sacra  Famiglia  in  mezze  figure.  La 
dolcezza  dell'impasto,  le  gentili  arie  de' volti, 
il  modesto  brio  de'  colori  indicano  i  primi  anni 
del  Beccafumi ,  che  poi ,  mentendo  all'  indole 
propria,  tenne  dietro  all'energia  di  Michelan- 
gelo con  poco  vantaggio  al  suo  nome.  È  dun- 
que pregevole  per  varii  titoli  ;  rarità  somma , 
conservatezza  incredibile ,  leggiadria  più  che 
molta  e  moderata  sugli  esempì  di  Raffaello.  Quivi 
appresso  è  Diana  che  scuopre  la  gravidanza  di 
Calisto,  nobile  fattura  di  Luca  Cambia&o  }  ma 
non  tale  (  come  scrive  il  Ratti  )  che  da  questa 
sola  possa  aversi  un'  idea  compiuta  del  merito 
di  lui.  Poiché  se  il  vogliamo  esecutore,  non  è 
da  esaminarsi  in  opera,  siccome  è  questa,  del 
terzo  suo  stile,  se  inventore  non  dee  vedersi 
in  cose  ad  olio,  se  pittore  d'affetti  non  vuol 
giudicarsi  in  un  bagno  dì  femmine.  Al  languore 
delle  sue  tinte  sembra  animarsi  vieppiù  un  bis- 
lungo di  Bernardo  Strozzi,  locato  al  disotto, 
che  mostra  Gesù  morto  colle  Marie,  degno  di 
porsi  in  lista  co' migliori,  perchè  condotto  da 
prode  disegnatore  e  col  suo  usato  incanto  di 
colorito,  Ove  piega  la  parete  son  due  ritratti, 
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merosa  saa  corte  V Infanta  Maria  Teresa  di  Par- 
ma, e  a'  noslri  giorni  ne  fece  sua  dimora  Maria 
Teresa  vedova  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele 
di  sempre  cara  memoria.  In  tale  occasione  si 
volle  aggiunger  decoro  all'  interno,  male  ornato 
dagli  antichi  signori,  quasi  bastasse  la  mole  e 
la  maestà  del  palazzo  agli  onori  della  famiglia. 
Le  nuove  mutazioni  dispersero  in  parte,  in  parte 
celarono  le  nuove  opere  di  pittura,  ma  con  più 
utile  che  danno  del  luogo.  Non  dipinsero  giam- 
mai con  tanta  fretta  o  svogliatezza  il  Paganelli, 
l'Alessio,  il  Passano  e  il  Fontana,  a' quali  s'uni 
il  Fea  piemontese,  artisti  che  appena  si  lodano 
ove  son  più  studiali.  Alcune  plastiche  fecero  il 
Gaggiui  ed  il  Carrea  sulle  pareti  della  sala  e 
d'una  stanza,  ma  solo  ad  oggetto  di  decora- 
zione, eh' è  quanto  a  dire  con  poco  stimolo  a 
mostrarsi  valenti.  Non  so  quali  de'  suddetti  af- 
freschi vi  rimangano,  quali  si  cancellassero  o 
nascondessero,  nè  mi  curo  di  saperlo  per  non 
aggiunger  biasimo  a"  tempi  nostri. 

L' uso  del  palazzo  fu  concesso  nel  1858  a' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  [stabilirvi 
un  R.  Collegio  e  Convitto.  La  brevità  dell'  ar- 
ticolo ci  permette  di  notare  in  iscorcio,  quale 
sia  l'ordine  di  queste  scuole,  e  quali  gli  sludi 
che  vi  si  apprendono.  11  numero  de'  convittori 
attuali  è  d'ottanta  circa,  degli  alunni  esteri 
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all' indipresso  di  duecento  cinquanta.  Gli  uni  e 
gli  altri  sono  ammessi  in  comune  alle  scuole  di 
granitica  e  di  rettorica,  alla  prima  delle  quali 
s'  alternano  gli  elementi  delle  lingue  italiana  e 
greca.  Succede  a  queste  la  filosofìa,  divisa  nel 
corso  di  due  anni;  comprende  l'uno  l'aritme- 
tica ,  l' algebra ,  la  geometria ,  la  logica  e  la 
metafisica;  l'altro  l'etica,  la  fisica,  la  chimica, 
e  per  le  due  ultime  v'  ha  un  gabinetto  ed  un 
laboratorio  sufficienti  al  bisogno.  Àd  arricchire 
vieppiù  lo  spirito  degli  allievi  di  nobili  ed  utili 
cognizioni ,  s'  aggiungono  alle  suddette  discipli- 
ne la  storia  sacra ,  la  storia  universale  e  la  geo- 
grafia. Fa  parte  delle  classi  inferiori  l'insegna- 
mento della  calligrafia,  delle  superiori  1"  idioma 
francese.  Il  disegno,  la  musica,  la  scherma,  la 
lìngua  inglese  e  tedesca  s' insegnano  particolar- 
mente, dietro  separata  contribuzione.  1  convit- 
tori son  distribuiti  in  sette  camerate  secondo 
loro  età  o  grado  di  studio,  e  invigilate  nella 
lor  condotta  di  un  Prefetto  per  ciascheduna. 
Spetta  ad  un  Rettore  il  dirigere  e  moderare 
ogui  alunno  nella  via  dello  studio  e  della  mo- 
rale; ad  un  P.  Ministro  la  suprema  economia 
dello  stabilimento,  ammettere  i  candidati,  pu- 
nire i  negligenti,  cassare  i  protervi.  La  civica 
Amministrazione  dispensa  a  proprio  senno  quin- 
dici posti  assolutamente  gratuiti,  e  cinque  a  tre 
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quarti  dello  stipendio.  Altri  vi  soa  'mantenuti 
co' lascili  de*  cessati  collegi!  Soleri,  Grimaldi  ed 
Invrea. 

Della  sala  che  più  sopra  accennammo  forma- 
rono i  PP.  una  cappella  per  le  sacre  congre- 
gazioni degli  studenti  ne'  di  festivi  e  per  le  so- 
lennità del  collegio,  costruendovi  in  marmo  bian- 
co un  altare  sovra  cui  è  una  tavola  dell'  Imma- 
colata d'  Alessandro  Panario,  e  decorandola  di 
un  pregiato  organo  de'  fratelli  Lingiardi.  Io  altro 
locale  è  riposta  una  biblioteca  di  circa  -1800 
volumi,  non  iscarsa  di  preziose  edizioni,  ve- 
nuta in  proprietà  de'  PP.  a  seguito  del  testa- 
mento del  celebre  filosofo  e  medico  Demetrio 
Canevari,  il  quale  nell'ultima  sua  volontà  di- 
sponeva de'  propri  libri  in  lor  favore ,  quando 
venisse  a  cessare  la  linea  maschile  de'  suoi  di- 
scendenti. Citammo  altrove  questa  sua  scrittura 
data  alle  stampe  in  Roma ,  e  ad  essa  può  ri- 
correre chi  bramasse  su  questa  materia  meno 
scarse  notizie. 

Noi  dobbiamo  affrettarci  al  Palazzo  del  Mar- 
chese Domenico  Serra  che  in  fatto  di  belle  arti, 
vuoi  moderne  o  d' antica  data  ci  darà  pascolo 
non  lieve.  Per  invito  de*  fondatori  (  i  quali  se 
non  erro  furono  i  Salvaghi  )  ne  dipinsero  quasi 
ogni  muro  interno  i  fratelli  Andrea  ed  Ottavio 
Semini  ;  ma  la  miglior  parte  de'  lor  lavori  si 
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perdette  in  occasione  di  restauri.  Passò  col  tem- 
po in  proprietà  degli  Spinola,  ma  nel  tolse  (o 
mente  una  fresca  tradizione)  la  fortuna  del  giuo- 
co. Non  in'  è  chiaro  se  i  rinnovamenti  fatti  al 
palazzo  sul  declinare  dello  scorso  secolo,  comin- 
ciassero sotto  qne'  marchesi ,  o  fossero  ordinati 
da' Serra,  toslochè  ne  conseguirono  il  dominio. 
Di  chiunque  sia  il  merito,  essi  furono  tali,  che 
il  forestiero  mosso  dalla  fama  cerca  avidamente 
i  lavori  moderni  in  palazzo  antico,  senza  cu- 
rare altra  vista.  A  noi  però  si  darebbe  accusa 
di  negligenti,  ove  intralasciassimo  le  vecchie 
bellezze  che  scamparono  al  didentro  dalle  mu- 
tazioni, o  sull'esterno  si  conservarono,  com'  è 
tra  queste  1'  elegante  e  grandiosa  distribuzione 
del  prospetto,  e  due  putti  che  reggono  festoni, 
eseguiti  da  Taddeo  Carlont  a  decoro  della  porla. 

Ma  entriamo  appena  il  vestibolo ,  che  le  no- 
stre parole  dcon  volgersi  all'architetto  a  cui  la 
famiglia  de'  possessori  commise  in  parte  le  nuo- 
ve opere.  Pochi  disegni  fan  lode  all'esimio  An- 
drea Tagliafico  al  par  di  quelli  che  condusse  net 
presente  palazzo,  comechè  non  sien  molli,  nè 
di  troppa  mole,  e  avesse  quivi  competitori  di 
gran  fama  e  di  valore  non  ordinario.  Quest'  a- 
trio  mutò  forma  e  decorazioni  sotto  il  fecondo 
ingegno  di  lui,  che  l'uniformò  a  linee  oltagone 
disponendovi  intorno  pilastri  di  dorico  ordine  co- 
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renali  da  un  architrave,  su  cui  [rilevasi  una 
vòlta  circolare;  è  un  aggregato  di  parti  sì  fe- 
lice ch'io  non  so  qual  più  gli  dia  merito  se  la 
maestà  o  l'eleganza.  Dirò  felici  quo' palazzi  che 
il  talento  signorile  studiò  a  far  più  belli  allora 
che  l' arte  riscossa  da  lungo  sonno  polca  pro- 
metter bellezze  vere  senza  mentire  innanzi  al 
severo  giudizio  de'  posteri.  E  Genova  ebbe  suoi 
rinnovatori,  sia  nell'architettura  o  nella  statua- 
ria, da  opporre  a*  più  famosi  nomi  d'Italia,  ed 
ha  bei  tipi  da  provare  eh'  essa  non  disconosceva 
il  valore  de*  suoi  figli  indirizzali  a  miglior  me- 
ta, quando  il  genio  italiano  diradava  le  tenebre 
del  manierismo  e  della  licenza.  Son  pochi  i  luo- 
ghi nobilitati  dal  Tngliafìco  ove  non  si  unisse 
con  nobìl  gara  a'  suoi  sforzi  quella  rara  coppia 
di  scultori,  Nicolò  Traverso  e  Francesco  Rava- 
scbìo,  istrutti  in  Roma  sovra  quanto  ha  di  gran- 
de e  di  leggiadro  1*  antichità.  Tostochè  volgiamo 
alle  scale,  eccoci  di  fronte  in  graziosa  nicchia 
una  statua  di  Flora  scolpita  in  marmo  dal  Tra- 
verso con  tal  diligenza  e  venustà  di  esecuzione 
che  non  invidia  per  nulla  a'  marmi  antichi.  Anzi 
dell'antico  è  copia,  e  l'originale  di  questa  Flora 
è  noto  in  ogni  libro  e  in  ogni  accademia;  ma 
chi  meglio  di  lui  poteva  insegnarci  come  si  co- 
pii?  È  grosso  errore  dì  chi  pensa,  che  a  ben 
ritrarre  sopperisca  da  sè  sola  la  pratica;  è  duopo 
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aver  dimestichezza  cogli  esemplari  che  si  pro- 
pongono a  modello,  aver  gusto  conforme  al  lor 
gusto,  e  immedesimarsi  per  certa  guisa  coli' in- 
telletto che  li  creava.  Al  lume  di  queste  massi- 
me il  Traverso  ricomperò  1'  onore  della  patria 
scuola,  e  queste  massime  istesse  fanno  il  suo 
elogio. 

Ma  le  scale  per  cui  ascendiamo,  ci  tornano  a 
mente  il  Tagliafico,  artista  che  ingentiliva  ogni 
muro  sol  che  vi  cambiasse  o  crescesse  una  li- 
nea. Non  è  quivi  per  altro  ove  gli  si  debbano 
tributare  i  primi  onori.  Miglior  titolo  si  appa- 
recchiò nella  storia  colle  opere  del  superiore 
appartamento,  al  quale  io  correrei  difilato,  se 
non  mi  raltenessero  un  istante  alcuni  affreschi 
con  istorie  romane  de'  fratelli  Semini  j  che  nelle 
stanze  del  primo  piano  sopravvissero  a'  restauri. 
Osservati  questi  siccome  mcritan  que'  dotti  e 
gentili  pennelli,  non  s'indugi  l'ascendere,  nè 
iocresca  il  vedere  ridi' Antisala  un  nuovo  dipinto 
di  costoro,  trasportato  da  un  altro  soffitto  in 
occasione  de' lavori,  poiché  oltre  al  diletto  che 
ci  rinnova,  può  farci  sicuri  che  i  preziosi  af- 
freschi sì  posson  sottrarre  alle  rovine  sempre- 
che  si  voglia,  e  che  la  necessità  del  distrug- 
gerli è  bene  spesso  una  scusa  all'ignoranza  che 
trova  solo  e  pregio  e  bellezza  in  ciò  eh'  è  nuovo. 
Chi  ama  il  genere  degli  arazzi,  osservi  su  que- 
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s'e  pareti  due  quadri  tessuti  con  arte  finissima; 
copie  della  Sibilla  Persica  di  Domenico  Sampieri, 
e  della  Libica  del  Guerrino  .da  Cento. 

Quando  la  cortesia  de  famigli  ci  schiuda  d'in- 
nanzi la  Sala,  che  sorpresa,  che  bagliore  agli 
sguardi!  Non  è  sala  (volgi  quanto  sai  nella  me- 
moria) nè  più  ricca  nè  più  splendida  di  (fucsia; 
talché  se  il  critico  dovesse  appuntarvi  un  di- 
fetto. Io  cercherebbe  nel  troppo;  e  ogni  altra 
stanza  ne  diviene  sì  modesta,  che  ben  t'apponi 
dicendo,  che  i  Serra  in  questa  sola  volessero 
far  pompa ,  mostrarsi  magnanimi ,  versar  tesori. 
Forse  fu  anche  studio  di  magnificenza  il  men- 
dicare arlisti  dalla  Francia,  com' essi  fecero, 
chiamando  per  la  pittura  Monsicur  Calet,  e  per 
la  disposizione  delle  linee  e  delle  decorazioni 
Monsieur  De  Vaylli  primo  architetto  di  quella 
Corte.  Chi  sa  che  questo  generoso  uomo  quanto 
valente  artefice  non  se  ne  maravigliasse  io  suo 
cuore,  trovando  già  occupato  nel  palazzo  il  Ta- 
gliafico,  c  vedendo  sì  belle  prove  di  perizia  e 
d' ingegno  1  Cerio  non  usò  quello  stile  che  ten- 
gono per  lo  più  gli  stranieri  con  noi;  vedute 
le  opere  andò  in  traccia  del  giovine  autore, 
a  lui  si  congratulò,  gli  si  oflerse  per  amico, 
e  seco  il  guidava  in  Francia  a  migliore  fortuna 
se  il  modesto  genovese  non  posponeva  la  cer- 
tezza de' lucri  e  degli  onori  all'  affetto  della  pa- 
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trìa  e  della  famiglia.  Nondimeno,  perchè  ogni 
testimonianza  dì  slima  non  gli  fosse  tolta  verso 
il  Tagliafico,  disegnate  le  forme  della  sala,  glie- 
ne affidò  l'esecuzione,  raccomandandogli  di  ri- 
formare o  mutare  ove  meglio  gli  paresse;  alto 
di  modestia,  che  ne'  valentuomini  non  so  se  più 
onori  chi  è  pregato  o  chi  prega. 

È  dunque  del  Vaylli  (  per  non  istaccarmi 
troppo  dalla  descrizione  )  la  generale  idea  della 
sala,  del  Tagliafico  la  direzione,  i  dettagli,  ed 
alcune  riforme,  che  sarebbe  difficile  il  distin- 
guere nel  complesso  di  tante  parti.  Da  uno  zoc- 
colo di  marmo  bianco  s'  alzano  colonne  a  cana- 
lature  d'ordine  corinzio,  le  quali  ne' maggiori 
prospetti  lasciano  campo  a  due  specchi  entro  i 
quali  si  riflettono  con  gradita  illusione  e  1*  oro 
e  gì*  intagli  e  i  colori  che  tutt'  intorno  fan  bril- 
lar le  pareti.  Sopra  le  colonne  posa  una  robu- 
sta cornice,  e  sovr' esse  mette  base  la  vòlta, 
divisa  in  più  spartimcnti,  e  decorata  di  plasti- 
che, e  d'otto  cariatidi  in  atto  di  sorreggere 
1'  ovale  che  fa  spazio  al  dipinto.  Queste  son'  o- 
pere  di  un  terzo  francese  Monsìeur  Beauvais, 
tanto  diffidavasi  de"  nostri!  Egli  è  vero  però, 
che  il  Traverso  e  il  Ravaschio  movean  di  que' 
giorni  i  primi  passi  nell'arte,  benché,  com'è 
proprio  de' grandi  ingegni,  negli  stessi  princi- 
pii  si  mostrassero  provetti,  e  v'  ha  chi  giusta- 
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mente  annoverò  il  Beau  vaia  ira  gì'  istitutori  de' 
due  giovani  artisti.  Il  che  farebbe  scusa  a'  com- 
mittenti quand'anche  sì  begli  ingegni  non  aves- 
sero operato,  siccome  fecero,  in  questa  sala.  U 
Traverso  scolpi  i  due  busti  del  Mercurio  e  della 
Pallade,  il  Ravaschio  la  Cibcle  e  il  Nettunio, 
opere  che  li  manifestano  già  svincolati  da'  vec- 
chi metodi,  e  vaghi  di  perfezionarsi  ne' nuovi. 

Per  1'  affresco  dello  sfondo  diede  argomento  a 
Monsieur  Calci  X  apoteosi  di  Ambrogio  Spinola  , 
ìl  ccnquistalor  delle  piazze.  Vi  finse  la  Gloria 
e  la  Faina  che  gli  fanno  scorta  all'immortalità, 
scrivendovi  il  molto:  Sic  vìrtus  evthit  ardem. 
La  forza  de"  colori,  la  diligenza,  X  armonia  sono 
i  più  bei  pregi  di  questo  pennello  straniero,  ne 
Genova  avea  certo  chi  contrapporgli  de'  suoi,  in 
quell'età  vedova  d'affrescanti,  e  lenta  a  soste- 
nere X  onor  della  scuola.  II  subbietlo  dell'  apo- 
teosi m' induce  a  credere  che  i  lavori  si  co- 
minciassero per  cenno  degli  Spinola,  non  es- 
sendo costume  de'  privati  il  preferire  alle  pro- 
prie le  glorie  altrui.  Aggiungerò  che  la  sala 
innanzi  a' restauri  avea  pitture  dei  Bergamasco, 
distrutte  per  dar  luogo  a' nuovi  scomparii,  e 
a  quésto  lavoro  del  Calct,  che  forse  si  gradi- 
rebbe assai  meglio,  se  non  ci  costasse  la  per- 
dita di  cose  insigni.  Ma  ogni  querela  è  inop- 
portuna ed  ingiusta  nel  luogo  presente,  il  quale. 

18- 
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mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  sorprende  ed  ar- 
resta colla  eleganza  e  la  ricchezza),  e  piace  ovun- 
que ti  cadan  gli  occhi.  Fra  1"  oro  che  da  ogni 
parete  e  dai  vòlto  abbarbaglia,  biancheggiano  i 
marmi  e  le  plastiche  eseguite  da  sì  degni  arte- 
fici, e  per  compimento  di  dovizia  e  varietà, 
brillano  le  porte  d'un  azzurro  di  lapislazzuli, 
distesovi  sopra  liberalmente.  Chi  può  staccar- 
sene senza  un  tributo  di  meraviglia  a  que'  Mar- 
chesi, che  segnavan,  dirò  così,  gli  ultimi  pe- 
riodi della  magnificenza  privata? 

Ma  come  le  grazie  dell'  arte  possano  vincere 
qual  vuoi  più  sterminata  profusione  d'  oro  e  di 
marmi  e  di  gemme ,  ne  faccia  prova  1"  attigua 
Sala  da  pranzo.  A  questo  confronto  conosceresti 
i  veri  intelligenti  dal  volgo  di  chi  giudica  di 
cose  artistiche;  i  secondi  già  sazi  della  suddetta 
vista  guardano  quivi  e  passano,  i  primi  stanchi 
di  quel  lusso  della  gran  sala,  si  riposano  in 
questa,  e  n'hanno  cosiffatto  diletto,  che  al  par- 
tirne vi  lasciano  il  cuore.  Andrea  Tagliafico  (o 
m'inganno)  non  diede  mai  sì  gran  saggio  del 
suo  gusto  che  debba  pareggiarsi  a  questa  sala, 
giacché  1'  architetto  ha  tocco  un  bel  grado  nel- 
l'arte  quando  ottiene  imponenza  e  leggiadria  in 
ispazio  angusto,  e  senza  que' mezzi  che  la  do- 
vizia sommiuislra  a  questa  primogenita  delle 
arti  sorelle.  Quivi  non  isfarzo  di  marmi  o  do- 


GIORNATA.  M9 

rature,  non  copia  d'ornamenti,  ina  un  ordine 
di  lesene,  una  forma  elitlica,  e  un  grazioso 
scomparto  entro  il  quale  Giuseppe  Galeotti  di- 
pinse le  nozze  di  Giunone;  eppure  tanto  spon- 
tanea è  l'idea,  cosi  armoniose  le  linee,  cosi 
parche  ed  opportune  le  decorazioni,  tali  final- 
mente le  proporzioni ,  che  1"  uomo  colto  V  ha 
un  nuovo  argomento  di  lodi  al  suo  autore,  lo 
studioso  un  tipo  di  grazia  e  di  semplicità  da 
imitare.  Meglio  ch'io  noi  possa,  mostrerebbero 
a' lontani  le  bellezze  dell'opera  i  suoi  disegni, 
ed  io  non  m' avvengo  giammai  a  lodar  linea 
del  Tagliando,  che  non  mi  corrano  a  mente  gli 
innumerevoli  progetti  di  lui ,  che  la  fortuna  de.' 
tempi  non  volle  eseguiti  '.  Ad  ogni  modo  io 
sciolgo  il  mio  debito,  eh' è  quello  di  accennare 
ove  i  frutti  d'  arte  più  saporosi  possan  gustarsi 
dal  cittadino  e  dallo  strano,  lieto  dell'opera 
mia  s' io  pur  giunga  ad  accenderne  desiderio  in 
chi  mi  legge. 

'  Molti  ne  tìJì  per  In  cortesia  del  sig.  architetto  Dome- 
nico TagtiaQco,  il  quale  li  conserva  con  sollecitudine  di 
artista  e  con  amore  di  figlio.  Chiederebbe  l'onore  di  Ge- 
nova e  d' Italia  che  siffatti  disegni  si  divulgassero  colta 
stampe;  ma  chi  può  sperarlo  (  benché  lo  desideri  il  Posse'- 
sore  )  in  meno  a  tanta  svogliatezza  de' cittadini  ?  È  dolo- 
roso il  veliere  come  la  fortuna  contraria  al  Tagliatilo  fin- 
ché visse,  non  gli  arrida  ne' posteri. 
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Con  questo  lavoro  chiudo  il  mio  articolo,  e 
proseguo  col  Palazzo  della  M."  Cateriha  Raggio 
Pallavicino,  che  primo  succede  sull'opposto  fian- 
co della  strada.  La  sua  facciata  è  decorosa  di 
stucchi,  e  così  il  portico,  nella  cui  forma  cir- 
colare, nelle  nicchie,  e  nel  complesso  delle  parti 
traluce  il  buono  stile  del  secolo  xvi.  Le  plasti- 
che si  giudicherebbero  una  mediocre  esecuzione 
di  lodevoli  disegni  o  modelli.  Da  tergo  ha  de- 
lìzia dì  bei  giardini,  che  unendosi  a  quelli  già 
Doria  Tursi  secondano  i!  corso  del  Castelletto; 
hi  marmoree  gallerie,  ed  una  torre  che  presta 
più  aperte  vedute  a  chi  ascende.  Di  fronte  gli 
aggiunge  maestà  il  cortile,  e  in  capo  ad  esso 
mia  fonte  che  riceve  aequa  da'  soprastanti  giar- 
dini. Nel  secolo  scorso  Domenico  Parodi  fece 
per  questa  i  modelli  d'  un  Fetonte  che  precipita 
dal  carro,  i  quali  furono  eseguiti  in  istucco  dal 
Biggi  suo  allievo,  e  la  stessa  fontana  dispose 
con  nuove  linee  capricciose  ollremodo,  ma  rese 
piacevoli  dal  luogo  e  dalla  novità.  Del  gruppo 
suddetto  rimangono  appena  i  vestigi,  avendo 
gli  anni  e  le  ingiurie  del  cielo  screpolata  e  cor- 
rosa la  fragil  materia,  né  pur  la  composizione 
della  figura  si  dis cernerebbe  senza  i  ferrei  mi- 
dolli che  sopravvissero  alla  plastica.  Due  figure 
di  tritoni  che  sussistono  nella  parte  anteriore , 
perchè  in  luogo  più  riparato  dai  danni,  dob 
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servono  che  ad  aitcstare  ì  metodi  d'  una  scuola 
licenziosa,  che  più  imbizzarrisce  ove  lavora  ad 
uffizio  di  decorazione. 

Nel  supcriore  appartamento  son  da  vedersi 
tre  salotti  dipinti  contemporaneamente  da  altret- 
tanti figuristi,  con  prospettive  e  fiorami  e  qua- 
drature di  G.  B.  Rcvcllo.  Nella  vòlta  d'  uno  di 
questi  campeggiano  alcune  Dee  dell'  abate  Lo- 
renzo Defftrrarij  riguardevoli ,  oltre  il  pregio 
che  hanno,  per  essere  condotte  sull'imitazione 
dello  stile  paterno,  che  abbandonò  poscia  per 
cercarne  un  più  grazioso  e  corretto.  Domenico 
Parodi  in  un  secondo  figurò  Bacco  che  stringe 
e  contempla  la  corona  di  stelle,  in  cui  venne 
trasformata  la  sua  Arianna,  e  la  poetica  idea 
fece  più  ricca  con  figure  di  putii  e  di  sirene  a 
chiaroscuro  negli  angoli.  A  questo  lavoro  si  dea 
far  luogo  tra  i  suoi  più  studiati,  e  non  dimen- 
ticare il  finto  rilievo  di  Bacco  fanciullo  che  ca- 
valca un  capro,  il  quale  è  loggia  d  rissimo  orna- 
mento sulla  porta  che  introduce  al  salotto.  Nel 
terzo  finalmente  Iacopo  Antonio  Boni  espresse 
Giove  bambino  allattalo  dalla  capra  Amaltea ,  e 
tanto  vi  pose  delle  sue  grazie,  che  in  questo 
IriunYirato  non  vuol  esser  secondo.  Sono  affre- 
schi da  descrìversi  e  lodarsi  più  diffusamente, 
se  Genova  ne  fosse  meri  ricca;  specialmente 
quest'  ultimo  in  cui  diresti  che  il  bolognese  su- 
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perasse  se  stesso.  A  lui  pure  sì  debbono  alcune 
istorie  del  vecchio  testamento  eseguite  ad  olio 
per  decoro  d'un  quarto  salotto,  degne  di  lui, 
ma  non  tali  che  ci  facciano  dimenticare  V  affre- 
sco. Anche  il  Franceschini  suo  maestro,  ed  ele- 
gante pennello  di  quella  scuola  fu  adoperato  nel 
palazzo:  cinque  quadri  con  favole  di  Diana  pose 
in  un'  altra  stanza ,  decorata  nello  sfondo  da 
Tommaso  Àldrovandini ,  e  soq'  opere  di  molla 
bellezza,  sovra  tutte  le  due,  che  mostrano  le 
cacce  della  Dea,  e  uno  stuolo  delle  sue  ninfe 
che  disarmano  Amore. 

Ma  tutto  ci  sprona  a  rimetterci  in  via,  e  con- 
tinuar la  visita  de'  palazzi  come  c'  invita  il  loro 
ordine,  la  maestà,  la  mole,  la  ricchezza,  il  no- 
me di  tante  fabbriche.  È  notabile  che  le  vedute 
fin  qui  ebbero  lustro  di  pitture  in  tempi  mo- 
derni, quelle  che  seguono  ne  furono  ornate  per 
la  maggior  parte  sul  tramonto  del  secolo  xvi, 
cioè  non  molto  dopo  la  lor  costruzione ,  e  ser- 
bano alla  meravìglia  de*  cittadini  quelle  vaste 
produzioni  dell'intelletto,  in  cui  non  sapresti  se 
meglio  risplenda  il  genio  de' nostri  artisti,  o 
la  magnificenza  di  quo'  privati  che  lo  esercita- 
rono in  campo  sì  vasto. 

Primo  fra  questi  monumenti  incontriamo  il 
Palazzo  del  March.  Agostino  Adorno,  il  quale 
incorporato  ad  un  altro,  ove  niun  opera  ci  chia- 
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ma,  prende  beli'  aspetto  da  due  porte  ornateli) 
travertino,  e  da  una  facciata  clic  spoglia  d'o- 
gni bellezza  accessoria,  ha  però  la  somma  delle 
bellezze  architettoniche,  la  severa  imponenza 
che  nasce  da  rette  proporzioni.  Appartenne  in 
oiigine  alla  famiglia  Spinola,  ma  passò  quindi 
a  non  molto  nell'illustre  casato  degli  Adorni. 
Per  essi  le  nude  mura  fecer  subita  pompa  degli 
affreschi,  che  anche  al  di  d'oggi  fanno  il  mi- 
glior vanto  del  palazzo  e  la  più  viva  istoria 
delle  lor  geste,  per  non  dire  la  gloria  che  ac- 
crescono a  Lazzaro  Tavarone .,  autore  di  quanti 
ne  contengono  le  sale,  le  stanze,  c  ogni  re- 
cesso de'  due  appartamenti.  Non  mi  fermerò  ad 
osservare  come  si  debbano  ascrivere  alla  sua 
vecchiezza;  mi  basta  il  vedervi  l'ingegno  vi- 
goroso che  non  si  sgomenta  all'  ampiezza  de* 
luoghi  e  delle  istorie,  e  la  mano  giovanile  che 
incarna  i  pensieri,  nati  appena,  con  quella  pre- 
stezza onde  la  mente  li  concepisce.  Come  ho 
già  detto,  il  maggior  numero  delle  medaglie 
son  sacre  alle  imprese  della  famiglia,  e  lo  an- 
nunzia sul  primo  ingresso  quella  del  portico 
con  un  fatto  militare  d' Antoni  otto  Adorno;  me- 
daglia che  avrebbe  distrutta  l'ignoranza  de' ma- 
novali in  occasione  di  mutamenti  fatti  quivi,  se 
non  fosse  stato  l'accorgimento  dell'egregio  Pos- 
sessore, uomo  cosi  amante  delle  belle  arti,  co- 
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me  sollecito  di  custodirle  e  d'accrescerle  nel  suo 
patrimonio.  Ma  non  per  questo  vi  mancano  al- 
tre geste  ed  altri  uomini,  onorevoli  alla  storia 
genovese.  È  da  vedersi  la.  sala  del  pian  terre- 
no, ove  Lazzaro  prese  argomenti  al  dipìngere 
da' fatti  di  Guglielmo  Embriaco  in  Sorta;  opera 
copiosa  e  varia,  che  può  dirsi  un  racconto  ove 
nulla  inanelli  alle  glorie  di  quel  prode.  Nel  gran- 
de spazio  che  abbraccia  la  vòlta  figurò  1'  espu- 
gnazione di  Gerusalemme,  soscritta  di  questi 
caratteri:  Hyerosolimam  a  Saracenorum  jugo  Gu~ 
lielmi  Embr'taci  januen.  mackìnis  Uberai  Goti' 
fredusj  Urb.  Il  Pont.  Max.  Anno  si ,  ìc.  L'ansi:i 
de' combattenti,  T  affaccendarsi  degli  operai  in- 
torno alle  macchine  ed  agli  arnesi  di  guerra , 
e  X  ardore  di  Guglielmo  che  sul  dinanzi  col 
grido  e  col  gesto  fa  cuore  agli  assalitori,  danno 
un  non  so  che  di  nuovo  contrasto  alla  scena , 
che  1'  autore  ha  fatta  più  interessante  a'  suoi 
concittadini ,  ponendovi  sulle  prime  lince  un 
drappello  de' nostri  valenti  balestrieri.  La  critica 
imparziale  rimprovera  a  questo  e  ad  altri  pit- 
tori della  nostra  scuola  l' inosservanza  de'  co- 
stumi; ma  par  che  tutto  scusi  l' energia,  la 
prontezza,  la  spontaneità  con  cui  l'opera  è  idea- 
ta ed  eseguita.  Fan  corteggio  alla  storia  prin- 
cipale molte  lunette  all'intorno,  delle  quali  lac- 
cio i  subbietli  per  ischivare  lunghezza,  e  per- 
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chè  ognuna  ci  presenta  un  suo  scrìtto.  E  sulle 
pareti  sono  figure  allegoriche  alle  virtù  di  Gu- 
glielmo, uè  di  esse  farò  più  che  un  cenno,  av- 
vertendo soltanto,  che  quelle  al  sommo  della 
sala,  come  i  putti  sovra  la  porla  d'  ingresso,  fu- 
rono ridipinte  da  mano  pessima,  affinchè  men- 
tre indaghiamo  nel  Tavarone  le  bellezze  non  ci 
sfugga  un  più  sacro  dovere,  il  torgli  le  mac- 
chie che  cercò  d" imprimere  in  lui  il  flagello  de* 
ritocchi.  —  Non  va  trascurato  un  salotto  a  de- 
stra, nel  cui  soffitto  sono  simboleggiate  con  putti 
le  scienze  ed  arti  liberali,  e  in  varii  peducci 
e  lunette  le  diverse  stagioni  dell'anno;  compo- 
sizioni leggiadre  a  chi  ben  le  osservi,  benché 
di  tinte  più  languide  { se  non  fallo  )  perchè  ese- 
guite da  scolari  od  aiuti. 

Ho  dato  biasimo  alla  manìa  de*  restauri,  e  più 
volte  ne  ho  mosso  lagnanze  nel  corso  del  libro, 
poiché  un  rimedio  già  per  se  stesso  difficile, 
torna  in  gravissima  peste  da  chi  noi  procacci 
con  buona  scelta  ed  accorgimento.  L' egregio 
march.  Agostino  Adorno,  mentre  io  sto  scrivendo 
del  suo  palazzo,  sollecita  il  ristoro  della  meda- 
glia accennata  nel  portico,  c  de' grotteschi  che 
allegrano  le  scale;  ma  gli  fa  scusa  la  necessità 
e  il  decoro  delle  opere,  e  vogliamo  credere 
che  la  perizia  de'  ristoratori  farà  un  encomio 
al  signorile  talento  eh'  egli  manifesta  in  ogni 
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atto  Non  sarebbe  decente  che  un  dipinto  con- 
sunto a  metà  per  non  so  quali  ingiurie,  si  of- 
frisse sui  primi  sguardi  a  chi  visita  un  palazzo 
riguardevole  al  pari  d'ogni  altro  per  copia,  e 
sceltezza  ,  e  degna  comparsa  di  cose  insignì. 
Più  il'  uu  palazzo  e  d' una  galleria  straricchi  in 
addietro  di  preziose  tavole  ha  dovuto  scorrere 
questa  mia  Guida  con  breve  articolo,  e  lamen- 
tare tante  perdite ,  e  dar  molestie  al  lettore  con 
replicate  accuse  alla  fortuna.  Alle  ingiurie  di 
essa  oppongo  qucst'  unico  esempio  del  march. 
Adorno.  Le  sue  stanze,  già  prive  d'ogni  opera 
d'arte,  non  contando  gli  affreschi,  riboccano 
ora  di  squisite  tavole,  tutte  degne  di  signorile 
pinacoteca  e  d' autori  non  so  se  più  grandi  o 
più  rari,  da  stupire  che  un  solo  uomo  potesse 
o  volesse  raccorne  tante  e  con  tale  sceltezza. 
Perchè  non  manchi  un  rimprovero  all'  altrui  ne- 
gligenza, egli  ci  dimostra  che  per  indole  di- 
versa si  giunge  a  prodigii;  o  dimenticando  1'  al- 
tezza della  patria  e  degli  avi,  o  prefiggendola 
a  norma  d'  ogni  nostro  operato  ;  1"  una  sgom- 
bra le  sale  e  riduce  in  oro  il  retaggio  delle 
arti,  l'altra  il  custodisce  e  l'aumenta,  lo  pone 
in  amore  s  ne  fa  dolce  cura  agli  ozi  della  vita. 

1  Giungo  a  nostra  notizia,  esaere  affidalo  questo  ristoro 
al  valente  Giuseppe  Isola,  e  ci  affi  uniamo  a  manifestarlo 
per  conferma  della  nostra  favorevole  opinione. 
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Ma  più  delle  lodi  che  pur  gli  debbo,  piacerà 
all'  ottimo  Patrizio  eh'  io  mi  faccia  scoria  a'  co- 
noscitori ,  e  additi  loro  con  iscrtipolosa  esat- 
tezza il  tesoro  eh'  egli  si  piacque  di  radunare. 
Ascendiamo  adunque,  fra  le  delizie  de'  raffaelle- 
schi, le  scale.  Di  questi  si  dà  merito  al  Tava- 
rone  con  aggiunta  non  lieve  al  suo  nome,  giac- 
ché pochi  altri,  per  questo  genere  d'ornati, 
potrebbero  rivaleggiare  con  lui.  La  descrizione 
dell'interno  cominci  dalla  Sala}  eh' è  capo  ed 
insegna  (dirò  cosi)  d'ogni  palazzo,  benché  i 
famigli  c'  invitino  a  tenere  altr'  ordine. 

Quivi  le  pitture  di  Lazzaro  Tavarone  non  ci 
permettono  quasi  di  posar  occhio  sui  moderni 
fregi  e  le  eleganti  decorazioni  modellate  di  ri- 
lievo tutto  all'  intorno  dallo  svizzero  Bernasconi , 
benché  capaci  per  se  stesse  di  conciliar  lode  e 
dignità  ad  una  sala.  Ha  chi  può  dire  l' impo- 
nenza che  acquista  il  vòlto  da  tante  istorie,  e 
da  si  degno  pennello?  Anzi  una  sola  è  l' istoria, 
ed  è  nuovo  esperimento  di  fecondo  ingegno  lo 
averne  cavate  tante  medaglie  quante  ne  capiva 
lo  sfondo.  Le  oneste  accoglienze  iterate  dal  Doge 
Antoniotto  Adorno  al  Pontefice  Urbano  VI  nel 
4385  sono  argomento  ad  ogni  medaglia.  Nella 
prima  a  destra,  Antoniotto  ordina  a  Clemente 
di  Fazio  capitano  di  dieci  triremi,  che  liberi 
quel  Papa  dall'assedio  postogli  a  Nocera,  ed 
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ecco  in  una  seconda  il  guerriero  col  Pontefice 
e  gli  sventurati  cardinali  del  suo  corteggio  che 
veleggiano  a'  nostri  lidi.  Una  terza  raffigura  l'o- 
spitalità prestata  ad  Urbano  nella  Commenda  di 
S.  Giovanni,  e  perchè  nulla  manchi  a  un  tal 
fatto  esprime  l'ultima  la  partenza  di  lui,  colla 
scorta  del  medesimo  capitano,  olla  vòlta  di  To- 
scana. Son  questi  gli  spazi  secondarli ,  ed  ha 
ciascun  di  essi  uno  scritto  che  dichiara  il  sub- 
bietto,  e  ne  lati  due  personaggi  della  famiglia 
Adorno,  onde  la  sala  è  quasi  un  poema  alle 
glorie  di  lei.  Per  la  medaglia  principale  serbò 
il  pittore  queir  azione  che  gli  parve,  ed  era  ve- 
ramente, più  solenne  ed  acconcia  a  vasti  cou- 
cepimenti;  lo  sbarco  cioè  del  Papa  alla  spiag- 
gia di  Prè.  Vi  si  legge  al  disotto:  Urbanvm  VI 
PP.  !&.  Genuam  cum  X  triremibus  appukum  Àn- 
toniotit»  Adurnut  Dux  strato  super  mare  ponte, 
magnificentmimo  comitato  j  ac  regio  apparata 
excipìt.  Tutto  risponde  alla  pompa  che  I"  iscri- 
zione e  la  storia  ci  narrano;  poiché  oltre  a' per- 
sonaggi necessarii  alla  scena,  oltre  alle  guardie 
schierate  intorno ,  ai  paramenti  che  fanno  indi- 
zio di  straordinaria  festa,  vi  compose  il  Tava- 
varone  una  folla  di  popolo  che  accorre,  e  sta 
in  vari  modi  spettatore  di  queir  arrivo.  Se  non 
erra  il  Soprani  che  scrive  la  nascita  di  Lazzaro 
nel  -1556,  egli  era  quasi  settuagenario  allorquan- 
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do  esegui  il  presente  affresco,  poiché  lo  sotto- 
scrisse: Lasarus  Tavaronus  pingebat  hdcxxiv; 
ma  una  contraddizione  del  Soprani  istesso  mi 
persuade  a  posticipar  d'  anni  dieci  la  data  sud- 
detta. Ad  ogni  modo  egli  volgeva  a  queir  eia 
in  cui  ogni  pittore  appar  languido  c  spossato 
per  lungo  esercizio  dell'arte,  e  nondimeno  lo- 
deresti quivi  una  copia  d'idee,  una  prontezza 
d'esprimerle  e  d'eseguirle  da  invidiarsi  in  un 
giovane.  Non  scendo  ad  altri  dettagli,  troppo 
essendo  note  le  prerogative  di  questo  artista , 
e  troppa  in  me  la  necessità  d'esser  breve.  Re- 
stami a  dire,  che  altre  imagini  di  sì  illustre 
casato  si  veggono  in  questa  sala,  meritevoli  di 
un  cenno.  Dei  ritratti  soprapporta,  il  primo  di 
Paola  Loraclliui  Adorno,  il  Baldassarre  Adorno 
e  il  Giannctliuo  Odone  a  lor  congiunto  di  san- 
gue son'  opere  di  Domenico  Parodi  e  del  Muli' 
naretto;  il  quarto,  cioè  Giambattista  Adorno  è 
lìi  Gio.  Bernardo  Carbone. 

Più  chiari  nomi  cercò  negli  aviti  fasti  il  Pos- 
sessore ,  a  cui  parve  degno  che  in  tanta  dovì- 
zia di  pitture  non  mancasse  la  statuaria.  Per 
suo  invilo  lo  scultore  accademico  Giambattista 
Cevasco  scolpi  in  marmo  i  busti  del  doge  An- 
toniotto  e  d'  Anna  Pico  della  Mirandola  consorte 
di  lui,  e  poco  appresso  i  ritratti  del  ven.  Gio. 
Agostino  fondatore  de' Chierici  minori,  e  di  santa 
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Caterina  Fieschi  Adorno,  chiarissima  stella  di 
due  famiglie.  Non  son  lavori  da  confondersi  a 
que'  molti  che  sogliono  ordinarsi  per  ostenta- 
zione de' privati,  contenti  del  fatto  loro  purché 
mettano  in  vista  un  inarmo  ed  un  nome;  tu 
leggi  in  questi  il  desiderio  d'  un  generoso  che 
vuol  pascersi  di  sublimi  memorie  in  quelle  sem- 
bianze de  suoi  che  possono  favellargli  di  sincera 
nobiltà .  e  gli  studi  d'  no  artista  che  disdegna 
il  sottomettere  l'  arte  all'  arido  ufficio  delle  pom- 
pe decorative.  Perchè  le  mie  parole  acquistino 
fede,  dirò  che  i  due  primi  ritratti  ei  cavò  da 
inarmi  più  antichi,  e  i  secondi  da  tele  dipinte 
ne'  secoli  addietro ,  e  lontane  da  sospetto  d' in- 
fedeltà nella  rassomiglianza.  Per  ciò  eh'  è  ma- 
gistero, e  profondo  sentire,  e  rettezza  di  prin- 
cipi!, il  Cevasco  è  abbastanza  nolo  a"  suoi  con- 
cittadini, agli  strani  il  faran  noto  queste  opere, 
nelle  quali  non  saprei  se  più  efficacemente  ra- 
gioni il  nobile  esempio  del  Committente,  o  gli 
sforzi  dell'  artista  nel  mostrarsi  degno  della  scelta. 

La  serie  de'  quadri  comincia  da  un  Salotto  a 
destra  dell'  antisala s  in  cui  non  vorremo  per  ciò 
che  vada  inosservato  l' affresco  del  Tavarone3 
rappresentante  la  conquista  dell'  isola  delle  Ger- 
be  fatta  da  Raffaele  Adorno  fratello  d'Anloniotto 
ne!  -1588.  Cosi  dichiara  lo  scritto:  Raphael  Adar- 
nus  non  minus  militari  quam  togata  sapientia 
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conspicuus  a  fratre  Ànloniota  genuensi  Duce  mis- 
sili Lotkophagitem  vìctrici  classe  obtmens  publì- 
cam  gloriam  amplificavi^  Anno  MCCCLXXXVin.  In- 
torno alla  medaglia  sono  sei  figure  di  Virtù,  e 
parecchie  allegorie  nelle  lunette,  ed  altri  leg- 
giadri accessorii  degni  di  più  diffuse  parole,  se 
maggiori  cose  non  avessero  le  pareli,  —  Due 
quadri  di  P.  Paolo  Rubens  fiancheggiano  l' in- 
gresso a  l'uno  con  Ercole  agli  orli  esperidi, 
1'  altro  con  Deianira  che  consegna  alla  furia  la 
fatata  tunica,  l'una  e  l'altra  figura  oltre  il  vero; 
e  al  disopra  della  porta  è  Giuditta  che  porge  ad 
Abra  il  reciso  capo  d'Oloferne,  gentili  mezze 
figure  di  Guido  Reni.  Volgendo  a  sinistra,  la 
prima  tela  è  di  Simone  Cantarmi  da  Pesaro  e 
mostra  il  vecchio  Tobia  col  figlio  in  adorazione 
dell'  arcangelo ,  concetto  di  molta  pietà  ed  evi- 
denza, sovrattulto  nella  persona  del  giovine  To- 
bia che  a  me  par  ritratto  più  che  sembianza 
ideale,  e  per  giunta  a  tai  pregi  conservalissi- 
ma.  Non  dirò  il  somigliante  di  quello  eh'  è  lo- 
cato al  disotto  certo  lavoro  di  Agostino  Caroc- 
ci j  nel  quale  è  Susanna  sollecitata  da'  vecchi; 
che  troppo  vi  scemo  i  ritocchi,  o  dirò  meglio, 
UD  pennello  recente  che  rinnovò  in  qualche  par- 
ie il  colore.  Altro  gran  quadro,  sia  per  meri- 
to o  sia  per  mole,  è  il  Sansone  in  atto  di  stroz- 
zare il  leone,  studiatissimo  nudo  del  Reni  da 
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l' uno  di  Giacomo  da  Ponte j  l' altro  della  scuola 
di  Guido,  e  più  sotto  mezza  figura  d'un  suo- 
nator  di  liuto ,  tutta  spirante  lo  stile  del  Cara- 
vaggio, sia  essa  di  Carlo  Saracino  o  del  fran- 
cese Valentin,  come  variamente  si  giudica;  poi- 
chè  1'  uno  e  l' altro  andò  con  eguat  lena  sulle 
orme  di  quel  naturalista.  La  cena  in  Emaus  è 
lavoro  del  genovese  P.  Paolo  Raggi,  ma  da  to- 
gliersi al  volgo  de'  molti  che  fece,  pretto  pittoc 
di  mestiere.  In  mezzo  a  questo  e  ad  altri  qua- 
dri ,  come  una  Venere  con  Amore  del  Varotari, 
un  S.  Giovanni  di  scuola  del  Quercino,  un  ri- 
tratto d'uomo  con  abito  pellicciato  di  Tiziano,, 
un  Cristo  colla  croce  di  Francesco  Vanni,  e  una 
santa  Caterina  dello  Strozzi,  par  grande  e  su- 
blime un  David  che  piange  i  suoi  falli  dì  Guido 
Reni.  Vi  si  scorge  lo  stile  mutato  in  chiarezza 
e  nobiltà  inarrivabile,  o  per  dir  meglio  giunto 
al  sommo  di  queste  prerogative  alle  quali  aspirò 
fin  dai  primi  saggi  che  diede  nell"  arte.  Cosi  due 
tele  in  questa  stanza  agevolano  il  confronto,  e 
a  confusione  de' teinerarii  ci  dicono,  che  i  più 
gran  genii  non  toccano  lor  meta  se  non  a  prez- 
zo di  studi  lenti  e  continui.  La  terza  facciata  è 
coperta  quasi  da  una  tela  delle  più  graziose  di 
Gio.  Bened.  Castiglione,  dimostrante  le  figlie  di 
Labano  con  vaga  aggiunta  di  mandre  e  di  paese. 
Lo  spazio  che  rimane  occupati  due  ritratti,  l'uno 
Aluebi  Guida  di  Genova  Voi.  II.  20 
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di  maniera  tizianesca,  l'altro  del  nostro  Cam- 
biato. È  ritratto  doppio,  poiché  finse  se  stesso 
in  atto  di  delineare  le  proprie  sembianze,  in 
guisa  che  il  pittore  vólto  quasi  ad  uno  specchio, 
come  usa  chi  si  ritrae,  ci  dà  il  profilo  del  volto, 
e  la  tela  dipinta  ce  ne  dà  il  prospetto.  Soli'  ul- 
tima facciata  della  stanza  è  una  Coronazione  di 
spine  del  Bussano,  e  la  Samaritana  del  Cappuc- 
cino, quadri,  che  posti  in  luce  fioca  e  sinistra, 
paion  dolersi  di  non  poter  mostrare  le  vivide 
tinte  di  que' vigorosi  pennelli. 

Nella  stanza  che  segue  il  Castello  dipinse  in 
cinque  spazi,  alternati  da  figure  dì  guerrieri  ne- 
gli angoli,  altre  geste  d'Ottaviano  Augusto,  cioè 
la  famosa  battaglia  d'Azio,  e  il  vincitore  che 
colmo  di  trionfi  ascende  il  Campidoglio.  Que- 
st'  ultima  azione  campeggia  nello  scomparto  di 
mezzo,  sotto  il  quale  si  legge:  Triplici  una  die. 
triumpko  donatus  Octavianus  Capitolium  petit. 
Intorno  a  tali  affreschi  non  so  quale  osserva- 
zione o  qual  lode  mi  tocchi  aggiungere,  se  non 
forse  la  pratica  e  il  vigor  de'  colori  che  in  Ber- 
nardo crebbe,  a  così  dire,  coli'  età.  Kè  tanto  ci 
fermeranno  due  quadri,  cioè  un  filosofo  di  Gius. 
Ribera,  e  un  uomo  di  lettere,  benché  stupendo 
ritratto  di  Sebastiano  dal  Piombo,  che  non  ci 
trattengano  alcuni  istanti  parecchie  vedute  di- 
pinte dal  vero,  e  bozzetti  e  copie  ed  altri  studi, 
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cure  ma  delizie  del  marchese  Vincenzo  Spinola, 
uno  de'  fratelli  proprielarii.  Non  tanto  pel  me- 
rito ch'egli  ha  nel  dipingere,  di  cui  il  lodano 
e  lodarono  i  concittadini,  quanto  pel  documento 
che  ne  viene  alla  patrizia  gioventù,  non  iscarsa 
d'  eletti  ingegni  e  nati  a  grandi  cose  se  non  li 
svi!  da  generosi  fatti  il  bealo  ozio  e  la  gara 
delle  inutili  pompe.  Io  non  do  biasimo  ne  ad 
una  persona  nè  ad  un  ceto;  così  va  in  ogni 
gente,  che  il  desiderio  di  vera  gloria  stia  in 
pochi.  Ma  l' animo  esulta  ogni  qual  volta  mi 
torna  al  pensiero  un  esempio  che  ci  onori ,  nè 
posso  rattcncrmi  dal  palesarne  la  compiacenza; 
non  a  censura  degli  altri,  sibbene  a  lode  sin- 
cera di  questo.  E  poiché  mi  vien  sul  labbro  il 
nome  degli  Spinoli,  ne  traggo  pure  un  beli  au- 
gurio al  palazzo  che  visitiamo;  come  potreb- 
bero scemargli  le  bellezze  di  tante  pitture,  o 
come  non  gli  si  dovrebbero  accrescere ,  mentre 
abita  in  esso  chi  carezza  con  tanto  affetto  que- 
st'arte  gentile? 

Eccoci  di  bel  nuovo  innanzi  a  cinque  meda- 
glie di  Bernardo  Castello  nel  successivo  Salotto 
del  bigliardoj  alle  quali  dan  varietà  belle  figure 
di  Virtù  in  ispazi  ovali  all'  intorno.  Non  più  Au- 
gusto, ma  Scipione  Africano  empie  colle  eroi- 
che sue  imprese  la  vòlta.  Ne'  lati  si  vede  il  guer- 
riero che  scontrasi  cogli  affricani,  che  mette  in 
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fuga  le  falangi  d'Àsdrubale,  che  inventa  nuove 
anni  per  espugnare  Cartagine,  che  restituisce 
all'  amante  la  schiava  fidanzata.  Nella  principale 
medaglia  è  Scipione  che  restituisce  a  Massinìssa 
un  nipote  prigioniero,  e  regala  costui  di  ricche 
vesti  e  di  nobile  palafreno;  cosi  dice  Io  scritto: 
Itlassinissae  nepotem  equo  ac  veste  donatum  fa- 
trua  sponte  remittit.  Veduti  gli  affreschi,  diamo 
un  rapido  sguardo  alle  seguenti  tavole:  —  Tre 
Virtù  soprapporta  di  Dom.  Piala  —  S.  Giacomo 
che  abbatte  i  mori  di  G.  B.  Cartone  quadro 
contraffatto  in  parte  da  ritocchi  —  Bello  e  con- 
servato è  un  altro  dello  stesso  pittore  colla  cro- 
cifissione di  Gesù  —  La  coronazione  di  spine 
è  opera  studiata  di  Gioachino  Jssereto_,  e  di 
quel  chiaroscuro  risentito  che  il  fa  parere  lo 
Spagnoletto  della  scuola  genovese  —  Sotto  que- 
sta è  un  Crocifisso  colorilo  dal  Castiglione  sullo 
stile  del  "Wandik  —  Più  in  là  un  ritratto  di 
Benvenuto  Garofalo  s  e  una  Maddalena  $  autore 
incerto,  e  una  tavola  con  N.  D.  e  i  santi  Lo- 
renzo e  Rocco  attribuita  al  Luino.  A  tutti  que- 
sti vorremo  anteporre  il  Gesù  che  sale  al  Cal- 
vario, quadro  del  Tintoretto  che  ferma  e  gua- 
dagna 1'  osservatore  colla  copia  e  la  risolutezza 
di  questo  veneziano.  Nondimeno  un  altro  del 
Rubens  con  tre  mezze  figure  di  Sileno,  d'un 
fauno  c  d*  una  baccante ,  è  quasi  il  protagonista 
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della  sala,  e  tanto  brilla  tra  i  vicini  che  ne  dis- 
toglie anzi  tempo  gli  spettatori.  È  una  di  quelle 
opere,  ond'  è  ghiotto  chi  si  travaglia  a  com- 
porre o  ad  impinguar  gallerie  ;  poiché  se  vi 
cerchi  la  chiarezza  e  la  vivacità  del  fiammingo, 
non  vedesti  mai  più  lieto  sorriso  di  pittura;  se 
la  freschezza,  non  è  tela  che  meglio  di  questa 
resistesse  alle  minacce  di  più  che  due  secoli. 

Una  Stanza  che  segue,  ultima  da  questo  lato 
e  priva  al  tutto  di  quadri,  c'invita  col  nome  di 
Andrea  Semino  già  lodato  da  noi  nella  sala,  ma 
non  può  trattenerci  con  eguali  bellezze.  I  ca- 
ratteri.posti  ad  indicare  l'argomento  della  me- 
daglia principale  son  questi  :  Sopfionisba  roma- 
norum  manus  horrescens^  veneno  quoti  siòi  ameni 
Massinissa  propinata  mortem  spontaneam  oòìt. 
Quattro  episodii  ne'  Iati  compiono  l' istoria  della 
sventurata  regina,  e  quattro  spazi  rotondi  colle 
stagioni  il  decoro  dello  sfondo.  Ho  accennato, 
non  esser  quest'  opera  da  raffrontarsi  alla  prece- 
dente, e  me  ne  sian  testimonii  il  colorito  men 
vago,  i  dintorni  men  corretti,  la  composizione 
men  varia,  meno  energica;  colpa  da  dividersi 
in  chi  dipinse  e  in  chi  propose  ilsubbietto,  se 
pur  non  fu  di  sua  scelta. 

E  s'  egli  è  vero  che  il  Tavarone  mettesse  pen- 
nello nell'  interno  di  questo  palazzo,  come  sos- 
tiene il  Ratti  nelle  sue  note,  niu.no  affresco  gli 
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si  potrebbe  ascrivere  se  non  quello  d'un  Salotto 
a  destra  della  sala3  taciuto  da  lui  nella  Guida. 
Ivi  sono  espresse  diverse  imprese  militari  de' 
Romani,  con  egual  fregio  di  lunette  e  di  scom- 
parti. Tre  soli  quadri  han  le  pareti ,  cioè  X  Adul- 
tera di  B.  Strozzij,  un  S.  Sebastiano  del  Pro- 
caccino,  e  N.  D.  che  offre  all'  eterno  Padre  il 
bambino  Gesù  A' Antonio  ffandik;  ma  quest'ul- 
timo compensa  la  scarsezza  del  numero,  perchè 
in  esso  va  congiunta  alle  doti  del  colorito  co- 
muni ad  ogni  opera  di  lui,  una  nobiltà  d'espres- 
sione che  non  sempre  gli  è  suggerita  dal  genio, 
n  consigliata  dagli  esempi  della  sua  scuola.  Non 
è  raro  il  trovar  copie  di  questa  divota  e  leg- 
giadra imagine;  novello  argomento  onde  ante- 
porla  a  molte  al; re. 

Compiuta  la  visita  di  questo  edilizio,  volano 
i  desiderii  al  Palazzo  de'  Sigg.  Giuliano  e  Giu- 
seppe Cataldi  che  succede  al  Doria  sulla  linea 
destra  di  Via  Nuova }  la  quale  ci  stanca  con  si 
sterminata  messe  di  cose  rare,  ma  non  ci  sa- 
zia. N'  è  cagione  { mi  sia  dato  il  ripeterlo  )  la 
varietà,  essendo  quivi,  per  cosi  dire,  una  pale- 
stra ove  i  nostri  pittori  gareggiarono  per  mo- 
strarsi valenti  sul  fresco,  e  i  patrizi  per  impron- 
tarvi un' imagine  della  loro  coltura  e  magnifi- 
cenza. Il  palazzo  eh'  io  prendo  a  descrivere  fu 
innalzato  da  Tobia  Pallavicino,  passò  quindi  in 
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dominio  de' marchesi  Carrega,  e  recentemente 
in  quello  de'Cataldi;  ma  il  succedersi  de' pos- 
sessori non  le  tolse  dorè  delle  originarie  bel- 
lezze, i  secondi  le  accrebbero.  Non  può  essere 
ignoto  a  chi  mi  legge  il  nome  di  quel  primo 
signore,  amante  al  sommo  delle  arti  leggiadre, 
a  cui  la  nostra  storia  pittorica  ba  debito  di  gra- 
titudine per  aver  raccolto  e  mantenuto  agli  studi 
in  Roma  il  giovinetto  Bergamasco,  abbandonato 
in  Genova  dal  Busso  ai  pericoli  della  miseria  e 
dell'  età.  In  capo  a  non  molti  anni  ritornò  al 
mecenate,  valenle  del  pari  nel  dipingere,  nello 
scolpire  e  nel  disegnare  edilizi;  e  prini3  in  que- 
sto mostrossi  degno  de' ricevuti  favori.  Abbiamo 
adunque  una  gran  parte  della  vita  di  Giambat- 
tista Castello  nel  presente  palazzo  ove  egli  ha 
doppia  fama  di  pittore  e  d'architetto,  poich'  è 
dolce  il  conoscere  donde  gli  artisti  incomincias- 
sero; che  è  sicura  bilancia  del  loro  ingegno. 

Ito  a  Roma,  non  s'abbandonò  alla  corrente 
del  gusto  che  traeva  gli  studiosi  ad  esagerare 
i  precetti  del  Buonarroti,  ma  da  uomo  accorto 
vagheggiò  in  lui  la- magnificenza,  negli  antichi 
la  semplicità  delle  forme,  l'eleganza,  il  decoro. 
Di  tali  esempì  fe'  un  misto  che  tende  ad  accop- 
piar leggiadria  ed  imponenza ,  e  che  appare  in 
questa  fabbrica  meglio  che  in  altre,  ove  per- 
dona un  tratto  al  vezzo  della  corruzione  molti- 
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plicando  gli  ornati  e  rilassando  il  buon  gusto. 
Divise  il  palazzo  io  tre  piani ,  ciascuno  co'  suoi 
mezzanini;  il  primo  fa  basamento  con  istile  ru- 
stico, gli  altri  proseguono  con  un  ordine  di  le- 
sene infino  al  letto  che  si  regge  per  mensole. 
Ogni  ordine  di  finestre  posa  sovra  una  cornice, 
ed  ha  sue  basì  e  timpani  ed  ornamenti;  aggiungi 
la  graziosa  porta  dorica  e  la  galleria  che  acco- 
glie tre  balconi  del  pian  di  mezzo,  ed  eccoli 
quant'  ha  1'  esterno.  Al  quale  non  c  poco  tributo 
di  lode,  che  l'Accademia  il  proponga  allo  stu- 
dio de'  candidati  in  una  città  in  cui  sovrabbon- 
dano le  opere  dell'  Alessi  perugino. 

Nè  meu  grazioso  è  nelle  sue  linee  il  por- 
tico, da  cui  ascende  una  doppia  scala,  dopo  un 
breve  pianerottolo  che  dritto  conduce  al  pian- 
terreno. Il  vólto  anteriore  dell'  atrio  si  regge 
sovra  pilastri  di  marmo,  e  si  parte  in  molte  lu- 
nette che  lasciano  campeggiare  nel  centro  due 
spazi  quadrati.  Vaghe  cornici  e  cartelle  ed  altri 
fregi  di  plastica  disegnò  per  maggior  ricchezza 
in  questo  sfondo  che  dovea  ingentilirsi  da'  suoi 
pennelli.  Entro  ogni  campo  colori  una  divinità 
mitologica  ;  Giunone  e  Leda  ne'  principali ,  sui 
peducci  all'intorno  Giove,  Mercurio,  Marte, 
Diana,  Apollo,  Argo,  Saturno  e  Venere  che  è 
sovra  tutte  graziosa.  Pure  non  ne  veggo  una 
sola  che  non  abbia  suoi  pregi ,  e  ru'  c  piaciuto 
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nominarle  distintamente  per  non  usar  con  esse 
quello  stile  che  par  dicevole  alle  cose  volgari. 
Noi  siamo  a  buon  trailo  delle  perlustrazioni  che 
domanda  agli  uomini  còlti  la  nostra  città;  non- 
dimeno questo  pittore  in  certa  guisa  ci  riesce 
nuovo,  non  avendo  noi  visitato  nè  palazzo  né 
chiesa  nè  altro  luogo  ove  il  Castello  sia  tanto 
gentile,  e  quel  che  monta  si  conservato;  poi- 
ché ad  uomo  sì  degno  non  furono  propizi  i  se- 
coli ,  che  avrebber  dovuto  rivendicarne  la  fama. 
A  me  basterebbero  i  presenti  lavori;  basterebbe 
anzi  la  bella  antisala  del  piano  superiore,  quando 
anche  altri  affreschi,  c  forse  di  maggior  prezzo, 
non  ci  restasse r  di  lui.  Salita  che  abbiamo  la 
scala  a  destra,  ornata  di  busti  cesarei,  lino  al 
nobile  appartamento,  io  vi  chiederò  qual  palazzo 
dì  Genova  trattenga  sul  limitare  gli  amanti  delle 
grazie  artistiche,  come  fa  questo.  La  pittura  è 
quivi  piuttosto  sorella  che  regina  tra  le  lince 
architettoniche,  posta  a  riempiere  quel  poco 
spazio  che  non  le  negano  le  decorazioni  e  gli 
scomparii  in  istucco.  Un  ordine  di  lesene  co- 
rinzie regge  luti' intorno  un  ricco  fregio,  sul 
quale  si  reggon  figure  di  termini  che  sostengono 
una  seconda  cornice.  Non  dirò  gli  arabeschi  on- 
d"  è  frastagliata  la  vòlla,  o  che  campeggian  ne' 
yani,  o  illeggiadriscono  gli  stipiti  e  gli  archi- 
travi delle  porte  che  s'  aprono  fra  gì'  interco- 
2c* 
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lonuii,  poiché  son  cose  che  mal  si  descrivono 
nel  primo  effetto ,  peggio  ancora  ne'  lor  detta- 
gli. Dirò  soltanto  ciò  che  mi  pare  grandissimo 
vanto  di  quest'opera:  ch'essa  per  tanta  copia 
d' ornamenti  non  dia  nel  pesante  e  nell'  ignobi- 
le ,  come  accade  in  molte ,  le  quali  ne  vengono 
sovraccariche  per  forma,  che  la  parte  oroamen' 
tale  soffoca  e  tiranneggia  le  lince. 

Lascio  a  miglior  penna  il  decidere  se  in  que- 
sti lavori  del  Bergamasco  prevalga  o  1*  archi- 
tetto o  il  pittore  ;  ma  non  debbo  ricusarmi  ad 
una  lode  eziandio  in  quest'  arte  che  gli  fa  no- 
me specialmente  nell'  istoria  delle  nostre  arti. 
Non  è  facile,  come  a'  dipinti  del  portico,  cosi  dar 
titolo  a  questi  che  abbellano  l'atrio  o  antisala 
che  dir  si  voglia.  Riconosco  nello  spazio  mez- 
zano Apollo  con  Ire  Muse;  ma  le  cinque  figure 
che  stanno  allato  in  altri  scomparti,  e  due  altre 
eh'  egli  compose  ne'  semicircoli  al  disopra  delle 
porte  laterali  non  son  più  che  femmine  intese 
a  trar  suoni  da  diversi  strumenti,  come  liuti, 
viole,  sistri,  e  nacchere  e  va  dicendo.  Meno  an- 
cora io  comprendo  le  minute  istorie  (se  pur 
sono  )  in  due  mezzelune  sottoposte  alle  suddet- 
te ;  e  per  poco  non  m' induco  a  chiamarle  ca- 
pricci. Neil'  andito  della  maggior  porta  colorì  in 
piccoli  quadretti  le  imprese  d'Apollo;  cose  di 
minor  momento ,  e  che  fan  quasi  ufficio  di  grot- 
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tesche.  Valga  adunque  un  giudizio  e  per  le  fi- 
gure che  vedemmo  nel  portico,  e  per  quelle 
che  ci  mostra  il  presente  ripiano.  La  somma 
lode  mi  par  dovuta  al  colorito ,  nel  che  molti 
de' nostri  lo  vincono  di  forza  e  di  trio,  niuno 
di  gentilezza  e  d'  armonia.  QnelT  effetto  che  non 
gli  danno  le  tinte,  egli  cerca  nel  chiaroscuro, 
col  quale  illumina  cosi  bene  e  degrada  le  sue 
composizioni ,  che  ogni  figura  tondeggia  e  rileva 
sul  fondo  senza  tradir  1*  arte  che  produce  il  leg- 
giadro inganno.  Nè  però  s'affida  del  tutto  a  que- 
sti artifizi  come  fece  non  di  rado  il  Cambiaso; 
l'impasto  è  soave  e  tenero  ma  non  languido,  c 
vi  domina  un  roseo  che  aiuta  mirabilmente  ì 
passaggi  e  i  ridessi,  e  il  fa  primeggiare  sovente 
appetto  a  quel  suo  collega  e  competitore.  Ma 
un  tal  confronto  parrebbe  inopportuno  s' io  il  re- 
cassi oltre,  quando  v' han  palazzi  e  chiese  ove 
i  due  artisti  posson  giudicarsi  d'appresso.  Quivi, 
ov' egli  non  ha  rivale,  stiam  paghi  ai  conside- 
rare, com'  egli  si  giovasse  degli  esemplari  di 
Roma,  anzi  di  Raffaello;  benché  il  suo  stile,  se- 
condo la  fortuna  de'  begli  ingegni  che  si  dan- 
no ad  una  imitazione,  torca  visibilmente  alla 
pratica. 

Esaminate  fin  qui  le  bellezze  che  al  palazzo 
per  suo  cenno  costruito  procacciò  il  signorile 
talento  del  marchese  Tobia  Pallavicino,  volgia- 
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mo  il  discorso  a  quelle  che  vi  adunarono  i  Car- 
rega,  secondi  tra  i  propriclarii  a  noi  noli.  Fin- 
ché vi  rimasero ,  additavansi  ne'  lor  salotti  una 
ventina  di  scelte  c  preziose  tavole,  e  una  statua 
di  Mima  del  francese  Puget  sull'  altare  della  lor 
cappella  domestica.  Né  questa  nè  quelle  mi  oc- 
corrono allo  sguardo  per  visitar  eh'  io  faccia  i 
soggiorni  de'  nostri  privati,  oud"  io  attendo  dal 
caso  le  novelle  sia  delle  tele  sia  della  statua.  E 
farò  conte  frattanto  le  opere  che  da  que' signori 
non  potean  traslocarsi,  e  restaron  perciò  nel  lor 
seggio,  nonché  le  memorie,  che  riguardando 
anzi  il  palagio  che  la  famiglia ,  parvero  più  ac- 
coucc  a  questa  sala  che  non  alle  abitazioni  nuo- 
vamente scelte  da  loro.  Son  due  lapidi  inca- 
strate nelle  pareti  di  fianco  ,  in  una  delle  quali 
si  ricorda,  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  ebbe 
due  volte  ospitalità  nel  palazzo  che  visitiamo, 
prima  nel  4814,  allorché  veniva  di  Sardegna 
per  riconoscere  i  diritti  di  dominio  trasfusi  nel- 
la sua  Maestà  dal  Congresso  di  Vienna,  poi  nel 
-18-15  quando  prese  il  possesso  delle  terre  sot- 
tomesse al  suo  Regno.  L' altra  dice  come  la 
Regina  Mabià  Teresa,  e  il  Sovrano  Consorte, 
si  degnassero  auspicare  al  sacro  fonte  un  figlio 
nato  in  que'  giorni  del  loro  arrivo  al  marchese 
Gio.  Batta  Carrega,  che  avea  profferto  alla  Re- 
gale Famiglia  questi  atti  d' onorevole  ospitalità. 


GIORNATA  469 

Nel  resto  è  nuda  la  «ala  d'ogni  fregio,  non 
coniando  certi  ornati  di  plastica  sul  licenzioso 
siile  del  passato  secolo.  Diresti  che  la  sorte  la- 
sciasse un  campo  a'  terzi  possessori  per  vedere 
se  la  magnificenza  privata  del  secolo  xix  equi- 
valga ai  trascorsi,  o  se  l'amore  verso  la  pittura 
sia  spento  nella  patria  di  tanti  affrescanti.  Dis- 
simile ricchezza  hanno  i  salotti,  splendenti  nel 
solfino  di  rabeschi  in  istucco  dorati  con  gran 
profusione,  pe*  quali  son  fermo  nel  credere  che 
somministrasse  disegni  l' Ab.  Lorenzo  Defferrari^ 
così  risentono  del  guslo  di  lui. 

Ch*  egli  ne  ornasse  la  Galleria  che  trovasi  in 
capo  delle  stanze  a  man  destra  non  solo  Io  an- 
nunzia il  gusto,  ma  il  certifica  la  sua  vita.  Se 
ne  togli  il  salone  dei  Serra  di  cui  scrivemmo 
nelle  pagine  addietro,  non  saprai  qual  privalo 
versasse  lant'  oro  fra  quattro  mura ,  come  fe- 
cero i  Carrega  nella  presente  galleria.  Ne  brilla 
ogni  parete,  ogni  cornice,  ogni  specchio;  fin 
le  porte  che  traspaiono  per  vetri  con  gradita 
illusione,  e  le  finestre,  e  quanto  spazio  v'ha 
in  somma  non  occupato  dalla  pittura.  Se  il  Dcf- 
ferrari  meritasse  meno  siccome  figurista,  io  mi 
fermerei  un  tratto  su  questi  lavori  di  deco- 
razione j  perchè  nella  corrutela  medesima  gli 
guadagnano  encomio.  Ma  le  istorie  ideate  da  lui 
negli  affreschi  e  ne'  rotondi  ad  olio  the  cam- 


470  QUOTA 
peggiano  fra  tanto  lusso  di  dorature,  non  son 
così  poche  da  dirsi  in  un  molto,  nè  di  si  scarse 
bellezze  che  il  sol  nomarle  basii  a  sciorre  il 
debito  nostro.  Ogni  soggetto  è  cavato  dall'E- 
neide, e  commenda  il  protagonista  di  questo 
poema.  Nello  sfondo  principale  figurò  Venere  in 
atto  di  supplicar  Giove  affinchè  salvi  il  figlio 
Enea  dagli  sdegni  di  Giunone,  e  in  due  semi- 
circoli di  prospetto  si  vede  1'  eroe  che  stacca 
dal  dolente  albero  il  ramoscello,  e  mette  piede 
sulle  spiagge  d' Italia.  Quattro  rotondi  ad  olio 
hanno  i  fatti  seguenti:  quando  il  troiano  fugge 
dall'incendio  col  padre  in  collo,  quando  narra 
a  Didone  le  proprie  sventure,  quando  ricevo 
da  Vulcano  le  armi  per  affrontarsi  co' Laurent! , 
e  quando  uccide  Turno  scoprendogli  in  dosso  il 
cinto  dell'  amico  Fallante.  Se  tutte  queste  pitture 
non  sorprendono  con  quella  energia  e  bravura 
che  è  primo  merito  ne'  nostri  frescanti ,  s' insi- 
nuali nell'animo  nostro  per  altra  via.  Quel  ch« 
manca  alla  franchezza  è  supplito  dalla  diligen- 
za, e  par  che  la  forza  e  l'ardimento  cedano  il 
campo  alle  grazie.  E  a  queste  conformò  1"  ar- 
tefice ogni  sua  linea,  sicché  per  troppo  studio 
di  gentilezza  sente  qua  e  là  del  meschino;  nel 
resto  ha  volti  femminei  di  tutta  bellezza,  at- 
teggiamenti spontanei  ed  affettuosi,  concetti  va- 
rii  e  dilicati  che  scendono  al  cuore.  Ove  il  tema 
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è  truce  o  men  dolce  di  sua  natura,  ivi  mi  rie- 
sce raea  pregevole,  sforzandosi  di  conseguire 
quel  fiero  carattere  che  non  era  di  lui,  col  rin- 
forzare le  tinte,  e  far  bui  i  campi,  e  tetre  le 
sembianze  con  più  affettazione  che  verità.  Ma 
questi  son  pochi,  e  in  que' pochi  s'aiuta  quanto 
sa  col  grazioso;  l'opera  per  tanti  pregi  si  ri- 
corda dai  dotti  fra  le  sue  più  leggiadre  e  con- 
dotte. Così  ne'  dipinti  del  palazzo  ebber  mano 
il  più  soave  artista  della  vecchia  scuola,  e  il 
più  gentile  della  moderna,  con  queslo  divario, 
che  1'  uno  vi  faceva  i  primi  saggi  d'  una  sudata 
carriera ,  1"  altro  la  suggellava  onorevolmente  e 
moriva  iodi  a  poco. 

Ma  niuno  s'  è  avvisto  che  un  terzo  pittore  ha 
nella  sala  del  primo  piano  il  lavoro  di  maggior 
mole,  nè  pure  il  Ratti,  che  forse  per  mera  im- 
pazienza, usò  di  rado  fermarsi  negl' inferiori  ap- 
partamenti. In  questa  vastissima  medaglia  intor- 
niata di  figure  di  Virtù  rappresentò  il  Parnaso 
con  Apollo  e  le  Muse.  Benché  V  affresco  sia  nella 
parte  somma  o  danneggiato  dall'  umidore  o  con- 
trafratto da  ritocchi,  il  complesso  mi  palesa  ab- 
bastanza i  caratteri  di  Bernardo  Castello  ;  che 
se  qua  e  là  v'  hao  tratti  che  odorino  de'  Semi- 
ai,  i  dubbi  si  dilegunn  tosto  a  chi  ricordi  che 
nella  sua  gioventù  prese  norme  da  que'  maestri. 
Ma  fin  da  principio  il  costui  ingegno  apparec- 
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chiavasi  uno  stile  che  par  meglio  ricercato  col- 
V  arte  che  suggerito  dalla  natura,  e  se  quivi 
son  figure  delineate  con  ìstudio  nè  colorite  me- 
diocremente, v' è  però  cosi  poco  d'affetto,  e  si 
lontana  ombra  di  quel  gentile  con  cui  si  gua- 
dagna ed  allctta  lo  spettatore ,  che  forse  ogni 
volgare  intelletto  in  vista  di  questo  sfondo  vorrà 
ripetere  con  quell'antico:  costui  non  ha  sacri- 
ficato alle  grazie. 

Contuttociò  il  trascurare  le  opere  de'  nostri 
autori,  qualunque  sian  esse,  è  colpa  imperdo- 
nabile a  chi  si  propone  un  generale  e  disteso 
ragguaglio,  poiché  a  tutte  ha  diritto  la  storia 
che  mette  in  equa  bilancia  il  merito  d'ognuno; 
e  cresce  una  colpa  al  Ratti  l'esser  talvolta  di- 
sceso alle  mediocri,  tacendo  poi  o  mal  cercando 
le  migliori.  Nuovo  esempio  d'  omissione  in  quel 
benemerito  è  il  Palazzo  costruito  nel  secolo  \\i 
sull'altro  lato  dal  marchese  Franco  Lercari,  e 
oggidì  posseduto  dal  Sic  Bartolomeo  Parodi. 
Ma  innanzi  eh'  io  il  provi  colla  descrizione  de' 
suoi  dipinti,  mi  giova  il  far  cenno  dell'ufficio 
a  cui  serve  da  parecchi  anni  l' inferiore  meta 
della  fabbrica. 

V  è  stabilito  un  convegno  ad  onesti  piaceri, 
chiamato  Casino  con  vocabolo  che  mal  risponde 
alla  leggiadra  imponenza  di  questo  palazzo.  Nac- 
que e  si  mantiene  a  spese  d'una  Società,  rap- 
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presentala  da  una  direzione  di  undici  membri, 
che  non  lengon  la  carica  più  d"  un  biennio;  da 
quesla  s'  elegge  un  Presidente  ed  un  suo  Vice, 
nonché  un  Tesoriere  ed  un  Segretario.  Con  que- 
sti sussidiì  e  su  questi  ed  altri  statuti  eh'  è  su- 
perfluo il  far  pubblici ,  si  schiudono  le  sàie  nelle 
ore  diurne  alle  letture  di  libri  e  giornali,  e  nelle 
notturne  in  dati  giorni  a  giuochi,  a  danze,  ad 
amichevoli  trattenimenti,  a' quali  concorre  il  più 
bel  fiore  de' cittadini.  Il  sesso  gentile  ha  privi- 
legio d'ingresso  gratuito,  cortesia  che  s'age- 
vola a'  forasti  eri,  i  quali  capitando  a  Genova  han 
pure  un  diritto  alla  ospitalità  e  ai  favori  del 
cittadino.  È  una  magica  vista  quel  corso  di 
stanze  a  cui  fanno  ala  gli  attigui  giardini,  al- 
lorché ne' di  prefissi,  e  specialmente  nel  carno- 
vale, risplendono  per  mille  doppieri  e  per  ricchi 
lampadari!,  e  brillano  per  isquisite  paramenta, 
ed  echeggiano  per  iscelti  e  numerosi  concerti, 
che  nella  Sala  da  ballo  1  agitano  il  volubil  piede 

1  Suite  pareli  di  quella  sala  Giuseppi  Isola  ha  dipinto 
varie  figuro  di  palli  e  di  danzatrici  ad  olio  sull'intonaco 
Incido,  alle  quali  è  da  far  voli  che  non  noccia  il  calore 
che  parie  dagl'  innumerevoli  doppieri  solili  ad  accenderai 
in  occasione  di  festa.  11  Leonardi  dipinse  la  tòlta  ad  ornati 
distribuiti  in  leggiadri  scompartimenti;  epera  delicatissima 
che  parniì  da  annoverare  Ira  le  suo  migliori.  Diam  luogo 
in  noia  a  questi  lavori  dì  due  Talenti  artisti  perchè  so  a 
unici  di  pentitilo  moderno  ore  tulto  è  antico. 
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degli  azzimati  paridi  della  società ,  e  delle  vez- 
zose dee,  che  con  istudio  lnngo  d'  abbigliamenti 
si  conteodono  il  pomo  della  bellezza.  Altri,  cui 
non  trascina  alle  danze  Talia,  piantarsi  a' tavo- 
lieri e  approfondirsi  nelle  strategie  degli  scac- 
chi, ed  altri  brandire  lo  stecco  sul  campo  de" 
bigliardi,  e  disputarsi  la  gloria  e  i  guadagni 
come  tanti  guerrieri  armati  in  battaglia.  E  i  più 
maturi  o  i  meno  avidi  del  conquistare  sedersi 
in  colloqui  o  passeggiando  dilettarsi  dell'altrui 
diletto,  e  sorrìdere  del  riso  altrui;  tutti  in  som- 
ma  partecipare  alle  feste  che  lornan  più  ridenti 
dallo  splendore  del  luogo  e  dalla  scelta  degli 
accorrenti.  Io  vagheggio  col  pensiero  quelle  che 
ì  savi  Moderatori  del  Casino  stanno  apparec- 
chiando al  venturo  settembre:  vedremo  allora 
mescolarsi  alle  grazie  delle  gentili  signore  e  a' 
cortesi  atti  de'  più  garbali  concittadini  la  mode- 
sta gioia  degli  Scienziati  Italiani,  giacché  è  fer- 
mo che  quivi  s' invitino  a  temperare  con  isva- 
riati  sollazzi  le  sudate  contemplazioni  delia  scien- 
za. Vedremo ,  come  questa  non  ripugni  all'  idea 
del  diletto,  e  come  il  filosofo  non  abbia  duopo 
a' tempi  nostri  di  comparire  innanzi  a' profani 
col  manto  e  col  cipiglio  del  cinico.  E  vedranno 
essi,  che  il  benevolo  costume,  e  i  modi  gioviali 
e  cortesi  non  son  V  ultima  dote  di  questo  po- 
polo, in  cui  vive  la  memoria  de' grandi  fatti, 
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e  gran  parte  delle  glorie  nazionali.  E  sarà  più 
solenne  argomento  alle  lodi  della  Direzione,  alla 
quale  io  non  do  intero  il  tributo,  perchè  l'opera 
mia  tanto  chiede  eh'  io  favelli  di  questo  isti- 
tuto in  quanto  esso  ci  si  porge  come  un  sim- 
bolo della  genovese  società ,  e  della  amichevol 
concordia  che  stringe  le  classi  de'  maggiorenti. 

Per  farci  da  capo  a  descrivere  il  palazzo,  non 
lasceremo  inosservata  1'  elegante  architettura , 
comechè  ci  serbiamo  a  far  brevi  osservazioni 
sovra  ciascuna  di  queste  fabbriche  per  conclu- 
sione alle  meraviglie  di  Strada  Nuova.  La  pre- 
sente è  unica  nella  distribuzione  delle  sue  mem- 
bra; poiché  dal  corpo  dell'  edilìzio  che  s'adden- 
tra, in  capo  a  un  cortile,  oltre  la  linea  de' 
compagni,  si  protendono  in  qua  due  braccia  la- 
terali che  comunicano  ad  una  galleria  indossata 
al  portico.  Essa  si  compone  di  marmoree  colonne 
chiuse  per  invetriate,  dalle  quali  traspar  la  sua 
vòlta  ricca  di  ligure  e  d'  ornamenti  in  plastica. 
Cosi  il  prospetto,  se  par  lasciare  ad  ogni  altro 
palazzo  il  primato  della  maestà  e  della  mole, 
da  niuno  è  vinto  d'eleganza  e  leggiadria,  le 
quali  sì  accrescono  pei  begli  scomparti  del  cor- 
tile, ornato  anch'esso  di  colonne,  e  di  propor- 
zioni cosi  giuste  da  promettere  il  nome  d'un 
grande  architetto.  Ma  le  memorie  di  lui  ci  fal- 
liscono ,  come  l' anno  in  cui  il  palazzo  fosse 
alzato  da'  fondamenti. 
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Sappiam  bene  e  l'epoca  e  gli  autori  de* mar- 
mi e  degli  affreschi  che  il  signor  Franco  Ler- 
cari  ordinò  a  decoro  del  suo  novello  soggiorno. 
Sappiamo  che  Taddeo  Cartone  fu  invitato  da  lui 
nel  1580  ai  lavori  di  scultura,  primo  de' quali 
son  le  statue  che  ha  la  porta  d' ingresso  al  ve- 
stibolo. Son  lodati  i  due  Termini  posti  a  regge- 
re l'architrave  per  buona  intelligenza  del  nudo 
e  per  un'  esecuzione  non  timida ,  benché  molti 
vi  brameranno  più  risentite  forme  ed  atti,  sia 
per  maggiore  effetto  de"  contorni ,  sia  perchè  lo 
sforzo  del  reggere  quel  peso  sembra  esigerlo  dal 
raziocinio.  Quantunque  noi  segni  l'istoria,  si  po- 
trebbero ascrivere  al  Cartone  gli  stucchi  che 
mostrano  sullo  sfondo  della  galleria  bei  putti,  e 
telamoni  e  moslri  alternati  alle  decorazioni,  ne' 
quali  è  imitalo  lo  siile  del  frate  Montorsoli  che 
tanto  piacque  alla  sua  gioventù.  Questa  opinione 
eh'  io  misi  in  campo  e  ho  ripetuta  più  volte 
ragionando,  di  lui,  m'  è  concesso  di  giustificare 
ampiamente  in  questo  palazzo,  ove  (se  non  er- 
ro )  esiste  il  meglio  degli  scalpelli  di  Taddeo 
considerato  specialmente  dal  lato  di  esecutore. 
Intendo  i  due  busti  locati  sopra  due  basi  al 
sommo  delle  scale  nell'  antisala  del  primo  piano, 
ne'  quali  son  ritratte  le  sembianze  del  Lercari 
suo  mecenate,  e  di  Antonia  de' Marini  consorte 
di  lui.  Che  tali  opere  scolpisse  da  giovane  lo  in- 
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dica  la  data  del  1581  incisa  nello  zoccolo  di 
ambo  i  ritratti,  nel  qual  anno,  computaudo  dul- 
ie memorie  del  Soprani,  toccava  appena  il  suo 
settimo  lustro.  Mi  piace  il  riferire  l' iscrizione  e 
i  distici  che  son  nelle  basi,  perche  vi  leggo  il 
cortese  animo  di  que'  Signori ,  e  la  liberalità 
consigliata  anzi  dall'  affetto  della  patria  e  degli 
amici,  che  non  dalla  smania  di  parere  splendidi 
e  doviziosi.  Sotto  il  busto  del  March,  sta  scritto: 
Franati  Lercarius  Nicolai  f.  kas  aedes  et  privato 
usui  et  publico  urbis  ornamento  a  fundamentis 
erewit  A.  S.  BTOLxxxi;  e  più  sotto:  —  Hospes 
amice  venij  teclo  succedeque  laetus  —  Cuncla 
patentj  animus  sed  patet  ipse  magis.  —  Sotto 
quello  della  moglie  si  legge  cosi:  Antonia  Ma- 
rina Johannis  f.  Franci  Lercarii  uxor  concors 
et  unanimità  e  tale  è  il  distico  —  Si  domus  est 
elegansj  aut  si  qua  in  parte  videtur  —  Invenisse 
virum  ffaudeo  quod  placeat.  —  Mentr'  io  copio 
le  epigrafi  v'  ha  forse  chi  s'  apparecchia  a  pro- 
verbiarmi d'inesattezza,  perch'io  dissi  d'epoca 
incerta  la  fondazione  del  palazzo,  quando  le  ri- 
ferite iscrizioni  paion  darcela  con  sicurezza  nel 
1581.  Ma  che  cosa  diran  costoro,  s' io  additerò 
tra  breve  un  dipinto  a  fresco,  sottosegnato  del 
1578?  Stimo  adunque  più  cauto  il  supporre  ciie 
nell'anno  suddetto  s'ultimassero  gli  ornamenti, 
e  si  compiessero  le  attuali  bellezze  per  cura  di 
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quel  patrizio ,  che  pose  forse  la  data  de'  per- 
fetti lavori  anziché  della  cominciata  fabbrica,  più 
antica  al  certo  di  parecchi  anni.  Ma  perchè  que- 
ste notizie  accessorie  non  mi  disvìino  dalle  lodi 
che  si  debbono  pei  due  ritratti  a  Taddeo  Car- 
tone, io  m'unisco  alle  osservazioni  di  chi  m'è 
compagno  nella  visita,  e  secolui  commendo  l'ac- 
curatezza del  lavoro,  l'evidenza  delle  fisiono- 
mie, l'eleganza  degli  abbigliamenti,  e  un  ma- 
neggio si  fine  del  marmo ,  che  i  migliori  artisti 
sconfiderebbero  di  superarlo.  Ma  questi  pregi 
d'  un  artefice  che  fedelmente  conformava  i  suoi 
scalpelli  sul  vero ,  non  basterebbero  a  mostrarci 
in  lui  uno  studioso  del  Frate,  se  non  supplis- 
sero al  bisogno  i  bassorilievi  eh'  egli  v'  aggiunse 
a  decorazione  del  piedistallo.  Constano  di  due 
figure  di  tritoni  o  di  simili  mostri  in  atto  di 
tener  lo  stemma  gentilizio,  e  queste  vogliono 
un  lungo  esame,  poiché  a  chi  negasse  che  il 
Catione  non  imiti  in  esse  quel  tipo  da  prode 
artista,  converrebbe  rispondere  che  il  supera. 

Venendo  ai  dipinti,  non  è  da  temere  ch'essi 
ci  consiglino  egual  lentezza  d'  esame ,  poiché  il 
maggior  numero  ci  parranno  mediocri.  Basti  il 
sapere,  che  in  questo  primo  piano  i  lavori  più 
copiosi  s'  affidarono  ai  Calvi  s  famiglia  numero- 
sa di  pittori,  usi  in  molte  opere  ad  appagarsi 
del  poco  e  lavorar  pel  guadagno.  Certo  è  che 
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molte  stanze  co'  disegni  di  Lazzaro  coloriva  Pan- 
taleo, od  imbrattavano  i  figli;  onde  non  è  fa- 
cile il  distinguer  pennello,  nè  grato  il  cercare 
se  v'  han  tratti  di  buono  in  tanto  miscuglio  di 
aiuti.  Se,  veduti  i  busti,  alzerete  gli  occhi  alla 
vòlta,  vi  dimostreranno  tal  verità  varie  lunette 
e  medaglie  eseguite  da  costoro,  con  soggetti  di 
romana  istoria,  tra  le  quali  primeggia  per  di- 
mensioni la  disfida  degli  Orazi  e  de'Curiazi, 
tutte  ornate  di  raffaelleschi  come  la  scala  per 
cui  s'  ascende.  Ma  non  voglio  seguir  1*  ordine 
delle  stanze  per  rintracciarvi  altre  mediocrità, 
contento  ad  enumerare  gli  argomenti  delle  lor 
pitture,  affinchè  le  distinguano  i  meno  esperti, 
e  vedute  appena  o  chiestone,  le  scansi  il  dotto. 
Tre  sfondi  de'  Calvi  io  trovai  discorrendo  i  sa- 
lotti ;  nell'  uno  è  rappresentata  la  regina  Ester 
che  implora  grazie  da  Assuero,  nell'altro  un'a- 
poteosi d'  Augusto ,  nell'  ultimo  la  Visione  d' À- 
bramo,  men  dispregevole  delle  compagne,  e  se 
non  colorita  da  Lazzaro,  certo  co' bozzetti  e  i 
cartoni  di  lui.  Non  mancarono  però  all'  accor- 
gimento del  Lercari  altri  pittori  di  maggior  lena. 
V  ebbero  lor  parte  i  fratelli  Semini  e  special- 
mente 1'  Ottavio j  ma  molto  di  ciò  ch'ei  vi  fece 
hanno  spento  i  secoli  e  gì'  intonachi.  Quel  che 
ne  avanza  con  certezza  vedremo  nel  superiore 
appartamento  ;  se  nulla  rimane  in  questo,  egli 
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è  certo  uno  spazio  ovale  nel  primo  salotto  (mal 
rispettato  dagli  anni)  ove  è  il  Tempo  che  vola 
e  le  Parche  in  atto  di  ordir  le  fila  dell'  umana 
vita.  Nè  1'  accorto  patrizio  potea  dimenticarsi  di 
Luca  Cambiato,  già  benemerito  di  lui  per  le 
vaste  pitture  eseguite  nella  sua  nobile  cappella 
del  Duomo.  In  una  di  queste  stanze  merita  che 
si  cerchi  uno  spazio  non  vasto  ma  di  vasto  con- 
cetto ov'  egli  figurò  V  eccidio  de'  figliuoli  di  Nio- 
be ,  con  altri  fatti  relativi  all'  intorno.  Non  è 
facile  a  sterile  ingegno  1*  esprimere  il  terrore 
e  lo  scompiglio  de'  sopraffatti  d'  areano  flagel- 
lo, e  l'agonia  de' feriti,  e'1  rovesciarsi  di  sella, 
quanto  esprìmono  quivi  gli  sventurati  principi, 
fatti  bersaglio  alle  frecce  d'  Apollo  e  di  Diana. 
È  anche  da  osservarsi  lungamente  per  la  bella 
composizione,  e  per  la  nettezza  del  pennello,  che 
alla  lode  del  concetto  aggiunge  quella  del  ma- 
gistero e  della  sicurezza  artistica.  È  di  tal  pre- 
gio insomma,  che  se  la  mediocrità  delle  rima- 
nenti pitture  può  fare  scusa  al  Ratti  dell'  aver 
passate  in  silenzio  le  presenti  sale,  basta  que- 
sf  una  ad  incolparlo  di  negligenza. 

Ma  più  grandioso  lavoro  lasciò  il  Cambiato 
entro  la  sala  dell*  altro  appartamento  a  cui  si 
ascende  per  iscale  ornate  anch'  esse  con  bei  raf- 
faelleschi. L'  avarizia  che  insegna  a  dimezzare 
ogni  maestoso  locale  per  raddoppiare  le  entrate 
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lia  celato  da  molti  anni  la  sorprendente  meda- 
glia, nella  quale  rappresentò  Coriolano  sotto  le 
mura  di  Roma.  Nondimeno  perchè  l' ignoranza 
non  s'affratelli  all' avarizia,  fu  conservato  quel 
fresco  sotto  un  vòlto  posticcio,  e  può  tornar 
sano  ed  intatto  ad  onorare  il  palazzo,  quando 
un  generoso  proprietario  stimi  onor  vero  la 
pompa  di  sì  leggiadri  obbietti.  E  mi  conviene 
sottrarre  al  biasimo  de'  passati  1'  attuai  Posses- 
sore ,  del  quale  odo  voce  eh'  egli  intenda  a  tor 
via  dal  soffitto  il  reo  manto  che  ci  fura  cotante 
bellezze,  e  a  restituir  l'opera  di  Luca  decorosa 
ed  intera  agli  amatori  della  scuola  ligustica.  Fe- 
lice, che  può  di  suo  senno  portar  rimedio  a" 
falli  altrui,  e  doppiamente  lodevole,  perchè  con 
suo  danno  dee  riparare  ad  uno  sconcio  che  agli 
antecessori  impinguò  la  borsa.  Duolmi  che  al- 
l'opera, cosi  nascosta,  non  mi  sia  dato  il  de- 
dicar più  che  un  cenno;  ma  s'altri  più  degno 
mi  succeda  nel  paziente  uffizio  di  descrivere  le 
cose  artistiche  genovesi,  e  se  l'annunzio  del  de- 
gno operato  si  avveri,  come  potrà  tacere  o  i 
pregi  dell'  artista  o  la  liberalità  di  chi  li  torna 
in  luce? 

Ottavio  Semino  dipinse  nell'  antisala  in  un 
campo  oblungo  i  giganti  fulminali  da  Giove,  e 
vi  scrisse  il  suo  nome  e  la  data  del  4578:  de- 
gno d' osservarsi  al  lettore  per  le  ragioni  ae- 
àuìsehi  Guida  di  Genova  Poi.  ti.  21 
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cerniate  di  sopra.  0  1'  umido  facesse  guasto  alla 
medaglia,  o  gli  anni  la  scolorissero,  o  il  pen- 
nello d'Ottano  venisse  meno  a  se  stesso,  non 
è  questa  da  mettersi  al  paragone  di  molt' altre, 
ov'egli  spiega  un  nerbo  di  colorì,  una  vivacità, 
una  trasparenza  e  un  artifizio  di  velature  che 
sembra  annunciare  alla  nostra  scuola  i  Carloni; 
e  meglio  eh'  io  noi  dica  ne  farà  fede  un  vicino 
palazzo.  Nè  la  composizione  supplisce  al  difetto, 
ne  poteva;  che  un  tema,  siccome  è  questo,  di 
grandiosa  natura  mal  capiva  in  uno  spazio  di 
forma  così  strana;  onde  riesce  affollato  ed  op- 
presso dalle  angustie  per  guisa ,  che  il  diresti 
anzi  un  episodio  di  grande  istoria  che  un'  isto- 
ria per  sè.  L*  artista  s' aiutò  quanto  seppe  fa- 
cendo mostra  sulle  prime  linee  di  maschi  nudi 
e  di  risentili  muscoli  disegnati  con  ardimento, 
e  con  vaghezza  di  imitar  Pernio,  ma  non  so 
con  quanta  natura. 

Strano  accozzamento  e  di  favole  e  di  storia, 
e  di  storia  or  sacra  or  profana  son  gli  affreschi 
di  questo  palazzo.  Il  vedemmo  nel  piano  infe- 
riore, e  il  vediamo  nelle  presenti  stanze;  onde 
non  sarebbe  strano  il  supporre  che  dal  Lercari 
si  lasciassero  i  subbietti  ad  arbitrio  degli  arti- 
sti; cosa  degna  di  liberal  signore,  ma  perico- 
losa al  decoro  e  alla  unità  delle  opere,  ove  non 
si  chiama  a  dipingere  un  solo.  Andrea  Semino 
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c  Lazzaro  Calvi  in  due  salotti  al  destro  fianco 
della  sala  rappresentarono  fatti  della  Bibbia , 
ispirandosi  l'uno  alla  storia  di  David,  l'altro  a 
quella  di  Giacobbe.  D'  ambidue  noterò  il  prin- 
cipale argomento,  potendosi  agevolmente  rico- 
noscere i  minori  contenuti  in  più  angusti  spazi 
intorno  allo  sfondo.  Le  donzelle  ebree  che  fe- 
steggiano il  trionfo  di  Saulle,  cantando  le  glo- 
rie di  David,  cagione  di  tante  invidie,  è  il  te- 
ma che  primeggia  fra  le  medaglie  d'Andrea, 
nelle  quali  mi  sembra  doversi  lodare  singolar- 
mente un  nerbo  di  tinte  non  comune,  in  quelle 
almeno  a  cui  il  tempo  non  recò  danno.  A  mezzo 
il  soffitto  della  seconda  stanza  espresse  Lazzaro 
il  giovinetto  Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a* 
fratelli,  ed  è  lavoro  che  non  manca  di  grazia, 
anzi  ne  abbonda,  paragonato  a*  mediocrissimi 
del  primo  piano.  A  questi  pittori  si  attribuisce 
il  disegno  degli  stucchi  che  adornano  i  vólti; 
e  veramente  gli  affrescanti  di  quella  età  non 
trascuravano  questo  mezzo  d'  aggiunger  bellezza 
a' dipinti,  derivalo  «tu'  sommi  genìi  della  scuola 
romana.  Gran  cura  vi  pose  il  Semino,  a  giudi- 
care da  un  solo  esempio  eh'  io  fin  d'  ora  annun- 
zio ,  benché  ci  aspetti  dopo  alcuni  palazzi.  Cosi 
□ecade  ragionando  degli  ottimi  artefici,  che  a* 
nostri  passi  vada  innanzi  la  volontà  e  il  desi- 
derio. 
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Ma  li  frena  il  debito  del  procedere  ordinata- 
mente in  chi  si  fa  guida  all'inesperto,  e  per 
tal  debito  non  solo  m'  è  duopo  visitare  i  luoghi 
che  succedono  a  questo,  ma  interrompere  il 
corso  della  Via  Nuova,  e  farmi  scorta  al  Palazzo 
de'  Marchesi  Gavotto  che  situato  presso  il  vicin 
Portello  sopra  una  modesta  piazzetta,  sfuggirebbe 
di  leggeri  a  chi  andasse  in  traccia  de' monumenti 
col  solo  aiuto  della  esteriore  apparenza.  Ne"  se- 
coli scorsi  appartenne  ai  Grimaldi,  e  nel '4707 
il  serenissimo  Antonio  ne  facea  legato  al  pro- 
prio fratello  Giovan  Lanfranco,  che  perpetuava 
la  memoria  del  dono  con  busto  marmoreo  (la- 
voro a  quel  che  pare  del  Ponsonelli)  locato  al 
sommo  della  prima  scala,  e  con  lapide  di  que- 
sto tenore  :  D.  0.  M.  —  Serenissimus  Antonius 
Grimaldus  Cebà  Joanni  Lanfranco  fratri  aman- 
tissimo filiti  et  nepotiòus  has  aedes  una  cum  aliis 
rtdditibus  munificentissime  legavit  —  -1707  — 
natus  1640  obiti  1717.  Passò  quindi  a'  Cattane!, 
da  ultimo  a' Gavotto,  sotto  i  quali  il  palazzo, 
nudo  per  l' addietro  di  q*idri,  ne  accolse  tal 
numero,  che  a  me  farà  scusa  se  alcuno  de'  meno 
riguardevoli  o  ne  dimentico  o  ne  tralascio. 

Le  pareti  della  Sala  son  coperte  de'  seguenti 
=  Sansone  che  smuove  la  colonna  di  scuola 
bolognese  —  Il  transito  della  Vergine  di  Gioa- 
chino Assereto  —  Due  vedute  di  marina,  1' una 
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delle  quali  in  tempesta,  del  Tassi  scolare  di  Clau- 
dio —  Due  paesi  di  Pietro  De  Mulicrìbus  colle 
istorie  di  Noè  ch'entra  l'arca,  e  di  Giobbe  nelle 
afflizioni ,  e  un  terzo  quadro  del  medesimo  con 
Faraone  sommerso  nell'Eritreo  —  Un  paesag- 
gio eoo  pecore  dipinto  da  Giuseppe  Rosem  nel 
•1752  —  Un  quadretto  con  cacciagione  del  Grafi 
fensein  tedesco  —  Due  co'  martini  di  santo  Ste- 
fano e  di  S.  Lorenzo  di  Pietro  da  Cortona  — 
Tela  bislunga  con  tre  angeli  di  Giulio  Cesare 
Procaccino  —  11  Presepio  di  Bernardo  Castello 
—  Santa  Maria  Maddalena,  mezza  figura  di  G. 
B.  Merano  —  N.  D.  col  bambino  dormente  di 
manierò"  guidesca  —  Ritratto  d'  un  fanciullo  di 
Sofonisba  Jnguissola  —  Le  tentazioni  di  sant'An- 
tonio abate  di  scuola  bolognese^  ma  tortamente 
attribuite  al  Lanfranco  ■ —  S.  Rocco  che  prega 
per  la  cessazione  della  peste,  e  santo  Stefano 
lapidato  di  Ludovico  Carocci  —  Cinque  graziose 
tavoline  con  istorie  della  passione  di  scuola  fio- 
rentina —  Somiglianti  soggetti  han  quattro  boz- 
zetti di  Giambattista  Tiepolo  cioè  il  Deposto 
di  croce,  l'incoronazione  di  spine,  il  cenacolo 
e  la  preghiera  nell'orto,  squisiti  quadretti  che 
incantano  per  forza  c  spontaneità  di  concetto  e 
d'  esecuzione.  Il  giudizio  severo  dell'  artista  non 
lascerebbe  senza  censura  lo  stile  di  questo  ve- 
neziano; ma  le  ricerche  de'  compratori  e  le  laute 
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offerte  rendon  tratto  tratto  giustizia  a'  sommi 
genii  nati  in  secolo  scorretto. 

Nel  primo  Salotto  a  man  destra  è  un  affresco 
dimostrante  la  Speranza  e  la  Cariti  di  Paolo 
Gerol.  Piala-  ma  più  1' adornan  le  tavole  di  cui 
do  nota.  11  soprapporta  con  Gesù  incontrato  dalla 
Veronica  è  un  quadro  de'  bellissimi  dì  Gio.  An- 
drea Defferrari  —  Seguono  due  vedute  del  Da- 
nubio del  Brand  —  La  visita  di  Maria  a  santa 
Elisabetta  di  Lorenzo  de  la  ìlire  —  Sant'  Igna- 
zio confortato  dalla  visione  di  Cristo  di  Gé  B. 
Gaulli,  bozza  leggiadrissiraa  del  quadro  ese- 
guito in  Roma  per  la  chiesa  del  Gesù  N.  D. 
(Iella  seggiola  buona  copia  da  Raffaello""—  Ri- 
tratto di  donna  in  veste  bianca  dell'  Olbens  — 
Allro  d'  un  Senatore  con  libri  che  pare  del  Sam~ 
pieri  —  Una  sacra  Famiglia  ha  mollo  dello  stile 
di  Murillo  —  Lutero  e  la  sua  monaca,  ritratti 
di  Paris  Bordone  soprapporta  —  Rei  ritratto  di 
un  anziano  di  Giovali  Bellini  —  La  caccia  del 
falcone,  quadretto  d'un  brio  e  d'una  lucidezza 
che  incanta;  il  Vouwcrman  fece  il  paese,  Pietro 
Paolo  Rubens  le  figure  —  Un  ritratto  di  dama 
del  ffandik  ma  travisato  da  restauri  —  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  di  B.  Strozzi  —  La  circoncisione 
di  Gesù,  tela  grande  del  Procaccino.  Questa  e 
gli  angioli  clic  notammo  nella  sala  compone- 
vano un  quadro  solo,  esistente  in  addietro  nella 
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chiesa  di  S.  Domenico,  e  tagliato  in  due  per 
potergli  dar  luogo  nelle  presenti  stanzejNon  ci 
iiignercuio  dello  sconcio,  che  peggior  tbrtana 
l'avrebbe  certo  colpito  se  non  fosse  l'acquisto 
che  se  ne  fece  ;  ad  ogni  modo  non  sarebbe  tlif- 
ficile  il  raccozzare  le  due  membra,  ove  si  avesse 
a  trasportare  in  luogo  più  capace  —  Un  ritratto 
di  femmina  di  Luca  Cambiaso ,  di  cui  è  pure 
un  quadro  non  picciolo  con  Gesù  coronato  di 
spine  —  Altro  ritratto  d"  un  senatore  di  Tiziano 
Vecelli,  ma  guasto  dal  tempo  e  sovraccarico  di 
ritocchi  —  Quattro  figure  che  ridono,  opera 
fiamminga  —  Ritratto  d'  un  cardinale  del  Vay- 
mer  —  Mezza  figura  della  Modestia  di  scuola 
veneziana  —  Sant'Agnese  di  fiorentina  —  Un 
giovinetto  che  suona  la  piva  attribuito  al  Ca- 
ravaggio —  Una  battaglia  del  Borgognone  —  La 
santa  Conversazione  3  leggiadra  copia  da  Raf- 
faello, che  alcuni  pensano  eseguila  da  Giulio 
Romano  —  N.  D.  col  bambino  di  maniera  del- 
l'Albani —  Quattro  vedute  di  Roma  del  Wan- 
Ij-nd  —  11  Deposto  di  croce,  miniatura  di  Bat- 
tista Castello  colla  data  del  4585  —  Ritratti 
di  monaca  e  di  dama  vestita  a  nero  di  scuola 
veneziana  —  II  tramontar  del  sole  di  CarfAn- 
tonio  Tavella  —  Quadro  grande  con  due  figure 
e  con  frutta  di  Giovanni  Rosa  —  Un  filosofo 
dello  Spagnoletto  —  I  quattro  peccatori,  S.  Pie- 
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tro,  salila  Maria  Maddalena,  il  re  David  e  il 
buon  Ladrone  in  adorazione  di  Gesù  risorto, 
bellissimo  quadretto  di  P.  Paolo  Ruben*. 

Troviamo  nel  secondo  Salotto  un  sant'  Agostino 
soprapporta  di  Gioachino  Àssereto  —  S.  Lorenzo 
che  dispensa  a'  poveri  i  tesori  del  tempio  di  B. 
Strozzi  —  Gli  sponsali  di  santa  Caterina  della 
scuola  del  Paggi — Ritrailo  di  una  signora  della 
famiglia  Rovere  del  Rubens  —  L'  entrata  in  Ge- 
rusalemme di  Leandro  da  Bussano  —  Un  paese 
con  pecore  del  Tempesta  —  Cristo  all'  orto  di 
Luciano  Borzone  —  Una  femmina  che  reca  il 
motto:  Risguarda  al  fine,  di  scuola  lombarda 

—  Veduta  campestre  in  tempo  di  notte  del 
ffanho,  ed  un  Presepio  che  sembra  di  scuola 
fiorentina. 

In  due  altri  a  sinistra  della  sala  si  veggono, 
nel  primo  un  quadro  colla  benedizione  d' Isacco 
di  Gio.  Andrea  Defferrari  sullo  stile  del  Cap- 
puccino suo  maestro  —  Una  sacra  Famiglia  con 
S.  Francesco  di  Valerio  Castello  —  Due  tele  del 
Tempesta j  l'entrata  degli  animali  nell'arca,  e  il 
diluvio  —  Due  altre  con  fiori  di  Ludovico  Stern 
lavorate  nel  -17G7;  nel  secondo  s  S.  Tommaso  che 
riconosce  la  piaga  di  Cristo  d'  Orazio  Defferrari 

—  Il  convito  di  Cleopatra  di  Santo  Tagliafico , 
e  il  battesimo  di  Cristo  con  veduta  di  paese  del 
Brii 
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Tutte  queste  opere ,  già  capaci  per  se  stesse 
di  procacciar  nome  e  decoro  al  palazzo  de'  Ga- 
votto,  lo  accresceranno  a  mille  doppi,  quando 
gli  ottimi  Marchesi  mandino  ad  effetto  un  loc 
proposito;  di  locarle  cioè  in  miglior  ordine,  e 
di  farne  giudiziosa  scelta,  sicché  le  men  belle 
non  islieno  a  paro  delle  bellissime.  Sanno  essi, 
che  il  pregio  d'una  pinacoteca,  ben  lungi  dal 
consistere  nel  molto,  è  sovente  affidalo  a  pochi 
quadri  allorché  son  tali  che  il  dotto  vi  s' intrat- 
tenga con  diletto.  Mentre  le  famiglie  patrizie  si 
studiano  d'aggiunger  lustro  alle  lor  quadrerie, 
mentre  si  spera  che  la  negligenza  sia  sbandita 
finalmente  da  una  città  che  riconosce  da' monu- 
menti il  suo  precipuo  splendore,  io  so  certo 
che  questi  gentili  non  saran  tardi  a  promuover 
l'esempio,  essi  che  additano  con  vanto  il  no- 
bile retaggio,  che  mostratisi  ardenti  di  pene- 
trare ne'  misteri  del  bello ,  che  per  ultimo  han 
tra'  suoi  un  giovinetto  che  felicemente  accarezza 
la  pittura,  e  si  palesa  sortito  da  natura  ad  egre- 
gìi  fatti. 

Ripigliando  la  strada  che  intralasciammo  per 
poco,  s'ascenda  al  Palazzo  del  Signor  Pietro 
Gajhbaro,  edificato,  se  non  erro,  dagli  Spinola, 
e  posseduto  dallo  scorcio  del  passato  secolo  fino 
a'  giorni  nostri  da'  marchesi  Cambiaso.  Si  deb- 
bono a'  fondatori  le  opere  de'  genovesi  affrescanti 
21- 
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che  ne  adornai!  le  sale:  i  nuovi  padroni  Don  po- 
tcano,  volendo  pare,  procurar  nuove  cose  senza 
distrugger  le  antiche.  La  sua  facciata  non  ha 
ornamento  se  non  necessario;  iutendi  la  galle- 
ria che  risponde  al  nobile  appartamento,  e  due 
colonne  che  fiancheggiano  la  porta  reggendo  un 
timpano,  e  sovr"  esso  due  statue  di  Virtù  lavo- 
rate nel  buou  secolo,  e  recentemente  panneg- 
giate di  plastica  sul  nudo  petto,  con  tarda  con- 
solazione agli  schifiltosi  dopo  tant'anni,  ma  con 
mal  senso  all'  artista.  Del  rimanente  è  nudo  il 
prospetto;  sebbene  quanto  leggiadro  nella  sua 
semplicità!  Tale  è  in  architettura  il  pregio  delle 
proporzioni ,  tale  scuola  è  questo  palazzo  a  chi 
si  talenta  di  piacer  colle  veneri  dell'arte,  quan- 
do raancau  Dell'  opera  le  prerogative  più  sostan- 
ziali. 

Quanto  alle  pitture,  accennerò  sulle  prime, 
che  le  stanze  del  pianterreno  non  ne  van  pri- 
ve, tuttoché  il  Ratti,  secondo  ih  suo  stile,  le 
consegni  all'  obhlio.  Per  meglio  strapparle  al- 
l'ingiusto silenzio,  mi  giova  il  notarle  per  sin- 
golo, In  due  salotti  a'  fianchi  della  sala  tra  raf- 
faelleschi di  gentil  lavoro  trovatisi  dipinti  a  fre- 
sco il  giudizio  di  Salomone,  e  David  che  re- 
cide il  capo  a  Golia,  belle  composizioni  ove  il 
corretto  disegno  e  l'evidenza  delle  espressioni 
compensano  il  colorito  che  tiene  alquanto  del 
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languido.  Non  si  tarda  a  riconoscere  l' autore  in 
Domenico  Fiottila  3  e  piace  il  trovar  cose  ignote 
di  questo  naturalista,  che  poco  dipinse  sul  muro, 
quantunque  ingegno  pronto  e  fertile,  ed  alto  a 
grandi  spazi  quale  il  vedemmo  in  palazzo  Lo- 
inellini.  Due  stanze  segregate  da  questo  appar- 
tamento e  ridotte  ad  uso  di  scagno  commer- 
ciale Dan  ciascheduna  una  medaglia  colorita  sullo 
stile  medesimo.  Neil'  una  è  Susanna  tentala  dai 
vecchi,  nell'altra  una  battaglia  cavata  da  non  so 
quale  storia;  ma  sia  per  disegno  sia  per  impa- 
sto stan  sotto  alle  precedenti  per  guisa  eh'  io 
vorrei,  meglio  che  al  Sarzana,  attribuirne  l'e- 
secuzione agli  allievi. 

Salile  le  scale ,  i  cui  ripiani  s' adornano  di 
due  busti  di  vario  marmo,  ingegnose  copie  de- 
gli antichi  del  Vitellìo  e  del  Lucio  Vero,  si  rie- 
sce ad  una  Antisala  dipinta  con  putti  e  Virtù 
da  Domenico  Viola,  e  con  ornamenti  da  Paolo 
Brozzìi,  fatture  gentili,  che  però  fa  dimenticar 
presto  Io  stupendo  soffitto  dell'  attigua  Sala. 

Veduta  quesf  opera  del  Viola,  non  larderete 
a  convincervi,  ch'egli  in  privati  palazzi  non 
dipingesse  giammai  con  eguale  amore.  Che  non- 
dimeno il  fervidissimo  suo  genio  non  rallentasse 
fra  le  cure  che  si  debbono  alla  esecuzione,  vel 
dica  Io  sterminalo  concetto  eh'  ei  seppe  cavare 
da  un  tema,  che  a  mediocre  ingegno  parrebbe 
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infecondo  di  varii  e  dilettevoli  episodii.  Nello 
scomparto  di  mezzo  che  ha  forma  ovale  oblun- 
ga ,  volle  alludere  alla  Pace  colla  nota  allegoria 
del  Dio  Giano,  che  rinchiuso  il  Furore  nel  tem- 
pio, ne  reca  a  Giove  le  chiavi.  Seggono  in  giro 
al  Tonante  le  deità  celesti  in  varii  atteggiamenti 
secondo  vuol  l'indole  di  ciascheduna,  e  fan  bel 
contrasto  i  gruppi  che  rilevano  nella  parte  in- 
feriore, qua  di  Giano  scortato  dagli  amori  che 
pur  anco  accenna  alle  discordie  sopite  in  terra, 
là  della  pace,  dell'industria,  del  commerzio, 
che  discendono  con  un  sorriso  a  ricondurvi  la 
gioia  e  la  prosperità.  Ma  non  m  è  facile  il  dire 
con  quanta  opportunità  si  unisse  alla  fantasia 
del  Piola  quel  fior  de' prospettici ,  Paolo  Broz- 
sij  e  come  si  riconosca  quivi  una  solenne  ve- 
rità: che  dipende  in  gran  parte  l'effetto  delle 
istorie  dal  senno  di  chi  è  invitato  a  decorarle. 
Corre  sovra  il  cornicione  una  loggia  formata  di 
colonne  che  scorciano  per  sottinsù  con  mirabile 
artifizio,  e  rinchiusa  di  balaustri  e  di  gallerie 
sì  bene  immaginate  e  disposte  eh'  io  slimo,  che 
poche  altre  di  siffatte  invenzioni  possano  con- 
frontarsi a  quest'  una.  E  non  è  a  dire  quanto 
ne  profitti  il  figurista.  In  si  bel  campo  che  per 
industria  di  quel  bolognese  vince  le  angustie, 
ed  appare  di  molta  vastità,  non  gilta  figure  a 
sconsiglio  come  fan  molti  pittori,  contenti  ad 
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empiere  Io  Spazio;  ma  le  crea,  le  compone,  le 
muove  perchè  coocorrano  allo  sviluppo,  o  me- 
glio al  complemento  dell*  idea  principale.  Espo- 
ste le  cagioni,  che  s'agitano  tra  ì  celesti,  della 
umana  felicità ,  ne  pone  in  mostra  gli  effetti  con 
quanta  copia  d' idee  può  capire  in  intelletto  di 
artista.  Ogni  cosa  ti  ragiona  di  pace,  ma  vedi 
con  quanta  varietà.  Qui  v'  han  sacerdoti  intenti 
a  libagioni  e  sacrifizi,  quivi  uomini  e  donne 
prostesi  a  terra  che  rendon  grazie  agli  Dei,  più 
in  qua  drappelli  di  guerrieri  che  recano  le  spo- 
glie de' popoli  vinti,  che  ne  palleggian  l'aste, 
che  cingon  corone  in  segno  di  vittoria;  colà 
donzelle  festevoli  che  sciolgono  inni  d'  allegrez- 
za, intcsson  ghirlande,  e  fan  tripudio;  dovun- 
que tu  guardi,  figure  che  portan  Y  ulivo,  o  cor- 
rono ad  alcuna  di  queste  allegrezze,  quale  al  di 
denlro,  qual  fuori  de'  cancelli,  ma  tutte  su*  tuoi 
occhi,  e  con  meravigliosa  vivacità  per  quella 
degradazione  che  illude,  per  quella  copia  che 
dilettando  erudisce.  In  vista  di  tanto  merito  in- 
ventivo potrebbero  tacersi  i  meriti  dell'  esecu- 
zione se  anche  questa  non  uscisse  dal  consueto 
di  Domenico.  L'  ordinario  suo  stile  è  la  legge- 
rezza, lo  sfumato,  l'aereo;  quivi  sfoggiò  quel 
tinger  gagliardo  che  si  trova  ne'  suoi  dipinti  di 
maggior  fama.  Ottiene  con  esso  maggiore  effetto 
alla  storia;  perchè  distribuendo  le  figure  su  molti 
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piani,  le  avvicina  e  le  discosta  a  talento,  e  ad 
ogni  gruppo  imprime  ii  carattere  o  severo  o 
gentile,  o  gaio  o  robusto,  secondo  par  chiesto 
alla  natura  di  ciascheduno.  Di  tanta  vivacità,  di 
tanto  nerbo,  di  tanta  armonia,  non  conseguiti 
per  industria  di  ritocchi  o  velature,  ma  ottenuti 
di  primo  getto  e  di  tutto  impasto  farebbero  me- 
raviglie coloro  che  non  avessero  dato  occhio  per 
anche  a  medaglie  del  Piola,  ma  chi  di  noi  può 
ignorare  che  il  costui  pennello  è  un  mistero  a' 
più  maturi  affrescanti? 

Converrà  pure  che  ci  stacchiamo  da  queste 
bellezze  per  tributare  una  lode  a'  bei  lavori  di 
plastica  onde  i  signori  Cambiaso  fecero  ornare 
le  pareti  con  liberalità  uguale  alla  loro  opulen- 
za. Tutti  consistono  in  fregi  e  rabeschi  e  trofei 
ed  altri  adornamenti ,  salvo  gli  spazi  soprap- 
porla  ne'  quali  campeggiano  soggetti  cavati  dalle 
favole.  E  la  sala  n'  è  tutta  leggiadra  all'  intorno, 
se  ne  logli  due  quadrali  nelle  pareli  di  fianco  sui 
quali  Filippo  Jlessio  dipinse  due  chiaroscuri  di 
consimile  argomento.  Mi  vien  detto  che  in  que- 
ste nuove  decorazioni  fosse  impiegato  G.  B.  Ccr- 
vetlo  per  quel  eh' è  di  linee,  che  Gaetano  Ceri- 
tanaro  modellasse  i  bassirilievi  di  figura,  e  lo 
svizzero  Bemascone  gli  ornamentali,  che  fanno  la 
parte  più  nobile.  A  tutti  però  si  dee  gran  lode, 
coni'  anche  alla  generosa  Famiglia,  che  volendo 
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aggiunger  del  proprio  alcuna  bellezza  al  pala- 
gio, sceglieva  con  tanto  senno  l'artefice. 

E  servan  queste  opere  d' un  diversivo  alle 
contemplazioni  che  si  debbono  a  Domenico  Piola, 
il  quale  in  un  salotto  a  destra  ci  attende  con 
nuovo  e  diverso  esperimento.  Non  ripeterò  ap- 
plausi al  succoso  impasto  con  cui  rappresentò 
nel  soffitto  la  pia  tradizione  della  Sibilla  che 
mostrò  ad  Augusto  nell'atto  de' sacrifizi  rima- 
glile di  Maria,  non  delle  stagioni  composte  in 
giro  sulla  cornice  fra  belle  prospettive  e  qua- 
drature del  Brozsi.  Io  mi  fermo  su  quelle  Virtù 
che  riempiono  quattro  spazi  semicircolari  sulla 
linea  medesima;  poiché  se  i  lavori  precedenti 
sono  un  tipo  di  grandiosità  e  d' energia,  il  son 
questi  d'avvenenza  e  di  grazia.  Simboleggiò  in 
essi  la  Giustizia,  la  Temperanza ,  la  Fortezza  e 
la  Prudenza,  non  con  ligure  isolale,  come  usa- 
rono i  più,  ma  con  nobile  composizione  dì  pa- 
recchie, talché  l'inventore  v'ha  merito  direi 
principale,  se  il  colorito  non  gli  rubasse  ogni 
lode.  In  que'  volti ,  in  quelle  membra ,  io  que' 
cieli  è  un  sorriso,  una  giocondità  che  allegra 
il  cuore,  e  ci  sforza  a  meravigliare,  che  il  Piola 
si  mostri  sommo  in  queste  parti  accessorie,  che 
gli  artisti,  affrettando  il  compimento  delle  opere, 
usano  di  allestir  con  più  sollecitudine.  —  11  sa- 
lotto comunica  ad  un  terrazzo  elegante  per  mar- 
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morca  ringhiera,  nuova  per  disposizione,  e  ab- 
bellita nel  mezzo  d'  una  gran  nicchia  diligente- 
mente ornata  a  musaico.  Ma  questo  bel  trono  è 
vedovo  del  principe  a  cui  faceva  onore  in  ad- 
dietro :  dico  d' un  bel  gruppo  in  marmo  di  Pietro 
Pugetj  che  figurava  il  ratto  d'Elena,  traslocato 
forse  (  e  non  sappiam  dove  )  quando  cessò  negli 
Spinola  il  dominio  del  fondo.  Tanto  era  fisso  ne' 
destini  che  la  bellissima  greca  si  rapisse  da  un 
un  luogo  all'  altro. 

È  da  credere  che  contemporaneo  al  Piola  ve- 
nisse occupato  in  questo  palazzo  Gio.  Batta  Car- 
tone, del  quale  son  gli  affreschi  d'  un  salotto  e 
d'un  andito  a  mano  sinistra  della  sala;  poiché 
gli  ornamenti  che  li  fregiano  si  conoscono  del 
Brozzij  quantunque  un  più  moderno  sulto  stile 
dell'  Haffner  li  continuisse  sulle  pareti.  Sulla  vòl- 
ta dei  primo  espresse  CorioLno  supplicato  dalla 
famiglia ,  e  ne'  quadri  minori  altre  istorie  ro- 
mane, cioè  Sesto  che  fa  violenza  a  Lucrezia, 
la  medesima  che  trafìtta  di  sua  mano  esce  in- 
contro al  marito,  la  carità  filiale,  e  Tarquinio 
che  ordina  di  recidere  i  più  sublimi  papaveri 
del  suo  campicello.  Io  sono  certo  che  il  Piola 
avrà  impaurito  di  sì  gagliardo  vicino;  pure  han 
tal  sorte  i  valorosi  accoppiati  in  un  lavoro,  che 
vinca  e  signoreggi  chi  più  teme  il  cimento,  o 
chi  meno  confida  di  se  stesso.  A  taluno  verrà 
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memoria  ,  come  il  Cartone  toccasse  1"  età  vec- 
ì  allorché  Domenico  era  nel  maggior  nerbo; 
citi  può  dire  clic  a  quel  primo  illanguidisse 
l'ingegno  col  crescer  degli  anni?  Comunque 
fosse,  non  si  scrivano  queste  medaglie  fra  le 
migliori  di  Giambattista,  e  si  lasci  intera  la 
palma  al  rivale.  Sembra  che  si  destasse  un  tratto 
dal  sonno  nell'affresco  dell'andito,  a  cui  fare- 
mo passaggio  dopo  uno  sguardo  ad  una  sua  tela 
eh' è  quivi,  con  Gesù  che  incontra  la  Veronica, 
e  ad  un'altra  del  FittseUa  con  un  allusivo  alla 
pace  ed  alla  prosperità. 

Il  breve  spazio  e  bislungo  di  quest'  altro  sof- 
fitto lasciava  al  Cariane  poca  liberta  di  concetti; 
nondimeno  trascelse  un  tema  che  abbisogna  di 
molti  e  varii,  coni'  è  il  ratto  delle  fanciulle  Sa- 
bine. Ognuno  intende ,  e  ognun  vede  eh'  egli 
il  trattò  anzi  a  modo  d'  episodio  che  non  di 
storia,  vietandolo  il  campo;  ma  con  un  senno 
che  mostra  lui  ben  versato  in  composizioni  assai 
Taste.  Poche  figure  ma  decise  e  gagliarde  ca- 
ratterizzano il  fatto,  e  al  disegno  largo  e  gentile 
aggiungono  calore  le  tinte  vivacissime  e  forti 
che  fan  X  anima  de'  suoi  dipinti  più  belli.  A  com- 
pimento dì  quella  strana  forma  del  vólto  colori 
con  egual  sapore  quattro  figure  allegoriche  en- 
tro semicircoli  tracciati  dal  Brozzi. 
Aggirandosi  per  queste  stanze  il  lettore  s'  è 
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fatto  accorto  ,  innanzi  eh'  io  il  dica  ,  coma  altri 
pittori  del  secolo  precedente  fosser  chiamati  ad  • 
abbellire  il  palazzo  di  lor  pitture.  ISrm  mtrtfi- 
sposero  al  bel  pensiero:  tristi^  i  luoghi  si 
ficcava  quella  importuna  genia  de'  Calai.  M'.è 
duopo  attribuire  a' figli  di  Pantaleo  due  meda- 
glie ne'  salotti  a  destra  ,  ncll'  una  delle  (piali  è 
Orazio  al  ponte ,  nell'  altra  in  mezzo  allo  sta- 
gioni un  altro  combattimento  eh'  io  non  giungo 
a  riconoscere,  essendo  usanza  di  costoro  il  la- 
sciarsi intendere  di  raro.  E  meno  discerno  quai 
fatti  si  rappresentino  in  un  terzo,  ovf  son  nuove 
battaglie  e  nuovi  guerrieri,  condotti  però  con 
più  affetto  e  sapere,  da.  far  credere  che  Laz- 
zaro, vergognando  de' nipoti,  risolvesse  di  la- 
sciar quivi  alcun  tratto  di  pennello  che  valesse 
la  spesa. 

Noi  per  compenso  a  quelle  mediocrità  ser- 
bammo a  conclusione  dell'  articolo  un  salotto 
eh'  è  a  sinistra  sul  primo  entrar  della  sala.  Cin- 
que scomparti  de'  fratelli  Semini  adornano  il  sof- 
fitto colla  rappresentazione  di  storie  romane, 
che,  a  giudicarne  da  quel  che  appare,  si  di- 
rebber  le  geste  di  Marcello  o  di  Mummio.  Leg- 
giadri raffaelleschi  s'intrecciano  a  que' quadrelli; 
il  resto  della  parete  ha  ornamenti  più  moderni 
sul  fare  di  G.  B.  Rovello,  che  mal  rispondono 
allo  stile  del  dipinto  supcriore.  È  costume  tra 
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noi,  dirò  anzi  necessiti,  l'ascrivere  iti  confuso 
ad  Andrea  e  ad  Ottavio  quegli  affreschi  che  non 
ban  nome  cerio  o  dell'uno  o  dell'altro,  giacché 
entrambi  vagheggiarono  un  tipo  in  gioventù,  ed 
entrambi  lo  ammanierarono  un  tratto  nella  vec- 
chiaia. Ma  quanto  gioverebbe  il  sapere  a  qual 
de' due  s'aspettino  queste  fatture  gentili  I  l'oi- 
di' io  non  mi  so  convincere  che  più  d'  una  mano 
le  lavorasse:  così  sono  immaginate  e  condotte 
con  unità.  Si  disputa ,  chi  meglio  di  lor  s' ad- 
dentrasse in  Raffaello;  il  dubbio  sarebbe  sciolto, 
mentre  non  veggo  tra  1*  opere  de'  due  fratelli 
concetti  così  semplici  e  ragionati,  ligure  così 
vere  c  dignitose,  espressioni  così  pacate  e  spon- 
tanee, tinte  cosi  armoniose  e  temperate,  imita- 
zione insomma  cosi  dotta  e  felice  del  Sanzio.  In 
essa  fu  Ottavio  più  destro,  Andrea  più  tenace; 
l'uno  ne  colse  meglio  lo  spirito,  l'altro  le  for- 
me e  i  lineamenti;  chi  potrebbe  preferir  l'uno 
o  l'altro  in  tanta  ambiguità?  Io  terrei  pel  se- 
condo, ove  pur  dovessi  dime  il  mio  avviso, 
tanto  è  schietta  ed  accurata  la  somiglianza. 

Il  Palazzo  de'  Marchesi  Fratelli  Camuso 
che,  rimpetto  a  questo,  termina  sul  manco  lato 
la  Via  Nuova,  ha  tal  decoro  di  marmorei  orna- 
menti sul  suo  prospello,  ebe  niun  nitro  può 
competergli  il  vanto;  quasi  s'adoperasse  la  pos- 
sibil  ricchezza  per  fine  d' una  contrada  in  cui 
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sembra  esaurito  ogni  sfoggio  <T  eleganza.  Non 
mi  piace  il  discutere  se  al  severo  scrutinio  dei 
dotti  debba  piacer  meglio  siffatta  pompa  o  la 
nuda  maestà  del  palazzo  antecedente;  ma  s'io 
debbo  dir  franco,  queste  decorazioni  non  erano 
indispensabili  all'onor  della  fabbrica,  e  certo 
son  giunta  posteriore  consigliata  dalla  magnifi- 
cenza signorile,  la  quale  diresti  che  non  sapesse 
rifinire  dai  dispendii  per  lustro  della  patria  e 
di  se  stessa.  Per  la  qual  cosa,  più  d*  un  tal  fa- 
sto che  pur  rammenta  Io  stile  de'  buoni  secoli , 
chieggono  le  nostre  lodi,  anzi  la  nostra  mara- 
viglia le  belle  e  maschie  proporzioni ,  vuoi  del 
prospetto,  o  della  porta,  o  dell* atrio,  o  del 
cortile,  che  circoscritto  da  colonne  fa  centro  al 
nobile  soggiorno  che  prendiamo  a  descrivere. 

Sarem  brevi,  poiché  il  pregio  delle  opere 
che  vi  si  contengono  non  istà  nel  numero,  si 
nella  scelta;  e  d'altro  lato,  se  pure  non  siamo 
satolli  del  veder  cose  insigni  (chè  mai  non  sa- 
ziano) suolsi  però  affrettare  il  diletto  secondo 
che  si  moltiplica.  Se  ciò  non  fosse,  non  baste- 
rebbe un  corto  esame  ai  dipinti  della  sala,  nel 
cui  vòlto  Ottavio  Semino  figurò  in  molti  spazi 
gli  avvenimenti  che  intorno  alla  bella  Psiche  ci 
raccontan  le  favole.  Le  sue  nozze  con  Amore 
celebrate  dagli  Dei  a  celeste  banchetto  tengono 
la  gran  medaglia  che  abbraccia  lo  sfondo,  e 
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paiono  festeggiarle  un  coro  di  femmine  distri- 
buite ivi  intorno  nel!'  atto  di  suonare  strumenti 
musicali  o  modular  canti.  S' io  ragiono  a  chi 
punto  è  istrutto  di  cose  artistiche,  non  è  neces- 
sario eh'  io  osservi  quanto  Ottavio  si  studiasse 
in  quest'  opera  di  tener  presso  agli  esempi  del 
sommo  Urbinate,  poiché  la  devozione  a  quel 
maestro  si  palesa  a  prima  giunta  nelle  inven- 
zioni ,  anzi  nel  plagio.  Nè  volle  dissimularlo ,  nè 
si  curò  eh'  altri  il  proverbiasse  d' aver  copiati 
anzi  che  disfiorati  a  suo  comodo  i  concetti  di 
quel  divino;  poiché  se  nella  storia  principale 
v'  bau  figure  rubacchiate  al  tesoro  di  Raffaello, 
le  lunette  che  descrivono  i  minori  fatti  di  Psi- 
che son  repliche  fedeli  di  quelle  che  ci  rima- 
sero dai  famosi  intagli  di  Marcantonio  Raimondi. 
Bastògli  per  avventura  il  mostrarsene  degno  se- 
guace nella  esecuzione;  e  fuor  di  dubbio  è  gran 
inerito  il  reggersi  nella  imitazione  de'  grandi  sì 
che  il  pennello  non  faccia  oltraggio  a  tanta  no- 
biltà di  pensieri.  Se  in  opera  certa  vuoisi  co- 
noscere Ottavio  come  discepolo  di  quella  scuola, 
non  si  cerchi  in  altre  sale,  o  dipinte  in  età  men 
giovane  o  con  minore- pazienza,  ove  inchina  ad 
esagerare  il  suo  tipo,  e,  com' è  uso  de' provetti 
affrescanti,  condiscende  soverchiamente  alla  pra- 
tica. Qui  lutto  è  grazioso  e  moderalo  su  quegli 
esempi;  disegno  naturale  e  grande,  belle  arie 
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di  volti,  savia  distribuzione  delle  figure,  colo- 
rilo fresco  e  gaio  a  cui  gli  anni  non  han  fatto 
ingiuria  grave.  E  per  non  farmi  noioso  ripeti- 
tore di  cose  già  dette,  basti  che  la  presente 
medaglia,  ove  si  pubblicassero  i  capolavori  della 
scuola  genovese  in  fatto  d'affreschi,  dovrebbe 
tenere  il  primo  luogo  tra  quelli  d'  Ottavio. 

Non  pochi  quadri  di  gran  valore  si  contano 
su  queste  pareti.  Per  dir  prima  i  più  vasti,  a' 
fianchi  d"  ingresso  è  una  Maddalena  nel  deserto, 
figura  anima  tissima  del  Guerrino  da  Cento,  e  un 
S.  Giovanni  Battista  che  partecipa  della  stessa 
maniera,  ina  non  da  attribuirsi  con  sicurezza 
allo  stesso  maestro.  I  quattro  nelle  facce  late- 
rali mostrano  il  convito  del  Fariseo,  Sansone 
in  grembo  a  Dalila,  Ezechia  confortato  dal  pro- 
feta, e  Mosè  bambino  presentato  a  Faraone;  il 
primo  tutto  brio  e  risolutezza  è  di  quel  bol- 
lente ingegno  di  Valerio  Castello,  gli  altri  tutti 
natura  ed  evidenza  devono  aver  luogo  tra  le 
opere  più  studiate  di  Domenico  Fiascl/a  —  Vi- 
cine a  questi  son  due  tele  di  Gherardo  dalle 
Notti  colla  morte  di  Catone  e  la  Maga  d'  Endor 
che  evoca  l'ombra  di  Samuele;  lugubri  scene 
a  cui  cresce  terrore  la  luce  notturna  strana  ed 
artificiosa  —  Due  altre  coli'  entrata  degli  ani- 
mali nell'arca,  ed  Orfeo  che  trae  le  belve  al 
suono  della  lira  son  lavori  del  Castiglione,  ma 
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de  suoi  meo  pregevoli  —  Dei  più  gemili  son 
due  rotondi  co'  quali  incomincio  il  catalogo  de" 
minori  dipinti;  in  un  di  questi  figurò  la  par- 
tenza di  Tobia  coli'  arcangelo,  nell'  altro  replicò 
l'ingresso  di  Noè  nell'arca  —  Seguono,  un  ri- 
trailo d'uomo  armato  del  Retnbrandt 3  ed  uno 
di  femmina  del  JF'andìk  —  Due  vedute  dì  Ve- 
nezia del  Canaletto  —  Gli  sponsali  di  santa  Ca- 
terina d' Annibale  Canicci —  Due  teste,  1' una 
di  Maria ,  1*  altra  del  Redentore  di  Bernardo 
Strozzi  —  Un  ritratto  in  tavola  d' Alberto  Du- 
rerò —  Una  donzella  clic  contempla  un  tescfliet- 
lo,  di  Guido  Reni — Un  Presepio  del  Bastano 
—  L'  adorazione  de'  Magi  di  Valerio  Castello  — 
La  sacra  Famiglia  di  O,  Ces.  Procaccino  —  La 
fuga  in  Egitto  di  scuola  olandese  —  Una  bri- 
gata d'uomini  di  David  Tenierij  e  un  ritratto 
di  femmina  di  siile  fiammingo,  e  parecchi  altri 
di  gran  prezzo  eh'  io  ometto  perchè  non  han 
certezza  d'  autore. 

In  miglior  ordine  e  in  luogo  più  degno  e  ri- 
posto sarebbero  per  avventura  i  quadri  eh'  io 
accenno  se  il  palazzo  fosse  abitato  da'  proprie- 
tarii  ;  poiché  a  questa  merce  si  attende  con  più 
sollecitudine  quando  cade  sott'  occhio  ad  ogni 
ora,  c  quando  può  far  decoro  alle  proprie  stanze 
e  gabinetti.  Non  si  creda  ch'io  stia  freddo  alla 
loro  fortuna  perchè  ne  ho  disteso  un  semplice 
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elenco.  Poco  giovava  il  distinguere  fra  tavola  e 
tavola ,  essendo  ognuna  sceltissima  e  degna  del 
nome ,  tranne  le  pochissime  da  me  indicate  per 
inferiori;  nè  certo  era  necessario  il  ripetere  i 
caratteri  e  le  bellezze  d'  autori  che  assai  volte 
osservammo  in  più  vaste  gallerie. 

Nondimeno  v"  hanno  altre  cose  da  aggiungere , 
e  forse  questa  mia  brevità  non  vorrebbe  scu- 
sarsi innanzi  a  due  quadri  che  son  nel  salotto 
a  destra  del  francese  Simone  Vovet,  pittore  non 
ovvio  nelle  raccolte,  e  nelle  tele  presenti  assai 
degno  d' esame.  Vi  si  veggono  in  mezze  figure 
santa  Caterina  vergine  e  martire,  e  David  col 
capo  di  Golia  ;  teste  nobili  e  grandiose ,  pen- 
nello pieno  e  vigoroso,  chiaroscuro  di  grande 
effetto ,  aperta  imitazione  de'  sommi  bolognesi. 
Un  terzo  quadro  con  Giuditta  che  porge  alla 
vecchia  il  capo  d' Oloferne  ò  del  nostro  Gio. 
Andrea  Defferrari  3  e  ognun  giudichi  se  imme- 
ritevole del  posto.  Quarta  è  una  tavola  con  Ma- 
ria ,  il  bambino  e  S.  Bernardo  di  fra  Sebastiano 
dal  Piombo alla  quale  do  l'ultimo  luogo  ma  i 
primi  onori.  E  desidero  che  sia  messo  in  mi- 
glior luce,  affinchè  mentre  abbiam  agio  di  con- 
siderare ogni  altro  dipinto,  non  ci  sfugga  un 
sol  tratto  di  questo  artefice  che  si  tiene  a  buon 
dritto  un  de'  più  forti  pennelli  della  sua  età  — 
Unico  tra  i  salotti,  ha  questo  il  vólto  decorato 
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d'  affreschi;  n'è  argomento  il  ratto  delle  fanciulle 
Sabine  con  altre  istorie  minori ,  Ottavio  Semino 
l'autore.  Nè  intorno  ad  essi  mi  farò  noioso  col 
replicare  gli  encomii;  essendo  eguali  al  prece- 
dente lavoro  le  bellezze,  ove  non  pitia  che  i  co- 
lori (  come  permette  il  tema  )  sieno  quivi  più  bril- 
lanti e  più  varii. 

Dal  salotto  a  sinistra,  nel  quale  è  il  ritratto 
della  marchesa  Ncgroni  che  abita  1'  appartamen- 
to, eseguito  dal  vivente  Prof.  Gius.  Frascheri 
con  tanta  dilicatezza  quanta  ne  chieggono  le 
gentili  sembianze,  s'  entra  ad  una  stanza  da  let- 
to, e  quivi  sì  veggono  per  conclusione  un  se- 
condo Presepio  del  Bassano*  ed  una  sacra  Fa- 
miglia di  Giulio  Cet.  Procaccino  j  tele  per  di- 
verso merito  riguardevoli. 

Scioltomi  con  fretta  dalla  descrizione  di  que- 
sto palazzo,  ultimo  (secondo  il  nostro  cammi- 
no} della  Strada  Nuova,  respiro  pur  finalmente, 
e  prendo  breve  riposo  come  uomo  che  ha  corso 
oltre  a  metà  d'uno  scabro  e  lungo  viaggio.  Se 
meco  riposi  il  lettore ,  volgendo  ancora  uno 
sguardo  a  questa,  dirò  così,  galleria  di  palaz- 
zi, io  non  lascerò  d'interrogarlo  sovra  alcuni 
dubbi  che  circa  a'  suoi  monumenti  potrebbero 
affacciarsi  al  pensiero,  uè  ricuserò  di  sommini- 
strare a  lui  quelle  poche  notizie  che  intorno  alle 
origini  della  strada  si  raccolgon  ne'  libri.  Era 
Alizeri  avida  di  Genova  Voi.  fi.  22 
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quivi,  siccome  in  altri  luoghi  ove  progressiva- 
mente si  tracciarono  nobili  passeggi,  un  suc- 
cedersi di  vicoli  trasversali,  che  dalle  alture  di 
Castelletto  discendevano  alle  contrade  della  Mad- 
dalena e  alla  popolosa  Soziglia.  Questa  oscura 
parte  della  città,  piantata  di  meschini  ed  im- 
mondi tugurii  nomavasi  Montalbano;  chi  può  sa- 
perne le  cause?  E  per  colmo  d'abbiezìone  la 
Repubblica  vi  confinava  le  meretrici,  come  si 
legge  ne'  duri  statuti  imposti  c.  quelle  misera- 
bili ,  i  quali  s*  hanno  tuttora  per  manoscritto. 
Nel  -1554  fu  deciso,  che  tramezzo  a  cosiffatte 
sozzure  inoltrasse  una  nuova  strada,  che  fosse 
quasi  un  centro  alla  superba  città ,  e  un  seggio 
alla  privala  opulenza.  L'ingegnere  era  in  pron- 
to; intendo  Galeazzo  Akssi,  venuto  poco  pri- 
ma in  Genova  a"  richiesta  di  parecchi  marchesi. 
Egli  ne  spianò  la  linea,  messi  a  terra  que* tri- 
sti abituri;  ed  è  tradizione  die.  per  istrana  mu- 
tazìon  di  fortuna ,  s"  adoperassero  le  pietre  de' 
lupanari  nella  cupola  del  Duomo,  costrutta  circa 
quest'  epoca  dal  medesimo  architetto.  Ma  ciò  che 
tornò  in  grandissimo  aumento  della  sua  fama, 
furon  le  moli  che  innalzò  sui  fianchi  della  nuova 
linea  per  cenno  di  doviziose  famiglie,  le  qua- 
li, siccome  vedemmo,  attendevano  a  stabilirvisi 
come  principi  in  lor  reggia.  Il  Vasari,  che  stu- 
pefatto d' una  magnificenza  sorta  dal  nulla  in 
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brevissimo  volger  d'  anni,  chiamò  unica  al  mon- 
do cotesti  via,  non  dubita  d'affermare  che  il 
maggior  numero  de'  suoi  palazzi  sorgessero  da' 
fondamenti  co' disegni  dell'Alesai;  nè  ci  per- 
mette di  dubitarne  l' imponenza  e  la  bellissima 
distribuzione  che  regnano  in  ciascuno.  Eccet- 
tuammo quo'  due  che  non  gli  si  potrebbero  ascri- 
vere senza  una  mentita  alla  storia  ed  allo  stile; 
dico  il  Doria  Tursi  s  e  il  Cataldi ,  opere  quello 
del  Lurago,  questo  del  Bergamasco.  Ma  ve  u"  ha 
un  terzo  da  negarsi  al  Perugino,  quello  cioè  di 
S.  Ecc.  il  march.  Brignole,  detto  il  palazzo  Ros- 
tOj  non  tanto  pel  gusto  che  vi  predomina  quanto 
per  prove  autentiche;  dacché  una  pianta  della 
Strada  Nuova  delineata,  a  quel  che  pare,  sulla 
fine  del  xn  secolo,  e  postami  sott'  occhio  dalla 
gentilezza  del  march.  Adorno,  non  ha  le  tracce 
di  quella  fabbrica  smisurata,  mentre  indica  le 
rimanenti  da  un  capo  all'altro,  e  in  luogo  di 
essa  mostra  due  modesti  edilìzi,  traversati  nel 
mezzo  da  un  angusto  vicolctto.  Quanto  agli  al- 
tri, non  dee  dar  molestia  la  foggia  degli  orna- 
menti, che  in  alcuni  è  senza  dubbio  di  secoli 
men  puri  ;  egli  è  certo  che  la  ricchezza  de'  pri- 
vati cercò  in  varie  epoche  d'  aggiunger  decoro 
a  queste  moli  col  decorarne  i  prospetti.  Di  tal 
fatta  sono  principalmente  quello  della  marchesa 
Raggio  Pallavicino,  de*  Doria,  de'Cambiaso,  e 
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un  secondo  de' Brignote,  che  ha  forme  più  scor- 
rette d'  ogni  altro ,  e  non  più  antiche  del  se- 
colo xvn.  Paionmi  intatti  ed  originali  i  palazzi 
del  già  lodato  marchese  Agostino  Adorno  che 
innamora  nella  sua  semplicità  colle  eleganti  porte 
di  travertino,  e  del  signor  Bartolommeo  Parodi, 
le  cui  logge  e  gallerie  sono  un  tipo  della  gra- 
zia e  della  spontaneità  dell'  Alessi.  Altre  osser- 
vazioni che  si  potrebbero  fare  su  questi  monu- 
menti d'  arte  e  di  civile  opulenza  io  lascio  al- 
l'artista,  e  invito  chi  fosse  vago  di  cognizioni 
più  estese  agi'  intagli  che  ne  pubblicò  in  An- 
versa quel  lume  della  pittura  fiamminga  Pietro 
Paolo  Rubens;  a' miei  lettori  non  voglio  scemare 
con  lunghe  e  minute  dicerie  quel  magico  effetto 
che  parte  da  tante  moli,  e  che  forma  il  mag- 
gior pregio  dell'  ammirabile  Strada  Nuova. 

All'  uscir  di  questa  ci  si  schiude  d' innanzi  in 
più  larga  linea  la  piazza  detta  da  tempo  anti- 
chissimo delle  Fontane  amorose  per  un  fonte  che 
a  sinistra  sui  primi  passi  versava  acque  in  gran 
copia  a  comodo  pubblico ,  or  nominato  con  quel 
titolo,  o  con  quello  della  Posta  dal  palazzo  de- 
gli uffizi  postali  che  vi  fu  eretto  da  non  molti 
anni  con  disegno  di  Nicolò  Laverneda  e  con  la 
direzione  del  vivente  Angelo  Cavanna.  Alcuni 
credettero  ti'  attinger  le  origini  di  quello  addie- 
tro dato  alle  fontane,  nella  vicinanza  de' lupa- 
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nari,  e  il  dissero  francamente  in  iscritto;  onde 
non  è  picciol  fallo  che  la  sporca  etimologia  non 
ingrossasse  il  volume  de'  pregiudizi  volgari.  Nè 
per  questo  io  condanno  se  non  d' inavvertenza 
chi  ragionò  per  tal  forma,  dopo  che  Jacopo 
llracelli  sulla  metà  del  quattrocento  nominava  il 
fonte  Amatorio  ne'  suoi  cinque  libri  della  guerra 
spagnuola,  e  molli  altri  gli  tenner  dietro  nella 
stessa  denominazione.  Ha  se  I'  elegantissimo  sto- 
rico rispettò  (  coni'  io  suppongo  )  una  storpiatura 
di  vocabolo  giù  invalsa  nei  popolo  per  miglior 
chiarezza  della  sua  narrativa,  il  seguirla  cieca- 
mente parrebbe  colpa  in  me,  che  tra  i  fini  del- 
l' opera  mi  proposi  anche  quello  di  mettere  un 
argine  ad  invecchiali  errori  sia  in  fatto  d'  arti, 
sia.  in  fatto  di  memorie.  Mi  spiace  anche  il  di- 
sdoro che  ne  tornerebbe  a' padri  nostri;  quasi 
eh'  essi  profanassero  la  più  gentile  delle  parole 
e'I  più  soave  degli  affetti,  ripetendolo  dal  bor- 
dello. Or  si  leggano  meco  le  lapidi  che  fian- 
cheggiano i  portici  della  rasciutla  fontana.  Ec- 
covi scritto  nella  sinistra:  >%  Anna  Dommicae 
nativitatis  mccvi  Indictione  vili  —  Inceptum  fuìt 
hoc  opus  fontis  marosae  antiquitus  appellatae  te~ 
cunda  die  madìì  tempore  potestaciae  domini  Soan~ 
nis  Struxii  cremonensiSj  Amico  Turcio  Clavigero 
incipiente  et  feliciter  perficiente.  —  E  in  quella 
a  destra:  Anno  Dominicae  nativitatis  mccccxxvii 
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—  Leanardus  de  Catnpionibus  }  Àrgonus  Justi- 
nianuSj  Johannes  de  Marinis  et  Johannes  Scalia 
venerandi  Patrcs  Communi*  ac  salvatores  portus 
et  moduli  evacuare  et  emondare  fecerunt  prae- 
sentem  fontem  marosum  olirti  plenum  ceno  de 
mense  decemb.  cujus  profunditas  sunt  parmi  quin- 
(juaginta  duo.  L' appellativo  adunque  di  queste 
sorgenti  che  nel  -1206  vennero  raccolte  in  ap- 
posita fonte  per  cara  di  Amico  Turco,  e  sotto 
il  podestà  Giovanni  Strozzi  da  Cremona,  appel- 
lativo che  fin  da  queir  anno  dicevasi  antico,  non 
era  quello  d'amorose,  sibbenc  di  marose  (nel 
nostro  dialetto  maoxe  )  dalla  abbondanza  delle 
acque,  che  riversandosi  in  capace  conca  gor- 
gogliano e  s'  accavallano  a  modo  de'  flutti.  La- 
sciamo le  sue  glorie  al  postribolo,  c  rivendi- 
chiamo i  suoi  dritti  all'  antichità.  Una  terza  la- 
pide murata  entro  l'arco  mezzano  fa  cenno  come 
nel  -1559  gli  Edili  e  i  Riparatori  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  faceano  ornare  più.  degnamente 
le  fontane,  innalzandovi  le  attuali  arcate  con 
pietre  a  bozze  di  travertino.  Non  mi  resta  dub- 
bio che  questo  lavoro  uscisse  dall' Alessi,  s'io 
pongo  mente  all'epoca  in  cui  fu  eseguito,  a' 
committenti  che  impiegavano  queir  insigne  ar- 
chitetto nelle  opere  del  Duomo  affidate  alle  lor 
cure,  e  sovrattutto  alle  lince  di  questi  archi, 
tutte  improntate  del  gusto  di  lui.  Sarebbe  desi- 
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derubile  che  in  questo  luogo  ornato  da'  padri 
□ostri,  ed  attiguo  alla  bella  Strada  Nuova  non 
si  permettessero  le  più  schìfe  immondezze  nel 
secolo  \ix. 

Or  si  torni  a  descrizioni  di  privati  palazzi, 
come  domanda  il  giro  di  questa  giornata,  e  pri- 
ma al  Palazzo  del  Marchese  Stefako  Ludovico 
Palla viciMi  che  quivi  appresso  ha  la  porla,  e  si 
dilunga  maestosamente,  da  tergo  alle  fonti,  fusi- 
nò  al  vicino  Portello.  Anch'  esso  per  volgere  di 
secoli  cambiò  padroni:  trovando  noi  che  nel  xvi 
appartenne  a' nobili  Interìani,  nel  xvu  a' Centu- 
Uirioni,  poscia  a' Grimaldi,  quindi  al  duca  Vi- 
valdi Pasqua,  da  ultimo  pervenne  ne' Pallavi- 
cini. Se  i  primi  signori  eran  prudenti  nello  sce- 
gliere gli  artisti  quanto  liberali  nel  commetter 
le  opere,  questo  palazzo  non  avrebbe  arrossito 
per  lunghi  anni  al  paragone  de' vicini,  tal  co- 
pia d'  affreschi  ebbe  nel  portico  e  nella  scala  e 
nell'atrio  e  sul  prospetto.  Ma  fu  spacciata  pel 
suo  decoro,  quando  per  tai  lavori  s'anteposero 
a' migliori  della  scuola  ligustica  i  fratelli  Calvi, 
Aurelio  )  Benedetto  e  Felice j  non  so  se  più  spre- 
gevoli pe'  lor  pennelli  o  per  aver  parteggiata 
contro  1'  ottimo  Paggi  la  conservazione  degli 
Statuti  che  ragguagliavano  alle  meccaniche  la 
beli'  arte  del  dipingere.  Furon  però  coerenti  a 
se  stessi,  veri  meccanici  in  pittura,  e,  diresti, 
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costretti  in  lega  fraterna  per  tenersi  saldi  nella 
mediocrità  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni  nobile 
esempio.  Ho  detto  più  volte  che  il  loro  stile  è 
quello  dell'avo  travisato  in  caricatura;  ed  era 
breve  il  passo,  dacché  Lazzaro  Calvi  imbaldan- 
zito nella  imitazion  di  Permo  e  nel  proprio  or- 
goglio, terminò  nell"  eccesso.  Ho  detto  eziandio 
che  non  bastando  a  costoro  il  seguirne  servil- 
mente le  massime,  no  copiarono  ad  ogni  biso- 
gno le  figure  e  i  concetti,  onde  non  è  lor  me- 
rito se  alcuna  cosa  è  quivi  di  men  reo.  Del 
resto  non  si  tengon  le  risa  al  vedere  come  i 
temi  della  Bibbia  prefissi  per  queste  medaglie 
impicciolissero  nel  loro  cervello,  e  come  dal 
campo  più  fertile  di  poetiche  ed  artistiche  ispi- 
razioni portassero  i  tre  fratelli  così  misere  spo- 
glie. Vollero  esprimere  nel  vólto  la  disfatta  di 
Saulle,  se  non  c'inganna  l'apparenza;  ma  non 
espressero  altro  fatto,  se  non  una  di  quelle 
tante  battaglie  di  romani  e  di  greci  ripetute  da 
loro  ovunque  furon  chiamati  a  dipingere;  nè 
questa  composizione  si  distinguerebbe  da  quelle 
senza  1'  aggiunta  d'  un  angelo  e  ci'  un  sacerdote. 
Molte  lunette  all'  intorno  ci  raccontano  altri  fatti 
di  quella  storia,  ma  con  un  linguaggio  si  sce- 
mo d"  eloquenza  e  di  verità  che  fa  noia.  Molti 
domanderanno  perchè  ne'  peducci  mettessero  fi- 
gure o  profane  od  allegoriche,  non  tutte  mode- 
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ste ,  tutte  ripugnanti  alla  natura  delle  storie 
quivi  rappresentate.  Io  risponderei:  pcrch'  altre 
non  avevano  in  pronto  da  ricopiarvi.  E  queste 
perchè  ricopiate  han  qualche  tratto  che  sa  di 
Lazzaro,  e  lo  sguardo  può  riposarvi  senz'aver- 
ne disgusto. 

Io  non  seguito  nelle  scale  V  ordine  di  questi 
puerili  dipinti,  conoscendo  che  al  lettore  sarà 
più  grato  1'  udire  come  il  tempo  facesse  a  lor 
guerra.  Alcune  figure  di  Virtù  sulla  facciata  fu- 
rono rifatte  in  epoca  recente  dal  Gardella,  che 
questa  sola  volta  non  fece  danno  co'  suoi  colori. 
Parecchie  medaglie  e  nel  portico  e  nelle  scale 
ebber  tosti  lavature  e  ritocchi  affinchè  meno  dis- 
piaccia il  luogo  a  chi  ascende;  quelle  che  gli 
anni  aveano  consunte  più  fieramente,  si  dipin- 
sero di  nuovo,  e  da  ben  altro  artista  che  non 
furon  gli  antichi. 

E  qui  mi  conviene  far  punto  alle  censure,  e 
dar  compenso  co'  recenti  lavori  alle  meschinità 
sovra  descritte.  Per  cura  e  dispendio  della  no- 
bile Genitrice  del  Possessore  brilla  da  pochi 
mesi  il  palazzo  per  tai  ristori,  che  non  diresti 
agevolmente  se  in  essi  prevalga  o  la  ricchezza 
o  1"  arte.  Bei  marmi  di  vario  colore  cuoprono  i 
pavimenti  i  qunli  ne  riescon  così  lucidi  e  tersi 
che  mentre  li  guardi  vi  riflette  il  tuo  vallo.  Le 
pareti  eziandio  fanno  un  delizioso  vedere,  messe 
22" 
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ad  iatonaco  lucido  per  tutto  il  lor  corso  se  non 
dove  uo  ordine  di  lesene  dà  loro  una  semplice 
e  graziosa  decorazione.  Di  questi  rinnovamenti 
ha  lode  V  architetto  Gaetano  Vittorio  Pittaluga* 
giovine  studioso  de' buoni  modellile  caldissimo 
dell'  arte.  E  quel  gentile  pennello  di  Michele 
Canzio  secondato  da  valorosi  allievi,  compose 
in  tutti  i  volli  l' ornato  ad  onestare  i  vecchi 
dipinti ,  e  a  miglior  comparsa  de'  nuovi. 

I  quali  non  solo  mi  traggon  sul  labbro  il  no- 
me di  Federigo  Peschiera,,  fervido  intelletto  a 
cui  la  patria  già  promette  un  bel  grado  nella 
sua  storia;  ma  tornanmi  a  memoria  la  signori! 
protezione  che  la  generosa  dama  Teresa  Palla- 
vicini Corsi  largiva  negli  anni  addietro  a  que- 
sto ingegno,  sitibondo  delle  scuole  di  Venezia 
e  di  Roma.  Al  suo  palazzo  toccavano  di  picn 
diritto  le  primizie  del  Peschiera,  che  fatto  ga- 
gliardo da  quegli  esempi  anelava  a  far  prove 
sul  muro  che  rispondessero  alla  comune  aspet- 
tativa. Nella  parte  somma  del  portico,  e  nel  ri- 
piano onde  incomincia  la  scala,  gli  dieder  campo 
quattro  semicircoli  ne' quali  l'opera  de' Calvi  per 
lor  ventura  si  sperse  e  dileguò  cogli  anni.  Vi 
espresse  altri  fatli  della  Bibbia  a  sua  scelta: 
Enoc  rapito  al  cielo  dagli  angeli ,  Noè  eh'  esce 
dall'arca,  Saulle  che  tenta  ferir  di  lancia  il  gio- 
vinetto Davide,  e  la  Maga  d'Endor  che  rappre- 
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senta  a  quel  re  l'invocata  ombra  di  Samuele, 
oltre  quattro  fatti  minori  che  segnano  la  cro- 
ciera del  vòlto.  E  dopo  le  prime  scale,  ov' è 
quasi  una  breve  galleria  per  dove  si  sale  im- 
mediatamente all'  ingresso,  ebbe  più  largo  spa- 
zio alla  fantasia,  poiché  delle  antiche  pitture 
non  serboss;  pur  linea.  Fra  i  rabeschi  e  le  qua- 
drature del  Canzio  distribuì  le  storie  seguenti; 
Abramo  visitino  dagli  angeli,  il  Serpente  di  bron- 
zo, il  Vitello  d'oro,  Mosè  salvalo  dalle  acque, 
Termanì  figlia  dì  Faraone  che  presenta  il  bam- 
bino alla  madre,  la  regina  Saba  innanzi  a  Sa- 
lomone, la  strage  degli  Ammaleciti,  Assalonne 
sospeso  all'albero,  Isaia  che  profetizza,  e '1  com- 
movente episodio  delle  fanciulle  ebree  che  pian- 
gono la  loro  schiavitù  sui  fiumi  di  Babilonia.  In 
tutti  questi  soggetti,  sebbene  esposti  in  piccole 
proporzioni,  sembra  esaurirsi  l'immaginazione  di 
fecondo  artista,  ed  è  un  conforto  il  vedere  co- 
me 1'  autore  non  isdegnasse  di  filosofar  sugli  af- 
fetti in  un  lavoro  che  molti  altri  avrebber  te- 
nuto siccome  accessòrio  e  di  puro  ornamento. 
Ogni  figura  è  disegnala  da  prode  maestro,  ogui 
composizione  sceltissima  nelle  sue  linee,  talché 
vi  scerni  il  pittore  che  non  ascese  i  palchi  sen- 
za il  sussidio  di  bozzetti  e  cartoni.  E  finalmente 
egli  e'  insegna  come  questa  cautela  di  metodi 
sia  debito  di  coscienzioso  artefice,  non  indizio 
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o  necessità  di  sterile  ingegno;  poiché  in  mezzo 
a  quella  esattezza  di  pensieri  e  di  contorni  ri- 
splende una  esecuzione  pronta ,  vivace  e  libe- 
ra, e  d'  un  effetto  che  noo  li  lascia  andar  oltre. 

Perciò  con  lunga  osservazione  suppliranno  i 
lettori  al  difetto  delle  mie  parole,  e  per  deli- 
ziarsi in  queste  medaglie  poco  vorranno  curarsi 
della  sala  del  primo  piano  ove  i  Calvi  si  sfor- 
zarono di  figurare  il  prodigio  di  Giosuè  che  ar- 
resta il  sole.  E  paghi  una  volta  di  questa  ve- 
duta non  fermeranno  i  passi  nella  superiore  an- 
tisala dipiota  da  que'  fratelli,  ove  però  ni  è  duo- 
po  il  notare,  che  guasta  fin  dal  seicento  una 
parte  del  lor  lavoro,  fa  chiamato  a  rifarla  Gio- 
vai Battista  Cartone,,  che  vi  lasciò  la  storia  di 
Ester  al  cospetto  d'Assuero,  e  due  putti  che 
fiancheggiano  lo  stemma  di  Gesù  sulla  porta  dì 
ingresso.  Ma  nè  queste,  nè  quattro  busti  in 
marmo  di  Francesco  Schiaffino  locati  quivi  su 
piedistalli  son  opere  da  trattenerci  a  lungo. 

La  sala,  e  in  gran  parte  le  attigue  stanze,  deb- 
bono la  lor  bellezza  a' Vivaldi  Pasqua,  signori, 
come  dicemmo,  del  palazzo  innanzi  alla  pro- 
prietà de'  Pallavicini.  Le  decorazioni  e  le  linee 
della  prima  ideò  Pietro  Pellegrini^  ed  il  Canzio 
mise  suggello  alla  parte  ornamentale  co'  begli 
chiaroscuri  che  campeggian  nello  sfondo.  Quel 
ohe  y'  ha  di  figure  dipinte,  cioè  le  baccanti  sulle 
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pareti,  ed  altre  generiche  alternale  agli  orna- 
menti son  frutti  del  pennello  di  Filippo  Alessia, 
Due  scultori  furon  chiamati  a'  bassirilievi  di  pla- 
stica che  veggonsi  a' due  lati,  cioè  Bartolommeo 
Carrea  e  Giuseppe  Gagyini.  Fece  il  primo  que' 
due  che  ha  la  destra  parete,  il  secondo  quei 
della  sinistra,  V  uno  c  1'  altro  con  argomenti  ca- 
vali dalle  geste  della  famiglia  Vivaldi,  tra  quali 
si  riconosce  l'eroico  esempio  del  genovese  Sci- 
pione ,  dico  di  quel  Luchino  che  fe'  generoso  ri- 
fiuto d'  un  amplesso  lungamente  desiderato.  Dal 
Carrea  fa  pur  modellato  un  Genio  di  bassori- 
lievo sovra  la  porta,  che  lien  1'  effìgie  del  duca 
Pasqua,  possessore  a  que'  dì  del  palazzo. 

Similmente  le  stanze  hanno  opere  moderne, 
ordinale  dai  Pasqua.  Nella  prima  a  destra  della 
sala  finse  ì' Alessio  il  trionfo  di  Bacco  e  d'Arian- 
na; pittura  che  non  lascia  desiderio  dal  lato  della 
vivacità  e  d'un  lieto  impasto,  ma  non  iscevra 
di  mende  da  quello  della  correltezza  e  sovrat- 
lulto  dell'armonia,  riboccante  com'è  d'un  ver- 
detto che  mal  s' accoppia  al  roseo  delle  carni 
e  tutta  ingombra  la  scena.  È  opera  nondimeno 
che  piace  e  rallegra,  a  preferenza  d'una  se- 
conda eseguita  dal  pittore  medesimo  nel  salotto 
che  segue ,  e  rappresentante  una  storia  della 
suddetta  famiglia. 

Nei  freschi  della  Galleria  due  pittori  di  gran 
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nerbo  si  divisero  il  lavoro,  prendendo  soggetti 
dal  libro  di  Giuditta.  Il  savonese  Gerolamo  Bru- 
sco espresse  nella  medaglia  la  liberatrice  di  Be- 
tulia che  mostra  all'  attonito  popolo  il  tronco 
capo  d'Oloferne;  e  Carlo  Baratta  in  sei  lunette 
all'intorno  fece  preludio  e  seguito  all'azione 
principale.  3Hè  la  coppia  era  dispari;  l'uno  e 
l'altro  coloritori  succosi,  disegnatori  valenti  e 
spediti ,  e  vaghi  per  giunta  d'  un'  armonia  che 
par  derivata  o  da  un  indole  stessa  o  da  un 
esempio  ;  onde  la  vòlta  non  perde  unità  in  que- 
sta fratellanza  d'  artisti.  Le  pareti  s' adornano  di 
parecchie  tavole,  coni'  è  il  Giuseppe  che  dicifera 
i  sogni  di  B.  Strozzi^  Gesù  pianto  dalle  Marie 
del  medesimo  j  il  Tempo  che  svela  la  Verità  di 
Domenico  PÌolas  un  quadro  con  bestiami  del 
Grechctto,  il  ritrovamento  di  Mose  di  Vincenzo 
Malo,  ed  una  sacra  Famiglia  del  suddetto  Piolo. 

Questa  galleria  esce  ad  un  Terrazzo  a  cava- 
liere di  colti  e  variopinti  giardini.  I  marmorei 
balaustri  si  levano  con  gioconda  varietà  ed  im- 
ponenza tra  il  verde  degli  aranci  e  le  modeste 
piante  die  allegrano  quel  delizioso  recesso,  e 
perché  quivi  non  manchi  un  pascolo  all'intelli- 
gente ed  un  seggio  alle  belle  arti,  avvi  al  som- 
mo una  statua  di  Nicolò  Traverso  che  simboleg- 
gia la  Modestia  in  una  femmina  coperta  di  lun- 
go velo,  chino  il  capo  e  sommesso  lo  sguardo. 
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c  tenente  nella  destra  uno  scettro  come  regina 
d'ogni  virtù.  I  panneggiamenti  larghi,  sponta- 
nei e  maestosi,  la  nobiltà  della  posa,  e  più  che 
altro  la  filosofia  del  concetto  dan  luogo  a  tale 
statua  fra  le  migliori  di  questo  rinnovatore,  al 
quale  ogni  opera  è  un  nuovo  elogio;  e  non  a 
torto  Io  scultore  accademico  G.  B.  Cevasco  ne 
custodisce  come  preziosa  gemma  il  modello,  ove 
l'idea  dell'artista  suolsi  conoscere  più  schietta 
ed  aperta. 

Son  pure  del  Traverso,  ma  d'altro  stile,  tre 
bassorilievi  nella  Cappella;  gli  Sponsali,  l'An- 
nunciazione, e  la  Presentazione  di  N.  D.  a  cui 
l'altarino  è  sacro.  Queste  opere  giovanili  sentono 
il  gusto  dello  Schiaffino  suo  primo  maestro,  tut- 
toché temperate  da  quel  genio  che  rifuggiva  pur 
sugli  esordi  da' capricci  del  secolo;  e  torna  op- 
portuna cotesla  vicinanza  tra  l' una  e  le  altre 
sculture ,  per  trarne  esempio  com'  egli  trovasse 
nascendo  la  statuaria,  quale,  morendo,  la  man- 
dasse in  retaggio  a'  successori.  Crescono  dignità 
al  domestico  santuario  una  tavolina  del  Maratta 
che  rappresenta  la  Vergine,  e  parecchi  angioli 
dipinti  a  fresco  dal  cav.  Ratti,  come  in  alto  di 
farle  corteggio.  La  stanza  che  prende  nome  da 
questa  cappella,  mostra  sulle  pareti  dodici  bam- 
bocciate di  Cornelio  JVacl,  una  sacra  Famiglia 
di  itile  del  IFandik,  una  Madonna,  copia  di 
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Dom.  Piala  dall'  originale  del  Corregio ,  la  cro- 
cifissione di  Gesù  e  lo-  svenimento  di  Maria  di 
scuola  olandese  i  la  Vergine  col  putto  di  G.  C. 
Procaccino  j  oltre  alcuni  paesi  fiamminghi j  e  un 
quadretto  con  scene  di  demonii  del  Breughel 
sovrannominato  V  Inferno. 

Lascio  parecchi  ornali  che  il  Canzio  lavorò 
in  uno  di  questi  salotti  con  figurine  dell' Alessio  j 
per  conchiuderc  più  prestamente  l'articolo  con 
le  recenti  sculture,  fatte  da  diversi  autori  a  ri- 
chiesta de'  Pallavicini.  Ma  prima  accennerò  uno 
stupendo  Crocifisso  scolpito  sovra  dente  di  ca- 
vallo marino,  che  in  una  delle  stanze  cadrà  sot- 
t'  occhio  a  chi  visita  il  palazzo.  Allo  stile  si  di- 
rebbe di  Domenico  Bissoni,  e  se  v' ha  carattere 
che  faccia  dubitarne,  è  l'eccellenza  della  ese- 
cuzione, cosi  sublime,  che  il  nome  di  quel  ve- 
neziano parrebbe  onorarsene  troppo.  Nondime- 
no sarebbe  ingiusto  il  negarglielo  per  ciò  solo, 
quando  in  ogni  altra  parte  risponde  alla  maniera 
di  lui;  ed  è  meglio  il  dare  con  incertezza  un 
nome  a  cosa  di  tanto  prezzo,  che  lasciarla  nel- 
l' obblio  delle  cose  ignote.  —  1  quattro  busti 
che  vedemmo  nella  sala ,  toltone  quello  della 
marchesa  Niua  Balbi  Senarega  eh'  è  del  Pozzi 
da  Firenze  e  poco  più  che  mediocre,  son' opere 
di  Santo  Vami,  e  ritratti  del  marchese  Stefano 
Ludovico  Pallavicini  proprietario ,  del  fu  Dome- 
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uico  suo  genitore,  e  d'un  fratello  secondoge- 
nito, mancato  sul  verde  degli  anni  nel  1843. 
Uno  de'  salotti  Yanta  un  gruppo  in  marmo  del 
Pampalonij  che  simboleggia  V  Innocenza  col  gra- 
zioso scherzo  d'  una  fanciulla  tenente  nella  mano 
destra  un  nido  di  piccioni ,  e  una  colomba  nella 
sinistra;  scultura  bellissima  del  pari  e  nel  con- 
cetto e  nel  lavoro.  Per  questo  e  per  altri  esempi 
io  loderò  nuovamente  il  gentile  animo  della  M.M 
Pallavicini,  alla  quale  dobbiamo  gratificare  e  de' 
nuovi  oggetti  d'arte  onde  s'arricchisce  il  suo 
splendido  soggiorno ,  e  de'  benefizi  che  i  mi- 
gliori ingegni  riconoscono  dal  signoril  costume 
che  la  commenda.  Non  ha  mollo,  ch'Ella  com- 
mise a  Lorenzo  Bartoiinìj  a  quel  lume  della 
presente  statuaria,  un  altro  gruppo  da  intito- 
larsi la  Buona  Madre  ;  quasi  per  imporre  silen- 
zio a  quel  vieto  pregiudizio,  che  l'amore  delle 
arti  leggiadre  non  possa  affratellarsi  agli  affetti 
della  famiglia. 

Il  Palazzo  del  Marchese  Negrohe 
che  congiunge  il  destro  suo  fianco  all'ora  descrìt- 
to, non  so  se  debba  muoverci  più  a  meraviglia 
colle  insigni  pitture  delie  sue  sale,  o  a  dispetto 
inverso  il  Ratti,  che  in  gran  parte  le  disconob- 
be. Fu  posseduto  da'  patrizi  Airoli  prima  che  da' 
Negrotti ,  ed  ambedue  le  famiglie  con  egual  sen- 
no e  liberalità  intesero  ad  ornarlo  di  affreschi, 
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e  li  ebbero  tali  da  potersi  mandare  ai  posteri 
come  un  imagioc  della  loro  grandezza ,  e  una 
prova  del  loro  accorgimento  uello  scegliere  gli 
artisti.  S' io  verrò  enumerando  quel  molto  che 
sfuggì  al  suddetto  scrittore,  non  mi  sia  appo- 
sto a  malo  animo;  io  son  devoto  alla  memoria 
di  lui,  che  primo  fra  tutti  insegnò  come  Ge- 
nova abbia  tal  copia  di  bellezze  da  ingrossarne 
un  volume ,  c  imporre  silenzio  alla  noncuranza 
straniera.  Ala  s' io  ho  detto  in  principio  che  la 
sua  Guida  non  facea  che  segnar  le  tracce  a  un 
lavoro  perfetto,  chi  vorrà  incolparmi  quando  mi 
studio  di  addurne  le  prove,  e  indicar  le  cagioni 
de  suoi  difetti  perchè  altri  ne  prenda  stimolo  a 
supplire  con  miglior  penna? 

L' ordine  della  descrizione  mi  costringe  per 
altro  ad  accennar  sulle  prime  alcune  opere  mo- 
derne ,  posteriori  a  quel  libro,  e  di  grand'  onore 
ai  Marchesi  che  possedono  attualmente  il  palaz- 
zo. Sul  tramonto  dello  scorso  secolo,  volendo 
abbellirne  il  prospetto,  ne  affidarono  il  ristoro 
ad  un  BaraòiriOj  mediocre  architetto  o  Capo 
d'opera  come  allora  nomavansi  costoro,  e  pa- 
dre dell'esimio  Carlo,  uno  de' rinnovatori  del- 
l' arte  nostra.  Egli ,  incapace  ad  opere  di  gusto 
squisito  o  di  genio  fecondo,  si  condusse  almeno 
con  quella  modestia  eh"  è  straniera  al  volgo  de- 
gli artefici,  disegnandovi  tante  finestre,  che  la 
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facciata  ne  par  trapunta,  ma  con  ordine,  se  non 
altro,  e  simmetria,  e  senza  que'  capricci  con  cui 
molti  de'  suoi  eguali  ostentavano  un  ingegno  che 
non  avevano.  Ma  dagli  studi  di  fiorila  tornava 
indi  a  non  molto  il  figlio,  ricco  la  mente  degli 
antichi  esemplari,  e  bramoso  di  propagarne  la 
eccellenza  ovunque  gli  si  porgesse  occasione.  Rè 
gli  tardò;  poiché  i  Ncgroni,  fatti  accorti  del  suo 
sapere,  gli  commisero  di  decorare  con  nuove 
linee  le  scale  e  '1  superiore  appartamento ,  so- 
vrattutto  la  sala,  che  priva  d'  alfresclii  pareva 
adontarsi  della  sua  nudità  frammezzo  a  tante  bel- 
lezze. Carlo  Bambino  ne  fregiò  le  pareti  d'  un 
bell'ordine  corinzio  formalo  da  lesene,  ed  il 
vólto  con  rosoni  e  lacunari,  e  arricchì  il  tutto 
dì  tali  e  tanti  ornamenti  in  plastica,  che  questa 
sala  vuole  aver  numero  tra  le  opere  più  gentili 
che  si  eseguissero  fra  noi  dopo  il  rinascimento 
della  architettura.  Perchè  niun  lavoro  si  defraudi 
d'attenzione  e  di  lode,  mi  soffermo  al  limitare 
innanzi  di  penetrar  nella  sala,  e  quivi  al  diso- 
pra della  porta  addito  un  busto  in  marmo  del 
Pontefice  Pio  VII  scolpito  da  Giovanni  Barab'mo, 
scultore  non  mediocre,  che  attinse  alle  scuole 
di  Traverso  e  Ravaschio.  Questa  effigie  è  pietoso 
tributo  di  que' Marchesi  ad  un  Papa  infelice  e 
magnanimo,  postovi  nel  48-15  quando  egli  passò 
per  Genova,  non  già  memoria  che  quivi  en- 
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trasse  o  diinorasse  come  vantano  o  lapidi  o  bu- 
sti io  altri  luoghi  e  pubblici  e  primati:  per  ciò 
esempio  unico,  spontaneo,  e  da  encomiarsi  sin- 
golarmente. D'  alcuni  ritratti  di  famiglia  che  son 
iiell'  antisala  volentieri  io  mi  passo ,  perchè  non 
s'indugi  troppo  l'entrar  nella  sala,  della  cui 
vista  ho  già  invogliato  il  lettore.  E  ciò  mi  ba- 
sta: non  dovendosi  descrivere  per  minuto  quelle 
opere,  i  cui  meriti  stan  nel  complesso  d'  eleganti 
proporzioni  e  di  ben  disposti  ornamenti. 

Ond'  io  passo  a  far  noto  un  altro  pregio  gran- 
dissimo di  questo  palazzo,  com'  c  quello  dì  pos- 
sedere la  miglior  cosa  che  dipingesse  sul  fresco 
quel  dotto  e  poetico  ingegno  di  Domenico  Pa- 
rodi. Egli  fu  impiegato  in  un  Salotto  a  destra 
dalla  marchesa  Anna  Negrone  sullo  spirare  del 
seicento  o  sugli  albori  del  secolo  appresso ,  età 
sua  giovanile,  quando  la  vista  di  Roma  lo  avea 
spronato  ad  altissime  imitazioni;  e  corse  voce 
che  aspirando  il  Parodi  agli  affreschi  della  gran 
sala  del  Palazzo  pubblico ,  studiasse  quivi  a  mo- 
strarsene degno  affinandovi  ogni  mezzo  e  d' in- 
telletto e  di  mano.  Da  tali  auspici  usci  quesf  o- 
pera,  la  quale  non  può  meglio  descriversi  di 
quel  che  fece  1'  abate  Lanzi.  «  È  opinione  d'  al- 
cuni professori  (  egli  scrive)  che  in  Genova  non 
ve  ne  sia  altra  sì  ben  dipinta;  ed  è  certo  che 
Mengs  vi  si  fermò  parecchie  ore  ammirando  un 
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pittore,  che  non  avea  udito  nominar  mai.  II  cor- 
retto disegno,  la  forza  e  l'amenità  delle  tinte, 
un'  arte  sua  propria  di  colorir  pareti  spiata  da 
molti  e  non  bene  intesa  da  veruno,  rendon  que- 
sto lavoro  osservabilissimo;  nè  poco  il  commen- 
da la  poesia  della  invenzione  e  la  bella  distri- 
buzione de'  gruppi  e  delle  figure.  Tutto  risguarda 
la  gloria  di  quella  nobil  famiglia;  al  cui  stem- 
ma fan  corona  la  Prudenza,  la  Continenza  ed 
altre  Virtù  espresse  co' loro  simboli;  e  vi  son 
pur  favole  di  Ercole  Leonicida,  e  di  Achille  am- 
maestrato da  Ghironc,  che  significano  l'onore 
di  quella  gente  in  armi  ed  in  lettere.  Vi  sono 
aggiunti  ritratti  '  ;  ed  è  legata  ogni  parte  col- 
l'allra,  e  variata  si  bene  e  arricchita  tanto  di 
vestili,  di  drappi,  d'ogni  ornamento;  che  un' 
altra  famiglia  potrà  dirsi  meglio  cantala  da  un 
poeta,  ma  non  cosi  facilmente  meglio  onorata 
da  un  dipintore  ».  Nè  un  pittore,  aggiungerò 
io,  commendato  con  più  efficacia  da  uno  storico. 
Che  se  si  volesse  indagarvi  una  dote  non  ab- 
bastanza lodata  dal  Lanzi ,  parrebbe  quella  di 
un  colorito  che  tutto  ritrae  da  natura ,  un  pen- 
nello ingenuo,  dilicato,  spoglio  al  tutto  delle 
convenzioni,  sulle  quali  ogni  affrescante  stabili- 

'  Sono  i  Ggli  della  Commitleotc  figurali  negli  angoli  in 
allo  di  trastullarsi  con  pareteti  cani. 
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sce  uq  suo  gusto  particolare.  Gli  ornati  c  le  qua- 
drature sono  di  Francesco  Costa,  e  meritevoli 
d' elogio  se  il  figurista  non  si  usurpasse  ogni 
lode.  —  I  quadri  posti  a  crescer  decoro  al  pa- 
lazzo, tranne  la  santa  Caterina  di  Scozia,  lavoro 
del  Gentileschi,  spettano  alla  scuola  genovese, 
e  son  d'  argomento  e  di  stile  che  a  meraviglia 
contrastano.  Son  del  Grechetto  i  quattro  soprap- 
porta e  de'  suoi  prediletti  argomenti ,  brillanti  e 
freschi  fin  dove  possan  giungere  i  desiderii.  Ope- 
re squisite  di  Gioachino  Assereto  sono  i  due  va- 
sti di  facciata  rappresentanti  Apollo  che  scortica 
Marsia,  e  Medea  che  ringiovanisce  Pelia.  V  ha 
in  essi  un  forte  e  artificioso  chiaroscuro  che  ac- 
cresce terrore  a  quelle  scene  atroci,  un'evi- 
denza, un  rilievo  che  fan  correre  al  pensiero 
gli  esempi  del  Caravaggio.  E  se  il  dotto  osser- 
vatore penetri  bene  addentro  in  queste  tele, 
dirà  forse  che  1'  Assereto,  uso  a  dileggiare  ogni 
maestro  e  straniero  e  nostrano,  mentiva  a  se 
stesso,  mentre  non  solo  ha  l'impronta  del  sud- 
detto artista,  ma  par  che  si  studi  di  ritrarne 
le  espressioni,  i  caratteri  e  le  fisionomie.  Ag- 
giungi che  Roma  non  gli  era  ignota  quando  i 
Negroni  lo  invitarono  a  questo  e  ad  altro  la- 
voro che  ci  attende  in  un'  altra  stanza. 

Fra  questa  e  quella  ci  fermerà  lungamente 
un'  ampia  Galleria ,  tutta  dipinta  a  fresco  da 
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<?.  B.  Cariane  j  lavoro  cosi  ricco  e  vario,  e  cosi 
brillante  ne' suoi  colori,  che  se  il  precedente 
ammaestra  e  diletta  i  conoscitori ,  questo  sor- 
prende e  rapisce  ogni  sguardo  sebben  volgare. 
I  soggetti  mitologici ,  composti  ne'  tre  spazi  ob- 
lunghi della  vòlta  paiono  alludere  alle  imprese 
di  Enea,  e  quesf  eroe  alle  virtù  della  Famiglia, 
di  cui  sventola  lo  stemma  in  purpurea  bandie- 
ra. Al  disotto  v*  han  putti  che  reenno  sìmboli  o 
di  prudenza  o  di  valore  o  di  grandezza,  e  fi- 
gure allegoriche ,  ognuna  delle  quali  è  una  lode 
al  casato,  una  giunta  all'apoteosi.  Per  maggior 
copia  e  risalto  dell'opera,  il  Cartone  fe'  reggere 

10  sfondo  a  cariatidi  e  telamoni  di  chiaroscuro, 
e  lo  sfondo  medesimo  divise  con  ornamenti  di 
lieto  effetto;  poche  gallerie  sono  dipinte  con 
eguale  amore,  onorate  di  concetto  più  vasto.  Or 
poniam  regole  al  gusto;  chi  crederebbe,  veduto 

11  Parodi,  che  tanto  ci  restasse  onde  stupire 
innanzi  ad  un  artista  che  segue  una  strada  si 
discosta  da  lui?  Non  ridono  le  tinte  dello  smalto 
come  fan  queste  a  fresco  per  que'  rossi,  e  que" 
verdi,  e  quegli  azzurri  che  somigliano  al  bril- 
lar delle  gemme,  e  avvicinati  a' diversi  toni  delle 
carni,  le  scaldano  o  le  fan  più  modeste  secondo 
il  bisogno  dell'armonia,  che  punto  non  iscapita 
da  si  ardita  varietà.  Non  mi  si  chiegga  perchè 
un  lavoro  di  tali  bellezze  sia  quasi  sconosciuto 
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fra  noi:  tanto  mi  duole  il  ripetere  dalla  Guida 
del  Ratti  le  origini  dell'  obblio  vergognoso.  Egli 
notò  in  questo  palazzo,  e  lodò  altamente  gli 
affreschi  della  vicina  stanza,  tacendo  la  presente 
galleria  che  comunica  ad  essa;  manifesto  segno 
che  non  vide  nè  l' una  nè  l  altra ,  e  parlò  di 
quella  col  soccorso  d'  altri  scritti.  Oh  a  quanti 
artisti  che  dileggiano  per  sistema  chiunque  è  sì 
ardito  da  metter  piede  nel  misterioso  lor  tem- 
pio, si  vorrebbe  ripetere,  finché  c'intendano, 
che  di  belle  arti  non  si  ragiona  colla  burbanza 
e  coli'  orgoglio ,  e  eh'  è  più  facile  lo  scherno , 
arma  familiare  ad  ogni  stolto ,  che  non  il  ten- 
tare i  più  riposti  angoli  d'una  città,  e  trarne 
in  luce  le  dimenticate  bellezze!  Ma  una  guida 
coscienziosa  è  tal  fatica,  da  parere  strana,  non 
dico  a  loro,  ma  a  tutti  quelli  che  avvezzi  a  co- 
piare e  ricopiare  da' libri  altrui,  scansano  i  su- 
dori e  i  sacrifizi,  c  van  millantando  i  frutti. 

V'ha  chi  attribuisce  a  Cornelio  fFaet  o  ad 
altro  fiammingo  i  leggiadri  paesi  coloriti  al  basso 
sulle  pareti  di  questa  galleria,  c  niun  si  ricorda 
di  quel  Gio.  Angelo  Vicino  genovese  che  a'  tempi 
del  Carlone  sali  in  gran  nome  per  questo  ge- 
nere di  pittura,  anzi  in  più  luoghi  gli  fu  col- 
lega. Io  non  entro  a  discutere  di  cosa  per  se 
stessa  difficile,  e  non  assistita  da  indizio  veru- 
no; ma  se  scendiamo  alle  congetture,  perchè 
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ci  lasciam  dietro  quel  eh'  è  più  probabile  e  più 
ci  onora? 

Adunque  ai  suddetti  lavori  del  Cartone  e  del 
Parodi  ne  aggiungo  un  terzo,  che  non  parrà; 
ìnen  pregevole,  anzi  vorrà  guardarsi  con  mag- 
gior diligenza,  per  esser  unico  d'un  nostro  in- 
gegno erudito  in  Roma.  È  questi  Gio.  Maria 
Botta/la  savonese,  giovine  fortunato  finché  si 
tenne  lungi  dalla  Liguria;  venuto  a  Genova  vi 
trovò  tale  assalto  d' invidia ,  che  non  valse  a 
Tifamelo  l'autorità  de' savi  e  la  proiezione  de' 
grandi.  Un  di  questi  fu  il  patrizio  Agostino  Ai- 
rolo,  che  intorno  al  -1640  lo  invitò  a  dipinge- 
re, quanto  è  vasta,  la  stanza  a  cui  moviara 
passo.  Poich'  egli  cominciò  1'  opera  dalle  parti 
accessorie,  e  la  morte  gli  vietò  di  dar  compi- 
mento alle  principali,  non  sappiamo  qual  fatto 
intendesse  di  figurare  nella  medaglia  del  vòlto. 
Nè  può  dirsi  con  sicurezza  fino  a  qual  punto  gli 
bastasse  la  vita;  benché  sia  certo,  esser  tutta 
di  lui  l' invenzione  di  que'  colossi  che  in  istrani 
e  difficili  atteggiamenti  o  giacciono  o  s  arram- 
picano o  si  spenzolano  dalla  cornice,  nonché  le 
figure  mitologiche  composte  a  gran  proporzioni 
in  angusti  semicircoli,  e  i  putii  e  i  satiri  e  le 
sirene  a  chiaroscuro  che  reggono  ghirlande  in- 
torno allo  sfondo.  Raffaello  Soprani  suo  biogra- 
fo, più  che  del  suo  stile  ci  ragiona  delle  sue 

ALizBtti  Guida  di  Genova  Voi.  II.  23 


530  QL'IKTA 

fortune:  come  fu  accolto  in  Roma  dal  cardinale 
Sacchetti  che  invaghito  del  suo  ingegno  solea 
chiamarlo  il  Raffadl'mo  3  come  frequentò  la  scuo- 
la del  Cortona,  come  in  Napoli  ebbe  onore  di 
splendide  commissioni,  e  in  Genova  disgusti  ed 
amarezze.  Ma  il  dipinto  che  ci  sta  innanzi  è  uno 
specchio  del  suo  talento  e  de'  suoi  studi.  Yi  si 
appalesa  un  fervido  artisti  che  tanto  segue  il 
maestro  quanto  è  d'  uopo  ad  affrancar  la  mano 
a  più  gagliarde  imitazioni;  libero  del  resto,  e 
com'  è  uso  de'  grandi  ingegni ,  instancabile  nel 
cercare  le  più  ardue  difficoltà.  Ch'  egli  s' ispi- 
rasse agli  esempi  di  Annibale  Carocci  nelle  sale 
Farnesi  il  dice  quest'opera  assai  meglio  d'ogni 
scritto:  gli  scorci  men  ovvii  son  ottenuti  con 
evidenza  meravigliosa ,  disegnata  ogni  parte  del 
nudo  con  franchezza  e  dottrina,  i  caratteri  gran- 
diosi e  robusti,  e  il  colorito  d'una  pienezza  e 
d'  un  sapore  che  sembra  emulare  quel  gran  ge- 
nio della  scuola  bolognese.  È  in  somma  un  la- 
voro stupendo  per  un  giovine  che  toccava  ap- 
pena il  trentesimo  anno,  o  si  guardi  alla  no- 
vità delle  idee,  o  alla  prontezza  nel  variarle, 
o  alla  perizia  nell'  eseguirle. 

Morto  il  Botlalla  nel  4G44  di  lenta  etisia,  fu 
chiamato  Gioachino  Assereto  ad  ultimare  il  di- 
pinto, nè  la  scelta  poteva  essere  più  accorta, 
a  giudicare  dall'  indole  de'  due  pittori,  bizzarra 
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ed  ardita  nelle  proprie  creazioni.  Si  riconosce 
il  pennello  di  costui  nella  favola  <Y  Apollo  che 
punisce  Mursia ,  rappresentata  nello  spazio  di 
mezzo;  c  direi  che  il  punse  l' eccellenza  del 
disgraziato  vicino,  poiché  in  niuu  altro  suo  af- 
fresco è  si  corretto  nel  disegno,  c  grandioso 
nelle  forme,  e  vivace  nelle  espressioni.  Anche 
il  colorito  esce  dal  comune  di  luì ,  c  se  non 
giunge  alla  forza  del  Ruffaellino,  il  supera  di 
morbidezza  e  di  trasparenza.  Afferma  il  Soprani 
che  sian  opere  dell'  Assercto  i  termini  a  chiaro- 
scuro nelle  pareti,  alternati  alle  gigantesche  fi- 
gure suddette;  ma  con  più  ragione  si  credereb- 
be eh' ci  ne  ultimasse  l'esecuzione,  ed  alcuno 
ne  aggiungesse  all'incompiuta  pittura,  giacché 
la  maggior  parte  di  questi  termini  son  collegati 
per  modo  agli  altri  ignudi,  che  il  parti  mento  e 
l' idea  dovette  uscire  da  un  solo  artista.  Mi  gio- 
va il  dire  per  conclusione,  come  l'opera  del  Bot- 
talla  e  dell' Assereto  s'affratelli  per  modo  che 
l'occhio  non  s'avveda  del  mutato  stile,  o  avve- 
duto non  se  ne  duole.  E  fo  voti  che  lungamente 
si  conservi  quale  durò  per  due  secoli,  e  che  i 
Possessori  guardino  a  custodirlo  gelosamente  sic- 
come cosa  che  danneggiata  o  perduta,  toglie- 
rebbe alla  storia  delle  arti  genovesi  un  esempio 
unico ,  e  alle  patrie  bellezze  un  monumento  insi- 
gne di  pittura. 
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Senza  tenermi  all'ordine  delle  sale,  stringo 
ora  in  breve  nota  alcuni  quadri  che  si  trovano 
sparsi  ne'  luoghi  annessi.  Nella  stanza  che  se- 
gue è  una  tela  oblunga  affissa  nel  vòlto,  in  cui 
Francesco  Morrò,  ingegnoso  artista  e  coltissimo 
uomo,  rapito  non  ha  molto  a' viventi,  dipinse  con 
leggiadra  maniera  i  tre  angeli  ospitati  da  Abra- 
mo; e  v' han  quattro  soprapporta  di  maniera  del 
Caravaggio,  ciascuno  rappresentante  un  Apostolo. 
Sono  in  altre  camere,  un  quadro  con  Ester  che 
supplica  Assuero  di  Stefano  Magnasco,  il  giudi- 
zio di  Paride  di  scuola  bolognese,  Venere  che 
addormenta  Adone  di  stile  procaccinesco,  il  Tran- 
sito di  S.  Giuseppe  dello  Strozzi,  santa  Cecilia 
d'un  imitator  del  Guerrino,  l'Annunciata  di 
scuola  romana,  un  bellissimo  colla  Madonna,  il 
Bambino,  S.  Giovanni  e  la  Maddalena  del  Pal- 
ma vecchio;  Amore  che  riceve  le  armi  temprate 
da  Vulcano  di  D.  Piala,  e  la  morte  d'Orfeo 
della  scuola  di  Vincenzo  Sfatò. 

Tal  brevità  mi  consente  di  fermarmi  un  tal 
poco  nella  Stanza  della  Cappella,  eh'  io  ho  ser- 
bata a  degno  fine  della  descrizione,  e  a  confer- 
ma della  inesattezza  onde  fin  qui  si  scrisse  del 
palazzo  Negroni.  Io  non  so  meravigliarmi,  che 
non  si  conoscessero  per  libri  le  tre  tele  che  son 
quivi,  cioè  la  Strage  degl'innocenti  di  Raffaele 
Badaracco,  l'episodio  di  Sofronia  ed  Olindo  di 
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G.  B.  turione,  e  un  sacrificio  di  D.  Viola,  cose 
mediocri,  postevi  chi  sa  quando,  nè  i  due  qua- 
drelli del  boli  me  ttimjcrc,  e  della  tentazione 
di  Cristo,  1'  un  dell'  Albani,  l'altro  di  scuola  te- 
dtsca.  Nè  voglio  stupire  che  sì  omettesse  l' af- 
fresco eli'  è  nel  volto,  figurante  gli  amori  di  En- 
diiuiuue  e  Diana  e  molti  accessorii  all'interno, 
opera  di  Domenico  Parodi  3  in  un  palazzo ,  ove 
costui  fece  l'ultimo  sforzo  d'ingegno,  e  dove 
può  disvogliar  chicchessia  di  rivederlo  in  opere 
di  meno  studio.  Ma  che  la  gentil  cappellata  co- 
lorita dal  valente  Andrea  Ansaldo  s' abbando- 
nasse al  reo  silenzio  che  fa  oltraggio  a  questo 
nobil  soggiorno,  non  so  perdonarla  in  tanto 
desiderio  che  abbiamo  de' dipinti  di  lui.  Io  qui 
non  mi  lagno  degli  spensierati  che  scrivono 
per  inganno  de' lettori,  e  beon  grosso;  mi  la- 
gno del  Ratti,  dell'unico  che  non  prendesse  a 
gabbo  la  fede  pubblica.  Avrà  forse  ignorata  que- 
st' altra  pittura?  Me  ne  richiamo  a  lui  stesso; 
il  quale  lesse  nel  Soprani,  avere  Gio.  Andrea 
dipinta  una  cupolina  in  casa  del  signor  Tommaso 
Airolo,  e  cosi  postillò  nella  ristampa:  «  questo 
«  palazzo,  ora  de'  Sigg.  Negroni  in  piazza  Amo- 
«  rosa,  più  non  conserva  la  sopra  descritta  pit- 
«  tura  ».  S'  egli  avesse  curato  d' ascendere  le 
scale  del  palazzo  innanzi  d'  affermare  cosi  libe- 
ralmente, non  avrebbe  taciuto  nella  Guida  nè 
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questo,  nè  gli  altri  affreschi  onde  s' onoran  gli 
appartamenti.  Noi  rallegriamoci  di  trovar  redi- 
viva quest'opera,  che  a  dirla  col  suddetlo  bio- 
grafo, è  testimonio,  sebben  fatta  in  pìccole  pro- 
porzioni, del  vasto  ingegno  d'Andrea  Ansaldo. 
Rappresentò  nella  gentil  cupolelta  1'  Assunzione 
di  Maria  vergine,  e  gli  evangelisti  ne' peducci, 
e  qua  e  la  bei  putti  che  fan  festa,  e  perchè  li! 
angustie  gli  chiudevano  ogni  strada  al  grande 
ricorse  al  grazioso  ed  al  nuovo,  fingendo  ne' 
due  semicircoli  che  sovrastano  all'  altare  e  alla 
porta  due  concerti  angelici  che  traspaiono  inve- 
triate con  dolcissimo  inganno. 

1  quadri  che  son  nelle  pareti  si  debbono  omet- 
tere come  mediocri,  c  d'autore  non  ben  certo. 
Non  merita  miglior  sorte  il  vicino  andito,  in 
cui  Domenico  Guidobono  fratello  e  cattivo  imi- 
tatore del  Prete  savonese  lasciò  alcuni  putti  e 
figure  allegoriche  a  chiaroscuro.  Nè  conduco  il 
lettore  ai  Mezzanini:  perchè  due  piccoli  affre- 
schi che  mi  si  dicono  de'  fratelli  Muratori  (no- 
mi a  me  ignoti)  non  valgon  la  pena  dell'  ascen- 
dere, e  una  medaglia  eh' è  di  Domenico  Piolo 
con  un  coro  di  putti,  è  smembrata,  per  ragion 
di  fitto,  dalle  stanze  de'Negroni,  e  ci  addop- 
pierebbe  il  bisogno  di  chieder  permessi.  Laonde 
io  fo  fine,  contento  soprammodo  d'avere  indi- 
cato al  mio  lettore  quel  che  non  potean  prò- 
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mettergli  le  guide  antiche,  e  d' aver  rivendicato 
a  questi  Marchesi  un  decoro  che  la  negligenza 
di  tali  scritture  avea  tolto  al  loro  palazzo. 

Scendendo  dal  quale,  non  potremo  astenerci 
dal  tornar  collo  sguardo  al  bel  cortile  e  alle 
grandiose  proporzioni  della  fabbrica,  benché  un 
monumento  di  stile  diverso  c  non  men  riguar- 
devole ci  attenda  soli'  uscire.  Quanto  sia  da  fi- 
dase  a'  detti  del  popolo  che  noi  diciam  tradi- 
zioni prima  di  consultare,  ove  si  possa,  o  i 
monumenti  o  la  storia,  ce  ne  avverte  per  altri 
errori  il  Palazzo  del  Marcii.  Tommaso  Spihola 
attuai  Sindaco  di  Città,  che  si  rialza  su  doppia 
rampa  in  fronte  alla  piazza.  Per  qual  guisa  met- 
tesse radice  nel  volgo  l'opinione,  che  i  marmi 
e  le  statue  ond'  è  adorna  la  sua  facciata  fossero 
tolti  dal  palazzo  di  Gio.  Luigi  Fieschi  atterrato 
per  ordine  del  Comune,  non  è  facile  ad  inve- 
stigarsi, c  più  ancora  è  strano  che  le  memorie 
quivi  incise  lasciassero  campo  a  sì  grossolane 
asserzioni  *.  È  prezzo  di  questo  articolo  il  di- 

1  Nè  si  dubitò  di  porle  in  istampa.  Vedi  i  fascicoli  che 
\ider  Iure  dell'opera  intitolala  Costumi  genovesi  interrotta 
sul  terde.  Con  più  accorgimento  Vincenzo  Alizeri ,  fra- 
tello a  ohi  siri» e  di  sempre  cara  memoria,  nella  descri- 
zione t opus™ fica  rhc  aggiunse  alla  dotta  Statistica  dì  Gia- 
como Ceta6co  dio1  nome  a  questo  edilìzio  di  Casa  degli 
Spinoli,  messo  forse  in  avvertenza  dalle  lapidi  che  fan  cen- 
no della  famiglia.  Dicendola  però  abitazione  d'Oberlo  Spi- 
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struggerle,  tessendo  colla  descrizione  del  pa- 
lazzo una  succinta  idea  di  quo'  fatti  che  si  col- 
legano a  un  casato  sì  illustre. 

Parlando  della  chiesa  di  S.  Luca  fondata  da 
Oberto  Spinola  padre  della  patria,  accennammo 
come  Guglielmo,  uno  de' sette  figli  di  lui,  stac- 
catosi sulla  fine  del  duodecimo  secolo  o  sui  prin- 
cipi! del  tredicesimo  dagli  Spinoli  abitanti  in 
contrada  S.  Luca,  stabilisse  domicilio  in  que- 
sti luoghi  che  fin  d' allora  con  latino  vocabolo 
diceansi  Lucoli,  e  vi  originasse  quella  linea  de- 
gli Spinoli  che  da'  luoghi  medesimi  prese  il  ti- 
tolo per  distinguersi  dagli  altri  di  S.  Luca.  11 
che  non  pur  si  rileva  dalle  memorie  della  fa- 
miglia, sì  ancora  da  vecchie  lapidi     ed  è  certo 

noia  ò  caduto  in  una  ineaaLlezza  ch'io  non  lascio  di  ret- 
tificare, anche  nell'intento  di  far  più  perfetto  quel  suo 
opuscolo  ridondante  di  peregrino  notizie.  Vedremo  dal  con- 
testo dell'articolo,  che  il  palazzo  fu  edificato  un  secolo  e 
più  dopo  la  morte  di  Oberto. 

'  Esisteva  nella  vicina  chiesa  di  santa  Caterina  (a' nostri 
lempi  distrulla  )  una  lapide  che  ricordava  qnesli  falli:  Gw- 
lietmus  Spintila  civis  clarissimus  posterique  gentilibui  suis 
apud  aedem  Beati  Lucete  dimissis,  ubi  Lueulus  est  abitavere 
—  Horum  supremi  at  illustre!  consules  et  populi  Gemute 
capitane!  fuere  Oberila,  filius  Qbtrll  Conradus  equestris  or- 
dini* Uispaniarumque  regie  admiratus .  Conradi  filius  Opi- 
cius  Argcntinae  filiae  unica*  pcler,  Androniei  Bizantini  Im- 
peratorit,  Jolantiique  Iffonferratensis  primo  litio  Theodoro 
untili  tradì tac. 
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che  le  possessioni  di  essa  stcndevansi  pel  lungo 
territorio  che  servi  per  più  secoli  a  dimora  di 
ambo  le  discendenze.  Dal  colle  di  Mou tesano , 
detto  poi  Castelletto,  scendeano  i  lor  fondi  per 
la  contrada  di  S.  Luca  fino  al  luogo  di  Banchi, 
donde  piegando  alle  acque  di  Soziglia,  ed  a" 
boschetti  o  lucoli  pc'  quali  esse  avean  corso,  ri- 
salivano fin  presso  a  S.  Germano  sotto  l'altura 
nominata  attualmente  da'  Cappuccini. 

Figlio  al  Guglielmo  fondatore  di  questa  liuca 
fu  Oberto,  ad  Oberto  Corrado,  a  costui  Obiz- 
zo,  che  mori  senza  prole  maschile;  onde  le 
possessioni  di  Luccoli  passarono  al  consanguineo 
Gherardo  Spinola  signore  di  Tortona  e  di  Lucca. 
Nacque  di  Gherardo  Lucchesio,  c  da  questi  un 
Carlo  detto  per  vezzo  Caroccioj  il  quale  fu  pa- 
dre di  Giacomo  Spinola,  per  cui  opera  venne 
innalzalo  il  presente  palazzo. 

Volentieri  consento  a  chi  fosse  d'avviso,  che 
questo  si  fabbricasse  sugli  avanzi  della  famosa 
torre  degli  Spinola,  smantellata  nelle  civili  fa- 
zioni del  -1309.  Mei  persuade,  oltre  la  postura 
e  le  indicazioni  storiche,  lo  stile  medesimo  del- 
l' inferiore  architettura  ;  dico  i  profondi  basa- 
menti, che  a  dir  degli  esperti  s' internan  per 
lungo  tratto  sotterra,  e  son  formati  di  macigni 
a  gran  bozze  secondo  1*  uso  delle  militari  co- 
struzioni ne'  secoli  che  precedettero  l' innalza- 
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mento  del  palazzo.  Giungono  questi  a  breve 
altezza,  e  servono  come  di  zoccolo  al  palazzo 
medesimo,  che  in  tutto  il  resto  ha  disegno  gen- 
tile e  svelto  con  graziosi  ornati  sul  gusto  che 
invalse  sulla  fine  del  milletrecento  o  sui  prin- 
cipi! del  secolo  appresso.  A  dir  vero,  tuttoché 
si  conosca  il  fondatore,  non  è  agevole  il  deter- 
minare con  sicurezza  1'  anno  in  cui  venne  co- 
strutto; ma  quel  ch'io  ne  giudico  non  dee  ca- 
dere in  controversia,  essendo  certo  che  Giacomo 
Spinola  morì  nel  -1444  ;  come  dalla  sua  lapide 
sepolcrale  esistente  per  1'  addietro  in  santa  Ca- 
terina de'Cisterciensi,la  quale  dicea  cosi:  Sepul- 
chrutn  nobilis  Jacoòi  de  Spinulis  de  Lucuto  g.m 
Caroli  et  haeredum  suorum,  in  quo  ejus  corpus 
jacet  conditura:  die  x  decembrh  Mceccxi. 

Nelle  statue  collocale  in  eleganti  nicchie  sul 
prospetto  intese  Giacomo  non  solo  a  dar  tributo 
d'onore  a  più  illustri  del  suo  casato,  ma  ben 
anche  a  dimostrare  la  discendenza  del  proprio 
stipite ,  eh'  è  quello  di  Guglielmo ,  siccome  ab- 
biala, detto  di  sopra.  Ad  ognuna  di  esse  corri- 
sponde una  lapide  murata  in  linea  corrispon- 
dente nella  parte  inferiore,  perchè  non  riuscisse 
troppo  ardua  a  leggersi.  Nou  so  tanto  meravi- 
gliarmi che  le  lapidi  e  le  statue  andassero  sco- 
nosciute finora  agli  illustratori  delle  patrie  an- 
tichità, quanto  del  silenzio  in  cui  le  lascia  il 
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Deza ,  che  scrivendo  la  storia  della  famiglia  Spi- 
nola, mostrò  d'averne  indagata  ogni  notizia,  e 
tratto  fuori  ogni  documento.  Donde  mi  si  rad- 
doppia la  compiacenza  di  mettere  in  luce  tai 
cose,  che  interessano  ugualmente  la  storia  ci- 
vile e  1'  artìstica. 

La  prima  statua  è  ritratto  d'  Oberto  figlio  di 
Guglielmo  Spinola  primo  abitatore  di  Luccoli, 
eletto  insieme  ad  Oberto  Dorìa  capitano  del  po- 
polo nel  4240  e  lodalo  per  prudente  governo, 
per  civil  provvidenza  e  per  segnalate  imprese. 
È  cinto  d' armatura  con  manto  guerriero  alle 
spalle  e  due  croci  sul  petto;  le  mani  appoggia 
sovra  uno  scudo  nel  quale  è  lo  stemma  della 
famìglia.  La  sua  iscrizione  è  concepita  ne*  ter- 
mini seguenti: 

Sum  Spintila  Oberivi  Lucuto,  qui  cognitut  ailrii 
Imperio  obtinui  Januam  comitante  popello; 
Altamen  Aurigenam  soeium  /ine  marte  popotei. 

La  seconda  è  di  Corrado  figlio  d'  Oberto,  ca- 
pitano anch'  egli,  insieme  a  Corrado  Doria,  della 
Repubblica  nel  -1296.  Diede  ospitalità  in  questo 
palazzo  a  Carlo  re  di  Napoli,  l'anno  stesso  in 
cui  fu  innalzato  alla  suprema  dignità  di  capi- 
tano. Fatta  rinuncia  del  principato,  mori  consi- 
gliere ed  abiurante  di  Pietro  d' Arragona  nel 
•1303.  Veste  anch' egli  una  ferrea  armatura  coper- 
ta fin  quasi  al  ginocchio  di  cotta  militare;  ha  hi 
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capo  un  berretto,  una  targa  a' piedi,  un  pu- 
gnale alla  cintola.  Ecco  1*  epigrafe  che  la  ri- 
guarda: 

Alt  ego  Conradui  totient  eupidiwtmtw  arm.it 
Succedi,  et  meriti»  Capitoliti  in  alta  recorder 
/Ve  patrit  aut  generi»  pereant  sala  lumina  laudum. 

Rappresenta  la  terza  queir  Opizzino  che  nel 
-1306  cacciati  di  Genova  i  Guelfi,  fu  eletto  ca- 
pitano  a  voce  di  popolo,  datogli  a  collega  Bar- 
naba Doria.  Ebbe  cuore  più  vasto  (  scrive  il  De- 
jsa)  che  di  cittadino  privato;  pensieri  eccelsi  e 
degni  di  principe  grande.  Scortò  a  Genova  nel 
Enrico  VII  Imperatore,  e  ne  meritò  la  be- 
nevolenza fino  ad  ottenerne  cospicui  feudi  e  pri- 
vilegi. Sposò  a  Teodoro  Paleologo  primogenito 
d'  Andronico  Imperatore  d'  Oriente  una  figlia  per 
nome  Argentina  a  lui  nata  da  Beatrice,  seconda 
sua  moglie  e  figliuola  di  Federigo  principe  di 
Antiochia.  La  sua  casa  fu  continuo  albergo  di 
personaggi  reali,  ch'egli  trattava  con  tal  pom- 
pa, che  il  popolo  stesso  e  i  nobili  suoi  fautori 
ne  vennero  io  sospetto;  onde  ben  disse  il  Mi- 
reo  alludendo  alle  sterminate  sue  ricchezze:  Meo 
i/uidem  judicio  kuic  viro  generosissimo  nihil  prae- 
ter  regium  nomen  defuisse  videtur.  Del  resto  co- 
me uomo  di  spada  fu  esempio  della  incostanza 
della  fortuna,  or  vinto  or  vincitore,  con  diversa 
vicenda,  nelle  civili  discordie.  Non  si  sa  1" anno 
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in  cui  morisse  ;  ma  par  probabile  eh'  egli  soc- 
combesse nella  strage  che  fe' degli  Spinoli  e  de' 
seguaci  ghibellini  Manfredo  del  Carretto  capitano 
de"  guelfi  alla  Bocchetta  nel  1315.  Nella  sua  la- 
pide è  fatta  menzione  delta  parentela  col  mar- 
chese di  Monferrato,  gran  fomento  all'ambizione 
della  famiglia: 

Opiciut  ego  sum,  populo  placidissima  caro 
Gloria  ferrati  gener  eit  mihi  marchio  montis, 
Aune  mea  lavi  Italie  limilem  locai  alta  triumphu. 

La  sua  figura  è  d'  uomo  togato  con  berretto 
consolare  in  capo.  II  suddetto  istorici)  della  fa- 
miglia dice  che  Opizzino  fe'  pruove  di  molta  ma- 
gnificenza nella  fabbrica  delle  proprie  case,  che 
edificò  tutto  di  marmo  il  suo  palagio  a  santa 
Caterina,  e  l'adornò  di  più  statue.  Queste  pa- 
role non  ci  deono  dar  sospetto  che  il  Deza  al- 
luda al  presente  palazzo,  giacché  quanti  ne  avea 
costrutti  Opizzino  in  questi  luoghi  furon  dati 
alle  fiamme  nel  1309  insieme  alla  torre  di  cui 
abbiam  fatto  cenno ,  dalla  ferocia  de'  guelfi  vin- 
citori. 

Con  lui  si  spense  la  linea  di  Guglielmo,  e  le 
proprietà  fecero  passaggio  in  quella  di  Gherardo 
Spinola  signore  di  Tortona  e  di  Lucca,  celebre 
capitano  della  sua  età,  il  quale  cessò  nel  13-46. 
Dicemmo  come  restasse  di  lui  un  figlio  nomi- 
nato Lucchesio  dal  luogo  della  sua  nascita,  c  da 
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costui  nascesse  Caraccio  padre  di  Giacomo  fon- 
datore dei  palazzo.  La  quarta  epigrafe  accenna 
a  questa  traslazione  di  douiinii,  e  la  statua  en- 
tro la  nicchia  è  di  donna,  che  dallo  scritto.par 
sorella  di  Gerardo,  e  tenne  i  ricchi  fondi  tras- 
messi per  eredità  dalla  cessata  stirpe.  Questo 
congetturo  da' versi  scolpiti  nel  marmo,  ardui 
ad  intendersi  quanto  il  nome  stesso  a  trovarsi 
nell'istoria;  tantoché  io  crederei  d'ingannarmi 
nel  leggervi  Calvotj  se  un  tal  nome  non  fosse 
ripetuto  nella  base  della  statua  coli'  iniziale  della 
famiglia.  Ricco  e  nuovo  è  il  vestir  della  figura: 
corta  tunica  e  manto  che  scende  a'  piedi;  sul 
capo  un  diadema  che  ricinge  la  fronte  e  s' in- 
crocia sui  capegli  alla  orientale;  un  sottil  velo 
scende  sugli  omeri ,  ambiato  con  bottoncino  sul 
petto.  Nè  più  m'  è  dato  riferire  di  questo  simula- 
cro, avendo  cercato  indarno  di  quel  nome  o  di 
altra  femmina  a  cui  possati  convenire  le  parole 
della  lapide ,  eh'  io  trascrivo  esattamente ,  la- 
sciando a  più  dotti  uomini  l' indagar  le  notizie 
che  a  me  falliscono: 

Seeptra  tuli  Calvot  cum  ma»  non  viverci  haerct 
Pro  ce  nsunr/u  ì  neo ,  luca  et  Terdona  Gerardo 
Parebant  fratti;  tatui  hine  Lueisius,  ittde  est 
Carociut  gonitor  Jacobi  qui  hane  extulit  oedem. 
Quinta  viri  expectat  fastigio  postuma  pompata. 

L'ultimo  verso  allude  alla  quinta  nicchia,  che 
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nella  costruzione  del  palazzo  si  lasciò  senza  onore 
di  statua ,  per  lasciar  campo  a'  venturi  di  farne 
monumento  di  gloria  ad  alcun  generoso  della 
famiglia.  Ma  il  bel  pensiero  non  ebbe  effetto, 
giacché  la  figura  che  vi  si  vede  locata  sembra 
anzi  una  rappresentanza  generica  d'  antico  guer- 
riero latino,  che  ritratto  d'eroe  appartenente  ai 
fasti  genovesi;  e  gran  prova  ne  è  il  marmo  po- 
sto in  linea  degli  altri  senza  scritto  di  sorta. 

L'  attuale  stato  del  palazzo  è  quello  di  molti 
altri  fabbricali  ne' secoli  xiv  e  xv,  contraffatti 
con  nuove  forme  d' architettura  per  dar  loro 
aspetto  moderno,  allorché  le  antichità  erano  in- 
compatibili col  gusto  signorile.  Aon  è  però  de" 
più  guasti,  e  se  ne  logli  le  loggettc  e  le  fine- 
stre quadrate  che  furono  sostituite  alle  semicir- 
colari ed  acule  e  divise  di  colonnette,  hai  bello 
ed  intero  il  prospetto.  Si  conservano  i  gentili 
cordoni,  benché  in  parte  tronchi  da' restauri, 
che  adornano  un  tratto  quel  severo  ordine  di 
liste  bianche  ed  oscure,  e  gli  scudi  uè'  quali  si 
veggono  le  lettere  1.  S.  iniziali  del  costruttore. 
£  con  questo  do  fine  all'articolo,  il  quale  pana 
forse  prolisso,  ma  non  inutile  se  guardi  alla  no- 
vità dell'  argomento,  e  al  prezzo  delle  memorie. 

Ma  la  strada  che  sul  fianco  sinistro  ascende 
all'  Acquasola  facea  mostra  in  quo'  secoli  di  molli 
palazzi,  abitati  o  posseduti  da  questa  ricchissi- 
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ma  e  potentissima  famìglia.  Sì  mantiene  in  pro- 
prietà de'  discendenti  quel  grandioso  eh'  è  in 
capo  alla  salita ,  e  che  noi  serbiamo  agli  ultimi 
passi  della  presente  giornata.  Allato  del  palazzo 
or  ora  descritto  aveano  loggia  gli  Spinola  ,  or 
passata  in  dominio  d' altri  e  ridotta  ad  abita- 
zioni, ed  esìstono  gli  statuti  ond'  essi  modera- 
vano quivi  le  loro  adunanze.  À  loro  apparteneva 
eziandio  il  vicino  Palazzo  di  cui  è  attualmente 
proprietario  il  Conte  Giuseppe  Pessagno,  e  che 
a  noi  non  dee  certo  passare  inosservato.  Nel 
•1574  Io  comprò  dagli  Spinola  il  marchese  Luca 
Negrone ,  e  l' adornò  delle  belle  opere  d'  arte 
che  e  invitano  a  chieder  l' ingresso.  Dal  suo  te- 
stamento che  si  legge  in  istampa,  veniamo  in 
chiaro,  che  il  palazzo  medesimo  era  fiancheg- 
giato per  doppia  parte  dalle  proprietà  di  quel 
casato ,  il  quale  poscia  in  secoli  più  moderni 
riebbe  anche  il  dominio  di  questo  Ma  in  co- 
siffatta alternativa  di  padroni  non  s'aggiunsero 
opere  nuove  alle  antiche ,  nè  si  sminuirono  ; 

1  Item  scimi  ipte  tettator  babers  domum  Gemine  in  con- 
tratti Lucuti,  cui  cokaeret  antea  et  retro  via  publica,  ab  uno 
latere  domut  magnifici  Oberti  Spianta»  q.  Pauii,  et  ab  alio 
damus  q.  Augustini  Spinulue  q.  Baplistae ,  per  eum  adqui- 
titam  a  magnifici*  deputali!  magnifici  Thomas  Spinulae  Ni- 
colai ,  ut  in  actis  N.  Joarmis  Augustini  Palmarii  nolani  sub 
diebui  8  noTemb  et  8  decemb.  1574  eie, 
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talché  vi  resta  quanto  il  Negrone  commise  agli 
artisti  nell'epoca,  siccome  io  penso,  del  fattone 
acquisto.  Sembrerà  a  taluno  che  i  bei  lavori 
della  facciata  riescano  ad  imilil  pompa  in  una 
strada  che  non  permette  bastante  latitudine  ad 
osservazioni;  ma  citi  potrebbe  asserire  che  all'  e- 
poca  in  cui  fu  adornalo  sorgesse  il  palagio  fra 
tali  angustie? 

Le  quali,  a  dir  vero,  l'opprimono  cosi,  che 
la  più  decorosa  facciata  di  privato  soggiorno  si 
può  dir  la  più  oscura.  Neil  età  suddetta  comin- 
ciava a  prevalere  il  gusto  di  copiosi  ornamenti, 
diffuso  specialmente  in  Genova  dal  Bergamasco , 
né  i  pittori  trascuravano  d' impadronirsi  di  que- 
st'arte  accessoria,  che  li  facea  gradili  a' liberali 
patrizi,  e  guadagnava  splendore  a' loro  dipinti. 
Vediam  quivi  Àndrea  Semino  tracciar  linee  da 
valente  architetto,  distribuirsi  gli  spazi  per  nu- 
merosi affreschi,  e  disegnare  le  cornici  e  i  fregi 
che  con  putti  e  ghirlande  c  festoni  occupano  e 
fan  gentile  il  prospetto.  Io  son  certo,  che  1"  o- 
pcra  sarà  piaciuta  allorché  si  scoperse  al  pub- 
blico, e  forse  in  campo  più  aperto,  se  piace 
anche  al  dì  d'  oggi  a  chi  si  sforza  di  misurarla 
con  attento  sguardo,  tuttoché  le  pitture  accusino 
il  morso  degli  anni.  Ci  avanzano  però  bei  fram- 
menti, che  paiono  annunziare  la  medaglia  del- 
l'interno; tinte  robuste,  figure  grandiose  e  ani- 
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mate,  e  lodevoli  per  magistrale  disegno,  se  vi 
ha  chi  resista  al  disagio  di  siffatto  esame.  Que- 
ste bellezze  han  compimento  da  una  porta  ese- 
guita in  marmo  con  egual  copia  d'  ornati,  e  de- 
gna di  noverarsi  tra  le  migliori  che  abbia  Ge- 
nova sullo  stile  de'  michclangeleschi.  Si  è  detta 
fin  qui  d'autore  ignoto,  e  a  buon  dritto,  poi- 
ché non  s'  ha  memoria  che  la  additi  ;  ma  io  non 
so  perchè  debba  negarsene  il  disegno  al  Semi- 
no, il  quale,  a  ciò  che  si  vede,  ebbe  l' incarico 
di  decorare  questa  facciata  con  quanti  mezzi  gli 
suggerisse  i'  ingegno.  E  s' io  dovessi  congettu- 
rare sull'esecutore,  non  saprei  slontanarmi  da 
quel  Giacomo  da  Valsoldo,  scultore  d'assai  garbo 
e  pratica  in  somiglianti  lavori,  che  vivea  di 
queir  epoca  in  Genova ,  e  vi  condusse  co'  dise- 
gni altrui  non  solo  più  statue,  ma  alcuna  porta 
che  somiglia  alla  presente. 

Mi  tratterrei  più  a  lungo  su  questa  facciata, 
si  preziosa  alla  storia  delle  nostre  arti,  e  alla 
fama  d'Andrea  Semino,  se  le  stanze  a  cui  dob- 
biamo ascendere  non  gli  ripetessero  la  doppia 
lode  di  valente  pittore  ed  ornatista.  Si  è  voluto 
attribuirgli  parrocchie  medaglie  che  son  nel  por- 
lieo,  e  ne' ripiani  delle  scale,  rappresentanti 
Andromeda  legata  allo  scoglio,  Angelica  e  Me- 
doro, il  ratio  di  Proserpina,  e  simili  favole; 
a  noi  par  debito  di  carità  e  di  giustizia  il  eie- 
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derle  fatture  de'disccpoli  o  degli  aiuti,  taiìlo  son 
meschine  e  lontane  dalia  eccellenza  d'  ogni  altro 
suo  affresco.  Chi  non  ebbe  pazienza  di  considera- 
re sul  prospetto  il  valore  d' Andrea,  s'  affissi  nel 
grandioso  sfondo  della  sala,  c  ne' semicircoli  di- 
stribuiti all'  intorno  con  plastiche  di  sua  inven- 
zione. Non  è  ben  chiaro  qual  soggetto  si  pro- 
ponesse in  quel  primo  spazio,  numeroso  di  fi- 
gure e  dipinto  con  un  nerbo  da  resistere  ad 
ogni  confronto;  e  quantunque  si  vegga  aperta- 
mente campeggiarvi  un  fatto  d'  armi  d'  eroe  ge- 
novese, è  assai  difficile  individuarne  la  famiglia, 
essendo  cancellati  gli  stemmi  sulle  bandiere  clic 
sventolali  nel  campo.  Ma  forse  a  questo  esame  non 
ci  permettono  di  scendere  le  prerogative  della 
pittura:  disegno  magistrale  e  corretto,  savia  dis- 
posizione dei  gruppi,  armonia  somma  nelle  sin- 
gole parli.  Io  non  mi  fermerò  a  lungo  su  que- 
st'  opere,  dacché  altre  ne  vedemmo  d'Andrea 
Semino  che  non  le  slan  sotto,  ed  altre  ci  ri- 
mangono a  vedere  che  ci  parranno  migliori  e 
in  luogo  più  splendido;  bnsti  il  dire  che  un 
giudizio  formato  su  questa  non  potrebbe  nuo- 
cere alla  fama  dell'autore.  E  basti  il  fare  un 
cenno  d'alcuni  quadri  che  sono  in  questa  sala, 
tra*  quali  ricordo  un-  David  e  una  Giuditta  di 
Q.  JuJrxu  Variane,  un  Ercole  del  Raggi,  e  un 
più  vasto  con  Rachele  che  nasconde  gì'  idoli  di 
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Domenico  Fiasella;  e  di  due  putti  marini,  scul- 
ture di  Bernardo  Schiaffino. 

Due  salotti  a  sinistra  hanno  affreschi  di  Luca 
Cambiato  Ira  plastiche  ideate  dal  Semino.  La  me- 
daglia del  secondo  è  di  teina  incerto  e  scolo- 
rita dal  tempo;  non  cosi  la  prima  rappresen- 
tante il  Parnaso,  tutta  forza  c  pienezza  di  tinte, 
e  conservala  quanto  inerita.  Se  poniam  mente 
all'arditezza  de' toni  e  del  chiaroscuro,  c  pili 
ad  una  certa  fiera  energia  che  muove  le  ligure 
in  questo  spazio,  vorremmo  credere  che  Luca 

10  eseguisse  neLT  epoca  che  in  lui  segnò  il  pas- 
saggio dal  risentito  della  prima  maniera  al  te- 
nero c  soave  del  suo  dodicennio.  Miglior  ragione 
ne  faran  coloro  che  posson  nelle  minime  cose 
procedere  con  lentezza;  noi,  spinti  dalla  bre- 
vità, faremo  presagio  di  lunga  vita  alle  presenti 
pitture,  affidandoci  alle  sollecitudini  del  generoso 
Proprietario,  che  amante  e  degno  cultore  delle 
buone  lettere  e  delle  muse,  non  può  essere  che 
disdegni  o  non  curi  le  arti  sorelle. 

Tornando  agli  Spinoli ,  è  chiaro  nella  storia 
della  famiglia,  che  de' palazzi  da  loro  costrutti 
si  fiancheggiava  anticamente  insino  a  Soziglia 

11  Contrada  di  Luccolì,  per  la  quale  abbiam 
fermo  di  proseguire  il  cammino,  e  dove  mal- 
grado il  mutar  de'  secoli  troveremo  indizi  di 
quella  stermiuata  ricchezza. 
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Non  giungiamo  a  mela,  che  ci  s'alza  sul  man- 
co lato  ii  Palazzo  del  March.  Stefano  Fiukzosi:. 
È  inutile  il  dire,  che  la  sua  slrultura,  o  le  de- 
corazioni almeno,  spettano  al  gusto  vizioso  de' 
seicentisti;  troppo  bene  il  manifestano  gli  or- 
namenti della  facciata,  bizzarri  e  sconsigliali 
quanto  copiosi  e  ricchi.  Ma  compensano  questo 
difetto,  comune  a  molti  e  da  scusarsi  alla  cor- 
ruttela de' tempi,  le  nobili  e  vaste  proporzioni, 
il  conile  elegante  di  marmoree  colonne,  e  non 
pochi  oggetti  di  prezzo  che  si  trovano  nel  prin- 
cipale appartamento. 

Indarno  vi  cercheresti  la  scelta  collezione  de' 
quadri  che  vi  notavano  le  guide  antiche,  es- 
sendo scomparsi  da  questo  palazzo,  come  scom- 
parvero da  tanti  altri,  che  i  possessori  consen- 
tono in  affitto  ad  altre  famiglie.  Di  quelli  che 
restarono  sulle  pareti  della  sala  non  terrò  di- 
scorso perchè  son  pochi  e  mediocri,  e  i  migliori 
in  mal'  ordine.  Oltreché  le  osservazioni  paiono 
dovute  esclusivamente  a  due  busti  in  marmo 
de' santi  Pietro  e  Paolo,  sculture  A'  Alessandro 
Alyara\Ì3  che  si  veggono  in  capo  di  essa.  Circa 

10  stile  di  questo  bolognese  ho  detto  abbastanza 
nella  chiesa  di  S.  Carlo  in  via  Balbi;  non  resta 
se  non  eh'  io  parli  specialmente  di  queste  opere 
giacche  quind'  innanzi  non  ci  avverrà  di  ricordare 

11  suo  nome  con  altre.  Sovrattutto  mi  vi  sembra 
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riguardevole  la  grandiosità  delle  forme,  e  una 
imitazione  dell'  antico,  la  quale  trapela  di  mezzo 
a  que'  principii  di  corruzione  che  accusano  il 
suo  secolo.  L' esecuzione  è  disinvolta  e  magi- 
strale, e  contuttociò  diligente  e  pulita  comedi 
uomo  che  mai  non  appaghi  se  stesso.  Per  qual 
guisa  i  presenti  busti  dell'  Algardi  venissero  ad 
onorare  il  palazzo  Franzoni  d'un  nome  che  niun 
altro  può  vantare  in  Genova,  non  è  mestieri 
eh'  io  il  dica  a  chi  m'  accompagnò  nella  visita 
della  suddetta  chiesa.  Dell'  amicizia  eh'  ebbero 
con  lui  questi  marchesi,  e  della  stima  in  che 
tennero  le  sue  opere,  si  trovano  altri  indizi,  ove 
intero  si  perlustri  l'appartamento,  o  se  ne  cer- 
chi nella  guida  del  Ratti.  Ma  debbo  notare  che 
i  modelli  in  bassorilievo  dell'  Algardi  non  si  cu- 
stodiscono attualmente  nella  galleria,  ove  parve 
a'  Franzoni  di  far  loro  un  posto  condegno  al  me- 
rito, sibbene  in  una  stanzetta  de' mezzanini  ac- 
conciata ad  uso  di  scagno,  nè  in  quel  decoro 
che  ognuno  s'aspetterebbe.  Eppure,  quanti  in- 
vidieranuo  al  palazzo  la  sorte  di  possedere  cin- 
que opere  di  queir  insigne  ;  chè  tanti  sono  i  bas- 
sorilievi quivi  appesi  in  luogo  mal  sicuro,  o  la- 
sciati cosi  alla  meglio  sul  pavimento,  come  in 
procinto  di  essere  traslocati  di  luogo  in  luogo; 
pericolo  estremo  per  lavori  di  fragil  creta.  Di 
alcuni  ricordo  i  soggetti,  come  una  sant'Agnese 
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o'I  risanamento  d'un  ossesso,  e  un  o^al<^  di 
Maria  col  putto,  e  più  d'ogni  altro  S.  Leone 
che  volge  Attila  in  fuga,  modello  del  famoso 
bassorilievo  che  adoma  un  aliare  nel  Vaticano. 
Me  il  ricordo  senza  stupire  meco  medesimo  di 
cosiffatto  abbandono;  parendomi,  che  tali  opere 
rimesse  in  onore  accrescerebbero  a  tanti  titoli 
di  grandezza  che  ha  la  Famiglia,  quello  non 
minore,  d'aver  tenuto  in  estimazione  ed  affetto 
un  artista,  a  cui  la  statuaria  del  seicento  ha 
destili jio  uno  de'  primi  gradi. 

Vedute  sì  preziose  sculture,  uniche  in  privato 
palazzo,  non  dovremmo  arrestarci  lungamente 
agli  affreschi  che  lasciò  nelle  stanze  Domenico 
Parodi _,  pitlore  ovvio  ne- signorili  appartamenti, 
e  in  pochi  luoghi  sollecito  di  giungere  a  quel- 
l'altezza ch'era  dischiusa  al  suo  ingegno.  Ha 
ciò  che  quivi  non  farebbe  il  suo  dipinto  che 
poco  si  leva  sull'ordinario  di  lui,  fanno  le  in- 
venzioni; una  almeno,  che  per  novità  di  con- 
cetto gli  fa  lode  di  intelletto  colto  e  fecondo,  e 
basta  da  sè  a  trattenere  e  dilettar  buona  pezza 
lo  spettatore.  Parlo  d'  una  medaglia ,  eh'  è  nel 
terzo  de' salotti  in  capo  alla  sala,  se  pur  la  me- 
moria non  mi  fallisce;  colla  quale  egli  si  piac- 
que di  alludere  ad  alcuno  de'  poetici  delirii , 
onde  il  Petrarca  gridava  la  sua  Laura  più  bella, 
e  più  fulgida,  c  più  raggiante  del  sole  mede- 
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simo.  Ed  ecco  in  qtial  guisa  il  Parodi  espresse 
in  figure  ciò  che  al  poeta  usci  dalla  fantasia. 
Sta  seduto  il  Petrarca  col  suo  canzoniere  sotto 
la  sinistra  ascella,  appoggiando  il  mento  sulla 
destra  palma,  come  uomo  assorto  in  quelle  estasi 
beate,  che  gli  amanti  ci  narrano  di  godere  in 
vista  delie  lor  belle.  Nè  s'  avvede  che  il  fiume 
Sorga,  barbuto  vecchione,  lo  tien  legato  a  quel 
posto  con  una  catenella,  che  sebben  d'oro,  è 
pur  sempre  catena.  Ma  se  questa  non  è  più  che 
una  similitudine,  al  disopra  vedi  la  realtà;  dico 
Laura  che  siede  anch'  essa  con  tutto  il  corredo 
di  quo'  vezzi,  con  cui  le  donne  si  studiano  di 
piacere  agli  amanti.  Nondimeno,  perchè  non  le 
cessi  il  solito  vanto  delie  femmine,  le  sta  al- 
lato la  Modestia ,  mentre  le  Grazie  facendole  co- 
rona la  cospargon  di  fiori.  Al  sommo  dello  spazio 
che  ha  tinta  d'  un  ciel  sereno  esce  il  sole,  quasi 
per  ispccchiarsì  in  tanta  bellezza;  ma  il  pove- 
retto ne  resta  scornato,  poiché  quel  furfante  di 
Amore,  sorvolando  all'  immobile  poeta,  gli  squa- 
dra le  fiche  incontro,  come  per  dirgli  che  corra 
a  nascondersi.  Parrà  a  molti  che  Domenico  non 
osservasse  bastantemente  il  costume  negli  abiti, 
nè  la  rassomiglianza  nel  volto  del  Protagonista; 
nè  saprei  scusarlo  d'un  tal  difetto,  che  scema 
in  gran  parte  1*  espressione  di  questa  allegoria. 
Nè  mancheranno  studiosi  del  moderno  misti- 
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eìsmo,  i  quali  si  lagnino  che  il  pittore  scher- 
zasse troppo  volgarmente  sulle  ispirazioni  del 
sommo  lirico;  essendo  costume  d'oggidì  il  di- 
vinizzare ogni  fatto,  sia  buono  o  reo,  purché 
uscisse  da  altissimo  ingegno.  Ha  Domenico  Pa- 
rodi vivea  nello  scorso  secolo,  e  tutte  le  età 
hanno  il  lor  modo  di  vedere.  E  costoro  sticn 
paghi  a  conoscere  in  qual  modo  ideasse  il  suo 
allusivo,  e  se  ideato  lo  esprimesse  felicemente. 
Gli  ornati  che  fregiano  la  stanza  son'  opera  di 
Marco  Sacconi  da  Firenze,  di  cui  son  anche  le 
quadrature  in  due  altre,  ove  il  medesimo  figu- 
rista compose  Apollo  colle  Muse  e  la  Fama,  e 
uu  leggiadro  gruppo  di  genii.  Ma  questi  lavori 
(  mi  sia  dato  il  ripeterlo  )  ci  fermerebbero  assai 
meglio,  se  gli  stupendi  del  palazzo  Negroni  fos- 
ser  meno  recenti  nella  nostra  memoria. 

Contìnua  per  la  discesa  di  Luccoli  il  nostro 
giro;  ma  ci  costringe  a  deviare  un  tratto  la 
Chiesa.  Pabrochiale  di  santa  Maria  Maddalena, 
che  sulla  destra  dopo  un  tortuoso  vieoletto  mette 
principio  alla  contrada  a  cui  diede  il  nome.  È 
d"  antica  origine  e  incerta.  Si  trova  nominata 
sotto  il  4482  in  un  atto  che  intervenne  fra  i 
suoi  canonici  e  quelli  del  Duomo,  poscia  nella 
conferma  de'  dominii  fatta  alla  Cattedrale  da 
Papa  Celestino  III  nel  4-194  '.  Donde  facciam 

1  V.  Accinelli  —  Liguria  saera.  Noi  per  altro  leggiamo 
Alizbbi  Guida  di  Genova  Voi.  II.  24 
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ragione  eh'  essa  era  .Prepositura  subordinata  al 
Capitolo  di  S.  Lorenzo,  e  uno  scritto  del  4400 
ov'  è  menzionato  il  suo  Prevosto  e  due  canonici 
tronca  ogni  appiglio  al  dubitarne.  Fu  data  po- 
scia a  Commendatori  l'ultimo  de' quali  fu  il  car- 
dinale Gio.  Battista  Cicala;  e  ne  ministrava  gli 
uffizi  un  prete  secolare  col  titolo  di  Curato. 
Chiesta  nel  4572  da' chierici  regolari  Teatini, 
fu  concessa  per  ordine  del  pubblico  a  questa 
congregazione ,  la  quale  non  vi  rimase  più  d'  un 
triennio,  avendo  ottenuta  a  più  comoda  stanza 
1'  abbazia  di  S.  Siro ,  come  vedemmo  nella  de- 
scrizione di  quella  insigne  basilica.  Prima  di 
abbandonare  1'  angusto  chiostro  della  Maddalena, 
Marco  da  Napoli  proposito  dell'ordine,  rimise 
la  chiesa  e  il  convento  con  tutte  le  loro  perlt- 

Ji  questa  chiesa  o  cappella  {come  allora  dicetagi)  fin  dal 
1158  io  una  bolla  di  Papa  Adriaco  che  conferma  le  pos- 
tessiooi  del  Capitolo  di  S.  Lorenzo  —  Statuente»  (cosi  dice 
quel  documento)  ut  quascumqua  possessione! .  quaecumque 
bona  eadem  ecclesìa  in  praesentiarum  jmte  aut  canonice  pot- 
tidet  aul  in  futurvm  concessione  Pontifieum ,  largìtione  re- 
gum  vel  principimi,  oblatione  fidelium  leu  aliis  juitis  modis 
pouit  adpisci,  firma  vobis  vestritque  suecessoribus  et  illibata 
permansane. . . .  Cappellani  sanctae  Marine  SSagdaltnae,  cap- 
pellani «aneti  Jaeobi  de  Calignano,  cappellani  «aneti  Joannit 
de  Sesto  etc. —  Trovasi  anche  menzione  della  Maddalena 
in  an  atto  di  donazione  falla  dall'  arcivescovo  Ugo  a'  cano- 
nici del  Duomo  della  chiesa  di  S.  Marco  l'anno  1182  — 
Tedi  la  noia  relativa  a  pag.  411  del  primo  volarne. 
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nenze  a  titolo  precario  nella  religione  de'  So- 
raaschi,  presieduta  da  un  Rettore  di  nome  Ales- 
sandro *.  Ma  nel  -1576  che  segui  1'  anno  del  loro 
ingresso  pose  rimedio  alla  fragilità  di  quel!'  alto 
Mons.  Carjo  Cicala  vescovo  d'Albcnga,  commen- 
datore perpetuo  della  chiesa,  il  quale  per  raa- 

1  Munir   —  [town-fi*  pattai ,  quod  R.dus  D.nus 

Marcus  de  Neapoli  congregationis  7'heatinontm  vulgariter  nun- 
eupatorum  Praepositus  eccletiae  tanctae  Starine  Magdalenae 

Januen.  nomine  suo  et  totius  Congregationis  praedictae  

attento  quia  ipse   et  tua  congregano  obtinuerunt  eccle- 
siam tive  monasterium  sorteti  Suri  Januae  ne  dieta  eccle- 
sia sarwtae  Marine  Magdalenae  Januae  in  divirtit  delrimentum 
aliquod  patiatur,  dedit,  concessa,  et  assignavit  prout  con- 
eedit,'  dal ,  et  atsigrtat  de  praesenti  dictam  ecclesiam  lanctac 
Maria»  Magdalenae  cum  damo  live  canonica  ac  juribus  et 

pertinentiis  ipsiut  ecclesia?   R.do  D.no  Alexandre  de 

Janua  reclori  in  praesenti  eivitale  Januae  orphattorum  con- 
gregalionii  Summaschae  praesenti,  acceptanti  ac  stipulanti 

tuo  nomine  et  nomine  dictae  congregationis  Summaschae  

Qui  quidem  D.  Alexander   eonttituit  tenere  dictam  ec- 

cletiam  tanctae  Mariae  Magdalenae  Januae  praecario  nomi- 
ne, et  promitit  et  promittit  dieta  R.do  D.no  Marco  practenti 
evacuare  ac  dare,  rettituere  et  contignare  liberam ,  vacuam 
et  expeditam  dictam  ecclesiam  tanctae  Marine  Magdalenae 
cum  canonica,  juribut  et  pertinentiit  de  quo  supra  praefato 

D.no  Marco          leu  cui  mandabit  —  Por  me  Bieroo. 

JuBlinianum  Not.  —  Actum  Januae  In  vacuo  seu  claustro 
dietae  eccletiae  S.  M.  Magd.  die  lunae  Kivi  sepl.  —  Il  giorno 
iles*o  Alessandro  Rettore  de'  Somaschi  prese  il  possesso  drIU 
chiesa  e  del  convento.  Vedi  il  verbale  che  lien  dietro  al- 
l' alto  riferiti).  —  Muzio  mi. 
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scgnazionc  fattane  a  Gregorio  XIII  ottenne  a' 
Somasehi  l'assoluto  possesso  della  chiesa,  tolta 
però  1'  amministrazione  parrochìale ,  e  destinati 
al  curalo  i  suoi  redditi.  Ma  non  tardarono  a  ces- 
sare in  lor  favore  queste  restrizioni;  giunse  l' an- 
no slesso  un  indulto  apostolico  che  confermando 
a' Somasehi  il  possesso,  gl'  investiva  delle  cure 
parrochiali,  ridonava  l'entrate,  e  li  autorizzava 
a  rinnovare  solamente  la  cerimonia  del  loro  in- 
gresso in  modo  più  ampio  e  dignitoso. 

Pensarono  allora  ad  ampliare  la  chiesa,  non 
molto  vasta,  e  mal  ferina  per  antichità.  I  primi 
lavori  sono  accennali  dal  -1586  all' 88;  ma  non 
corse  un  secolo  che,  distrutta  quella,  innalza- 
rono da' fondamenti  l'attuale  (1660);  coli*  aiuto 
di  sovvenzioni  cittadine,  e  della  pia  munificenza 
di  Daniele  e  G.  B.  Spinola  Valenza.  Vedremo 
come  lo  studio  di  vantaggiarla  in  decoro  fosse 
conlinuo  in  questi  RR.  PP.  che  tuttora  vi  ri- 
mangono, siccome  nella  più  nobile  ed  antica 
che  il  benemerito  ordine  de'  Somasehi  occupasse 
in  Genova.  Fan  lode  alla  loro  pietà  i  bianchi 
marmi  onde  l'incrostarono,  le  colonne  bianche 
che  forman  le  navi,  gli  affreschi  che  in  varia 
epoca  le  procurarono,  sebbene  con  esito  infe- 
riore alle  loro  sollecitudini.  Da  questi  fo  princi- 
pio a'  cenni  artistici,  ricordata  prima  di  volo  la 
consecrazione  che  monsignor  Saporiti  arcivesco- 
vo dì  Genova  fece  di  questa  chiesa  nel  1755. 
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Le  maggiori  volle  della  cbicsa  erano  ancor 
nude  d'affreschi  nel  -1726,  quando  il  soraasco 
D.  Paolo  Spinola  chiamò  di  Firenze  a  dipingerlo 
Sebastiano  Galeotti.  Per  lui  vide  Genova  questo 
piltor  di  vcnlura,  uso  a  dipinger  molto  c  per 
molti,  pronto  ad  ogni  richiesta;  talché  non  vi 
ha  quatti  città  dell'  alla  Italia  ove  non  s' incontri 
quel  suo  stile  tutto  capricci  e  maltezze.  Potrebbe 
scusare  il  committente  la  penuria  de'  buoni  ar- 
tisti nostrani  a  quell'epoca,  benché  il  solo  Parodi 
valesse  per  molli  j  se  non  potesse  rìnfacciarglisi 
1'  esempio  d'altri  cittadini,  che  dieder  prova  di 
senno  volgendosi  alla  scuola  bolognese.  Primo 
saggio  de'  suoi  pennelli  fu  1'  affresco  dell'  abside 
ove  espresse  la  Maddalena  in  casa  del  Fariseo; 
pittura  di  gagliarde  tinte,  ma  si  scorretta  nel 
disegno  da  farci  pietosi  sulla  cecità  del  Ratti, 
che  in  questa  parte  le  da  lode  di  esatta.  Dis- 
piacque a' PP.  quel  fiero  colorito,  e  forse  sarà 
spiaciuto  quel  modo  grossolano  e  tronfio  di  com- 
porre; sicché  il  pregarono  a  moderarsi.  E  s'io 
non  erro  si  moderò  quanto  seppe  nelle  meda- 
glie successive,  talché  in  qualche  parte  è  pa- 
rato a  molti  che  dia  nel  languido.  È  meno  spia- 
cevole ove  tiene  un  mezzo  tra  i  due  estremi, 
come  nelle  ovali  che  han  le  pareti  del  presbi- 
terio ove  istoriò  la  cena  d'  Emaus  e  il  cieco  ri- 
sanato da  Cristo,  licenziose  per  certo,  ma  di 


558  QUESTA 

una  novità  che  trattiene,  e  d'una  destrezza  che 
gli  scusa  molti  difetti.  La  figura  della  Titolare 
nel  coro  si  lasci  tra  le  più  scorrette,  e  tra  le 
migliori  si  collochi  il  mistero  dell*  Eucaristia  co- 
lorito al  disopra  dell'aitar  maggiore,  sparso  qua 
e  là  d'  una  gentilezza  e  d'  una  temperata  viva- 
cità che  non  è  comune  a'  lavori  di  lui.  D'  un 
carattere  men  grande  ma  più  leggiadro  sono  i 
rimanenti  spazi;  il  trionfo  dell'eterna  Sapienza 
nel  maggiore  sfondo  della  chiesa,  la  risurre- 
zione di  G.  C,  e  l'incoronazione  di  N.  D.  ne' 
due  lati  che  formali  crociera ,  e  '1  vasto  pensiero 
della  cupola ,  in  cui  prese  a  subbietto  la  gloria 
di  santa  Maria  Maddalena.  Quest'  ultima  è  ri- 
guardevole, tanto  vi  traluce  il  genio  in  quello 
stesso  che  all'arte  fa  oltraggio.  La  natura  del 
luogo,  dell'argomento,  della  composizione  fa 
meno  ingrati  quegli  svolazzi  bizzarri  che  ripu- 
gnano al  vero;  ogni  libertà  par  concessa  in  quel 
campo,  ove  in  ben  degradata  luce  di  cielo  si 
agitano  figure  inumercvoli ,  composte  a  diversi 
uffizi,  ma  tutte  raccolte  in  quel  solo  di  far  co- 
pia e  varietà  in  opera  di  tanta  mole,  ove  l'ardi- 
mento, lo  spirito  e  la  pratica  sembran  doti  prin- 
cipali al  pittore.  In  tanti  affreschi  ha  sua  parte 
di  merito  il  nostro  Fr.  Costa,  che  le  decorò  di 
prospettive  con  ìstile  che  si  direbbe  far  eco  al 
figurista;  partiti  ardimentosi  e  varii,  toni  Sem- 
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plici  e  rimessi,  che  lasciano  a  lor  agio  trionfare 
le  islorie. 

Non  molto  dopo  dovette  succedere  in  questa 
chiesa  al  Galeotti  queir  altro  fiorentino  Sigi- 
tmondo  Betti,  che  fece  le  due  medaglie  suite 
pareti  laterali  alla  cupola  con  due  fatti  di  S.  Ge- 
rolamo Emiliani,  titolare  aggiunto  alla  chiesa 
da'  PP.  Somaschi  per  devozione  al  Fondatore. 
Neil'  una  sta  in  atto  di  convertirsi  a  Dio  per  in- 
tercessione di  Maria,  sconfìtto  in  battaglia  da" 
nemici;  nell'altra  quando  fatto  religioso  cavò 
acqua  da  una  rupe  per  refrigerio  d'assetati  e 
d' infermi.  Del  Betti  ci  da  notizie  il  Guarienti 
nelle  sue  giunte  all'  abbecedario  dell'  Orlandi , 
opportuno  rimedio  al  silenzio  d'  ogni  biografo , 
non  escluso  il  Lanzi,  ed  il  Ratti  che  1'  ebbe  a' 
suoi  tempi  in  Genova.  Poiché  conosciamo  dal 
suddetto  continuatore  dell'Orlandi,  che  nel  4753 
viveva  il  Betti  ed  operava  ancora  tra  noi  in 
concetto  di  buon  pittore,  ed  è  solo  a  contrad- 
dirgli ove  afferma  avervi  egli  dipinto  un  gran 
numero  di  palazzi.  Fu  discepolo  in  Firenze  di 
A.  Puglieschi,  e  pare  che  secondasse  la  corrente 
del  secolo,  viaggiando  in  cerca  di  commissioni. 
De'  vizi  contemporanei  non  può  dirsi  innocente; 
ma  non  va  confuso  agli  artisti  più  sbrigliati, 
e  dovette  forse  a  un'  assidua  osservanza  del  nu- 
do quel  carattere  di  moderazione  che  regna  ne" 
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suoi  dipinti.  Ponendo  in  mostra  quanto  può  le 
parti  ignude  par  che  ci  avverta  d'  avere  inteso 
sovrattutto  a  lode  di  disegnatore;  il  colorito  è 
forte  ma  ignobile,  succoso  ma  con  poca  traspa- 
renza. 

'Nel  giro  delle  otto  cappelle  che  incontransi 
nelle  navate  minori  tanto  più  giova  studiare  la 
diligenza,  quanta  meno  ne  usò  il  Ratti,  non  so 
se  per  isbadataggine  o  fretta  o  dimenticanza. 
Non  v'han  cose  dì  pregio  sommo,  specialmente 
se  guardi  alle  più  moderne,  da  nominarsi  per 
altro  ad  ufficio  d'esattezza,  a  cognizione  degli 
autori.  Nè  senza  colpa  si  possono  trascurare  le 
tavole  che  appartennero,  io  credo,  alla  chiesa 
antica,  tra  le  quali  è  la  prima  a  destra  con 
N.  D.  glorificata  da  un  concerto  angelico,  a' suoi 
piedi  la  Maddalena ,  dal  manco  lato  S.  Nicolò 
mirense.  È  opera  di  Bernardo  Castello  da  non 
trarsi  fuori  del  comune  delle  altre  sue  ove  ci 
appar  manierista,  vaga  nondimeno  nel  suo  mo- 
notono, ed  utile  più  d'ogni  altra  a  mostrarci 
qual  corruzione  ci  minacciassero  i  suoi  pennelli. 
Nel  vòlto  dipinse  la  caduta  degli  angeli  Rolan- 
do Marchetti,  marattista  discreto  ove  operò  con 
istudio  ,  quivi  trascurato  ,  mediocre  ,  indegno 
della  sua  scuola. 

La  seconda  cappella  è  dedicata  alla  Titolare 
del  tempio,  e  per  1' addietro  ne  vantava  l'ima- 
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ginc  colorita  da  Ciò.  Batta  Paggi.  Ne  fu  tolta 
nel  1819  porcile  guasta  e  resa  fosca  dagli  anni. 
Santo  Taglìafico  esegui  la  nuova  figura  che  suole; 
proverbiarsi  di  leziosaggine  e  ricercatezza  di 
atteggiamento  da' più  volgari  osservatori.  Scoglio 
a  cui  rompono  spesso  i  mediocri  ingegni  quando 
intendono  a  parer  più  valenti;  il  che  ci  atte- 
stano pel  Taglìafico  la  recente  faina ,  e  'I  pen- 
nello oltremodo  paziente.  Che  questo  altare  fosse 
sacro  per  Io  innanzi  a  S.  Nicolò  ce  ne  avver- 
tono le  antiche  guide,  e  I"  affresco  di  Gìo.  Balta 
Parodi  che  occupa  il  vòlto.  Esprime  quel  santo 
cinto  della  stola  patriarcale  da  Cristo  e  da  Ma- 
ria ,  ed  ha  precipuo  inerito  dall'  essere  unico  in 
Genova  di  qticslo  pittore;  merito  che  gli  va  con- 
trastando l'umidore  ond' è  già  macchialo  in  più 
patti.  Vi  rimangono  i  vestigi  di  quel  robusto  e 
vivace  colore  che  avea  preso  da' veneti;  se  non 
che  il  contorno  inesatto,  e  la  composizione  igno- 
bile saranno  ultimi  a  perire. 

Di  tempra  più  dilicata  sono  le  pitture  della 
cappella  che  segue,  intitolata  a  S.  Francesco  di 
Paola ,  rappresentanti  il  miracoloso  passaggio 
del  mar  di  Messina  e  la  beatitudine  del  Santo. 
Come  angusta  per  ispazio,  tanto  è  gentile,  que- 
st'ultima; di  tenero  e  soave  impasto,  e  d'un 
non  so  che  di  correggesco  che  la  fa  somigliante 
alle  migliori  cose  del  Defferrari.  Ma  di  questa 
24* 
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fu  autore  Paolo  Girolamo  Piola}  e  sì  felice,  che 
altrove  può  sembrare  più  dotto,  non  già  più 
grazioso.  L' imaginc  di  S.  Francesco  all'  altare 
è  di  G.  B.  Casone  j  cognato  al  Fiasella,  che  do- 
po la  tela  presente  non  rivedremo  in  pubblico; 
nè  questa  è  tale  che  troppo  ci  dolga  1'  abban- 
donarla. 

Notasi  nella  sacristia  un  quadro  del  Crocifisso 
di  buono  ma  incerto  autore s  e  difficile  a  conget- 
turarsi; è  figura  degna  di  vedersi  per  ottimo 
disegno,  pennello  severo  e  diligente,  espressio- 
ne nobile  e  pietosa. 

Nè  sarà  discaro  il  visitar  la  cappella  di  N.  D. 
Lauretana  in  capo  di  questa  nave  per  gli  affre- 
schi che  Domenico  Parodi  vi  lavorò  col  prospet- 
tico Aldrovandini,  benché  scoloriti  dagli  anni. 
I  soggetti  sono:  la  nascita  e  gli  sponsali  di  Ma- 
ria, e  la  sua  assunzione,  questa  nel  vólto,  le  pri- 
me nelle  pareti;  e  vi  aggiunse,  a  simboleggiar- 
ne le  Virtù,  le  figure  di  Giuditta  e  Giade  a  chia- 
roscuro. Nelle  vite  del  Ratti  si  dà  gran  lode  a 
Domenico  d'aver  decorala  l'angusta  cappella, 
guadagnandole  apparenza  di  vastità  piuttostochè 
impicciolirla;  ma,  se  non  erro,  impiccioli  gli 
argomenti. 

Lo  stesso  Aldrovandini  dipinse  quel  che  ha 
d'  ornati  la  cappella  del  Crocifisso  in  capo  della 
nave  a  mancina,  ma  con  altro  figurista  che  vi 
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colori  alcuni  putti  nel  vólto  cogli  arnesi  della 
passione.  Giudicherei  questi  del  Palmieri j  seb- 
ben  ne  tolga  quasi  la  vista  la  luce  bieca  che 
penetra  quivi.  La  quale  è  anche  si  fioca,  che 
due  quadri  ad  olio  fissati  in  alto  sulle  pareti  se 
ne  stanco  in  tenebre.  Non  d;il  vederli,  ma  dalla 
storia  ricavo  eh'  essi  son  opere  d'Enrico  Vaymer 
e  rappresentano  Cristo  coronalo  di  spine  e  con- 
dotto al  Calvario.  Gran  parte  però  di  questa  loro 
oscurità  temo  che  si  debba  a'  metodi  del  pit- 
tore, cosi  viziosi  che  pochissimo  ci  avanza  di 
lui  in  discreta  chiarezza.  Dal  danno  de' mali  ap- 
parecchi non  [scamparono  al  tutto  le  due  tavole 
che  sottostanno  sulle  pareti  medesime,  lavori 
giovanili  A'  Jacopo  Antonio  Boni,  eseguiti  in  Bo- 
logna a  richiesta  de' PP.  Som:ischi,  e  figuranti 
1'  orazione  di  Cristo  nel  Getsemani,  e  la  sua  de- 
posizione dalla  croce.  Non  imitò  giammai  (  giu- 
dicando da  quel  ch'ha  in  Genova)  con  eguale 
amore  il  Francescani  suo  maestro;  e  s'è  vero 
che  questi  ne  tornasse  rapito  quando  li  vide,  non 
è  da  cercare  al  Doni  altro  elogio.  Nondimeno  vi 
loderei  singolarmente  un  pregio  che  sempre  non 
ottenne;  ed  è  un  rilievo  che  stacca  le  figure 
da  quel  buio  campo,  e  le  muove  si,  che  fer- 
mano e  prevengono  lo  spettatore,  malgrado  l* 
incerto  chiarore  della  cappella.  Non  ni'  è  conto 
chi  scolpisse  le  statue  in  legno  per  l'altare, 
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cioè  il  Crocifisso  contemplalo  da  S.  Gerolamo 
Emiliani;  diranno  i  conoscitori  se  attribuendole 
al  minor  Bissoni  o  alla  sua  scuola,  io  mi  dilun- 
ghi gran  fallo  dal  probabile. 

Segue,  indietreggiando  noi,  la  cappella  del- 
l' Annunciazione  di  Maria.  Non  molto  lustro  le 
dà  una  tavola  col  detto  mistero  A'  Aurelio  Lami, 
pittore  che  diletta  soltanto  in  ciò  eh'  eseguì  con 
impegno;  ninno  la  pittura  che  ha  nel  vòlto,  del- 
l' abate  Antonio  Giolfì,  mediocre  ne'  quadri  ad 
olio,  nauseante  sul  fresco. 

Ugual  sorte  possiam  dir  che  toccasse  la  vòlta 
attigua,  in  cui  il  Boni  già  vecchio  e  stanco  e 
svoglialo  dipinse  le  divine  persone,  ed  angio- 
lo: ti  ne' peducci  ;  non  perchè  sia  poco  degno  il 
nome  dell'  artista  o  l' opera  sia  infelice  quanto 
la  predetta,  ma  perchè  sommamente  incresce, 
il  dover  ripetere  ad  uomo  noto  per  molte  ed 
egregie  opere:  quantum  mutativi  ab  ilio!  Basta 
appena  il  nome  a  Tiziano  per  iscusar  la  fralezza 
e'1  languore  d'un  pennello  senile.  La  tavola  del- 
l'Assunta (titolo  della  cappella)  è  decorosa  al- 
l' altare;  non  esce  dal  comune  de'  quadri  di  Do- 
menico Fiasclla,  ma  questi  è  tal  pittore  da  farsi 
pur  gradito  nelle  cose  di  minor  polso. 

Siccome  di  omino  principio,  cosi  facciam  fine 
alle  cippellc  col  nome  di  Rolando  Marchetti,  e 
con  egual  nota  di  mediocre,  accennando  l'affre- 
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sco  ov'  egli  rappresentò  santa  Rosa  in  contem- 
plazione di  N.  D.  La  santa  stessa  è  ripetuta  nella 
tavola,  unica  fra  noi,  di  Gio,  Hovsart  fiam- 
mingo, insieme  a  S.  Gerolamo  dottore,  ed  altre 
sante  monache. 

Rimettendoci  in  via,  non  ci  sarà  malagevole 
lo  scoprire  monumenti  d'antichità,  fra  i  quali 
non  è  da  trascurare  un'  imagìne  di  N.  D.  mu- 
rata sovra  una  casa  che  guarda  alla  Salila  Pal- 
lavicini >  scultura,  se  non  c'inganna  l'altezza, 
del  decimoquarto  secolo.  Un  palazzo  che  oc- 
corre inoltrando  verso  Soziglia ,  costrutto  ad 
archi  acuti  e  con  molli  indizi  di  scalpello  che 
sentono  del  duecento  o  del  secolo  appresso,  è 
fuor  di  dubbio  un  avanzo  delle  proprietà  che 
ebbero  in  questo  luogo  gli  Spinoli,  e  lo  stesso 
forse  si  dee  dire  di  qucll'  altro  che  sorge  in 
capo  di  Soziglia,  antica  piazza,  già  da  noi  no- 
minata più  volte. 

Su  questa  e  la  vicina  Piazza  di  Campetto  mette 
base  il  Palazzo  hel  Marchese  Nicolò  Mari  ,  e 
a  pochi  passi  della  seconda  ha  nobile  ingres- 
so, ed  ampio  vestibolo,  e  magnificenza  di  cor- 
tile eguale  alta  mole.  L'epoca  della  sua  costru- 
zione, giudicandone  allo  stile,  non  si  direbbe 
più  antica  della  prima  metà  del  secolo  xvn,  e 
i  disegni  vennero  cerio  o  dal  Bianco,  o  da  qual 
vuoi  altro  di  que'  lombardi  che  occuparon  tra 
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noi  il  campo  dell"  architettura  in  quegli  anni. 
Sun  loro  caratteri ,  come  ho  detto  più  volte,  la 
robustezza  spoglia  d'ornati  superflui,  parca  nei 
necessari ,  a  ci  gioii  d'esempio  nelle  colonne  e 
nel  fastìgio  della  porta,  nelle  loggelte,  ne' pog- 
giuoli  che  rispondono  alle  finestre,  e  le  grosse 
mensole  che  confinano  al  tetto  e  paion  sorreg- 
gerlo. Molti  palazzi  sono  in  Genova  di  questa  ehi 
moti  nota  o  meno  investigata  ed  applaudita  dai 
pochi  che  scrìssero  de' nostri  monumenti,  ma 
degna,  se  non  m' ingauno,  d'aver  nome  e  suf- 
fragi, perchè  segna  un  periodo  di  mezzo  tra  la 
copia  e  l'ardita  leggiadria  de'  michelangcleschi , 
e  ira  la  licenza  che  prevalse  sul  tramonto  del 
seicento,  e  lasciò  il  freno  ad  un  secolo  di  ca- 
pricci; oltreché  s'impronta  di  una  maschia  se- 
verità, che  mentre  è  vera  pompa  e  ricchezza, 
par  che  si  studi  a  celarle  ambidue;  la  qual  cosi 
non  è  lieve  pregio  in  un'  arte  che  nacque  anzi 
all'  utilità  che  al  diletto. 

Com'era  costume  de' nostri  patrizi,  che  edi- 
ficatosi un  palazzo  non  {stimavano  d'  aver  fatto 
se  non  metà  del  dispendio,  i  nobili  Mari  pen- 
sarono in  diversa  epoca  ad  ornar  queste  sale , 
nò  dimenticarono  il  cortile,  affinchè  l'entrata 
annunciasse  il  didentro.  Fu  loro  sventura  1'  at- 
tender troppo  mentre  le  arti  camminavano  a  ro- 
vina; ma  quando  mai  si  è  veduto  che  uomo 
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sconfidi  dell'avvenire?  Laonde  se  a  noi  sceme- 
rà compiacenza  il  men  relto  stile  de'  dipinti  e 
delle  statue  da  lor  procurate  al  palazzo,  non 
può  scemare  il  merito  a' committenti,  che  l'or- 
narono con  signorile  larghezza,  e  ci  apprestia- 
mo a  dimostrarlo  cogli  esempi. 

I  primi  artisti  invitati  da  loro,  e  fuor  di  dub- 
bio sullo  scorcio  del  xvn  secolo  furono  i  due 
colleghi  ed  amici,  Filippo  Parodi  e  Domenico 
Piota.  Lavorò  quegli  la  statua  colossale  d'Alci- 
de per  la  fontana  del  maestoso  cortile,  e  veg- 
giamo  dalla  forbita  condotta  del  marmo  quanto 
gli  piacesse  la  commissione,  e  come  sudasse  a 
meritarla.  Ma,  eseguita  in  un  tempo  che  dava 
per  più  studiato  ciò  eh'  era  più  lezioso  e  più 
strano,  riusci  un  tipo  d' affettazione  per  quel 
contorcersi  che  fa  la  figura  sui  lombi ,  e  quel- 
1*  atto  baldanzoso,  e  per  lo  scorretto  modello 
delle  forme  ;  vizi  che  tanto  la  slontanano  dalla 
poderosa  fermezza  degli  Ercoli  antichi,  quanto 
i  secoli  corsi  tra  questo  e  quei  simulacri.  DÌ 
ciò  che  dipinse  il  Piolo  se  ne  veggono  i  fram- 
menti in  una  galleria  che  fiancheggia  la  porta 
d'ingresso,  dimezzata  e  tronca  in  epoca  mo- 
derna] v' han  putti  e  figure  di  Virtù,  e  favole 
cavate  dalle  metamorfosi,  fra  ornati  che  paion 
del  Brozzi;  il  tutto  colorito  con  tanta  vaghezza 
e  disposto  con  tal  varietà,  che  ogni  altro  affre- 
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3 co  delle  stanze  a  cui  perdonò  il  barbarismo 
del  distruggere,  ha  quasi  onde  vergognarsi  di 
questi  non  più  che  avanzi  di  gentil  lavoro. 

Mi  spiace  doppiamente  1"  imprimere  un  tale 
sfregio  al  palazzo;  poiché  se  mala  cosa  è  il 
disfare  quando  non  si  pensi  a  far  meglio,  ella 
è  pessima  il  trascurare  o  far  guasto  di  ciò  eh' è 
migliore.  lì  s'io  m'inganni,  il  vedrem  tosto. 

Le  pitture  eh'  or  prendo  a  notare  per  ordine 
furono  eseguile  nel  4730,  se  pure  non  sono  an- 
teriori di  alcun  anno  le  mediocri  che  quivi  la- 
sciò il  savonese  Domenico  Guìdobono.  N'  è  tutto 
coperto  il  vòlto  &e\X Antisala s  su  cui  veggonsi 
figure  profane,  e  putti,  ed  altri  accessorii ,  ca- 
pricciosi ma  insipidi  come  il  suo  dipingere.  A 
udire  il  Ratti,  costui  fece  tante  opere  in  Genova 
da  credersi  un  impossibile;  ma  o  non  si  lascia- 
ron  vivere  fino  a'  tempi  nostri,  0  giacciono  ob- 
bliate  in  luoghi  oscuri,  poich'  egli  non  è  noto 
su  non  in  pochissime,  nel  cui  numero  la  pre- 
sente è  la  men  cattiva  e  la  più  vasta.  Non  è 
mestieri  il  ripetere  eom'  egli  sia  un  imitatore 
servile  del  fratello  Bartolomeo,  conosciuto  sot- 
to l'appellativo  di  Prete  savonese j  e  ciò  spe- 
cialmente in  quanto  è  di  massima  e  di  generale 
fisionomia;  se  non  che  dà  nel  ridicolo,  secondo 
la  fortuna  di  chi  aderisce  a  pericolosi  esempi. 
Nel  tinger  poi  crescono  le  stranezze,  avendo 
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tentato  1'  aereo  con  una  incertezza  di  colori  che 
schiva  i  contorni  e  cade  nel  goffo,  e  usato  certi 
toni  o  verdastri  o  morelli  che  paiono  rifondersi 
in  ogni  tratto  dell'opera,  e  de' quali  cercherei 
l'origine  nell'arte  di  pinger  maioliche,  alimen- 
tata con  onore  e  lucro  dal  padre,  nonché  da 
lui  e  dal  fratello  nella  prima  gioventù.  La  na- 
tia Savona  ha  vanto  anche  al  dì  d'oggi  da  quelle 
officine,  e  vendonsi  a  caro  prezzo  le  stoviglie 
che  ne  rimasero  ;  ma  gli  affreschi  si  giudicano 
con  altri  occhi. 

Nel  dipinto  della  Sala  la  maggior  parte  e  del 
prospettico.  Giac.  Antonio  Boni  nello  spazio  che 
lasciali  sul  vólto  le  quadrature  figurò  Giove, 
Mercurio,  ed  il  Tempo,  ma  con  tal  quale  svo- 
gliatezza: onde  tra  la  parvità  di  questa  meda- 
glia, e  tra  l'imponenza  dell'ornato  diresti  che 
la  figura  è  accessoria,  principal  lavoro  la  pro- 
spettiva. Essa  finge  bei  loggiati  e  colonne  e  pe- 
ristili!, ed  è  opera  di  molto  effetto,  e  più  ne 
avrebbe  senza  una  certa  durezza  di  contorno, 
difetto  ond' è  incolpato  a  ragione  il  Sacconi  suo 
autore.  Nondimeno  di  quello  eh'  ei  fece  in  Ge- 
nova è  la  più  copiosa  e  diligente,  e  tale  la 
credette  forse  egli  stesso,  avendola  sottoscritta 
con  questi  caratteri:  Marcus  M.  Sacconi  fioren- 
tinta  —  1730.  —  Oltre  a  quattro  ritratti  di 
famiglia,  sono  in  questa  sala  tre  grandi  tele  di 
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scuola  genovese,  una  con  un  soggetto  mitologico 
del  Sarzana,  un'altra  di  storia  sacra  di  G.  B. 
Cartone,  l'ultima  d'incerto  tema  da  attribuirsi 
a  Gioachino  Jssereto.  E  vi  sono  due  busti  in 
marmo  del  suddetto  Parodi,  e  due  figure  alle- 
goriche in  legno  d'Anton  M.  Maragliano  ,  scol- 
pite da  lui  nell'epoca  che  fu  dipinta  la  sala, 
ma  con  meschino  successo,  come  si  fa  in  ista- 
tue  da  servire  a  pura  decorazione. 

Due  salotti  ci  attendono  a  destra,  e  un  ga- 
binetto e  una  stanza  ;  i  primi  non  poveri  di 
buoni  quadri,  de'  quali  però  non  pongo  in  nota 
che  i  principali,  non  essendovi  tal' ordine,  o  tale 
splendore  o  tale  scelta  da  chieder  queir  atten- 
zione che  si  dà  alle  migliori  pinacoteche.  Prin- 
cipal vanto  di  questa  era  ne'  tempi  andati  una 
stupenda  tavola  d'Andrea  del  Sarto,  esistente  fin 
dalla  sua  origine  in  Sarzana,  e  che  trovasi  no- 
minata nella  vita  del  Fiasella,  siccome  quella 
che  il  fe'  pittore,  o  alla  pittura  lo  invogliò  negli 
anni  suoi  giovanili.  Si  dice  che  da  mani  ribalde 
venisse  trafugato  cotesto  tesoro;  nè  si  sa  no- 
vella ove  il  furto  si  riponesse.  Io  crederò  que- 
sto fatto,  duro  a  credersi  per  quadro  pesante  e 
vasto,  e  per  la  pace  che  se  ne  diedero  e  se  ne 
danno  i  proprietarii  ;  poiché  il  discrederlo  mi 
condurrebbe  a  sospettar  cose  più  amare  del  la- 
droneccio. —  Nel  primo  Salotto,  ove  il  Boni 
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dipinse  Aurora  e  Cefalo,  e  il  Sacconi  le  pro- 
spettive, son  rìguardevoli  :  un  S.  Girolamo  e  un 
S.  Giovanni  Battista ,  figure  grandi  quanto  il 
vero  dello  Spagnoletto 3  colorite  con  forte  impa- 
sto a  chiaroscuro,  ma  non  abbastanza  conser- 
vate. Partecipa  di  quello  stile  un  ritratto  di 
uomo  con  benda  in  capo,  lavoro  squisito.  Tre 
piccoli  quadri  con  un  angelo,  un  Eccehomo,  e 
la  Vergine  si  vogliono  di  Carlo  Dolci}  e  cosi  un 
altro  col  Salvatore,  e  non  a  torto,  benché  non 
sieno  da  confrontarsi  ai  migliori.  Due  altri  con 
Cristo  coronato  di  spine  e  Io  spergiuro  di  S. 
Pietro  mi  paiono  di  Giovanni  Miele ,  e  son  cose 
di  molto  garbo  e  finitezza,  e  ìn  due  che  han 
putti  si  riconosce  il  pennello  di  Doni.  Piola. 
Sceltissimi  sono,  un  Cristo  che  porta  la  croce 
di  scuola  del  Vìnci  e  degno  di  quelle  massime, 
gli  sponsali  di  santa  Caterina  di  Paolo  Veronese, 
una  Madonna  col  putto,  che  se  non  è  replica 
(  come  si  presume  )  del  Correggio  s  è  però  bella 
copia,  e  forse  della  sua  scuola j  e  una  tela  con 
N.  D.,  il  bambino,  S.  Giuseppe  ed  angeli  di 
Carlo  Maratta.  In  tale  schiera  è  vergogna  che 
occupi  il  campo  più  largo  un  quadro  coli' ado- 
razione de' Magi,  al  quale  non  si  detrae  punto, 
noverandolo  tra  le  opere  men  buone  del  nostro 
Campora.  Per  più  disdoro  del  luogo  usurpa  il 
seggio  ove  prima  era  posta  la  tavola  d'Andrea, 
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e  s'  aggiunge  che  vi  fu  sostituita  per  coprire  il 
furto  più  a  lungo.  A  dir  vero  io  non  saprei  se 
la  nuda  parete,  o  questo  dipinto  sì  diverso  Del- 
l' argomento  e  nello  stile  potesse  scoprirlo  con 
maggior  prestezza. 

La  vòlta  del  secondo  Salotto  ha  un  allusivo  al 
Tempo,  nuova  sconceria  del  Guidobono^  ma  gli 
fan  decoro  parecchi  quadri  di  grandi  maestri, 
nel  numero  de*  quali  primeggia  il  Gesù  coro- 
nato di  spine  dello  Spagnoletto  in  ligure  al  na- 
turale. Vi  si  legge  nella  parte  inferiore  ii  suo 
nome,  e  I"  orgoglio  della  spagnuola  origine,  che 
anteponeva  alla  nazionalità  italiana:  Jusepe  d* 
Riòera  espanol  f.  -1C58.  Il  FFandìk  ha  quivi  un 
ritrattino  e  un  Crocifisso,  mutilato  con  grave 
danno  al  basso,  il  Maratta  un  quadro  co' Magi, 
il  Piola  due  putii,  il  Grechetto  due  mandre  di 
animali,  il  Lissandrino  una  scena  di  lazzaroni, 
il  Franceschini  una  Maddalena,  e  la  scuola  del 
Cortona  (se  non  prendo  errore  )  la  sepoltura  di 
Cristo;  e  così  altre  scuole  v'hanno  altri  lavori 
ma  di  minor  pregio,  e  perciò  da  intralasciarsi, 
«econdochò  ini  proposi. 

Il  gabinetto  e  la  stanza  che  seguono  ebbero 
affreschi  dal  Boni,  che  nel  primo  rappresentò 
il  trionfo  della  Liguria,  nella  seconda  una  quasi 
apoteosi  alla  famiglia  de' Mari,  di  cui  vi  si  veg- 
gou  ritratti  coloriti  con  beli'  arte.  £  nel  gabi- 
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netto  è  un'angusta  ma  gentile  cappella,  ove  si 
mostra  un  Crocifisso  in  avorio  assai  vicino  alla 
eccellenza  del  francese  La  Croix.  Altri  oggetti 
di  minor  rilievo  io  lascio  all'  esame  altrui ,  sol- 
lecito di  recarmi  ad  altro  luogo  ove  il  genio 
de'  nostri  affrescanti  risplende  in  opere  di  ine- 
narrabil  bellezza. 

È  questo  1'  altiguo  Palazzo  del  Marchese  Giu- 
seppe Imperlale  Principe  di  Saht'  Asgelo  che  io 
debbo  illustrare  colla  memoria  di  magnanimi 
falli,  prima  d'onorarlo  colla  descrizione  delle 
sue  opere.  Ha  scritto  sul  portico:  Et  patriae 
et  amici*  ;  eh'  è  un  dire ,  essere  sorto  il  palazzo 
per  soddisfare  nel  Costruttore  i  due  più  nobili 
affetti  dell'  uomo  civile.  Vincenzo  Imperiale  lo 
fe*  alzare  da' fondamenti ,  e  vi  pose  quel  titolo, 
che  indi  innanzi  suonò  come  precetto  di  edu- 
cazione sul  labbro  de'  figli  e  de'  nipoti.  Gio.  Gia- 
como mise  cura  ad  ampliare  il  paterno  soggior- 
no, il  nipote  Gio.  Vincenzo  a  compierne  gli 
adornamenti,  e  I' ufficio  a  cui  parca  destinato 
dall'  avo.  Un'  iscrizione  da  lui  posta  al  sommo 
delle  prime  scale  ci  parla  de'  fatti  e  del  talento 
signorile  di  si  degno  triunvirato:  Io.  Vincent'm* 
Imperiali*  domo  ab  avo  erecta ,  a  palre  aucta, 
ab  ipso  ampliata,  fori*  et  intus  perfecta  .  seca- 
mi olio  negotioso  dìcatos,  picturis}  statiti*,  libri* 
decorato*  cui  Deut  et  Die*  munkbat  —  Anno 
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ialutii  4680.  Ciascun  di  loro,  come  ci  appre- 
stiamo a  narrare,  ha  sua  parte  di  lode  in  que- 
sto palazzo;  ciascuno  chiamò  ad  ornarlo  i  mi- 
gliori pennelli  della  sua  età,  e  i  preziosi  oggetti 
che  progressivamente  vi  radunarono  furori  tali, 
che  a'  tempi  del  nipote  stupivano  i  viaggiatori 
di  trovare  in  istanze  private  una  collezione  di 
antichità,  di  gemme,  di  statue  e  di  cammei 
da  non  invidiare  a  principesca  gallerìa,  ed  un 
buon  numero  di  tavole  e  disegni  stupendi,  ira' 
quali  non  meno  di  diciassette  opere  di  Raffaello 
d"  Urbino  ;  talché  non  sapresti  se  chiamare  più 
splendido  chi  alzò  il  palazzo,  o  chi  lo  arricchì 
di  cotai  meraviglie.  £  mostraron  tutti  che  1'  a- 
mor  della  patria,  la  protezione  delle  lettere  e 
1"  amichevole  cordialità  non  erano  in  loro  una 
Tana  ostentazione  tanto  facile  a  mentirsi  quanto  a 
svelarsi  co'  fatti.  Al  vecchio  Gio.  Vincenzo  si  deb- 
bono le  squisite  opere  di  queste  sale,  prodotte 
da'  migliori  ingegni  del  secolo  xvi;  Gio.  Giacomo 
che  fu  doge  nel  -1617  tutto  si  volse  a  lavori  di 
pubblica  utilità  ed  ornamento;  spianò  sovr'area 
ingombra  ed  impulita  la  strada  dì  Scurreria  e 
ne  decorò  i  lati  con  eleganti  palazzi 1 ,  Gio.  Vin- 

1  Jo.  Jaeobut  Imperialis  Yineetitii  filius  puÒlico  privalo- 
qui  tommodo  oc  urti»  decori  protpictmt,  quamplurimii  do- 
mita* toiplit  «I  dirutit  ,  viam  kanc,  cui  ab  auctorit  /ami* 
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cenzo  il  giuniorc  a  cui  ogni  campo  a  grandiosi 
lavori  parea  precluso  dagli  antecessori ,  accre- 
sciuto quanto  seppe  il  lor  patrimonio,  lo  dis- 
chiuse in  beli'  ordine  a'  dotti  e  a'  cultori  delle 
ottime  discipline,  e  si  die'  vanto  di  cortese  ospi- 
talità. Né  sì  gran  pompa  sfoggiarono  in  Geno- 
va ,  che  gli  ameni  sobborghi  non  s'  allegrassero 
per  loro  dispendio  di  ridenti  giardini,  e  di  pa- 
lazzetti  ne'  quali  non  è  di  campestre  se  non  il 
nome,  tanto  son  maestosi  per  mole  e  doviziosi 
per  pitture  e  per  marmi  e  per  altri  fregi.  Tal- 
ché non  è  strano ,  che  siccome  a  que'  tempi 
avean  fama  gì'  Imperiali  d'  uomini  coltissimi , 
cosi  suonassero  sulla  bocca  de*  cittadini  i  loro 
nomi  come  dì  gente  più  ricca  di  quello  che  or- 
dinariamente non  si  supponga  in  privali. 

Ma  il  nostro  discorso,  che  rifugge  dal  blan- 
dire le  ambizioni  de'  grandi  e  dal  cercarne  le 
glorie  perfin  nell'avito  stemma,  sarà  breve  ezian- 
dio verso  questi  generosi  patrìzi,  benché  1' al- 
do namen  indilum  ,  aeri  tuo  faeiindam  ,  ornandam ,  tterntn- 
darnque  curavi!.  ciddiiiìc.  Cosi  l' iscrizione  murata  in  fondo 
ili  Scuri-cria.  Se  crediamo  ad  amichi  manoscritti ,  questo 
nome  derivò  dalle  officine  che  aieano  in  queste  contrade 
Eli  scalarli  o  rolellarii ,  i  quali  nel  medio  ero  teneano  stanza 
comune  co'  dipintori.  Questo  si  dica  però  di  Scorrerli  vec-  , 
tùia,  eh' è  poco  discosta  dalla  presente,  la  quale  dalla  vi- 
cinanza prese  il  titolo  di  Nuova. 
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tczza  de'  fatti  possa  servir  di  scasa  a  qualsivo- 
glia  lunghezza.  La  descrizione  di  ciò  che  l' in- 
stabile fortuna  non  potè  togliere  al  palazzo  a 
cui  siam  per  entrare,  non  può  far  passo  che  non 
s'avvenga  nella  memoria  de*  sullodati  Marchesi; 
onde  fu  giustizia  e  principio  a  bene  ordinato 
articolo  il  fare  un  cenno  de'  loro  operati.  Vedia- 
mo adunque  con  qual  senno  incominciasse  Vin- 
cenzo Imperiale. 

Egli  commise  i  disegni  della  nuova  fabbrica  al 
bergamasco  G.  B.  Castel/o,  il  quale  nelle  forme 
generali  mostrassi  non  tanto  studioso  dell'  antica 
semplicità  come  della  magnificenza  michelangc- 
lesca:  ncll'  ornare  più  copioso  che  non  s'addica 
alla  prima,  e  fors'  anche  alla  seconda.  Ma  l'ab- 
bondanza delle  decorazioni  cominciava  a  predo- 
minare il  gusto  de' suoi  tempi,  e  se  vuoisi  cono- 
scere il  Bergamasco  siccome  uomo  zelante  delle 
forme  più  castigate,  convicn  cercarlo  in  quelle 
parti  ove  1*  eleganza  e  la  semplicità  comportano 
leggiadria  d'  ornali  senza  lasciar  troppe  licenze 
all'  artista.  Di  tal  fatta  è  la  porta ,  che  i  candi- 
dati dell'  architettura  usano  di  ritrarre  in  dise- 
gno siccome  tipo  del  buono  stile,  e  che  farebbe 
più  onore  ed  ornamento  al  palazzo  ove  si  toglies- 
se quel  chiuso  di  vetri  indossato  al  fastigio  della 
medesima.  Le  plastiche  ideate  da  lui  per  ric- 
chezza del  prospetto  supcriore  parranno  (e  non 
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senza  ragione  )  sovraccaricarlo:  dico  i  putti  che 
reggon  festoni,  e  le  cornici,  e  i  fregi  che  in- 
torniano ogni  finestra.  Quasi  che  la  facciata  non 
dovesse  aver  linea  che  non  fosse  di  lui ,  negli 
intervalli  di  queste  esercitò  i  pennelli,  fingen- 
dovi alcune  divinità  mitologiche  a  chiaroscuro, 
le  quali  danno  opportuno  riposo  all'  occhio  e 
varietà  all'  opera.  Accennammo  come  il  Gio.  Gia- 
como Imperiale  facesse  ampliare  l'cdifizio,  unen- 
dolo alle  vicine  fabbriche ,  e  giova  ripeterlo , 
anzi  è  debito;  poiché  l'accrescimento  della  fac- 
ciata ha  sconciate  in  parte  le  linee  del  Castello 
e  la  forma  del  palazzo,  che  da  principio  dovet- 
te sorgere  isolatamente,  e  con  miglior  propor- 
zione. L'  osservatore  distinguerà  di  leggeri  co- 
testa  aggiunta  dalla  linea  che  s' incurva  un  tratto 
verso  il  largo  della  piazza,  coraechè  sullo  stile 
del  principal  corpo  vi  si  proseguissero  e  gli  or- 
namenti e  i  chiaroscuri.  Furon  questi  condotti 
da  Gio.  Andrea  insaldo  e  con  molta  rassomi- 
glianza agli  antichi,  ma  non  ultimati,  poich'cgli, 
disgraziatissimo  nell'  ascendere  i  palchi ,  anche 
quivi  incontrò  tal  caduta  che  Io  ridusse  a  mal 
termine. 

Continuano  nel  portico  i  lavori  ordinati  da 
Vincenzo.  Per  quel  che  spetta  a  pittura,  non  do- 
vea  mancare  il  Cambiaso  ove  il  Bergamasco  ope- 
rava, e  al  primo  si  unì  poi  Bernardo  Castello, 
Animi  Guida  di  Genova  Voi.  U.  2B 
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valente  discepolo  della  sua  scuola.  Il  secondo, 
che  tanta  bellezza  di  linee  avea  dato  al  luogo 
col  gentil  cortiletto,  prese  a  disegnar  gli  scom- 
parti del  soffitto ,  Ti  dispose  eleganti  cornici  di 
plastica,  c  lasciando  a' figuristi  due  spazi  ob- 
lunghi e  molti  peducci  ove  lo  sfondo  s"  incurva, 
empiè  il  rimanente  di  raffaelleschi  sì  leggiadri 
nella  esecuzione,  e  distribuiti  con  tal  gusto, 
che  in  tempi  vicini  a  noi  formavano  la  delizia 
■!i  un  Mengs,  avvezzo  a  deliziarsi  sovra  quanto 
di  bello  lasciò  in  Roma  il  Rinnovatore  di  questo 
genere  ornamentale.  Gli  altri  due  si  divisero 
imparzialmente  il  lavoro  delle  figure.  Nella  parte 
destra  Luca  Cambiato  espresse  entro  la  meda- 
glia le  nozze  di  Psiche ,  Bernardo  Castello  nella 
sinistra  il  convito  degli  Dei,  l'uno  con  quella 
franchezza  di  tocco  che  gli  davano  la  molta  pra- 
tica e  l'ingegno  prontissimo,  l'altro  con  quella 
diligenza  e  con  queir  affetto  che  gli  consigliava 
la  gioventù,  e  lo  zelo  di  non  iscomparire  vi- 
cino al  maestro.  Ha  calcavano  diversa  strada; 
onde  non  è  utile  il  paragonarli.  Piace  Luca  per 
quel  risentito  chiaroscuro  che  supplisce  alla  va- 
ghezza, e  provvede  per  sè  solo  all' effetto  della 
scena;  piace  Bernardo  per  una  ingenuità  di  co- 
lori che  in  luce  aperta  e  senza  artifizi  ti  ricorda 
la  finitezza  de' miniatori.  Con  simil  gusto  fecero, 
ognun  dal  suo  lato,  figure  di  Deità  ne' peducci 
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ed  altri  accessorii  per  compimento  de  raffaelle- 
schi :  cose  tutte  che  giovano  all'  unita  di  questo 
soffitto.  Nel  quale  si  dee  specialmente  conside- 
rare l'armonia  del  complesso;  poiché  se  vo- 
gliamo far  giudizio  de' singoli  pittori,  abbiamo, 
sol  che  s  ascendano  le  scale ,  stupendi  esempi 
ove  riposarci. 

Gli  affreschi  del  primo  piano  se  ci  daranno 
diletto  colle  grazie  di  che  seppe  improntarli  il 
Bergamasco,  non  ci  daranno  il  conforto  del  tro- 
varli custoditi  con  quella  sollecitudine  che  chie- 
derebbe il  pregio  dell'  opere  e  1*  eccellenza  del- 
l' autore.  Disgusto  che  più  s' aggrava  in  un  pa- 
lazzo costruito  ed  ornato  con  magnificenza  più 
che  privata,  e  sede,  prima  d'un  patrizio  a  cui 
gì'  italiani  davan  nome  di  moderno  Lucullo  per 
significarne  la  ricchezza  e  la  liberalità,  poscia 
d' un  figlio  che  stese  ;  come  vedremo ,  i  suoi 
dominii  nelle  più  ubertose  terre  delia  penìsola. 
Questo  appartamento  è  fatto  un  corso  di  ma- 
gazzini e  di  scagni;  e  i  dipinti  vi  rimangono 
quasi  a  rimproverare  la  insaziabile  speculazione 
dei  fitti ,  e  '1  degenere  studio  de'  presenti.  Ma 
dove  non  si  curano  i  pericoli,  è  gran  fortuna 
che  le  opere  sussistano  comechessia,  nè  queste 
posson  lagnarsi  del  loro  stato,  mentre  parec- 
chie medaglie  del  secondo  piano  perirono  nel 
tramezzarsi  l' appartamento.  In  questo  son  tre 
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le  stanze,  ed  altrettanti  gli  affreschi  di  Giam- 
battista Castello  j  che  in  uno  figurò  Ippomene 
che  vince  Atalanta  alla  prova  del  corso,  nel  se- 
condo Plutone  che  rapisce  Proserpiua,  nel  terzo 
Apollo  e  le  Muse.  Decorò  il  primo  con  quattro 
figure  di  Virtù  a  chiaroscuro  pennelleggiate  con 
franchezza  di  gran  pittore,  in  giro  all'altro  pose 
iraagini  di  profane  divinità  leggiadre  e  varie 
oltre  ogn'  idea,  all'  ultimo  fece  corteggio  di  gra- 
ziose lunette;  tutti  scompartì  con  ìstuechi  di  sua 
invenzione,  e  sovra  tutti  il  terzo,  le  cui  distri- 
buzioni, le  cornici,  ed  ogni  rilievo  son  da  in- 
vidiarsi a  più  eleganti  gabinetti.  Non  corre  Io 
sguardo  su  que'  soffitti  che  non  se  ne  ritragga 
cruccioso  e  mesto,  così  risentono  gli  effetti  della 
noncuranza,  e  vi  s'aggiungono  i  danni  del  tem- 
po che  ha  già  rese  fosche  in  parte,  in  parte 
languide,  e  qua  e  là  macchiate  e  guaste  le  tinte 
gentili.  Dovrò  ripetere  la  mala  ventura  ch'ebbe 
ne' posteri  il  Bergamasco?  La  maggiore  accusa 
cadrebbe  su  noi;  nondimeno  un  reo  destino 
papre  incalzarlo  vivente  colle  angustie  del  bi- 
sogno ,  e  morto  coli'  insidiarne  le  opere  ;  di  che 
avrem  nuovo  segno  tra  poco. 

Luca  Cambiato  fu  chiamato  a'  servigi  di  Vin- 
cenzo Imperiale  o  contemporaneo  al  Castello  o 
poco  appresso.  Mentre  costui  disegnava  per  le 
scale  superiori  le  ridenti  grottesche  del  vòlto , 
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dipingea  Loca  Dafne  inseguila  da  Apollo  e  la 
pugna  di  questo  Dìo  con  Amore  ne'  due  spazi 
rotondi  che  sono  al  sommo;  cose  pregevoli  per 
un  effetto  di  chiaroscuro,  il  quale  compensa  in 
loro  le  tinte  che  uscirou  languide  dal  suo  pen- 
nello, o  perdettero  nel  corso  di  tre  secoli  la 
natia  vivacità.  Quest'ultima  supposizione  m'ap- 
paga assai  meglio,  se  paragono  colali  spazi  al- 
l'affresco della  sala;  stupendo  lavoro  che  al  pri- 
mo entrar  qneste  soglie,  mi  vieta  di  fiatar  pure 
intorno  ad  esami  che  non  riguardino  le  sue  bel- 
lezze. 

Vien  chiaro,  tostocbè  vi  ti  affisi,  1' argomento 
prefisso  al  Cambiato  per  questo  sfondo;  e  ne  son 
cagione  la  facilità  delle  idee,  la  fedeltà  istorica, 
la  forza  delle  espressioni,  e  la  giudiziosa  distri- 
buzione de'  gruppi,  gran  dote  in  Luca,  come  ne' 
valenti  oratori  è  l'ordinata  successione  delle  par- 
ti ,  che  tanto  aiuta  a  persuadere  e  commuovere. 
Nè  la  morte  di  Cleopatra  (  chè  tale  è  il  sog- 
getto) gli  chiudeva  quel  campo  agli  affetti  che 
tanto  agognano  gli  artisti;  resta  a  vedere  co- 
in'  egli  ne  profittasse.  La  sventurata  regina  cori- 
cata su  morbido  letto  ha  già  reso  1'  ultimo  fiato, 
mentre  ima  delle  ancelle  le  tien  pur  sospesa  sul 
capo  la  corona.  L'altra,  spenta  innanzi  all'a- 
mata padrona  dall'acuto  morso  della  vipera, 
giace  riversa  sul  pavimento  con  mirabile  scorcio 
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a  vista  dello  spettatore,  e  sta  osservandola  con 
un  misto  di  pietà  e  di  ribrezzo  un  guerriero 
sporgentesi  da  una  colonna.  Da  ogni  parte  ac- 
corrono femmine  al  grido  di  morte,  tutte  do- 
lenti per  tanta  perdita,  ina  in  vario  atto,  e  con 
cordoglio  più  o  meno  intenso.  Tutta  la  foga 
d'  un  dolor  disperato  adunò  il  Gambiaso  e  nel 
volto  e  ne'  gesti  di  Marcantonio  che  trae  pur 
egli  alla  novella,  e  sta  per  entrare  le  funebri 
soglie.  Invano  s' argomentano  i  suoi  fedeli  di 
sviarlo  da  quelle  stanze  con  amichevoli  parole 
e  con  dolce  violenza  ;  ben  t' appalesa  ogni  suo 
tratto,  che  tale  è  la  sua  ambascia,  che  niun 
conforto  potrebbe  alleviarla.  Le  figure  circostanti 
dividono  lo  stupore  e  1  corruccio  tra  la  morte 
della  regina  e  le  smanie  dell'  amante.  Io  non 
ardirò  d'  affermare  col  Ratti ,  che  in  niun  affre- 
sco meglio  che  in  questo  si  mostrasse  Luca  ga- 
gliardo pittor  d'affetti,  ed  esecutor  grande;  es- 
sendo in  Genova  e  fuori  altre  sale,  ove  per 
ambedue  le  prerogative  ci  sforza  lungamente  a 
meraviglia.  Ma  che  la  presente  debba  contarsi 
tra  le  migliori  non  può  mettersi  in  dubbio,  e 
forse,  recata  in  disegno,  prevarrebbe  ad  ognu- 
na per  quella  copia  e  varietà  di  concetti  che 
dan  vita  ed  eloquenza  alla  scena.  Quanto  al  di- 
pinto, non  vi  manca  vivezza  di  toni,  energia 
di  chiaroscuro,  e  maestrevole  graduazione  di 
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prospettiva,  anzi  vi  brillano  tai  doti,  quantun- 
que a  citi  beue  esamini,  non  vi  sia  intera  la 
freschezza  che  si  trova  in  altre  sue  opere.  In- 
torno alle  pareti  compose  un  fregio  allusivo  alle 
bellezze  ed  alle  sventure  della  protagonista,  nel 
quale  si  veggon  le  Grazie  c  le  Parche,  e  figure 
di  femmine,  e  putti  atteggiati  a  mestizia  per 
vaga  giunta  alla  storia. 

Con viea  dire  che  la  sala,  all'  epoca  che  venne 
adorna  di  pitture,  fosse  il  doppio  vasta  di  quello 
eh' è  al  presente;  giacche  due  medaglie  ne  co- 
privano il  vòlto ,  I'  una  di  Luca ,  l' altra  del 
Bergamasco.  Narra  il  Soprani  che  Vincenzo  Im- 
periale, invitato  quest'ultimo  agli  affreschi,  pocn 
stante  gli  opponesse  il  Cambiaso  per  ìstimolo 
d'  emulazione  ;  e  fu  allora  che  i  due  artisti  si 
legarono  di  tale  amicizia  che  quìnd'  innanzi  non 
si  disciolse  se  no»  colla  morte.  Aggiunge,  che 
quel  patrizio  fe'  dimezzare  i  palchi  con  assi  ; 
affinchè  1"  uno  affrescante  Don  potesse  veder  le 
opere  dell'  altro;  o  volesse  far  paragone  del  loro 
ingegno,  o  pungerli  a  far  meglio  col  dubbio  di 
far  men  bene  che  non  facesse  per  avventura  il 
collego.  Ma  i  successori  tramezzanti  davvero  il 
locale,  non  so  in  qual  anno;  e  per  tal  modo  re- 
stò diviso  dalla  sala  Io  sfondo  del  Bergamasco; 
nè  molto  andò  che  fu  distrutto  da  una  bomba 
nel  4684,  allorché  Luigi  XIV  si  fece  a  fulmi- 
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nar  Genova  iniquamente.  Ma  prima  che  si  passi 
a  Vedere  il  luogo  (  giacché  altro  non  possiamo) 
ove  esisteva  la  medaglia  di  lui,  non  sarà  dis- 
caro il  fermarci  ad  alcuni  quadri  che  son  quivi. 
Meno  un'antica  tavola  colla  visita  de' Magi,  e 
due  tele  colla  Vergine  e  santa  Elisabetta  di  Ber- 
nardo Strozzi ,  riguardai  essi  o  le  imagini  o  le 
dignità  o  le  ricchezze  degl'  Imperiali.  In  quello 
a  destra  di  chi  entra  sono  molti  ritraili  che 
compongono  una  o  più  numerose  famiglie,  di- 
pinti con  un  colai  sapore  di  "Wandikesco;  e  tra 
questo  indizio  e  tra  la  data  che  v'  è  scritta  del 
•1642  si  potrebbero  ascrivere  al  Carbone.  Quello 
di  Francesco  M.  Imperiale  che  fu  doge  nel  17  i  1 
è  opera  di  Gio.  Maria  Dellepiane }  e  meritò  di 
essere  pubblicalo  cogl"  intagli  del  Frezza.  Un 
terzo  quadro  vastissimo  descrive  il  territorio  del 
principato  di  sant'Angelo  nel  reame  di  Napoli, 
di  cui  il  Gio.  Vincenzo  ebbe  la  signoria  nel  4633. 
Questa  pianta  topografica  o  veduta  che  dir  si 
voglia,  gli  fu  spedita  nel  suddetto  anno  dal  Sin- 
daco di  quella  citta,  e  nella  parie  inferiore  è 
per  distesa  la  descrizione  de'  luoghi  in  una  let- 
tera diretta  al  Marchese ,  che  finisce  così  :  Or  che 
V.  S.  »a  le  strade  j  venga  a  prendere  il  possesso 
delle  terre  ove  tutti  la  desideriamo  con  quell'af- 
fetto che  dove/no.  Da  sant'Angelo  li  28  agosto 
4632  —  Il  Sindaco  della  città  di  sant'angelo. 
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Questo  Tallo  crebbe  lustro  alla  Famiglia;  ma  il 
palazzo  non  potè  se  non.  iscapitarne. 

Tuttoché  nell'attiguo  salotto,  eh' è  metà,  sic- 
come vedemmo,  dell'antica  sala  perisse  del  Ca- 
stello il  più  sudalo  lavoro,  anzi  quello  spazio 
che  potea  mostrarcelo  siccome  competitore  di 
Luca,  ciò  nondimeno  scamparono  ai  danni  della 
bomba  le  pittore  del  fregio,  e  le  plastiche  or- 
namentali; e  bastano  queste  a  palesarci  che  fe- 
condo ingegno  egli  fosse,  e  quale  il  cimento  a  cui 
era  poslo  il  caposcuola  genovese.  Il  primo  en- 
comio si  dovrebbe  alla  ricchezza  di  queste  ope- 
re; poiché  quanto  resta  nel  soffitto  non  occu- 
pato dalla  pittura,  è  tutto  un  rilievo  di  cornici 
e  di  stucchi,  di  rosoni  c  nastrelli,  e  rabeschi  e 
scudi  e  d'altre  simili  delizie.  Ma  tale  dovizia  è 
vinta  dalla  eleganza,  esempio  raro;  e  cosi  gen- 
tile è  il  modello  di  quegli  ornali,  così  fine  la 
esecuzione,  che  mentre  11  campo  n' è  sovracca- 
rico, non  par  che  s'aggravi  o  pesi  sullo  spet- 
tatore, come  accado  io  molti  altri,  ove  più  che 
al  bello  si  mette  studio  al  copioso.  Entro  lo  spa- 
zio limitalo  dalla  cornice ,  e  occupato  in  prin- 
cipio dall'affresco,  di  cui  nemmen  1' argomento 
è  giunto  a  nostra  saputa,  fu  commesso  un  qua- 
dro ad  olio  colla  disputa  di  Gesù  nel  tempio , 
copia  da  un  originale  di  Paolo  da  Verona,  li 
certo  vi  fu  sostituito  perchè  il  luogo  non  pa- 

23' 
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resse  disadorno  dopo  quella  perdita;  ma  ognun 
Yede  se  quesia  tela  colle  forti  sue  tinte,  e  an- 
nerite per  più  danno  dal  tempo,  potesse  com- 
pensare il  vólto  di  quella  leggerezza  che  il  Ber- 
gamasco ottenea  sempre  co'  delicati  colori  che 
temperava  Ball'  intonaco.  N'  è  sicura  spia  il  bel 
fregio  che  corre  intorno  la  stanza ,  nel  quale  a 
festoni  e  ghirlande  s*  alternali  figure  dì.  donne 
in  graziosi  atteggiamenti,  e  di  putti  che  reggon 
gli  stemmi  del  casato;  il  tutto  dipinto  con  una 
maestria  che  noi  lascia  sottostare  all'emulo,  e 
con  una  soavità  di  colori,  che  sembra  promet- 
tergli vittoria. 

Così  Giambattista  Castello  nel  presente  pa- 
lazzo (come  già  in  quello  de' Pallavicini  or  Ca- 
taldi)  fece  tai  prove  io  doppio  arringo,  che 
sarebbe  arduo  il  conchiudere  se  più  encomio 
gli  sia  dovuto  come  a  pittore  o  come  ad  archi- 
tetto. È  facile  l' avvedersi  che  quivi  ogni  linea 
è  cosa  sua,  non  eseluso  il  superbo  Cammino  in- 
nalzalo di  fronte  con  bianchi  marmi  e  statue  sul 
dosso.  Tre  busti,  e  tutti  d'ottimo  lavoro  veg- 
gonsi  tra  quegli  ornamenti;  nel  mezzo  è  il  doge 
Gio.  Giacomo  Imperiale,  al  manco  lato  Gio.  Vin- 
cenzo, al  destro  Vincenzo  fondatore  del  palazzo 
a  cui  si  debbono  le  opere  descritte  fin  qui,  e 
le  altre  che  tra  breve  accenneremo.  Dalla  data 
incisa  nello  zoccolo  del  busto  mi  par  chiaro,  che 
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il  lavoro  si  eseguisse  nel  1557;  ma  la  fabbrica 
si  ultimasse  in  seguito,  se  non  c'inganna  quel 
che  abbiam  Ietto  sul  prospetto:  Vincent!™  Im- 
periali* Michwlis  fiiius  ioGO  —  et  patriae  et  ami- 
ci» antiurti  agens  lxi  a  fundamentit  erexit.  Né 
altri  s'  aggiunse  per  quarto  a  quel  nobile  triun- 
virato,  nè  certo  era  drillo:  dacché  i  posteri  an- 
ziché aggiungere  all'avito  palagio,  gli  tolsero 
quanto  potean  di  ricchezza,  e  forse  per  abbel-  ■ 
lime  in  terra  lontana  il  lor  novello  soggiorno 

Un  altro  salotto  ha  pitture  del  Cambiato  che 
prendono  argomento  da  non  so  quali  fatti  di 
storia  romana,  contenuti  in  quattro  lunette  al- 
l'intorno, e  in  una  medaglia  non  piccola  sul 
vòlto.  Se  non  agguagliano  le  precedenti  per  vi- 
gore di  tinte  e  copia  di  concetti,  ché  lo  spazio 
noi  consente,  non  le  invidiai)  però  dal  lato  del 
grandioso  disegno,  del  chiaroscuro,  e  di  quella 
evidenza  che  ti  pone,  a  cosi  dire,  sugli  occhi 
l'idea  dell'artista.  L'amico  adornolle  di  stucchi 

1  In  i|iieslo  salollo  è  appeso  al  muro  un  brano  il'affrc- 
ìco  che  contiene  un  angioletto,  di  Dom.  Piota,  salvalo 
dalle  rovine  della  chiesa  di  S.  Domenico.  L'imiustrc  Si?. 
luigi  Cono  trasportò  tale  pittura  in  lavala  e  fu  iiuesto  DUO 
da' felici  esperimenti  eh1  ei  fece  di  tale  scoperta,  che  p?r 
gran  danno  non  trovò  ne  cultori  oè  iucoragyiaroeiilo  fra, 
noi.  Quanti  bei  freschi  verrebber  lollratli  per  tal  wezio  ad 
irroparabii  rovina  1 
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che  dan  risalto  all'  affresco,  e  gli  aggiungon  de- 
coro. — ■  Un  terzo  fu  colorito  da  Bernardo  Ca- 
stello j  «ia  fuor  di  dubbio  in  epoca  più  tarda; 
poich'  egli  usciva  alla  luce  del  mondo  allorché 
l'Imperiale  innalzava  questa  sua  reggia,  e  pen- 
sava a  decorarne  le  sale;  oltreché  mancan  quivi 
le  usate  plastiche  del  Bergamasco,  che  forse  era 
già  corso  in  Ispagna  a  miglior  ventura.  Quali 
ornamenti  si  lavorassero  in  questo  soffitto  non 
è  possibile  a  dirsi,  dacché  altri  vi  furon  pen- 
uelleggiati  in  più  moderno  tempo,  e  con  uno 
siile  morbido  e  riposato  ma  di  forme  licenziose 
che  par  quello  dell'  Haflher.  Bernardo  e  nel  mag- 
gior campo  di  mezzo,  e  nelle  piccole  medaglie 
de'  fianchi  fece  seguito  alla  storia  di  Cleopatra 
con  quella  di  Marcantonio;  v'ha  il  suo  arrivo 
in  Egitto,  la  sua  disfatta,  la  sua  morte,  ed  al- 
tri successi  non  ben  chiari  a  distinguersi.  Quel 
che  vi  scerno  è  la  man  giovanile  di  Bernardo 
tutta  forza  e  vivacità  ne'  colori  ;  sicché  ragione- 
volmente si  potrebbe  dar  luogo  a  questo  sfondo 
tra  i  suoi  migliori    Un  altro  ne  arricchì  co'  suoi 

1  II  marchese  Ferdinando  De  Marini  che  abita  quello 
appartamento  ha  nobilitalo  11  salotto  con  alcune  tavole  pre- 
ziose ,  tra  le  qnali  ne  son  dee  di  pennello  fiammingo  e  di 
gran  pregio.  Ad  esse  non  dò  luogo  nell'  articolo  non  essendo 
certo  che  debbano  rimanervi  a  lungo.  Bastami  il  notare  co- 
ni' ci  le  possegga ,  c  ne  faccia  quel  conto  che  s'  addice  a 
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temi  prediletti  della  Gerusalemme  liberata ,  e 
non  dimenticando  ch'egli  nascca  genovese,  cercò 
quasi  tutti  gli  argomenti  nelle  geste  di  Gugliel- 
mo Embriaco,  fior  de' guerrieri  in  quella  im- 
presa. Partito  in  due,  come  dicemmo,  1*  apparta- 
mento, quest'ultimo  affresco  dee  cercarsi,  da 
chi  ne  ha  desiderio,  nella  casa  annessa,  fab- 
bricata da  Gio.  Giacomo  Imperiale,  che  antica- 
mente comunicava  al  palazzo,  anzi  n'era  quasi 
un  membro.  Vi  si  trova  pure  un  gabinetto , 
nel  quale  il  Cambiaso  e  il  Castello  dipinsero  due 
picciole  medaglie  assai  belle,  e  che  possono 
eziandio  dimostrarci  come  i  due  pittori  segui- 
tassero a  lavorare  per  questa  Famiglia  iu  epoca 
mollo  più  recente  delle  prime  opere:  con  che 
si  spiega  l' incertezza  che  nasce  dal  vedere  Ber- 
nardo occupato  in  un  palazzo  adorno  d' affre- 
schi già  innanzi  eh'  egli  potesse  dar  mano  a' 
pennelli.  Un  dipinto  di  Domenico  Piola  notalo 
nel  palazzo  Imperiale  dal  Ratti  nella  sua  Guida 
e  nelle  sue  vile,  peri  certo  nelle  mutazioni  sud- 
dette; poiché  invano  ne  ho  falla  ricerca  in  am- 
bidue  gli  appartamenti. 

Per  questo  e  per  altri  danni  chiudo  fretlolo- 

oobite  e  collo  signore.  S'  a  Ilei-nano  ai  suddetti  altri  quadri 
eseguiti  dalla  consone  di  lui  con  lodevole  ingegno  :  e  que- 
llo aia  un  nuoto  esempio  da  [imporsi  alla  signorile  educa- 
tone. 
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samente  l'artìcolo,  affinchè  non  ci  scemi  al  tutto 
queir  ammirazione  che  pur  sì  deve  a  un  palaz- 
zo ove  i  primi  signori  gareggiarono  ad  accu- 
mulare quanto  di  grande  e  di  bello  possan  rin- 
chiudere le  abitazioni  d'  un  generoso  e  splen- 
dido privato.  I  monumenti  che  ci  attendono  nelle 
contrade  di  S.  Matteo,  e  che  seguono  sul  no- 
stro cammino,  oltrepassato  appena  l'estremo  an- 
golo di  questo  palazzo,  son  d'altro  genere  ma 
di  non  minor  rilievo  ;  anzi  col  pregio  dell'  an- 
tichità e  coli'  altezza  delle  memorie  daranno  va- 
rietà alle  nostre  osservazioni ,  rivolte  special- 
mente ad  oggetti  di  belle  arti.  Non  è  chi  ignori 
come  i  Dona,  gran  nomi  nella  ligure  istoria, 
tenessero  e  possessioni  e  dominio  in  questi  luo- 
ghi; onde  non  è  bisogno  d'esordio  che  ci  appa- 
recchi alla  rimembranza  di  grandi  geste,  o  alla 
vista  d'  opere  venerande  al  pari  della  Famiglia 
che  le  produsse.  Al  fianco  stesso  del  palagio 
Imperiale  s'  appoggia  una  casa  che  ne'  secoli  ad- 
dietro le  appartenne,  e  mostra  assai  tracce  del 
lustro  antico,  non  ostanti  i  travisamenti  e  i  ri- 
stori fattivi  in  diverso  tempo  e  per  replicato 
eambiar  di  padroni.  Ha  un  bel  portale,  lavoro 
del  secolo  xvi,  e  su  per  le  scale  conserva  sulle 
mura  quel  fasciamento  di  variopinte  maioliche, 
che  si  costumò  in  luoghi  pubblici  c  privati  già 
molto  innanzi  a  tal' epoca.  Che  questa  fabbrica 
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rimonti  ad  età  più  antica,  lo  attcstino  i  vestigi 
della  primitiva  architettura  suila  facciata;  cioè 
quell'  ordine  d"  archi  a  sesto  acuto  che  la  cir- 
conda. Ma  il  più  prezioso  avanzo  sono  alcuni 
dipinti,  lavorali  essi  pure  sul  prospetto,  e  sfug- 
giti quasi  per  miracolo  allo  scialbo  e  agi'  into- 
nachi. Parve  al  marchese  Pietro  Selvatico  che 
non  ha  molto  si  piacque  di  visitare  la  nostra 
città,  di  riconoscervi  lo  stile  di  Carlo  del  Man- 
tegna;  ed  io  m'acconcio  volentieri  al  giudizio 
di  Lui,  noto  all'Italia  per  somma  intelligenza 
nelle  arti  leggiadre,  e  per  dotte  scritture  che 
gli  assicurano  la  lode  di  finissimo  intelletto  edu- 
cato alla  cognizione  del  bello,  e  di  critico  se- 
vero e  profondo.  D'altra  parte  sappiam  certo  che 
il  Mantegna  lavorò  in  Genova  sui  primordi!  del 
cinquecento  chiamatovi  dal  grande  Ottaviano 
Fregoso;  ed  è  un  conforto  per  noi  il  credere 
sull'autorità  del  suddetto  marchese,  che  una  al- 
meno delle  tante  sue  opere  ingoiate  dal  tempo, 
soprawanzasse  allo  strazio  ingiusto.  Queste  rap- 
presentano fatti  di  storia  genovese;  ma  non  ci 
è  dato  il  dirne  più  in  là,  sia  per  l'altezza,  sia 
per  la  misera  condizione  a  cui  son  ridotte.  Altri 
affreschi  con  putti  ed  ornati  coprivano  la  fronte 
del  palazzo,  e  parecchi  frammenti  ne  traspaiono 
dall'  imbiancatura  sul  destro  lato.  Ma  quelle  isto- 
rie sovrattutto  dovrebbero  raccomandarsi  all'  in- 
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taglio,  poiché  oltre  all'esser  preziose  per  la  sto- 
ria dell'arte,  e  per  la  foggia  de' costumi,  paiono 
acquistar  pregio  da'  fatti  a'  quali  alludono. 

Quai  luoghi  ci  possono  parlare  di  cittadine 
glorie  meglio  di  questi,  ove  in  parte  si  leg- 
gono, in  parte  si  congetturano  ì  principii  e  gli 
incrementi  della  principesca  famiglia  de'  Doria? 
Stanza  d'  eroi  furono  i  vetusti  palazzi  che  ne 
circondano ,  ogni  sasso  un  monumento  di  gran- 
dezza ,  e  quanto  si  stende  da  Campetto  a  san 
Domenico,  da  Luccoli  a  S.  Lorenzo  racchiude 
in  brevi  confini  la  parte  più  luminosa  della  no- 
stra istoria.  Chi  vorrà  staccarsene  con  fretta?  I 
nomi  d'Oberto,  di  Lamba,  di  Pagano,  di  Lu- 
ciano, d'Andrea  Doria  paiono  suonar  tuttavia 
tra  gli  applausi  de'  nostri  antichi  repubblicani 
per  queste  vie,  su  questa  piazza,  teatro  delle 
loro  vittorie;  e  le  ricordano  i  circostanti  edi- 
lìzi, a  cui  nè  morso  di  tempo,  nè  incuria  di 
uomini  ha  tolta  per  intero  la  primitiva  sem- 
bianza. 

0  vogliamo  attenerci  all'ordine  de' tempi,  o 
(come  è  giusto)  prendere  auspizi  alla  non  breve 
narrazione  dalle  cose  divine ,  primo  oggetto  a 
descriversi  è  la  Chiesa  di  S.  Matteo  gentilizia 
di  quella  stirpe.  La  fondò  nel  1 125  Martino  Do- 
ria ,  che  secondo  il  Giustiniani ,  il  Foglietta  e 
lo  Schiaffino,  compiuto  eh'  ebbe  a  quest'  ufficio  di 
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pietà  si  rese  monaco  ne'  Beneditlini  di  S.  Frut- 
tuoso ;t  Capodimonte.  V'ha  nondimeno  chi  con- 
trasti! al  detto  di  questi  scrittori,  e  sembrano 
contraddire  specialmente  alla  monacazione  di 
Martino  alcune  parole  d' Jacopo  Duria  continua- 
tore del  Caffaro,  membro  ed  istoriografb  della 
famiglia.  Dalle  quali  è  patente  che  il  fondatore 
della  chiesa  era  stretto  in  matrimonio,  ed  era 
padre  d'  una  Cortesina  che  lasciò  erede  del  suo, 
e  maritò  ad  uno  dei  Della  Volta,  mentre  legava 
una  somma  per  V  innalzamento  della  chiesa  me- 
desima 1  da  soggettarsi  alla  giurisdizione  del 
suddetto  monastero  di  S.  Fruttuoso.  Ma  non  è 
distrutta,  a  chi  ben  guardi,  l'autorità  de'primi 
scrittori  dal  testo  del  Doria,  sebbene  costui  tac- 
cia assolutamente  dell'assunto  abito  cislerciensc; 
potè  Martino  fatto  vedovo  disporre  per  testa- 
mento delle  proprie  sostanze,  e  ritirarsi  nelle 
solitudini  del  chiostro,  e  il  fa  supporre  la  de- 
vozione eh" ei  mostra  a  quell'ordine,  sottoponen- 

'  IntUtuit  haeredem  fiUam  itiam  Cortttinam ,  tt 

praeeepit  illam  maritari  in  fittvm  Gutielmi  de  Valla  ;  ordi- 
natiti etiam  quod  debeat  eamtitui  tettoia  in  loco  Burghetli 
in  Campetto  [abronim  ,  quam  eccletiam  ordinavi!  lubeste  ec- 
eleiiae  «aneli  Fructuosi  de  Capite  montiti  et  anno  1135 
conttructa  (uit  eecleiia  «aneli  Matthaei  quae  tubetto  debeai 
dieta  munui  feri» ,  tempore  ffonorii  II  Pontificii.  —  Hi»t. 

Aiutaci. 
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do  alla  sua  dipendenza  la  futura  chiesa.  Bene  è 
da  combattere  chi  scrisse  averla  egli  ordinata 
già  fatto  monaco,  asserzione  erronea,  sol  che 
si  leggano  le  parole  dello  storico  Jacopo.  Alla 
costui  pietà  leggiamo  aver  corrisposto  quella 
de' suoi  fratelli  Ansaldo  ed  Oberto,  i  quali  nel 
4450  fecero  generose  donazioni  a' monaci  Leri- 
ncnsi  stanziati  in  sant'  Onorato  di  Castelletto  *. 

Adunque,  edificata  appena  la  chiesa  di  S.  Mat- 
teo, vennero  ad  ufficiarla  i  Benedittinì ,  restan- 
done a  loro  l'amministrazione,  ai  Doria  la  pro- 
prietà. D' alcuni  priori  dell'  ordine  che  ad  essa 
presiedettero  cadrà  un  cenno  nel  progresso  della 
descrizione;  ora  è  da  seguitare  la  storia,  per- 
chè quind'  innanzi  non  ci  distragga  dall'  esame 
de'  monumenti.  Nel  4278  la  Famiglia  entrò  in 
pensiero  di  allungare  da  tergo  la  chiesa,  e  quasi 
rifabbricarla  per  formare  una  comoda  piazzetta 
innanzi  al  suo  ingresso,  e  fu  in  tal'  epoca  tras- 
portata la  tribuna  del  coro  salva  ed  intera  con 
suoi  musaici  ed  ornati  pel  tratto  di  venticin- 
que braccia  ;  sforzo  di  meccanica  ammirabile  per 
quella  età ,  ed  esaltato  come  prodigio  da  Mons. 
Giustiniani,  come  già  s'è  notato  ne' cenni  sto- 
rici della  nostra  architettura.  Per  testimonianza 
del  citato  istorico  de' Dona,  si  fece  nel  tempo 

1  Federici  —  Roccaiagliata  —  Mas. 
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istesso  la  facciala  che  tuttora  esiste,  di  sem- 
plice disegno,  a  listelle  di  marmo  bianco  e  nero, 
alternate  ne"  secoli  appresso  d' iscrizioni  riguar- 
danti le  più  cospicue  geste  dì  quel  casato.  Per 
tale  opera  si  tassarono  alcuni  membri  della  Fa- 
miglia lino  alla  somma  di  scudi  <U3;  200  diede 
il  priore  per  cessione  della  campana  presa  in 
Creta  da  Oberto  Dona  Y  anno  1266  durante  la 
guerra  contro  i  veneti,  e  posta  ad  uso  del  tem- 
pio nell'attigua  torre'.  Hai  s'  appose  (  s"  io  pur 
non  m'inganno)  l'abate  Accinelli,  dicendo,  che 
all'  opera  della  traslocata  tribuna  alluda  un'  iscri- 
zione che  era  (  dovea  dire  che  è  )  al  lato  sini- 
stro della  facciata;  Opus  de  domo  destructum  per 
Lambinum  hic  est  reductum;  accennando  questa 
a  trasporto  di  cosa  ben  diversa,  che  ci  avverrà 
di  notare  sulle  prime  linee  del  discorso  descrit- 
tivo. Dovea  cercare  altrove  memoria  di  quella 
ardita  impresa.  Una  lapide  murata  nel  chiostro 
Ja  celebra  in  rozzi  e  confusi  versi,  da' quali  si 

1  Pracierca  de  anno  1278  ditta  ecclesia  fuit  ampliata  H 
fabbricata  cum  {accinta  marmorea  alba  et  nigra ,  et  prò  ex- 
peniit  dictae  amptiationit  et  marmorum  diverti  de  Auria  te 
taxanerunt  utque  in  tumma  de  scutis  ccccxliii,  et  penet 
Priorem  erant  tenta  ce  ex  pio  eettu  unius  campana»  qua* 
capta  fuerat  in  Creta  anno  Medivi  per  Obertum  de  Auria , 
dum  vigebat  praelium  eum  venetis.  Extrueta  fvit  dieta  eccit- 
ila et  trasportata  brackia  xxv  
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viene  in  chiaro ,  essere  stato  a  quel  tempo  priore 
di  questa  chiesa  Antonio  de' Cortesi  piacentino l. 

Troviamo  che  l'abbazia  di  S.  Fruttuoso  di 
Capodimontc  alla  quale  era  subordinato  il  S.  Mat- 
teo ,  vi  manteneva  non  più  che  due  monaci 
ed  un  priore.  Serviva  di  parrochia  ai  discen- 
denti del  Fondatore  come  si  rileva  dalle  bolle 
di  Papa  Giovanni  XXIII  e  di  Eugenio  IV,  e  Si- 
sto V  nel  1586  concesse  loro  d' esser  tenuti 
parrocchiani  di  questa  chiesa ,  non  ostante  lo 
smembrarsi  che  faceano  per  varii  punti  della 
citta  in  seguito  allo  scioglimento  degli  alberghi 
fatto  per  legge  del  4575  a.  Dal  suddetto  Ponte- 
fice Giovanni  XX11I  ottennero  1  Doria  segnalati 
privilegi:  egli  emancipò  la  chiesa  dall'antica  sog- 
gezione all'abbazia  di  S.  Fruttuoso,  e  decorò  il 
suo  priore  delle  insegne  abbaziali,  del  pastorale 
e  della  mitra. 

Pochi  vestigi  d' antichità  ci  mette  innanzi  la 

1  Trascrivo  gli  ultimi  versi,  come  l  meno  oscuri ,  e  1 
più  interessanti  ella  nostra  materU  : 

Delubrum  quaerito  quacumque  manente  figura 
Tendttur  in  longam  grandi  eum  ponderi  firmar* 
Parlature  eubam  templi  mirabile  dictu, 
1  Statuitimi  ut  ti  cantingat  aliquem  vestmm  in  alia  eitA- 
talis  regione  et  alteri  parochiae  tubieeta  in  potterum  martiri 
•I  habiture,  nulli  (amen  alio  parodio  practer  quam  reclori 
ecclcsiae  vettrae  paroekìalU  tancti  ìlaithaei  tubdiliu  tìt  txl 
*««  centeotur. 
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chiesa,  rifatta  intorno  al  1530  con  moderno  di- 
segno, se  ne  eccettui  però  la  facciata  ed  il  chio- 
stro attiguo.  Da  questi  due  monumenti  noi  fa- 
remo adunque  principio  al  descrivere,  dividendo 
così  in  due  parti  l'articolo,  cioè  nelle  opere  che 
spettano  ai  primi  secoli  dopo  la  fabbrica  della 
chiesa  j  ed  in  quelle  che  la  munificenza  della 
Famiglia  Doria  ordinò  nel  xvi  con  senno  mag- 
gior del  dispendio. 

Sul  prospetto  furono  incise,  come  già  si  è 
detto,  parecchie  iscrizioni  a  tener  memoria  de' 
più  chiari  eroi  di  detta  stirpe;  ma  non  è  certa 
1'  epoca,  benché  sia  da  supporre  non  anteriore  al 
secolo  xiv.  Mancando  1'  ordine  cronologico  nella 
loro  disposizione  e  1' uniformità  negli  siemmi, 
è  anche  da  credere  che  non  vi  fossero  poste  in 
un  tempo  istesso,  ma  progressivamente,  e  mu- 
tate poscia  per  comodo  de' inarmi  che  \i  s'ag- 
giunsero; cose  da  notarsi  fra  breve.  Non  essendo 
giusto  ch'io  lasci  in  silenzio  queste  lapidi  ic 
quali  possono  quandochessia  venire  in  aiuto  allo 
storico,  nè  però  essendo  esse  di  tal  prezzo  alle 
nostre  materie  perchè  se  ne  impingui  il  volume, 
stimo  conveniente  di  ricopiarle  in  nota  '.  Non- 

1  La  prima  celebra  la  vinaria  ili  Lo  no  ha  Doria  duemila 
mi  vendi  nel  toro  golfo  l'anno  1308.  —  >^<  Ad  honorem 
Dei  et  tieatae  virginia  Marion  —  Anno  hcclìxxxviii  dit 
dumimeo  vii  teptembrit. —  lile  angelus  etipltu  futi  in  yulfo 
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dimeno  la  prima  che  si  legge  a  partire  dall'alto, 
mi  porge  sussidio  ad  interessanti  esami  intorno 
al  bassorilievo  collocalo  a  dritta  dello  spettatore 
sul  principiare  della  finestra. 

vttwciarum  in  civitate  Scuriolae,  et  Ìbidem  futi  praelium  ga- 
Itanim  LXXVI  ianuensium  cum  galeis  LXXXXT1  vetwciarvm:  ex 
eis  copine  fuerunt  i.xvxiv  per  nobilem  virum  dominum  Lam- 
bam  Auriae  capitaneum  et  armiratum  lune  comuni»  et  populi 
Januae  cum  hominibus  exislentibus  in  eisdem  de  quibut  con- 
durli Januae  hominei  vivo»  carceralo»  vnm.  ecce  «I  galcas 
XVIII,  reliquas  vero  lxvi  fecit  cumburi  in  dicto  guifo  veneeia- 
rum  —  qui  obiit  Sngonae  hcccxxiii.  =  Accenna  la  seconda 
alle  vittorie  di  Pagano  Doria  sui  catalani,  veneziani  e  greci 
presto  Coslaii  li  ho  poli  nel  1362,  e  nuovamente  sui  veneti 
alla  Sapienza  nel  1354.  —  Ad  honorem  Dei  et  beata* 
Mariae  —  hccclii  die  Villi  marcii  :  nobili»  vir  dominu»  Pa- 
gana» de  Auria  amiratus  comuni»  et  populi  Januae  cum  ga- 
lei»  li  ianuensium  prope  Conslantlnopolim  strenue  praeliando 
cum  galeis  LXXXX  catalanorum  graecomm  et  venetorum,  de 
omnibut  eampum  et  vietoriam  obtinuit  :  idem  edam  domimi» 
Pagami»  ucccliiii  die  un  notiemfirii  cum  galei»  mi  ianuen- 
lium  in  imuta  Sapiencìae  in  Portu  longo  debellavi!  et  coe- 
pit  galea»  xxxvi  cum  navibus  un  venetorum,  et  conduxit  Ja- 
nuam  homines  vivo»  carcerato»  U  :  ecce  cum  eorum  capitaneo. 
—  Narra  la  terza  le  imprese  e  la  morte  di  Luciano  Doria  nel 
golfo  di  Venezia  presso  Pota.  —  Ad  honorem  Dei  et 
beata»  Mariae  —  Anno  hccclxxviiii  die  v  madii  in  guifo 
veneciarum  prope  Potarti  fuit  praelium  galearum  ianuensium 
xxii  cum  galei»  XXII  veneciarum  in  quibus  erant  homines  ar- 
morum  ecce  :  lxxv  et  quamplure»  olii  de  Pota  ultra  ihutmam 
dictarum  galearum  cum  quibus  galeis  captae  fuerunt  xvi  cum 
omnibus  exitltntibus  in  Htdem  per  nobilem  deminvm  Lucia- 


GIORNATA  599 

Basta  ima  mediocre  cognizione  delle  arti  an- 
tiche per  discernere  in  questo  marmo  un  sar- 
cofago la  tino -barbaro,  e  i  segni  della  decadenza 
si  fan  più  visibili,  a  chi  Io  consideri  dappresso, 
ne' contorni  segnati  con  timidezza,  e  negli  sgar- 

num  de  Auria  capitaneum  generila»  comuni/  Januae,  qui  in 
eodem  praelio  mortem  strenue  ballando  susLinuit,  quae  galene 
xvi  venetorum  coiuìuctae  fuerunt  in  civitate  Januae  cum  ho- 
minibus  carecratis  Min  :  ccccni.  =  La  quarta  ricorda  la  gran 
giornata  alla  Metoria  pel  1284  tolto  il  comando  di  Oberlo 
Doria.  —  St  nomine  indìviduae  Trinitatis  —  Anno  do- 
mini mcclxxxiv  die  vi  aug.  —  Egregia»  et  potent  dominai 
Oberila  de  A-  ria  lune  capitaneus  et  armiratus  comuni/  et 
populi  iunuensis  in  porlv  pisano  triumphavit  de  piianit  ca- 
pienti» ex  eis  galeas  xxxm  et  vii  eubmeriit  et  coelette  fu- 
gali! multìsque  in  portu  morivi*  Jamiam  reversvi  futi  cum 
maxima  moltitudine  carcerato-rum.  ita  quod  lune  vii  m:CCLllll 
cnrceribui  Januae  fuerunt  inventi:  fuit  captivut  Alberili!  Ma- 
lexinu*  de  Veneciit  lune  potata»  et  domimi*  generali!  guer- 
rae  comuni!  Pisarum  cum  itanlario  dicti  comuni*  capto  per 
galea*  iliorum  de  Avria  in  kanc  eccleiiam  asportato  cum  si- 
gillo dicti  comuni*  et  Loto  q.m  corniti!  Ugolini  et  magna  pan 
nobilitati*  Pitarum.  =  L'ultima,  strilla  in  caratteri  Ialini 
fa  cenno  della  vittoria  del  conte  Filippo  Doria  nel  golfo  di 
Salerno.  —  Dea  optimo  maxima  —  Phitìppu*  Voria  come* 
vestigia  maiorum  lequen*  sub  vexillo  Francisci  primi  fran- 
corum  regi*  cliriitianiuimi  prò  praefecto  triremts  Andreas 
aauncvli  in  regno  Siciliae  cifra  duxit  in  sinv  salernitano 
cum  hostivm  triremibus  Ugilime  foelicissimeque  vario  marte 
conflixit,  glorìoaam  tandem  mirati  lem  qu  e  victorìam  Deo  aus- 
pice adeplui  est  —  udxsvii  ,  HVlil  apritis ,  majfmn»  vir- 
tù! f»  mommtntum. 
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bali  solchi  dello  scalpello.  Argomento  al  basso- 
rilievo è  l'Autunno,  simboleggiato  da  putti  che 
recano  frutta  diverse  in  canestri,  ed  arnesi  di 
caccia,  e  fiere  predate,  come  lepri  e  nibbii  ed 
altri  uccelli  di  rapina.  Con  quale  significato  ef- 
figiassero gli  antichi  una  o  più  stagioni  sulle 
urne  de' morti,  è  da  cercarsi  in  Michelangelo  il 
giovine;  basti  a  noi  che  fu  in  loro  cotale  usan- 
za, onde  lasciarono  fin  da'  bei  secoli  ottimi  tipi 
a  cotale  subbiello,  e  gli  artisti  che  scolpirono 
a' tempi  inferiori  e  meo  colti,  conservano,  ri- 
traendo da  quelli,  una  certa  venustà  di  concetto 
e  una  composizione  piacevole ,  mentre  riescono 
ingrati  per  la  rozzezza  della  esecuzione.  Che  in 
questo  sarcofago  si  riponessero,  morto  Lambii 
Doria  vincitore  de' veneti  a  Scursola,  le  ossa  di 
lui,  non  lascia  dubitarne  l'epigrafe  incisa  sovra 
una  listclla  di  marmo  che  s' aggiunse  al  mo- 
numento: Sic  jacct  magnìf.  D.ntis  D.nus  Lam- 
ba  de  Auria  dìgnis  meritis  capilaneus  et  admira- 
tua  communis  et  populi  Januae  qui  anno  D.ni 
HccLxxxxvm  die  vii  sept.  divina  [avente  gratta 
venetos  superavit  et  obiit  mcccxxih  die  xvn  octu- 
ber.  Ma  deesi  congetturare  che  Lamba  stesso, 
seguendo  il  costume  degli  antecessori,  portasse 
da  Scursola  quest'urna  come  trofeo  di  vittoria, 
tanto  solo  che  si  leggano  le  prime  cifre  della 
iscrizione  che  corre  sulla  lìnea  medesima,  e 
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termina  sotto  il  bassorilievo:  Iste  angelus  captiti 
futi  in  gulfo  Fenetiarum  in  civtiate  Scurso/ae. 
È  chiaro  che  la  parola  angelus  si  riferisce  o  alla 
figura  che  campeggia  nel  bel  mezzo  del  sarco- 
fago, o  veramente  a'  gcnii  componenti  lo  spec- 
chio dell"  urna  :  nè  parrà  strano  che  in  que'  se- 
coli infelici  alle  lettere  fallisse  un  più  adeguato 
vocabolo  a  chi  dello  1'  epigrafe,  sgrani  ma  ticaudo 
grossolanamente.  E  son  d'  avviso  che  la  listelli 
consacrata  prima  di  questa  alle  glorie  d'Oberto 
Doria  vincitore  de' pisani  alla  Meloria,  fosse  tras- 
mutata al  quarto  grado  ove  si  vede  attualmente, 
per  sostituir  quivi  quella  di  Lamba,  necessario 
cambiamento  a  far  che  lo  scritto  rispondesse  alla 
collocazione  del  sarcofago.  Prossimo  ad  esso  leg- 
gesi  in  un  piccolo  marmo  lo  scritto  già  riferito: 
Opus  de  doma  destructum  per  Làmbinum  kie  est 
reductum,  che  l' Accintili  eoa  precipitosa  sen- 
tenza giudicò  allusivo  all'opera  della  tribuna 
traslocata  nel  1278,  interpretando  quel  Làmbi- 
num per  I"  eroe  di  Scursola.  Ma  il  senso  non  ne 
è  oscuro.  Sappiamo  dalla  storia  che  il  Comune 
di  Genova  riconoscente  all'impresa  di  Lamba, 
decretògli  il  dono  d'  un  palazzo  situato  in  que- 
sti luoghi,  che  noi  serbiamo  alle  pagine  se- 
guenti; e  nelle  memorie  della  Famiglia  trovia- 
mo questo  Lainbino  come  figliuolo  di  Lamba , 
sopravvissuto  molti  anni  al  padre.  Ne  discorda 
Alizbiii.  Guida  di  Gtnova  Voi,  II.  20 
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al  probabile  che  il  trofeo  recato  dal  golfo  de" 
veneti,  fosse  collocato  sul  palazzo  del  vincito- 
re, come  uq  perenne  testimonio  della  vittoria, 
sì  liberalmente  rimunerata  dalla  Repubblica.  Lo 
scritto  adunque  non  dice  altro,  se  non  che  Lam- 
bino,  tolto  via  dal  palagio  il  sarcofago,  gli  die' 
luogo  sul  prospetto  di  questa  chiesa,  per  ri- 
porre in  sagralo  le  ossa  paterne. 

Altri  frammenti  d' antica  scultura  si  vedono 
su  questa  facciata,  cioè  un  busto  d'imperatore 
mutilato  del  capo,  ed  un  torso  di  bel  lavoro, 
a  giudicarne  quanto  permette  l'altezza,  indos- 
sati alle  imposte  delle  lesene.  Son  forse  trofei, 
siccome  il  precedente,  recati  da  lontane  cit- 
tà; uso  costante  de' nostri  antichi,  e  indicato 
in  questi  rottami  dalla  loro  qualità,  dalla  po- 
stura, e  dirò  anche  dalla  inopportunità ,  che 
avrehbero,  se  quel  costume  de' nostri  avi  non 
ci  traesse  d' impaccio.  —  E  non  è  da  trascu- 
rarsi un  musaico  lavorato  entro  1*  arco  della 
porta ,  rappresentante  in  mezza  figura  il  santo 
titolare,  non  come  oggetto  di  bellezza  artistica 
{ che  ripugnerebbe  al  secolo  in  cui  fu  ricostrutta 
la  chiesa  )  ma  perchè  può  darci  un  saggio  di 
quelli  che  esisteano  sull'  antica  tribuna  del  coro, 
e  farcì  testimonianza,  che  ne' tempi  remoti  non 
fu  ignoto  in  Genova  il  magistero  de'  musaici , 
trascurato  anzi  perduto  ne'  moderni. 
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11  chiostro,  come  appare  dagli  scritti  incisi  a 
due  angoli  fu  lavorato  nel  corso  di  due  anni, 
cioè  dal  -1308  al  4310.  Un  quadrato  di  cento 
colonnette  binate  trasversali  circoscrive  il  cor- 
tile, eh' è  quanto  mi  par  riguardevole  nel  chio- 
stro. 1  locali  superiori  furono  ristorali  in  varie 
epoche,  non  cosi  l'opera  di  cui  ragiono,  che 
conservossi  originale  fino  a"  di  nostri,  e  più  che 
di  rinnovamenti  par  che  tema  dell'  incuria  e  del- 
l' abbandono.  I  caratteri  scolpiti ,  siccome  di- 
cemmo, al  sommo  di  due  colonne  angolari  ci 
danno  il  nome  del  committente  e  dell'artista. 
Leggcsi  il  primo  sovra  il  capitello  die  si  appre- 
seota  da  sè  allo  sguardo  di  chi  entra,  in  queste 
parole  ;  Mcccvm  die  il  aprili»  —  Dominili  An- 
dreas de  Goano  prior  kujus  ecclcsìae  fecit  fitri 
hoc  opus;  l'altro  su  quello  che  termina  le  co- 
lonne dal  lato  istesso:  Bicccx  MagUter  Marcus 
Venetus  fecit  hoc  opus;  la  prima  iscrizione  ac- 
cenna l'anno  in  cui  il  priore  ordinò  il  lavoro, 
la  seconda  fissa  1'  epoca  in  cui  venne  compiuto. 
I  pochi  che  misero  occhio  sul  secondo  capitel- 
lo inclinano  a  credere  Marco  Veneto  autore  dì 
quanto  v'ha  che  spetti  all'  arte  scultoria,  essen- 
dovi effigiati'  rozzamente  di  bassorilievo  le  fi- 
gure de' santi  Andrea,  Benedetto,  Nicolò,  Gio- 
vanni Battista,  Vincenzo,  Agostino  ed  Amedeo 
separate  l  una  dall'altra  con  foglie  e  fiorami; 
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□è  piacendomi  sull'  incertezza,  di  togliere  un  no-' 
me  alle  scarse  notizie  della  nostra  scultura,  gli 
ho  dato  luogo  ne'  miei  cenni  storici.  Ma  cosif- 
fatta opinione  non  può  andare  senza  controver- 
sia; giacché  molti,  ed  io  con  loro,  saran  di 
avviso  che  quel  magister  ci  denoti  piuttosto  l'ar- 
chitetto del  ricco  e  grazioso  cortile  che  non  Io 
scultore  del  bassorilievo;  se  pure  non  sì  sup- 
ponga ch'egli  ponesse  studio  all' una  e  all'altra 
arte.  Non  sarà  fuor  di  luogo  l'avvertire,  come 
sul  medesimo  stile  si  trovino  parecchie  sculture 
in  varii  luoghi  della  città,  e  per  allegarne  un 
esempio,  i  due  capitelli,  posti  alle  ultime  co- 
lonne nella  principiti  nave  del  Duomo.  Dal  com- 
puto delle  date  istoriche,  nasce  dubbio  che  que- 
sto Marco  da  Venezia  fosse  uno  de'  prigionieri 
condotti  a  Genova  dopo  la  giornata  di  Scursola 
nel  1298,  fermatosi  dopo  la  conclusa  pace  tra 
noi;  né  l'induzione  farebbe  onta  al  verosimile, 
tuttoché  non  s'  appoggi  ad  argomento  di  sorta. 

Più  largo  campo  d'  osservazioni  e  di  lodi  ci 
schiude  il  restauro  fatto  alla  chiesa  intorno  al 
1530  da' nobili  Doria.  Commettendo  1' opera  in- 
tera al  fiorentino  fra  Gio.  Angiolo  Montorsoli 
vivean  sicuri  de!  fatto  proprio;  avendo  già  fatta 
esperienza  di  quel  degno  allievo  di  Michelan- 
gelo nel  colosso  decretato  dal  Comune  al  grande 
Andrea,  e  ne'  lavori  del  loro  palazzo  a  Fassolo, 


□igifeed  b/ Google 


GIORNATA  605 
ove  il  frate  Montorsoli  lasciò  prove  d'  architetto 
e  di  scultore  eccellente.  Ebbe  quivi  onde  esercì- 
iare  il  duplice  ingegno;  poiché  la  famiglia  non 
volle  soltanto  dar  forma  più  nobile  e  più  mo- 
derna alla  chiesa,  ma  decorarla,  secondo  l'a- 
vita magnificenza,  di  statue,  bassorilievi,  ed 
ornamenti  marmorei,  quanti  le  angustie  del  tem- 
pio ne  pareau  consentire.  Di  lai  meriti  dell'  ar- 
tista, de- quali  non  sapresti  se  l'uno  o  l'altro 
gli  procacci  maggior  lode ,  lìen  memoria  uno 
scritto  nel  coro:  Totiw  operi*  kuiut  architectus 
et  staluarius  Joannes  Amjrlus  de  Monlorsulì  flo- 
renlinus.  Egli  dispose  in  tre  navi  i  interno,  for- 
mate da  colonne  di  bianco  marmo,  ed  archi 
semicircolari,  conservando  in  quelli  che  s'uni- 
scono al  vòlto  il  sesto  acuto  per  vincer  forse 
quant'  era  possibile  la  strettezza  del  luogo.  Alzò 
presso  1'  arco  del  presbiterio  un'elegante  cupola, 
e  a' suoi  fianchi  due  altarini;  presso  a  questi 
due  pergami  in  bella  simmetria.  Un  catino  fa- 
sciato di  marmi  termina  il  coro,  a'  cui  lati  si 
schiudono  due  cappelle  che  fanno  prospetto  alle 
navi  laterali. 

Ma  le  principali  osservazioni  si  dan  quivi  al 
Montorsoli  come  a  scultore,  sì  grande  è  il  numero 
delle  opere  colle  quali  crebbe  nobiltà  alla  rifatta 
chiesa.  La  più  grande  statua  è  il  Gesù  Cristo 
ncir  atto  della  sua  risurrezione ,  posto  sovra 
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l'arco  interno  del  presbiterio,  figura  tulta  mae- 
stà e  compostezza,  sicché  paiono  adontarsene 
molte  altre  ove  quel  po' d'ostentazione  michel- 
angelesca  predomina.  Da  questo  numero  mi  pia- 
ce eccettuare  specialmente  il  gruppo  della  Pietà 
collocato  in  fronte  al  coro,  poiché  il  nudo  del 
Redentore  non  potrebbe  desiderarsi  più  vero , 
o  carnoso  o  di  più  schietto  abbandono,  e  la  inda- 
gine di  Nostra  Donna  che  il  regge  in  grembo 
è  panneggiala  con  larghi  e  veri  e  spontanei 
partiti,  oltre  un  sentimento  di  materno  dolore 
che  ha  grandissimo,  benché  all'uso  della  sua 
scuola,  con  più  evidenza  che  dignità.  Ed  egli 
slesso  dovette  compiacersi  di  questa  fattura, 
quando  vi  sottoscrisse  Joannes  Àngelus  fiorenti- 
?tus;  come  l'aver  già  posto  in  lapide  il  proprio 
nome  non  gli  bastasse.  Oltre  due  angeloni  in 
bassorilievo  sull'  alto  del  catino  che  reggono  una 
face ,  fan  corteggio  al  gruppo  in  quattro  nic- 
chie le  statue  de' santi  Battista  ed  Andrea,  e 
di  David  e  Geremia  profeti,  di  carattere  men 
grande,  se  non  erra  il  mio  giudizio,  tranne  l'ul- 
tima che  mi  ritrae  vivamente  e  col  gesto,  e 
cogli  occhi  gonfi  di  lagrime,  e  fin  col  manto 
che  gli  scende  dal  capo  alle  piante  il  profondo 
dolore  del  profeta  di  Giuda.  Ne'  prospetti  di 
fianco  scolpì  gli  Evangelisti  in  bassorilievo,  e 
ìn  mezzo  ad  essi  due  urne  nelle  quali  furon 
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poste  le  reliquie  de'  santi  Mauro  ed  Eleuterio 
recate  dall'  oriente  da  Pagano  Doria  ;  le  quali 
urne,  o  si  consideri  la  forma  generale,  o  gli 
ornamenti,  come  sono  le  canalalure  striate  sul 
gusto  antico,  e  i  fregi,  e  le  aquilette ,  insegne 
gentilizie,  e  mille  altre  leggiadrie,  non  ci  la- 
sciano speranza  di  trovare  altre  cose  di  simil 
genere,  che  vincano  queste  in  bellezza.  La  co- 
pia dei  lavori  non  mi  consente  di  stendermi  oltre 
i  limiti  d'  una  nota;  perchè  altre  sculture  son  da 
vedersi  fuori  del  presbiterio,  in  cui  è  già  tanto 
da  fare  illustre  una  chiesa  e  celebralo  un  arti- 
sta. Nondimeno  parca  poco  il  già  fatto,  ed  il 
Frate  scolpì  due  bassorilievi  con  putti  che  ten- 
gono lo  stemma  e  i  trofei  di  casa  Doria  per 
adornarne  i  cancelli  di  questo  altare;  benché 
riusciti  più  grandi  del  dovere  per  mal  computo 
nelle  misure,  non  fossero  messi  al  luogo  desti- 
nato. L'  errore  non  nocque  però  a  que"  parti  gen- 
tili di  sì  raro  artefice,  e  ci  attendono  in  luogo 
non  meno  degno ,  sulle  pareli  del  vestibolo  al 
palazzo  dì  Fassolo. 

Del  resto,  non  aggiunsi  punto  al  vero,  affer- 
mando, che  quante  sculture  comportava  la  chie- 
sa, tante  ne  fece  il  Montorsoli  per  arricchirla 
secondo  i  desiderii  de-  mecenati.  Nò  già  sem- 
bra che  in  tanti  spazi  isterilisca  la  mente  del- 
l'autore, benché  vani  c  più  che  molti  sieno  i 
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subbietti,  anzi  so  ne  scioglie  con  fecondità  di 
idee  pari  al  magistero  dello  scalpello,  risoluto 
e  franco  in  ogni  tema,  svariato  in  tutti,  e  più 
o  meno  seguace  di  Michelangelo.  Non  conviene 
avvolgerlo  ciecamente  negl'  imitatori  di  questa 
scuola,  poiché  quantunque  sì  conosca  vago  di 
farle  onore,  nondimeno  è  qua  e  là  d'  un'  inge- 
nuità che  parla  al  cuore  più  che  all'ingegno, 
ed  ha  composizioni  si  schiette  e  delicate  da  cre- 
derlo innamorato  della  raffaellesca,  o  studioso 
d'innestare  le  grazie  dell'una  alla  magnificenza 
dell'  altra.  Di  tal  tempra  mi  paiono  gli  scom- 
puti della  cantoria,  ch'egli  riempì  con  misteri 
di  Pi.  D. ,  e  le  figure  di  profeti.,  d'evangelisti 
e  di  santi  sugli  specchi  d'ambo  i  pergami,  or- 
nati anche  di  teste  d'  angioli  tutte  vita  e  bel- 
lezza. Cosi  anche  Perino  dipingendo,  vagheg- 
giava or  l'uno  ed  or  l'altro  maestro,  ed  è 
certo,  che  il  gusto  de' successori  stette  sospeso 
fra  quegli  opposti ,  finché  { come  è  costume  ne- 
gli uomini)  non  vinse  il  più  ardito,  per  forte 
sventura  d' Italia.  A  questo  tipo  meglio  s'  avvi- 
cinò il  Mon torsoli  nelle  pale  de' piccioli  altari, 
nell'una  rappresentando  i  santi  Giovanni  ed  An- 
drea a' Iati  del  Salvatore,  nell'altra  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo,  ove  il  Battista  spira  in  ogni  atto 
la  fierezza  del  Buonarroti.  E  suo  pretto  imita- 
tore il  dicono  due  marmi  locati  sotto  i  perga- 
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mi,  con  figure  di  schiavi,  allusive  alle  vittorie 
de'  Doria.  Inoltre  pe'  suddetti  altarini  disegnò  le- 
sene con  ornati  sullo  stile  dell'Urbinate,  deli- 
ziosi □  mirarsi,  e  a  lor  sovrappose  armature  e 
trofei  in  memoria  del  conte  Filippo  e  di  GÌ311- 
nettinOj  che  v'ebbero  tomba. 

Più  vasto  campo  gli  dischiuse  la  famiglia  de 
patroni ,  commettendogli  d'  innalzare  un  sepol- 
cro ad  Andrea  Doria  padre  della  patria,  che 
vivente  avea  riiratto  in  marmoreo  colosso.  Ri- 
posano le  ossa  di  quel  grande  in  una  cappella 
sotterranea  all' aitar  maggiore,  disposta  da  Gio- 
vann' Angelo  in  elegante  architettura,  e  deco- 
rala nel  vólto  di  stucchi  messi  ad  oro  che  de- 
scrivono le  imprese,  i  gradi,  le  dignità  del- 
l' eroe.  Sorge  nel  mezzo  sovra  un  basamento 
l'urna  di  finissimo  marmo,  semplice  nella  for- 
ma, e  tanto  ricca  d'ornamenti  quanto  permette 
1'  eleganza  più  schietta.  Due  festoni  di  frutta  e 
fiori  pendono  sullo  specchio  di  essa,  e  sovra 
questi  spiegan  l'ali  le  aquile  de'  Doria,  con  die- 
tro i  due  tronchi  incrociati,  impresa  particolare 
all'  Andrea.  Bei  mostri  di  sfìngi  alate  rompono 
le  linee  angolari,  e  fan  centro  alle  ghirlande, 
poggiando  il  capo  contro  il  labbro  dell'urna. 
Per  ragione  di  varietà,  di  cosiffatti  intagli  è 
nudo  il  coperchio  che  sì  digrada  secondo  ascen- 
de, finché  regge  un  oriuolo  mortuario  e  una 


640  QUESTA 

lampa  funerea  Bull'  apice.  Ne  secondano  il  giro 
eoa  mirabile  composizione  due  putti  o  genii  do- 
lenti in  vista  di  tanta  morte,  e  adagiati  sovra 
fasci  di  cipresso;  L'uo  de* quali  ticn  rovescia  una 
face  e  abbassa  gli  occhi  accennando  alla  spenta 
vitalità,  I'  altro  la  innalza  quasi  a  simboleggiare 
la  immortalità  del  nome  serbata  ai  sommi  oltre 
il  sepolcro.  La  morbidezza  di  quelle  tenere  mem- 
bra ,  il  gesto  infantile,  la  pietosa  espressione, 
ti  fan  per  poco  dimenticare  che  tu  hai  1'  occhio 
su  duri  marmi,  cosi  bene  muovono;  e  vorreb- 
bono  ogni  lode  se  minor  parte  avesse  1'  archi- 
tetto in  quest'  opera.  E  molte  ne  defrauda  al- 
l' artista  la  memoria  del  sepolto,  che  assale  ogni 
osservatore  colle  sue  mille  grandezze,  co'  trionfi 
del  guerriero,  colla  carità  del  cittadino,  colla 
prudenza  del  magistrato ,  colla  chiarezza  del 
nome.  E  molte  convien  pure  eh*  io  ne  taccia , 
perchè  l'articolo  non  s'allunghi  oltre  le  divisate 
proporzioni ,  restandomi  ad  aggiungere  alcuna 
linea  circa  le  decorazioni  che  il  Montorsoli  ideò 
per  la  chiesa. 

Intendi  le  plastiche  onde  s'  adornano  il  vòlto, 
la  cupola  e  il  presbiterio.  Questa  scomparti  in 
bei  lacunari,  e  cinse  d'  un  fregio  di  putti,  oltre 
a  figure  di  santi  che  compose  in  ìspazi  ovali, 
e  di  sibille  nei  Iati.  Per  la  fronte  del  coro  dise- 
gnò due  profeti  che  fiancheggiano  la  statua  del 


Risorto,  e  in  alto  parecchie  storie  che  inutile  è 
il  noverare  distintamente.  Queste  opere  acces- 
sorie fece  eseguire  a  due  suoi  nipoti  che  seco 
avea  condotti  a  parte  delle  fatiche  e  de'premii, 
per  nome  Angelo  e  Martino,  provvedendoli  di 
modelli  o  disegni.  E  agevolmente  il  discopre  chi 
ha  occhi  in  testa;  poiché  malgrado  quel  soc- 
corso del  maestro,  le  plastiche  della  cupola  dan 
nel  pesante  e  nel  goffo  siffattamente,  che  mal  si 
crederebbero  del  Frate  le  invenzioni  se  noi  di- 
cesse l'istoria.  Quelle  che  veggonsi  sopra  l'ai- 
tar maggiore  son  copie,  la  più  parte,  da  Mi- 
chelangelo. È  probabile  che  il  Bergamasco  si 
adoperasse  più  lardi  negli  stucchi  della  vòlta 
principale ,  i  quali  van  lodati  per  certa  ameni- 
tà; v'han  figure  d'angefi,  c  cartelle,  ed  ornati 
che  circoscrivono  gli  spazi  serbati  agli  affreschi. 
De'  quali  L'  ordine  de'  tempi  e  del  merito  m-  in- 
vita a  discorrere. 

Non  avea  Genova  più  dotti,  uè  più  pronti,  nè 
più  graditi  pittori  di  Luca  Camòiaso  e  del  Ber- 
gamasco, fatti  migliori  da  una  reciproca  emula- 
zione, che  lungi  dal  dividerli  nelle  opinioni  e 
nel  gusto,  li  spingeva  sullo  stesso  cammino,  e 
li  animava  a  perfezionare  uno  stife.  Questi  furo- 
no scelti  a  dipingere  nelle  tre  navi  ogni  spazio 
tracciato  dalle  cornici.  Negli  ovali  della  mez- 
zana espressero  la  vocazione  di  S.  Malteo,  e  il 
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miracolo  de  dragoni  alterrati  dall'  Apostolo  in 
Eliopia,  ed  altre  istorie  di  lui  ne" semicircolari  sui 
fianchi.  Le  altre,  divise  in  molti  e  minuti  scom- 
parti han  figure  di  profeti  e  sibille,  e  gran  nume- 
ro di  putti  nelle  lunette.  L'umidore  piuttosto  che 
gli  anni  ha  consunte  e  affievolite  queste  opere; 
poiché  il  Soprani,  or  son  due  secoli,  già  si  la- 
gnava del  danno.  La  qual  cosa  è  nuovo  inciampo 
ad  un  esame  che  vorrebbe  farsi,  e  niuno  ha 
fatto  giammai;  quali  storie  cioè  si  debbano  a 
Luca  ,  quali  al  Castello.  Ch'  essi  lavorassero  con 
molla  unità  di  stile  non  è  chi  noi  vegga  da 
quanto  rimane;  tuttavia  non  mi  par  disperalo 
il  discernere  ove  1"  uno  e  1'  altro  mettesse  pen- 
nello. Si  dislingue  il  Cambiaso  da  un  disegno 
più  fiero  e  risoluto,  e  da  un  tocco  più  sprezzato 
ma  tutto  maestria;  il  Bergamasco  da  wn  com- 
porre più  dotto  e  scelto,  e  da  un  colorilo  più 
gaio  cbe  predilige  un  non  so  che  di  dorato 
nelle  tinte  do'  panni ,  e  di  roseo  nelle  carni.  Die- 
tro tale  scorta,  darei  vanto  a  Luca  della  prima 
medaglia  che  s'incontra  all'entrar  della  chiesa, 
e  delle  navi  laterali;  all'altro  della  seconda  che 
rappresenta  la  Vocazione ,  nonché  delle  mezze- 
lune  sovra  accennate.  Neil'  opera  d'  ambidue  si 
riconosce  il  vigore  dell'  età,  ed  è  a  leggere 
1'  Annenini  pittor  veneziano  il  quale  afferma  d> 
aver  veduto  quivi  il  Cambiaso  dipinger  d'  ambe 
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le  mani,  non  bastando  un  pennello  a  tanta  pron- 
tezza di  niente  e  d' ingegno  '. 

Entro  le  due  cappelle  laterali  all'  aitar  mag- 
giore, il  maggior  pregio  è  d'  una  tavola  in  quella 
a  destra,  nella  quale  Bernardo  Castello  figurò 
la  santa  Famiglia.  Si  tiene  per  una  delle  sue 
migliori  in  grazia  d'  una  composizione  leggiadra 
e  semplice ,  d'  un  colorito  naturale ,  c  d'un  di- 
segno accurato  e  spoglio  di  quelle  convenzioni 
che  gli  scemano  merito  nelle  opere  dell'età  pro- 
vetta. 0  la  eseguisse  prima  di  recarsi  in  cerca 

1  ■  Fu  no  cerio  Luchello  da  Genova,  il  quale  a  mio 

•  tempo  dipingeva  in  S.  Matteo,  chiesa  che  era  del  prin- 

•  cipe  Dnria,  alcune  istorie  di  quel  santo,  a  prova  con  un 
<  altro  pittore  da  Bergamo  assai  ben  velnntp.  Ma  certo, 
t  cho  di  costui  io  ho  veduto  par  quella  città  cose  mirabili, 
t  Egli  dipinge  con  lutto  c  duo  le  mani,  lenendo  un  pen- 

■  nello  per  mano  pien  di  colore;  e  si  vede  esser  tanto 

•  esperto  e  risoluto,  cho  fa  le  opere  sue  con  iucredibil 

•  prestezza:  ed  ho  velluto  più  opere  di  costui  a  fresco  che 

•  non  vi  sono  di  dodici  altri  insieme,  o  sono  le  sue  ligure 

•  condotte  con  mirabil  fona:  oltreché  vi  è  quella  facilità, 

•  quella  grazia  e  quella  nereiza  ,  che  vien  di  rado  con 
t  molla  arte  e  fatica  superata  dagl'  intendenti  no'  loro  mng- 

•  giori  concetti.  Simil  fare  é  quasi  quello  di  Giacomo  Tin- 

■  foretto  veneziano  i  ci  sono  anzi  di  quelli  che  Io  tengono 

•  per  più  risoluto;  ma  nel  vero  è  di  minor  disegno,  ed  è 

•  men  considerato  di  Luca;  e  siccome  coi  colori  è  più 

•  dolce,  cosi  sono  di  minor  rilievo  e  forza  le  sue  pitture 
—  Armeniui  —  Veri  precetti  della  pittura. 
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di  tipi  stranieri,  o  dopo  i  suoi  viaggi  s'invo- 
gliasse di  ricondursi  a  memoria  gli  studi  giova- 
nili ,  questa  tela  risente  le  severe  bellezze  della 
scuola  del  Cambiaso,  ed  ho  già  detto  che  Ber- 
nardo ha  più  applausi  ove  meglio  si  attiene  alle 
prime  imitazioni.  Non  giova  indagar  l' autore 
degli  affreschi  che  son  nel  vólto,  cattivi  anzi 
che  mediocri ,  e  inutilmente  ho  cercalo  quello 
della  tavola  che  è  sull'  altare  della  cappella  a 
sinistra,  ove  è  il  Redentore  co' santi  Matteo  e 
Nicolò,  e  le  figure  de' patroni,  pittura  ambigua, 
ma  da  recarsi  a' discendenti  del  Cambiaso.  Gli 
affreschi  con  fatti  della  passione  e  la  Trinità  nel 
mezzo  son  facili  a  riconoscersi  per  lavori  di 
Giuseppe  Palmieri,  ma  non  degni  che  lor  s'  ag- 
giungano altre  parole. 

Ebbe  la  chiesa  un  altro  ristoro  poco  dopo  il 
1820  per  cura  del  benemerito  abate  De  Filippi; 
ma  nulla  vi  si  mutò,  se  non  in  quanto  s'ag- 
giunsero nelle  navate  laterali  i  busti  degli  Apo- 
stoli. Nè  questi  voglion  tacersi;  poiché  ne  diede 
i  modelli  quel  grande  ingegno  di  Nicoli  Tra- 
verso j  e  furon  gli  ultimi  suoi  tocchi;  Gaetano 
Centanaro  li  esegui  in  plastica,  e  v'acconciò 
sopra  di  tela  il  panneggiamento  .eoo  un  garbo 
che  imita  il  suddetto  maestro.  E  non  tacerò 
(  benché  stia  al  pubblico  non  più  che  un  giorno 
dell'anno)  il  bel  gruppo  d'Anton  Maria  Mara- 
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gitano  rappresentante  la  sepoltura  di  Cristo;  il 
quale  si  contiene  in  apposita  nicchia  nella  nave 
a  mancina,  chiusa  per  isportclli  che  s'aprono 
nella  solennità  del  giovedì  santo. 

M 1  basti  a  quest'  opere  moderne  un  sol  cenno 
nel  presente  articolo,  inteso  a  svolgere  con  più 
affetto  l'antichità  sia  de' lavori  sia  delle  memo- 
rie. Ritornando  per  poco  a  queste,  ci  accorgia- 
mo d'  avere  intralasciati  alcuni  falli  che  mentre 
onorano  la  nobilissima  stirpe  de'Doria,  a  cere- 
scon  non  lieve  splendore  al  tempio  da  loro  in- 
nalzato. Nel  1284  Oherto  il  vincitore  della  Me- 
larla recava  a  questo  altare  Io  stendardo  strap- 
pato alla  maggior  galea  de'  pisani  ;  della  cam- 
pana da  lui  tolta  in  Candìa  nel  1266  e  quivi 
riposta  s"  è  detto  di  sopra.  Più  preziose  spoglie 
vi  si  depositarono  dopo  le  vittorie  di  Lamba , 
di  Pagano  e  di  Luchino;  dico  il  corpo  di  san- 
t'Atanasia  nel  1297  e  quelli  di  S.  Martino  ve- 
scovo e  Pelagio  diacono  portati  dall'  Istria  nel 
•1381,  e  de' sunti  martiri  Mauro  ed  Eleuterio, 
presi  nella  città  di  Parcnzo.  Il  Comune  gratifi- 
cando a  Dio,  e  riconoscendo  da  que'  prodi  l'e- 
sito di  tante  imprese ,  decrelava  solennità  di 
riti  e  tributo  di  pallii  alla  chiesa,  clic  per  questi 
ed  altri  fatti  è  quasi  un  monumento  della  gran- 
dezza de'Doria,  o  meglio  una  storia  de' loro 
trionfi.  Ma  dove  lascio  l'eroe  del  casato,  il  ma- 
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gnanimo  Andrea?  Sull'  attigua  piazza  (correa 
l'anno  1520)  egli  arringava  i  cittadini  spro- 
nandoli e  colla  autorità  de' suoi  detti,  e  colla 
iinagine  delle  presenti  ingiurie  a  scuotere  il 
giogo  di  Francia;  e  nel  4535  appendeva  al 
santuario  la  ricca  spada  offertagli  in  presente 
dal  Pontefice  Paolo  III ,  come  a  propugnatore 
degl'infedeli,  e  ad  eccelso  campione  della  mi- 
lizia di  Cristo. 

Mi  gode  1'  animo  nel  vedere  che  i  discendenti 
di  sì  generosa  prosapia,  ben  lungi  dal  porre  in 
obblio  gli  aviti  fasti,  si  procaccino  di  assicu- 
rarne i  monumenti  da  quella  incuria  che  per- 
segue e  disfà  i  più  rari  avanzi  della  vera  gran- 
dezza de'  popoli.  Per  recentissima  cura  di  questi 
patrìzi  tornarono  in  onore  e  a  leggibil  chiarezza 
le  gotiche  epigrafi  della  facciata  e  del  claustro, 
nelle  quali  è  gran  parte  della  loro  istoria.  E 
per  loro  senno  le  infrante  statue  d'Andrea  Do- 
ris e  del  nipote  Gio.  Andrea,  ritolte  all'abban- 
dono in  cui  giacevano,  furono  rialzate  sovra 
piedistalli  nel  chiostro  medesimo;  mutili  tron- 
chi di  maestoso  colosso,  eppur  preziosi  e  per 
lo  scalpello  dell'  artista ,  e  pel  nome  delle  ima- 
gini.  Se  ne'  primi  fogli  di  questa  guida  1'  affetto 
di  patria  mi  spinse  a  lamentare  cotanta  vergo- 
gna quant'  è  il  lasciare  le  statue  de'  nostri  grandi 
al  ludibrio  della  plebe  e  delle  intemperie,  in 
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pubblica  piazza,  a  vis  la  di  chi  entra  in  citlà, 
simili  a  molesto  ingombro  di  gettito  o  d"  im- 
mondezze, vuole  ora  il  debito  di  scrittore  ch'io 
mi  congratuli  cogli  ottimi  Marchesi,  che  i  due 
simulacri  rivendicarono  da  quella  ignominia ,  e 
promossero  un  esempio  degno  d"  essere  imitato 
dal  Pubblico,  che  tultor  Tede  altri  marmi  ed 
altri  croi  condannati  a  quel  mìsero  scherno,  peg- 
giore dell'odio  che  li  balzava  dall'onorato  lor 
seggio. 

Sulle  prime  linee  di  quest'articolo  ho  pro- 
messo un  rapido  cenno  intorno  ai  palazzi  che 
ci  stanno  d'intorno  siccome  imagini  della  gran- 
dezza dei  Doria.  Che  la  loro  famiglia  avesse  in 
questo  territorio  e  soggiorno  e  possessioni ,  se 
ne  han  mille  autorità  nella  storia ,  mille  indizi 
da' monumenti.  Ripetiamo,  a  cagion  d'esempio, 
come  fin  dal  secolo  xm  comprassero  i  Capitani 
porzione  de  fondi  tra  S.  Lorenzo  e  S.  Matteo, 
per  fondarvi  il  nuovo  palazzo  pubblico,  da  Ac- 
collino Dona  e  suoi  consorti.  In  altra  mia  opera 
ho  manifestato  un  mio  dubbio,  che  cioè  il  Pa- 
lazzo posseduto  attualmente  dal  March.  Tom- 
maso Rovereto  sia  quello  stesso  ove  abitò  Lamba 
Doria  il  vincitore  di  Scursola,  ne  allor  mi  fu 
dato  d'afforzarlo  con  plausibili  argomenti.  Ora 
che  la  gentilezza  del  Proprietario  ha  scoperto 
a  mia  preghiera  i  caratteri  d"  una  listelli!  mar- 
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morea  eh*  è  sul  prospetto ,  intonacata  per  lo  in- 
nanzi di  calce,  in' è  grato  il  far  nota  questa 
particolarità,  non  più  come  dubbio,  ma  come 
eertezza,  e  confermare  quel  ch'io  dissi  a  modo 
di  dubbio  circa  il  sarcofago  faliuo-bnrbaro ,  tra- 
slocalo da  questa  alla  facciata  di  S.  Matteo  poi- 
ché Lamba  fu  morto.  Il  testo  della  iscrizione 
in  nulla  differisce,  o  in  pochissimo,  da  quella 
che  riferimmo  tra  le  listello  di  detta  chiesa,  e 
mostra  apertamente  che  l'eroe  facea  porre  quel 
trofeo  di  vittoria  sulla  fronte  del  palazzo  che 
accenno,  donatogli  forse  dal  Comune  in  segno 
di  riconoscenza  :  ijt  Ad  honorem  Dei  et  B.  Fir- 
ginis  Marine  —  Anno  D.ni  MCCLXXXXvm  die  vn 
septembris  —  Iste  angelus  captus  fuit  in  gulfo 
Yeneciarum  in  civitate  insulae  Scursolae,  et  ibi- 
dem fuit  praelium  galearum  lxxvi  ianuensium 
cum  galeis  L XXX XVI  vencciarum;  captae  fuerunt 
lxxxiv  per  nobilem  virum  d.num  Lambam  Au- 
riae  lune  capitaneum  et  armiratum  Comunis  et 
populi  Januae  cum  kominibus  existentìbus  in  eis- 
dem  j  de  quibus  cunduxit  homines  vi'vos  carcera- 
tos  vnm.  ecce  et  gale.us  xvm ,  reliquas  autem  go- 
leati lxvi  fecit  comburi  in  dicto  gulfo  Venecìa- 
rum.  11  mal  gusto  de' passati  secoli,  e  il  poco 
senno  de' proprietari! ,  han  travisato  da  lungo 
tempo  le  forme  originali  di  questo  palazzo,  tu- 
rando le  maestose  finestre  sino  all'imposta  de- 
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gli  archi  acuii,  e  appiccicando  su  quel  nuovo 
ingombro  mascheroni  di  barocco  siile,  e  aprendo 
botteghe  all'  ingresso  degli  archi  inferiori  che 
formavano  anticamente  un  nobile  porticato  con 
robuste  colonne.  È  troppo  ardita  speranza,  che 
i  venturi  entrino  in  pensiero  di  tornare  alla  na- 
tiva semplicità  questo  monumento  di  storia,  ri- 
nunziando a' cresciuti  guadagni;  ma  il  lettore  può 
agevolmente  immaginare  qual'era  il  palazzo  ne' 
suoi  priucipii,  ove  si  finga  il  vano  che  tolsero 
ad  ogni  arco  le  nuove  materie.  Dura  il  rima- 
nente nel  primitivo  suo  slato,  poco  importando 
alle  rendite,  che  il  prospetto  biancheggi  di  sciai- 
bo  recente,  o  tradisca  la  propria  antichità  co' 
marmi  bianchi  e  neri  che  il  fasciano  dal  sommo 
all'imo. 

Egual  destino  si  può  dire  che  avesse  quel- 
l'altro palazzo  che  sorge  sulla  piazza  a  sinistra 
del  tempio,  se  non  un  tratto  peggiore,  dai  ri- 
stori moderni  che  vollero  coprire  l'antichità  vera 
colla  mentita.  Quanti  poi  sì  succedono  l'uno  al- 
l'allro  lungo  il  vicolo  che  conduce  alla  piazza 
de' Garibaldi ,  già  tutti,  o  quasi,  proprietà  de' 
Dona  cambiarono  aspetto  co' secoli;  benché  in 
parecchi  di  essi  si  discopra  la  vetustà  e  la  fa- 
miglia da  frammenti,  o  da  caratteri  iniziali,  o 
da  isquisili  bassorilievi  che  celebrano  imprese  e 
trionfi.  Appartenne  a  que-  signori  sino  al  tra- 
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monto  del  passato  secolo  il  vastissimo  palazzo 
che  si  stende  da  tergo  della  chiesa  all'  altura 
di  S.  Domenico,  ora  posseduto  dal  duca  Deffer- 
rari,  e  sotto  quel  nome  già  descritto  da  noi. 
E  finalmente  appartennero  ai  Doria  i  due  che 
fiancheggiano  a  man  dritta  quest'area;  circa  i 
quali  nou  possiamo  spedirci  con  un  sol  cenno. 

In  quello  che  più  s'accosta  alia  chiesa,  e  fa 
principio  alla  salita  nominata  da  S.  Matteo,  si 
stabilirono  da  molti  auni  le  Scuole  secondarie 
della  Citta'.  Soppressi  nel  -1797  gli  ordini  re- 
ligiosi che  attendevano  all'  iusegna  mento  delle 
umane  lettere,  i  Moderatori  non  tardarono  a  sen- 
tire il  bisogno  d'un  apposito  locale  ove  la  no- 
stra gioventù  trovasse  gratuitamente  i  mezzi  di 
erudirsi  in  quelle  discipline  che  dispongono  a 
più  severi  studi,  e  son  l'anima  d'ogni  civil  so- 
cietà. Fissarono  sulle  prime  alcune  cattedre  per 
la  grammatica,  l'umanità,  e  la  rettorica  nel  pa- 
lazzo della  R.  Università;  ma  destinato  questo 
tra  breve  a  più  alle  istituzioni,  convenne  tra- 
sferirle d'uno  in  altro  luogo,  secondochè  il  cre- 
scente numero  degli  allievi,  o  il  comodo  pub- 
blico serabravan  richiedere.  Stettero  prima  nel 
soppresso  monastero  di  sant'Andrea,  poscia  in 
istrada  Nuova,  poi  sulla  piazza  Defranchi,  donde 
passarono  all'attuai  sede.  La  Civica  Amministra- 
zione invigila  all'ordine  e  al  mantenimento  di 
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queste  scuole,  ed  elegge  tra  suoi  membri  due 
depilimi  che  ne  procurino  i  vantaggi ,  ne  esplo- 
rino i  bisogni.  All'interna  disciplina  è  preposto 
un  direttore,  agli  uffizi  dello  spìrito  due  sacer- 
doti di  specchiato  costume,  al  corso  degli  studi 
letterari!  dieci  maestri  dagli  elementi  della  gra- 
nitica fino  al  biennio  della  retlorica,  i  quali 
alternano  alla  latinità  i  principii  della  lingua 
greca.  ^  vi  mancano  a'  bisogni  di  città  com- 
merciale i  precetti  della  lingua  italiana  e  fran- 
cese, dell' aritmetica,  della  calligrafia,  delle  ope- 
razioni dì  commercio,  e  della  geografia.  Alla  fine 
d'ogni  anno  s'accende  l'emulazione  degli  alunni 
con  pubblico  saggio  de" loro  studi,  e  con  premi i 
c  solenni :à  si  confortano  i  più  degni  nell'ardua 
carriera. 

L'antica  proprietà  del  fondo  s'appalesa  da  un 
busto  innalzato  nelle  scale  a  Paride  Dorìa.  Nè 
l'ascendere  può  tornar  discaro  agli  amanti  delle 
nostre  arti,  poiché  nelle  sale  trovansi  alcune  ta- 
vole non  mediocri  di  scuola  genovese.  Quella 
di  rettorica  ne  ha  una  di  Luca  Cambiavi  che 
rappresenta  Gesù  Salvatore  supplicato  da  Maria, 
e  intorniato  da  un  gran  numero  di  santi;  ta- 
vola del  terzo  suo  stile,  ma  in  questa  classe 
pregevole.  Un'altra  con  Maria  e  i  santi  protet- 
tori di  Genova  ne  ha  la  cappella,  lavoro  ili  Ber- 
nardo Caitelloj  benché  de'  suoi  più  ignobili.  E 
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una  terza  della  scuola  del  Paggi  colla  elezione 
di  S.  Barnaba  all'apostolato  è  nella  Sala  d'am- 
missione, insieme  ad  alcun' altra,  recata  da  chiese 
soppresse,  e  a  parecchi  quadri  di  minor  mole, 
Ira'  quali  un  S.  Francesco  di  maniera  Caraccesca. 

Riguardo  all'ultimo  Palazzo  de'Doru  che  fian- 
cheggia sul  destro  lalo  la  salila  all'Episcopio,  la 
Guida  del  Ratti  è  caduta  in  due  errori,  dal- 
l'esame de- quali  mi  torna  acconcio  il  prender 
le  mosse  ad  una  breve  descrizione  di  questo  ve- 
nerabile monumento  d'arte  e  di  storia.  Primo 
errore,  e  perdonabile  a  lutt' altri  che  ad  un'ar- 
tista, è  quello  clic  all'erma,  essere  stato  eretto 
da  questo  pubblico  il  palazzo  ad  Andrea  Doria 
pei  servigi  prestati  alla  patria,  togliendo  argo- 
mento dall'inscrizione  indossata  alla  porta  — 
Andreae  Dorine  patrizie  liberatori  munta  puhlì- 
cum.  —  L'asserire  che  la  Repubblica  donasse 
Andrea  d'un  palagio,  non  monta  Io  stesso  che 
l'averlo  edificato  a  quest'uopo,  ed  è  cosa  amara 
il  dover  confessare  come  un  uomo  che  profes- 
sava le  belle  arti ,  non  sapesse  distinguere  una 
fabbrica  del  xv  secolo  al  più  tardi,  da  quelle 
che  con  tutt'  altro  stile  vennero  innalzale  nel 
luccessivo ,  cioè  dopo  il  rinnovamento  delle  forme 
architettoniche.  Liberata  ch'ebbe  Andrea  la  città 
dal  giogo  di  Francia,  e  (come  dicono  gli  sto- 
rici) rifiutato  il  dominio  di  essa,  il  Comune  gli 


GIORNATA  623 

decretò  insieme  alle  franchigie,  e  alla  statua, 
questa  testimonianza  di  gratitudine  pubblica; ma 
non  ebbe  pure  il  pensiero  d'alzargli  un  palagio 
(in'  [buchimeli li ,  sibbene  di  comprarlo  tra' quelli 
che  già  esistevano  sulla  piazza  di  S.  Matteo,  e 
decorato  di  nuove  opere,  offrirlo  in  presente 
all'eroe,  al  padre  della  patria.  Non  desumo  le 
intenzioni  d'  un  riconoscente  governo  da  vane  e 
precipitose  congetture,  ma  dal  decreto  auten- 
tico emanato  ai  7  d'ottobre  del  4528,  ch'io 
trovo  fra  i  manoscritti  di  mia  spettanza 

1  HDXXFin  die  vii  oetobris.  —  

 D.  Franati  de  Flisco 

Frior,  Jtaptitta  Spinula  q.  Aut.,  Augustinu»  Pallavicini», 
Thomas  Justinìanus  q.  BapbaeUs,  Simon  Centurioni!) ,  An- 
gustimi) Lomellinus  Baplistae,  l'kilippus  Cattaneus  Cliristo- 
phori.  Vincentius  Saulius  de  Rapallo,  Joannes  de  Mar  in,  s 
de  Davania,  Jo.  Bapta  de  Fumarii»  q.  Baphaelit,  Hit- 
ronimus  Dona  Auguilini,  et  Paulia  de  Grimaldi)  q.  La- 
tori, capiente)  prò  patriot  liberiate  pristina  et  dignitate  tum 
ipìins  Dei  0.  M.  nutu  beneficioque,  tum  cero  Ill.mi  D.ni 
Andrene  Doriae  Consilio,  solertia  atque  animi  magnitudine, 
qui  ut  patrtam  liberarci  se  suaque  omnia  eo  animo  eaque 
pittate  exposuìl ,  ut  patriae  iptius  et  pater  et  liberator  di- 
eatur,  torneisi  pari  gratta  tanto  beneficio  referri  nequit,  qua 
tamen  postunt  referra  gratumque  Beipublicae  nomini  declo- 
rare animum,  ut  caeteros  ad  bene  de  patria  merendimi,  eam- 
demque  laudtm  emulandam  hortentur  atque  exeitent,  hoc  t«- 
iemni  perpetuoque  decreto,  reservato  tamen  jure  addendi  au- 
gendique  omnia  quae  in  ipsius  Ill.mi  D.ni  Andreas  Doriae 
decus  utililatemque  cessura  foretti,  sanctistimo  amplissimo  St- 
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Mi  giova  il  persuadere  con  tal  mezzo  chiun- 
que non  ha  dimestichezza  colle  ani  bastante  a 

nati»  sic  mandante  ac  infinite,  summo  omnium  consentii ,  al- 
que  omni  meliori  modo  decreverunl  ac  tanxerunt,  decenitnint 
at  «aiiei'un!,  per  triduum  tupplicationet  (iant  per  urbem  omni- 
bus sacerdolibut,  cunctisque  Magistralibut ,  nec  non  quadrin- 
gentil  Magni  Contila,  comilanlibus  Senatoribus  deereverunt , 
itcm  et  sanxentnt,  ut  tingalo  quoque  anno,  die  sir  teptem- 
bris  cianiti  tabernis  tam  in  urbe  quarti  in  suburbiis  ab  omni 
opere  dctisiant;  itqui  dies  agatur  festus,  quo  Magittratus 
in  aeiem  Cathedralem  conveniant,  hit  praetentibus  solemnii 
Mista  celebretur  et  cantetur.  —  Item  ut  llt.mo  D.no  An- 
drene Doriae  aenea  statua  in  magna  palata  aula,  quanto 
ornatUit  erigi  poterit  cum  nominis  intcriplìone  erigatur,  cui 
quidem  llt.mo  D.no  Andreas  honori/icam  domum  in  platea 
(amiliae  Doriae  statim  ex  aere  pubtico  emendam  donoque  dan- 
dam  ette  dterevtnmt,  cum  expretsi  privilegio,  quod  quamdiu 
domus  ipta  ab  eodem  Itl.mn  Andrea  poslerisque  ac  descen- 
dentibus  tuit  vel  a  M.  Cornile  Philippe  Boria  vtl  a  31.  D. 
Thoma  et  Franco  Daria,  potterisque  ac  descendentibus  fo- 
rum tam  coniunclim  quam  divisim  per  lineam  matculinam 
tantum,  teu  ab  eorum,  vel  cujuslibel  iptorum  haercdibut  pot~ 
sena  fuerit,  teu  pottidebitur  etiam  in  perpetuum,  quod  ipti 
domui  onus  aliquod,  net  gravameli,  colitela,  teu  avaria  cu- 
llimi* generis  teu  specici,  sit  ordinaria  vel  exlraordinaria 
quavis  occasione  vel  cauta  etiam  guerrae  vel  allenus  etiam 
insolili  vel  inopinati  catut  modo  aliquo  dircele  vel  indircele 
vel  per  allonimi,  nec  quoois  quaetilo  colore  imponi  non  pottit 
nec  debeat,  al  quin  imo  ab  eit  omnibus  oneribus  praedlctis 
tam  impositit  quam  imponendit  omnino  immunit  franca  et 
exempta  tit,  ac  esse  intelligalur ,  et  tic  eam  immunem  et 
exemptam  ette  decrevenmt  ac  voluerunt.  —  Seguono  altri 
prmlegi  che  un  nielli  a  ma  per  non  allungare  lovorcbiaiDenle 
la  nota. 
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fargli  distinguere  Cuna  dall'altra  epoca;  ma  ter- 
rei diverso  stile  s'Io  non  dovessi  ragionare  die 
all'artista,  o  a  dir  meglio  con  chi  s'intende  c 
sa  far  giudizio  di  storia  artistica.  È  vero  elle 
il  mal  vezzo  di  portar  mutazioni  a'  monumenti 
più  insigni  della  nostra  storia,  non  l)a  rispettalo 
al  tutto  questo  regalo  della  RepubWicj  ad  An- 
drea Doria  ;  ciò  nondimeno  il  suo  esterno  co- 
perto a  listello  bianche  e  nere ,  le  sue  finestre 
tramezzale  da  soltìl  colonnella,  i  suoi  archi  acuii, 
gli  scudi  e  gli  ornamenti,  e  perfino  un  terrazzo 
co' suoi  vasi  antichissimi,  palesano  abbastanza, 
che  il  palazzo  rimonta  a'  principi!  del  mille  quat- 
trocento, e  fors' anche  al  precedente  secolo.  A 
qual  famiglia  appartenesse  innanzi  alla  compra 
fattane  dal  Comune  non  è  cosa  da  sapere  a  bel- 
l'agio, né  da  curarsi  molto;  che  lo  spleudore  e 
la  fama  del  palazzo  cominciano  dal  i 528  per 
l'altezza  del  dono  e  il  pregio  de' lavori  che  \i 
s'aggiunsero. 

Accenno  agli  ornati  della  porla,  che  in  Ge- 
nova, ricchissima  di  lai  fregi,  si  tengono  i  più 
graziosi,  e  che  le  Accademie  si  procacciano  per 
mezzo  del  gilto,  per  farne  esempio  ai  candi- 
dati del  miglior  gusto  decorativo.  Fu  distrazione 
del  Halli,  o  uno  sconcio  di  chi  stampò  la  sua 
Guida,  l' attribuire  questi  gentili  arabeschi  a  Ri- 
colo  Corso  piiiltostochè  a  Nicolò  da  Corte  a  cui 

Ai.j»ni.  GaìJu  di  Genova  Voi.  11.  27 
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li  ascrive  il  Soprani:  ad  ogni  modo  è  necessa- 
rio avvertire  questo  equivoco,  perchè  iiìun  de' 
lettori  confonda  un  pittai*  genovese  con  uno  scal- 
i-ore lombardo  che  trattò  scalpello  fra  noi  con 
un'arte  superiore  ad  ogni  elogio.  S'ha  certa  me- 
moria che  costui  fosse  in  Genova  nel  -1550, 
quando  per  atto  pubblico  si  obbligò  ad  ornare 
d'intagli  la  stupenda  tribuna  della  cappella  di 
S.  Giovanni  Battista;  ma  non  ci  è  tolto  da  ninno 
indizio  il' supporre  che  già  innanzi  a  quest'epoca 
\ nesso  quivi,  e  nobilitasse  la  città  co' rari  frulli 
del  proprio  ingegno.  Laddove  la  rassomiglianza 
dello  stile  tra  questi  ornamenti  e  quelli  della 
porta  di  cui  scriviamo  ci  dà  buon  drillo  di  ri- 
chiamarci al  pensiero  quel  valoroso  artefice;  e 
d'accostarci  al  parere  di  Raffaele  Soprani,  uomo 
cauto  e  quasi  timido  ne' suoi  giudizi. 

Non  è  delle  mie  forze  nè  della  brevità  che 
mi  stringe  1*  in  tessere  una  descrizione  d'opera 
cosi  varia  e  gentile  com'è  la  presente;  nè  certo 
abbisogna  il  soccorso  d'ornate  parole  a  farla  di- 
lettevole e  cara  a  chi  punto  si  ferma  a  contem- 
plarla. Miglior  profitto  farò  del  tempo,  s'io  ac- 
cenni colla  possibil  prestezza  al  numero,  alla 
leggiadria,  ai  diversi  caratteri  di  simili  scul- 
ture, le  quali  nella  patria  nostra  sovrabbondano 
cosi,  che  non  movemmo  passo  finora  senza  che 
alcuna  ci  venisse  sott"  occhio  negli  eleganti  por- 
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tali  del  xiv  fino  al  xvi  secolo.  Si  direbbe  che  la 
vaghezza  degli  ornamenti  sia  una  cosa  coli'  indole 
de' genovesi,  poiché  fin  da' primi  tempi  del  rin- 
novamento, accolsero  avidamente  quest'arte,  c 
per  lunga  età  gareggiarono  ad  abbellirne  i  loro 
soggiorni  con  una  frequenza  che  parrebbe  in- 
credibile se  noi  testificassero  le  opere.  E  gl'in- 
gegni presenti,  o  sia  effetto  di  tanta  ricchezza 
d'esempi ,  o  naturale  altitudine,  sostengono  l'au- 
lico onore  contrapponendo  il  miglior  gusto  alle 
novità  che  c'insidiano  d'oitremontc;  nò  si  può 
senza  frode  ad  un  merilo  insigne  lacere  il  no- 
me di  Michele  Canzio  che  primo  fra  noi  la  tor- 
nava in  amore,  e  la  inculcava  ne' giovani  e  ne- 
gli alunni  con  nobili  saggi  del  suo  pennello. 
Ma  per  farmi  al  proposilo,  vorrei  dividere  in 
due  classi  gì' innumerevoli  portali  che  ci  riman- 
gono di  que' secoli;  limitando  la  prima  al  tempo 
che  corse  dal  cessare  dello  stile  teutonico  (che 
fu  sulla  meta  del  quattrocento)  fino  all'epoca 
de'  raffici eschi ,  l'nllra  da  costoro  fino  alla  cor- 
ruzione delle  arti ,  sparsa  in  Italia  da'  succes- 
sori dì  Michelangelo.  Gli  uni  si  distinguono  da- 
gli altri,  non  solo  alla  minor  pratica  e  coltura 
d'esecuzione,  sì  ancora,  e  assai  meglio,  dai 
modo  con  cui  sono  composti;  senza  dire  che 
le  figure  di  bassorilievo  rappresentanti  per  lo 
pi»  S.  Giorgio  protettore  di  Genova  o  un  allu- 
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sivo  alle  imprese  della  famiglia;  danno  non  poco 
soccorso  per  assegnarli  ad  un'epoca  piuttosto- 
chc  ad  un'altra.  Spenti  in  Italia  i  capricci  delta 
architettura  tedesca,  l'ornalo  riprese,  il  suo  uf- 
ficio di  decorare  le  linee  senza  confonderle  o 
tiranneggiarle;  ma  l'età  non  colti  abbastanza, 
mostrassi  timida  netl'  occupare  quegli  spazi  che 
le  linee  stesse  concedevano  a' fregi  e  ai  rabeschi, 
limeremo  più  antichi  quegli  stipiti  ove  con 
campeggiano  che  larghi  fogliami  di  vigna  in- 
trecciati con  simmetria  dall'uà  capo  all'altro,  i 
quali  intrecci  si  fumo  più  vani  e  copiosi,  se- 
coudoehé  l'età  s'accosta  al  moderno.  Quel  divino 
ingegno  di  Raffaello  portò  non  lievi  mutazioni 
al  gusto  degli  ornamenti,  risuscitando  sugli  an- 
tichi esempi  le  grottesche  o  chimere,  genere 
fantastico,  ma  gentile  ed  opportuno  a  fecondo 
artista ,  per  le  decorazioni  di  privati  e  pub- 
blici luoghi.  I  nostri  pittori  lo  raccolsero  avi- 
damente da  I'erino,  come  i  napolitani  da  Poli- 
doro,, i  toscani  dal  Rosso,  i  mantovani  da  Giulio. 
Né  mancò  d'insegnarlo  agli  scultori  il  Montor- 
soli,  co:iie  può  vedersi  ovunque  operò  siccome 
architetto.  A  dir  vero  la  libertà  di  un  tal  ge- 
nere arride  assi!  meno  agli  statuari!,  che  nelle 
difficoltà  della  condotta  perdono  molto  diritto  u 
quella  bizzarrìa  d'imagini  che  i  pittori,  conce- 
pite appena,  eseguiscono  di  leggeri.  Nulladimeno 


tentarono  anch'essi  composizioni  più  varie;  nsi- 
rono  ne' fregi  i  trofei,  le  armature,  i  festoni  e 
capricciosi  animali  ;  e  i  portali  lavorali  in  Ge- 
nova nel  cinquecento  han  tanto  di  siffatti  carat- 
teri che  il  più  inesperto  lì  distingue  da  quelli 
che  uscirono  in  luce  nell'epoca  antecedente.  Ga- 
reggiarono gli  artefici  nel  cercare  in  natura 
quanto  giovasse  a  far  più  belli  e  svariai  quo' 
loro  arabeschi;  talché  abbiamo  in  essi,  dirci  qua- 
si, un  compiuto  ritratto  di  tuttociò  che  le  cam- 
pagne, i  boschetti,  c  i  deliziosi  giardini  offrono 
alla  v:s;a  dell'uomo.  Vcggonsi  di  mezzo  a  ben 
disposti  fogliami  uscir  guizzando  lucertole,  ram- 
picarsi  tarantole,  e  sui  ramoscelli  scherzare  uc- 
celletti d'ogni  generazione,  quali  coli' ali  spie- 
gate, quali  colle  piume  raccolte  piluccando  le 
uve  da' pampini,  o  le  frutta  acconciate  in  gen- 
tili canestri.  Aggiungi  la  bellezza  de' fiori;  qua 
l'anemone  ed  il  giacinto,  qui  la  viola  ed  il 
gelsomino,  c  il  giglio  e  la  ros:i  son  raccolti  in 
gentili  mazzetti,  o  cadono  sparpagliati  sullo  stelo 
per  più  leggiadrìa.  Molli  sono  i  portali  eseguili 
in  quest'epoca;  ma  niuuo  è  tenuto  in  tal  pre- 
gio che  agguagli  il  presente,  da  cui  prendemmo 
il  tema  a  brevissimi  cenni  intorno  a  quest'opere. 
Vorrebbero  anche  lodarsi  specialmente  quello 
dc'Grìilo-Caltanci  dietro  S.  Giorgio,  ed  un  altro 
non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Siro,  e  un  terzo 
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di  cui  feci  molto  sulla  piazza  eli  Fossatello,  e 
quello  d'uà  palazzo  vlciuo  alla  Vecchia  Posta 
clic  l' Albertolì  inserì  nella  sua  Raccolta  de' mi- 
gliori ornamenti.  Il  numerar  poi  quanti  ne  ab- 
bia Genova  o  più  o  men  belli  dell'una  e  del- 
l'altra epoca  sarebbe  fatica  non  breve,  e  cerio 
inopportuna ,  benché  si  traiti  d'una  ricchezza 
che  possiam  dir  singolare  alla  patria  nostra.  A 
noi  basta  avvertirla,  affinchè  non  paia  condan- 
nato all'  obblio  ciò  eh' è  gran  parie  della  scul- 
tura genovese,  c  dello  splendore  patrizio  nei 
secoli  xv  c  xvi,  e  lagnarci  coli'  ini  mortai  Cico- 
gnara,  che  questi  parlali  restino  pur  troppo 
negletti  da' cittadini ,  ignorali  da' forestieri. 

Uno  de'  portali ,  non  dirò  di  migliore  esecu- 
zione, ma  cerio  di  maggior  ricchezza,  occorre 
a  destra  sui  primi  passi  della  Via  Garibaldi 
per  la  quale  vuoisi  continuare  il  nostro  giro.  Che 
il  palazzo  a  cui  fa  onia.nenio  appartenesse  a' 
Doria,  il  confermano  ìz  iniziali  contenute  in 
iscudi,  e  le  aquilelte,  scampale  quasi  per  mi- 
racolo al  decreto  del  -171)7  che  ordinò  cassarsi 
quante.  insegne  v'aveauo  in  città  e  fuori  della 
potenza  patrizia.  Non  mi  fermo  a  lungo  su  que- 
st'altra scultura  che  pur  meriterebbe  un  lungo 
di-corso,  perchè  mi  sospinge  il  uuateio  de'  mo- 
numenti che  ancor  ci  risiano  ad  osservare;  e  iu 
alcuni  mi  converrà  d'esser  breve  più  che  le  lar 
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bellezze  non  pennellerebbero  a  chi  ne  scrivesse 
in  separati  articoli.  Trovo  primieramente  sulla 
sinistra  il  Palazzo  de  Sighom  Fratelli  Caho- 
GLCH,  nel  quale  son  parecchi  oggetti  di  pittura 
da  non  intralasciarsi  senza  nota  dì  negligenza. 
Due  salotti  furono  dipinti  da  Jacopo  Antonio 
ìioìii j  al  cui  tempo  era  il  fondo  in  proprietà 
de' marchesi  Marano.  Rei  primo  colori  gli  amori 
di  Zaffiro  e  Flora  con  graziosa  aggiunta  di  gcnii 
alali  che  recano  ghirlande  onde  incoronare  gli 
amanti,  o  spargon  fiori  nell'aria;  affresco  di 
leggiadra  composizione,  ma  non  immune,  per 
ciò  eh' è  di  tinte,  da  quel  languore  che  sembra 
annunziare  in  lui  la  vecchiezza.  Assai  meno  ne 
rìscnton  le  medaglie  del  secondo,  ove  in  quat- 
tro piccoli  spazi,  quanti  ve  ne  lasciano  i  me- 
diocri ornali  che  cuoprouo  Io  sfondo,  figurò  if 
ratio  d'Europa,  Venere  clic  scende  in  traccia 
d'Adone,  In  costui  morie,  ed  Io  trasformala  in 
vacca;  cose  oltremodo  gemili,  e  tulle  coniale 
all'imitazione  del  Francescbiui.  A  questi  satolli 
succede  un  gabinelto  decoroso  coni' essi  di  stuc- 
chi dorali,  ma  più  d'alcuni  quadri  affissi  alle 
pareti ,  tra  i  quali  'corrono  specialmente  allo 
sguardo  un  presepio  di  Bei  ti.  Strozzi j  quattro 
con  diverse  allegorie  del  Grcchetto-,  due  bat- 
taglie del  Borgognone  j  ed  una  Sibilla  di  scuola 
bolo'jmse.  In  un  terzo  salollo  compose  recente- 


menlc  il  CianfaneUi  da  Firenze  alcune  storie 
del  Ballista  fra  begli  ornali  a  chiaroscuro  ;  e 
sono  la  nascita  e  la  predicazione  di  lai  nel  tic 
serio,  il  battesimo  di  Cristo  e  fi  convito  d'E- 
rode; oltre  I»  spazio  di  mezze  ove  effigiò  l'E- 
lenio Padre.  Tali  soggetti  che  son  uno  de'  po- 
chissimi esempi  di  cose  religiose  fatte  dipingere 
in  casa  privata,  van  lodate  per  composizione 
energica,  e  per  un  tocco  destro,  succoso,  ma- 
gistrale. E  chiedea  l'onore  del  palazzo  clic  un 
valente  pittore  temperasse  il  disdoro  che  gl'im- 
presse un  altro  moderno;  intendo  il  Cordella 
che  sporcò  un  quarto  salotto,  argomentandosi  dì 
abbellirne  il  sodino  con  episodii  del  Tasso. 

Abita  questo  nobile  appartamento  l'avv.  Giu- 
seppe Morrò  ,  nome  carissimo  alle  patrie  Muse, 
e  onorato  in  giovine  età  di  civili  uffizi.  Ai  qua- 
dri che  f;in  parte  dell'immobile,  ne  aggiunse  al- 
cuni di  sua  proprietà,  Ira'  quali  è  preziosissima 
la  sepoltura  di  Cristo,  lavoro  senza  dubbio  dì 
.4.  Inondili,  e  un  ovale  di  Pi.  D.  col  putto  del 
Frtmceschìni  si  prossimo  alle  bellezze  di  Guido 
che  per  poco  non  erra  il  giudizio,  e  son  degni 
d'esame  una  testa  di  Maria  dello  Strozzi,,  la 
Fuga  in  Egitto  di  Valerio  Castello j  e  un  piccol 
paese  di  Giuseppe  Bacigalupi.  La  coltura  dell' 
animo,  e  gli  affetti  domestici  consigliarono  que- 
81'  ottimo  signore  a  procurarsi- in  nitido  mar- 
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mo  l'effigie  del  fu  signor  Luigi  suo  genitore, 
c  l'ebbe  da  Santo  Fami  a  seconda  dei  desi- 
derii.  Egli  conserva  pure  in  alcune  copie  e  boz- 
zetti, ina  più  nel  cuore,  la  memoria  di  Fran- 
cesco Morrò  che  gli  fu  zio ,  sulle  virtù  del  quali; 
non  mi  fermo  per  ora,  dacché  ne  toccai  per 
l* addietro,  e  ci  converrà  di  ripeterle  nel  se- 
guilo dell'opera. 

Dobbiam  procedere  con  tutta  sollecitudine;  e 
ccl  consentono  le  mutazioni  accadute  ne'  palazzi 
che  fan  Iato  a  questa  via.  Il  Doria  Pamphily,  per 
addurre  un  esempio,  già  ricco  di  tavole  insigni, 
e  d'affreschi  del  Cappuccino  ci  lascia  andar  ol- 
ire, vergognoso  della  propria  nudità.  Ma  poche 
perdite  (che  lungo  sarebbe  il  numerarle)  son 
da  compiangere  quant'  6  quella  d'una  statua  che 
nel  cortiletto  d'un  palazzo  a  destra,  adornava 
il  sommo  della  fontana.  Vi  riinane  questa  con 
ogni  suo  fregio,  tranne  quel  simulacro  di  Bacco, 
lavoro  di  Luca  Cambiato,  c  tra  ì  pochi  che  avea 
Genova  il  più  acconcio  a  persuadere  quant' egli 
valesse  nella  statuaria,  e  con  quale  intelletto 
studiasse  nelle  opere  antiche.  Le  proporzioni  di 
quel  marmo  s'argomentano  dalla  vedova  nicchia; 
la  quale  dovea  otturarsi  da  chi  tolse  via  la  sta- 
tua, per  annullare  gl'indizi  d'una  pazza  igno- 
ranza o  d'una  sordida  avarizia.  Io  vidi  quella 
figura  nella  officina  d'  un  negoziante  e  lavoratore 
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fli  marmi,  e  la  salutai  con  rammarico,  qual 
s'usa  ad  amico  che  stia  in  procinto  d'abbando- 
nare la  patria.  Più  lardò  ad  avverarsi  il  malo 
pronostico.  Se  fu  comperala,  come  mi  vien  detto, 
da  un  fiorentino,  e  post)  in  quella  illustre  città, 
confortiamoci  almeno  di  questo,  ch'essa  non  var- 
casse l'alpi  od  il  mare  seguendo  il  destino  che 
incalza  ì  migliori  fruiti  dell'  arie  italiana. 

Io  non  invito  gli  amatori  delle  arti  leggiadre 
a  deviar  dal  cammino  per  recarsi  al  palazzo  del 
Hohte  di  Pietà',  che  s'interna  in  un  vicolo  a 
destra,  poiché  lo  stabilimento  è  privo  al  tutto  di 
oggetti  che  possano  meritarne  la  visita;  ma  nel 
mentre  clic  proseguiamo  ad  altri  luoghi,  non 
posso  astenermi  dal  dire  e  quando  e  per  quale 
siimelo  si  fondasse  un'  opera  che  ha  gran  parie 
nella  storia  delle  nostre  beneficenze,  e  come  po- 
nesse radice  ove  i  salutari  germogli  si  trapian- 
tarono. Genova  non  fu  prima  fra  le  italiane  città 
che  adottassero  questo  mezzo  di  reprimere  le 
usure,  onde  gli  ebrei,  ed  alcun  cittadino  peg- 
gior  degli  ebrei,  venivano  spolpando  i  meno 
agiati  col  traffico  de*  pegni;  ma  non  fu  ultima, 
anzi  conobbe  appena  il  rimedio,  che  s'affretto 
a  sanar  le  piaghe  de' proprii  figli,  e  a  dissipare 
il  reo  mercato.  Il  smto  consiglio  venne  in  gran 
parte  da' monaci ,  e  si  conta  fra  questi  il  fran- 
cescano Angelo  di  Clavasio  genovese,  predica- 
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torc  eloquente  ,  ingegnoso  casista ,  e  indefesso 
nel  promuovere  i  Moliti  di  Pietà,  che  morì  in 
Cuneo  di  Piemonte  nel  1495.  Si  erede  che  que- 
sto religioso,  promosso  agli  onori  del  culto  dal 
Pontefice  Benedetto  XIV,  perorasse  nella  no- 
stra metropolitana  durante  la  quadragesima  per 
la  fondazione  di  quest'opera  pia,  già  stabilita 
in  Padova,  in  Viterbo,  in  Orvieto,  e  fin'  anche 
nella  ligure  Savona,  o  perchè,  giù  l'ondata,  non 
illanguidisse  ne'  principiò  Quel  che  par  cerio  si 
ù  ,  non  doversi  a  lui  gli  esordii  del  nostro  Mon- 
te ,  sibbene  a  quel  B.  Bernardino  da  Feltre,  che 
primo  il  persuase  a' padovani,  e  poscia  viag- 
giando l'Italia,  ed  esplorandone  i  bisogni,  non 
si  stette  pago  ad  inculcare  quel  benefìzio  fra- 
terno, ma  vigilò  egli  stesso  e  diresse  col  suo 
senno  le  nascenti  istituzioni.  Egli  apparteneva 
(  com' anche  il  Clavasio)  all'ordine  de' Minori 
Osservanti,  e  predicò  nel  -1483  nella  chiesa  di 
Castelletto,  esortando  il  Pubblico  a  stirpar  dal 
proprio  seno  quella  peste  degli  usurai,  peggiore 
della  stessa  miseria  '. 

1  Seguo  in  questo  la  sentenza  dell' Accinetli ,  e  de' più 

riti  è  una  pittura  in  larola  ch'io  Inngamerlo  ho  esamini- 
la ,  o  che  certamente  appariiono  un'epoca  suddetta.  Vi  è 
rappresentalo  il  Frate  ebe  predica  entro  la  chiesa  di  san 
Francesco,  e  scritto  in  un  cartello  B.  Beniardinut  de  Fri- 
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In  qucsl'  mino  medesimo  si  gitlaron  le  b n sì 
del  Monte  di  Pietà  in  Genova,  al  cui  governo, 
si  preposero  un  numero  di  cittadini,  capo  l'Ar- 
civescovo a  tempo.  Afferma  però  l'Àccinelli,  che 
quest'Opera  non  fu  ridotta  in  magistrato  formale 
prima  del  -1560,  e  consta  da  altre  memorie  clic 
una  volta  munita  dell'assenso  papale,  e  della 
sanzione  del  Governo  fruì  di  tutti  i  privilegi  so- 
liti concedersi  ai  pii  stabilimenti,  quali  per  atto 
d'esempio  le  immunità,  e  l'indipendenza  dai 
tribunali  ordinarli  sia  per  le  cause  criminali, 
come  per  le  civili,  c  per  ogni  controversia  che 
riguardasse  l'amministrazione  del  Monte.  L'ini- 
pulso  che  innalzava  quest'  altro  monumento  di 
carila  cittadina  fu  cagione  che  infin  da' principi! 
i  più  facoltosi  si  unissero  ad  agevolarne  i  pro- 
gressi ,  impiegando  considerevoli  somme  nel  Mon- 
te, contenti  di  un  tenue  fruito,  o  legandogli  in 
morte  non  poca  parte  de'  lor  beni  ;  onde  creb- 

tro.  Avvi  una  moltitudine  di  persone,  sedute  all'intorno, 
degne  di  lungo  esame  perchè  ci  mostrano  la  foggia  degli 
nbbigliamenli  che  si  usava  a  quell'epoca.  In  on  secondo 
cartello  è  segnato  il  molto:  Moks  I'ietatis  ,  e  questo  mi 
par  che  significhi  alcuna  cosa  di  più  cho  aver  lodata  c  pre- 
dicala quell'opera  pi*-  Il  quadro  si  conserva  presso  un  mio 
amico,  il  Sig.  Francesco  Falcone  passionalo  ricercatore  di 
genovesi  antichità;  ma  se  un  giorno  pervenisse  al  locala 
del  nostro  Monte,  sarebbe  nel  miglior  seggio  cho  gli  con- 
venga. 
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bero  a  tale  le  rendile,  clic  1'  esistenza  c  Ili  pro- 
sperità del  medesimo  parvero  sicuratc  ne'  secoli 
più  remoli.  Ma  le  sciagure  che  annebbiarono 
1'  aurora  di  questo  secolo,  provarono,  ninna 
opera  esser  lauto  perfetta  che  non  soggiaccia  a 
rovini.  Attenuate  le  rcudìle  e  smunte  in  gran 
parte  le  proprietà  dal  malo  governo  di  passati 
amministratori ,  le  pubbliche  calami  là  diedero 
tal  crollo  a  questo  istillilo,  che  l'anno  180(i 
dovette  cessare  da'  propri  uffizi  per  mancanza 
di  tesoro  a  soddisfare  agi'  imprestiti.  Nondimeno 
fu  sollecito  di  ripristinarlo  il  Governo  Francese, 
c  in  forza  d'un  Decreto  Imperiale  del  -1809  si 
riaperse  1'  anno  appresso,  c  si  provvide  di  mezzi 
acconci  a  sostenerlo  per  l'avvenire.  Con  eguale 
sollecitudine  intesero  al  ben  essere  dello  stabi- 
limento i  Reali  di  Savoia;  e  l'Augusto  Carlo 
Alberto  con  patenti  del  24  gennaio  -1853  creò 
una  It.  Delegazione  incaricata  di  liquidare  le 
antiche  azioni;  onde  nacque  il  doppio  titolo  di 
Monte  vecchio  e  nuovo. 

Non  è  mìo  uffizio  l' investigare  e  porre  a  cen- 
sura gli  statuti  sui  quali  attualmente  si  regge; 
dirò  solo  eh' è  materia  di  grave  esame,  e  tale 
la  considerò  il  conte  Pctitti  che  ne  scrisse  con 
quella  sagacia  eh'  è  propria  del  suo  intelletto. 
Consulli  le  sue  parole  chi  brama  addentrarsi  ne' 
bisogni  e  nelle  presenti  condizioni  del  Monte; 
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a  me  torna  necessario  il  conchiudere ,  lodando 
un'  altra  opera  ehc  tostò  per  Regìa  benignità  fu 
concessi  a' genovesi  ed  incorporala  a  questo  an- 
tico stabilimento.  Dico  la  Cassa  di  risparmio, 
lungamente  invocata  siccome  «n  de*  primi  be- 
nefici che  possano  introdursi  in  un  popolo  che 
vive  in  gran  parte  di  giornaliera  industria;  raf- 
finamento dì  vera  filantropìa  che  tende  a  pre- 
venire nelle  classi  del  povero  ogni  incentivo  al 
vìzio,  ed  ogni  estremo  di  desolante  miseria. 

Eccoci  sulla  Piazza  de  Garibaldi J  e  innanzi 
al  Palazzo  del  March.  Ludovico  Gayotto  che  di 
fronte  e  all'un  de' lati  la  cinge,  lasciando  il 
vano  d'  un  arco  il  quale  ci  darà  tra  poco  un 
passaggio  al  proseguire.  Prima  che  all'  attuai  fa- 
mìglia appartenne  ai  marchesi  Guai-neri,  e  pri- 
ma di  loro  a'  Geirola,  il  cui  casato  era  già 
estinto,  allorché  il  Ratti  scriveva  di  questo  pa- 
lazzo un  articolo  troppo  minore  del  inerito,  lo 
crederò  che  questa  Famiglia  traesse  da'  fonda- 
menti 1'  attuale  edilìzio  clic  non  è  più  antico  del 
xvu  secolo;  ma  qualunque  sìa,  mi  par  degna 
d'una  lode  a  cui  molle  rinunciano ,  e  colla  quale 
mi  giova  dar  principio  alla  descrizione.  La  nuo- 
va fabbrica  costò  la  rovina  d'  altro  palazzo  già 
quivi  esistente,  ed  è  hello  il  vedere  con  quanto 
senno  i  proprìetarii  si  studiassero  di  menomare 
la  perdita,  che  gran  perdita  era  quella  di  con- 
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seguire  ii'  ferri  del  muratore  cerli  squisiti  af- 
freschi di  Luca  Cambiato  che  arricchì*  ano  lo 
stanze  e  'i  prospetto.  In  tjl  guisa  ci  soprav\ is- 
serò due  «pere,  che  senza  quel  generoso  ac- 
corgimento s>Ì  direbbero  morie  da  più  che  due 
secoli;  I'  una  fu  murala  nel  soffitto  d' una  stanza 
ch'or  serve  a  bottega  sulla  metà  del  palazzo, 
e  figura  Sansone  che  strozza  la  fiera;  l'ultra 
ebbe  luogo  nel  nobile  appartamento ,  a  cui  già 
si  dee  volgere  il  nostro  discorso.  Mentre  ascen- 
diamo ,  non  sarà  discaro  il  soffermarci  ad  un 
bassorilievo,  che  da  una  porta  all'esterno  fu 
trasferito,  non  è  gran  tempo,  al  sommo  della 
prima  scala  a  meglio  preservarlo  i'  ogni  danno. 
Rappresenta  la  visita  de'  Magi,  ed  ha  tratti  che 
lo  fin  somigliante  a  quel!"  altro  dello  stesso  sub- 
bie-Ito che  vedemmo  in  contrada  degli  orafi;  ma 
si  direbbe  più  antico  a  giudicarne  dall'  esecu- 
zione, e  dirò  pure  da  quell'aurea  Semplicità  che 
parve  spirare  col  secolo  decimoquiiilo. 

Il  palazzo,  nuovamente  costrutto,  fu  fatto  di- 
pingere a  Giovami' Andrea  ('urlone,  ed  ebbe  la 
ventura  d'esser  dipinto  da  questo  manierista, 
quando,  fresco  ancora  di  nobili  Lunazioni,  non 
s'  era  abbandonato  ad  una  pratica  veloce  c  in- 
considerata come  fece  più  tardi.  L'  affresco  del 
primo  Satollo j  ove  espresse  l'Aurora  che  mette 
in  fuga  i  notturni  fantasmi  c  imporpora  il  cielo 
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di  rose,  colle  stagioni  negli  nngoli  ed  altri  vi- 
gili accessori)  non  è  spoglio  di  quel  gaio  stile 
di  tingere,  ne  di  quel  grazioso  nel  muovere  ed 
atteggiar  le  figure  che  ne  lavori  della  gioventù 
gli  scusa  i  torti  principii  per  ciò  clic  riguarda 
il  disegnatore.  Le  quadrature  e  gli  ornali  clic 
circondano  la  medaglia  son  d'  autore  ignoto;  ma 
s'altri  vi  scopra  raeeo  il  gusto  esercitato  fra 
noi  dal  Sighizzi  e  dall'Ascolano,  sarà  questo  un 
altro  indizio  che  il  Cartone  operasse  in  queste 
sale  da  giovine.  Benché  la  miglior  prova  è  la 
vigoria  del  pennello  e  le  doti  accennate  di  so- 
pra, tali  che  il  salotto  può  vantarsene  a  dritto. 

Nondimeno  è  quivi  un'eletta  di  quadri,  ba- 
stante non  dico  a  scemare  ma  ad  ottenebrare 
la  luce  di  quel!'  aurora.  Io  farò  nota  de'  princi- 
pali ,  se  pure  le  bellezze  che  in  niuno  paiono 
mancare,  mi  lasceranno  la  facoltà  dello  sceglie- 
re. Intanto  non  so  giltarc  al  silenzio  due  soprap- 
porta di  Domenico  Fiasella,  ncll' un  de' quali  è 
Amore  che  trattiene  un  guerriero ,  nell'  altro 
Dalila  che  recide  le  chiome  a  Sansone,  ambi- 
due  riguardcvoli,  e  il  secondo  d'una  forza  e 
d' una  correttezza  da  competere  co'  bolognesi, 
Nò  vuol  restare  obbliato  Bernardo  Strozzi,  che 
v'  ha  due  ritratti  d'  un  cardinale  e  d'  un  togato; 
figure  stupende,  e  capaci  d'imporre  silenzio  a 
chi  gli  negasse  encomio  di  gran  ritrattista.  Ninno 
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il  negherà  a  Paris  Bordone  di  cui  è  un  terzo 
ritrailo  Testilo  di  giaco,  nè  al  sommo  Tiziano 
a  cui  pare  da  ascriversi  un  quarto  d'  uomo  con 
lunga  barba.  Nè  saprei  derivare  se  non  da  lui 
o  dalla  sua  scuola  il  qmdrctto  della  sepoltura 
di  Cristo  che  brilla  fra  i  circostanti  per  un  co- 
lorito clic  sembra  una  gara  dì  vivacità,  di  forza 
e  d'armonia,  o  meglio  un  accordo  di  tutte  in 
min.  Il  nome  dì  copia  non  mi  farà  escludere 
dall'  elenco  una  sacra  Famiglia  e  una  Vergine 
col  bambino  ritratte  dagli  originali  di  Raffaello 
con  tanto  garbo  che  fa  sospettarle  d'  alcuno  al- 
lievo, e  una  terza  di  consimile  argomento  ca- 
vala da  Antonio  Allegri.  Noto  confusamente  un 
ritratto  d'uomo  con  berretto,  di  scuoia  olan- 
dese, una  Maddalena  del  GuerchiOj  un  S.  Fran- 
cesco del  Ribcra ,  e  un  ovale  con  vacche  del 
Castiglione,  perchè  in  linea  de'  loro  autori  non 
lini]  cosa  clic  li  distingua,  Senzadio  ci  distol- 
gono da  ogni  altra  vista  ben  cinque  tele  dì  Gui- 
do Reni  alternate  su  queste  pareti;  numero  co- 
pioso, anzi  meiaviglioso  per  un  privato,  se  con- 
sideri come  sica  scelte.  E  a  dir  vero,  molli 
palazzi  non  hanno  ugual  sorte,  benché  delle  o- 
perc  del  gran  bolognese  pongano  in  mostra  oltre 
il  doppio;  tanto  è  il  divario  tra  quelle  eh' ei 
lavorò  con  affollo  d'artista,  e  quelle  clic  op- 
presso dai  debiti  e  trascinato  dal  giuoco  allcstia 
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per  mestiere.  Una  santa  Cecilia  clic  suona  e 
canta  fra  un  coro  d'angeli  (se  male  non  l'at- 
tribuisco a  Guido  )  escluderebbe  il  sospetto  di 
quella  fretta  col  solo  suo  siile,  eh' è  il  più  ri- 
sentilo nelle  ombre,  c  men  gaio,  qual  ebbe  su- 
gli esordii  della  sua  carriera.  E  quanto  sia  stu- 
diala una  mezza  figura  di  S.  Pietro  piangente 
eh'  è  quivi  appresso,  vel  dica  l'estrema  evidenza 
di  quel  doloi-c,  la  naturalezza  di  quelle  mem- 
bra. L'  autore  vi  lasciò  la  propria  cifra  in  una 
delle  chiavi,  quasi  temesse  che  i  posteri  1'  attri- 
buissero ad  altri;  ma  il  suo  stile  è  così  aperto 
in  questo  stupendo  lavoro,  che  i  periti  il  rico- 
noscono senza  qncll'  autenticità.  Due  quadri  in 
contraria  parole  figurano  Amore  in  diversa  eia 
ed  atto ,  e  in  campo  disuguale.  Neil'  uno  è  put- 
to, ed  ha  un  tal  sorriso  che  scende  all'anima; 
nell'  altro  ha  forme  d'adolescente,  gli  occhi  ben- 
dili!, ed  assorio  in  profondo  so;ìi:o.  Appflrlc-n- 
gono  questi  alla  seconda  età  del  Reni,  lutla 
grazia  e  leggiadria ,  quando  diresti  che  cercasse 
soggetli  a  sfogo  d' un' indole  soave  ed  ingenua; 
e  '1  secondo  specialmente  è  un  esempio  a'  pit- 
tori come  in  natura  si  debba  scegliere  da  chi 
voglia  nobilitarla.  Poco  più  alla  è  un' allegoria 
alia  Fortuna,  che  uguaglia  gli  anzidetti  quadri 
per  diligenza  e  maeslrìa  di  disegno ,  e  per  no- 
biltà d' espressioni ,  e  forse  li  vince  in  lucen- 
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tozza  e  verità  di  colori.  Leggendo  nel  Buldinuo 
ci ,  clic  Guido  dipinse  in  Bologna  quest'  argo- 
mento a  richiesto  dell'ubale  Gio.  Carlo  Gavoni, 
lio  l'alio  argomento  die  quella  e  questa  Ida 
sieno  una  cosa  sola.  Ne  forse  questa  sola  egli 
commise  ai  sommo  artista,  essendo  tanta  la  Fre- 
schezza de-  suddetti  quadri,  da  condiiudcre  die 
faiti  appena  si  custodissero  presso  i  marchesi 
Gavotte  colla  sollecitudine  che  s'usa  da  gente 
colta  a  siila t li  tesori. 

Segue  una  galleria  (  quando  possiate  staccarvi 
da  quelle  meraviglie)  dipinta  dal  già  nominato 
Cttr/onej  clic  v'espresse  la  Pace  in  alto  di  sup- 
plicar Giove  a  s  i  spendo  re  i  fulmini,  con  alcune 
Dee  che  spargono  fiori.  Kan  aggiungo  parola; 
chè  il  maggiore  impaccio  di  chi  scrive  ò  il  tro- 
vare in  cotcsli  pittori  materia  a  nuovo  discorso. 
La  Guidi  del  Rulli  asserisce  che  G.  B.  Meritili  3 
artista  poro  dissimilo  sul  fresco  ma  più  casti- 
gato t;  solici j,  eseguisse  alcuna  medaglia  in  que- 
s!o  palazzo;  c  se  pur  v'ha  cosa  di  lui,  è  un 
picco/a  andito  nel  cui  vòlto  campeggiano  (  se 
non  erro  )  1'  Oratoria  e  la  Poesia,  ligure  che  non 
mancai)  di  grazia  e  di  buon  impasto.  Bla  il  Sa- 
tollo attiguo  ribocca  de'  dipinti  di  Gio.  Anirta, 
al  quale  senza  ripetere  le  anzidette  prerogative, 
si  può  dar  lode  d'ingegno  fertile,  sì  vasta  e 
copiosa  è  l'opera.  Allude  al  Mattino,  c  mostra 
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il  carro  d'Apollo  trascinato  da  veloci  corsieri, 
e  ie  oro  clic  gli  danzano  intorno ,  c  l' Aurora 
die  Io  precorre,  e  cento  altri  accessorii  lun- 
ghesso la  cornice  che  per  maggior  ricchezza  ri- 
luce di  stucchi  c  fregi  dorati.  Piò  le  pareti  son 
disadorne,  avendovi  finto  il  Cartone  a  chiaro- 
scuro i  gruppi  d'Ercole  che  atterra  Anteo,  e 
1'  eroe  troiano  che  fugge  dall'  incendio,  c  le  sta- 
tue di  Flora  e  Diana ,  per  compimento  d'  un 
affresco,  il  quale  se  non  trattiene  a  lungo  per 
lo  studio  e  la  filosofia  delle  parti,  colpisce  non- 
dimeno e  fa  forza  all'  occhio  per  pienezza  d' i- 
dec,  e  per  quel  brillo  (sia  o  no  naturale)  di 
tinte  eh'  egli  cercò  ne'  veneti  del  suo  secolo.  Os- 
serva il  biografo  di  lui,  come  ne' dipinti  fin  qui 
descritti  si  giovasse  de'  concetti  di  Raffaello  con 
molto  senno;  ma  questi  furti  d'ingegno  e  di 
età  cosi  dispari,  mi  riducono  a  mente  quo*  gra- 
nii posti  clic  fittosi  uno  stile  sulle  moderne  ro- 
manticherie, vanno  poscia  ingemmando  le  loro 
malte  leggende  coi  versi  dell'  Alighieri  o  del 
Petrarca. 

In  grado  d-  affreschi  ci  resta  a  vedere  il  me- 
glio; e  questo  sia  conclusione  all'articolo.  È  un 
conforto  per  chi  visita  queste  stanze,  ove  ogni 
soffitto  ci  parla  del  seicento,  il  trovare  in  un 
terzo  Salotto  uno  spazio  colorito  ila  Luca  Cam- 
biato nel  più  bel  fiore  della  sua  età.  Rappresenta 
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il  Parnaso,  al  cui  sommo  è  seduto  Apollo;  al 
basso  stan  le  Muse  co'  lor  simboli,  e  a  mezzo 
il  monte  il  cavallo  Pegaseo  fa  zampillare  le  ac- 
que u"  lppocrene.  Le  verzure  e  il  folto  delle 
piante  clic  proteggono  il  snero  monte  servono 
a  campo  di  quella  scena,  c  Luca  ne  usò  con 
destrezza  pel  rilievo  delle  figure,  e  per  contra- 
sto di  colorito.  Piace  sovratlulto  t  energia  de' 
pensieri ,  c  '1  gagliardo  nelle  mosse  che  pare  uti 
vestigio  della  sua  prima  maniera;  se  non  che 
il  pennello  ha  quivi  tutto  il  grazioso  della  se- 
conda. Abbiamo  accennalo  come  la  presente  me- 
daglia salvata  dalle  rovine  dell'antico  palazzo 
fosse  trasferita  in  questo  appartamento,  e  n' è 
conferma  quella  grossa  cornice  che  vi  s'  aggiunse 
all'  intorno  per  più  sicurezza  della  preziosa  cro- 
sta commessa  nel  vólto.  Era  giusto  il  ripetere 
questo  fitto,  e  bello  sarebbe  il  ripeterlo  le  mille 
volte;  poiché  se  consideriamo  il  dispendio  e  la 
fatica  che  dovette  costare  il  segar  tale  affresco 
in  molte  partì,  e  queste  assicurare  da  rotture 
ed  altri  danni,  e  poi  congegnarle  sul  nuovo 
soffino  si  che  non  v'  apparisse  pur  segno  del 
tra  sloca  m  culo ,  egli  è  un  titolo  di  vergogna  a 
molti  die  per  lieve  risparmio  fan  gilto  di  squi- 
site opere,  e  d'emulazione  a'  pochi  generosi,  che 
ancor  non  appresero  a  farsi  beffe  dcllu  arti  pa- 
trie e  delle  civili  memorie. 
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L'arco  die,  discesi  appena,  ci  troviam  sitila 
destra  ci  lascia  veder  di  -ironie  il  Palazzo  oli. 
Marchese  Icsazio  Alessandro  Pallavicini  ,  il  tinaie 
poiché  ci  avrà  lungamente  dilellalo  con  una  co- 
piosa raccolta  di  quadri,  ci  metterà  per  ultra 
porta  sulla  strada  Carlo  Felice.  Le  sue  stanzo 
abbellite  con  signori!  profusione  di  stucchi  do- 
rali, e  già  nel  passato  secolo  ricche  dì  sceltis- 
sime tavole  de' migliori  maestri,  ne  accolsero 
modernamente  un  numero  troppo  maggior  del- 
l'antico, recatovi  da  quell'altro  palazzo  che  ci 
si  aperse  in  via  Lomellim;  ed  ora  ne  ridondano 
per  forma,  che  in  noi  sarebbe  temerità  il  no- 
tersi  stendere  oltre  le  proporzioni  d'un  sem- 
plice catalogo.  Non  per  tanto,  uè  verrein  meno 
al  nostro  ufficio,  eh'  è  d'avvertire  il  meglio  delle 
quadrerie,  nè  saremo  così  frettolosi  che  il  no- 
stro giudizio  s'attenga  ciecamente  alle  vecchie 
note  ove  apertamente  combattono  culi'  evidenza , 
ora  sminuendo,  ora  esagerando  il  pregio  del- 
l'opere con  nomi  d'autore  che  a  loi*  noii  s'ad- 
dice. Tal  fiducia  m'ispira  il  generoso  animo  del 
Possessore ,  assai  lontano  da  quella  superbia 
cieca  che  si  tiene  offesa  quaud'  altri  osi  far  punto 
di  critica  sugli  elenchi  domestici;  quasiché  il 
visitare  le  private  pinacoteche  sia  un  baloccale 
in  istupide  i edule,  piuttosto  che  un  mezzo  a 
continua  istruzione  per  chi  sa  e  non  sa  di  belle 
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arti.  E  (poiché  non  tace  in  Lui  quel  Lodevole 
istinto  di  decorare  co'  miglior  frulli  dell'ingegno 
italiano  l'avita -opulenza  e  l'attuale  splendore) 
ognun  conosce ,  come  non  gli  sia  mestieri  il 
mercarsi  co'esta  lode  dal  retaggio  degli  avi, 
mentre  si  gran  pompa  egli  va  ordinando  di 
nuove  opere,  le  quali  non  che  esser  rare  ed 
ammirabili  nell* attuai  povertà  di  privali  lavori, 
sarebbero  stupende  e  memorabili  ,  ove  pur  si 
raggingiiassero  a  quelle  de' secoli  più  liberali, 
e  delle  più  cospicue  famiglie.  Di  che  più  sullo  ; 
non  dovendosi  più  a  lungo  indugiare  la  nostra 
vi  si  la. 

Dalla  Sala,  ove  tra  quattro  ritratti  è  quinla 
una  gran  tela  d'Enrico  Waymer  colla  figura 
equestre  del  Maresciallo  Pallavicini,  s'entra  ad 
una  Galleria  nuovamente  illegiadrita  dal  prof. 
Consto  con  patere  ed  altri  ornati  di  si  squisita 
Iattura,  ch'io  non  so  con  quali  altre  bellezze 
si  potesse  meglio  ingemmare  il  solfi  ilo.  Quivi 
principia  ia  raccolta  co' quadri  seguenti:  soprap- 
porta il  ISolì  me  lanifere  di  Francesco  Albani _. 
uno  de  suoi  men  piccioli,  non  de'  più  conservati. 
=»  La  cattura  di  Cristo  del  Quercino  tla  Cento 
o  delta  sua  scuoia  —  La  cena  in  Emaus  di  Bei- 
nardo  Strozzi — Il  giardino  di  Flora;  tela  di  me- 
diocre grandezza,  ove  le  figure,  il  paese,  e  i  fiori 
che  smaltano  il  terreno  son  d'una  verità  e  di 
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una  finitezza  meravigliosa.  Questi  acecssorii  son 
dipinti  da  Già,  Jireughelj  e  le  figure  da  Enrico 
Van  Boleti  d'Anversa,  allievo  d'Adamo  Van  Oert 
—  Segue  una  mezza  figura  di  santa  Cecilia  di 
Scuola  bolognese  —  Un  paese  soprapporta  di  C. 
Ani.  Tavella .  ma  più  riguardevoli  di  questi  son 
sette  quadri  di  Cornelio  ÌJ^uel  che  esprimono 
con  innumerevoli  figure  le  selle  opere  corpo- 
rali di  Misericordia,  e  secondo  io  credo,  son 
quei  medesimi  clic  il  suddetto  fiammingo  esegui 
pei  nobili  Grimaldi  nella  contrada  di  S.  Luca. 

1  due  soprapporta  clie  ha  l'alligno  Salotto. 
dipinto  esso  pure  dal  Cartaio  j  sono:  un  martirio 
di  S.  Bartolomeo  del  napolitano  Gio.  Bernardino 

'  Enrico  Van  Balen  fu  contemporaneo  del  Rubens,  e 
contemporaneo  a  lui  viaggiò  1"  Italia,  lasciandovi  non  pochi 
saggi  del  suo  virido  pennello.  Il  brillantissimo  colorilo  ctie 
risiila  da  questo  quadro  ci  guida  a  supporre  che  lo  «lite 
di  quel  suo  compaesano,  reputalo  il  miglior  fiammingo  della 
sua  olà,  influisse  non  poco  sul  gusto  di  lui  Van  Balen 
(cosi  il  DeKamj»  nello  Vile  de' pittori  fiamminghi ,  ale- 
manni ed  olandesi)  tieni  la  place  panni  lu  meitteurt  pein- 
tret  flamandt;  il  compoioit  bien,  il  icavott  donner  un  tour 
agrèabte  à  tot  figuret;  la  fineue  tt  l'elegante  se  trom-ent 
doni  ton  deitein  ;  et  la  botine  eouleur  a  èie  luuéé  pai'  Ut 

pine  grandi  martrrs  Il  te  teriaii  de  Jean 

Itreughel  putir  {aire  tet  ftindi.  Ci  vien  riferiio  che  lo  si  bilio 
ili  quieto  qusdro  sia  custodito  nella  galleria  di  lliinilb.  c 
die  nell' Imperiale  di  Vienna  se  ne  trovino  due  men  grandi 
ina  d  egnai  gu>lo. 
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Antimi,  ed  una  Lucrezia  di  Guido  fieni.  Pri- 
meggiano per  mole:  il  Noè  ch'entra  l'arca  di 
Gìo.  Bened.  Castiglione  ,  uno  de'suoi  più  studiati 
dipinti;  il  Riposo  in  Egitto  di  Luca  Giordano; 
un  quadro  con  cacciagione  c  una  figura  di  Fran- 
cesco Sneider  colla  data  del  la  tavola  del 
Crocifisso  con  varii  santi  al  basso  d'antica  scuola 
italiana,  e  il  Viaggio  de' Magi,  simile  all'affresco 
eseguito  da  Andrea  del  Sarto  nel  chiostro  della 
Nunziata  in  Firenze,  e  forse  copia  d'alcun  di- 
scepolo. A  tutti  questi  s'alternano  i  seguenti: 
Giuseppe  venduto,  mezze  figure  bellissime  di 
GÌo.  Andrea  Defferrari  —  S.  Pietro  piangente 
di  Giulio  Cesare  Procaccino  —  Un  paese  di  Ga- 
spare Poussin  —  La  Carili  Romana  di  Guido 
—  santa  Caterina  deilo  Strozzi  —  S.  Gerolamo 
di  Domenico  Piala  —  Picciol  rame  colla  Carità 
di  stile  fiammingo,  come  pure  un  S.  Maurizio 
di  poco  maggior  dimensione.  Più  che  quattro 
bislunghi  con  fatti  di  mitologia,  male  attribuiti 
al  nostro  Semino,  e  che  malgrado  i  ritocchi 
molti  e  frettolosi  lasciali  trasparire  il  gusto  fiam- 
mingo, son  da  osservarsi  sei  tavoline  ovali  di 
Cornelio  kVael,  e  di  tal  grazia  e  freschezza  ch'io 
stimo  assai  difficile  il  trovarne  altre  che  stien 
con  loro  a  confronto.  Rapprescnlano  due  paesi 
con  figure  c  bestiame,  un  cerretano,  un  suo- 
nalor  di  violino  con  putti  che  ballano,  un  de- 
AuzEfli.  Guida  di  Genova  Voi-  IT.  28 
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<inarc,  e  due  contadini  con  mandre  di  pecore. 

Il  Salotto  d'Estate  che  viene  appresso  è  ricco 
della  scuola  fiamminga  e  olandese,  tale  è  il  prezzo 
di  tre  tavole  che  ha  sulle  pareti,  in  cui  lo  stile 
di  que'  pittori  è  manifesto.  Mostra  l' una ,  fog- 
giata a  tri ttiato,  N.  D.  col  bambino  e  parecchi 
santi  e  divoti;  ed  è  pittura  d' un' evidenza  ne' 
volti,  d'uua  finitezza  negli  accessorii  che  sor- 
prende; l'altra  ha  il  Deposto  di  Croce;  sem- 
bianze più  severe,  composizione  più  scelta,  ed 
espressioni  vivissime  che  molto  ravvicinano  al- 
l'altezza di  Luca  di  Leida;  la  terza  col  Riposo 
in  Egitto  ha  l'impronta  d'Alberto  Durerò,  ne 
cede  alle  suddette  in  diligenza,  le  supera  in 
nobiltà.  — ■  A  fronte  di  cotali  opere ,  non  si 
dee  più  che  un  cenno  a  quattro  paesi  soprap- 
porta di  maniera  fiamminga,  e  ad  un  ritrailo 
del  card.  Pallavicini  di  moderno  pittore  napo- 
litano locato  al  disopra  dejlo  specchio.  Ma  v'han- 
no altri  quadri  non  meno  pregiati;  e  pregia- 
ssimo è  il  bagno  di  Diana  di  Francesco  Albani, 
quantunque  per  uffizio  di  verecondia  si  celasse 
la  nudità  d'ogni  figura;  eh' è  quanto  a  dire  che 
il  quadro  si  coprisse  nella  maggior  parte.  È  gran 
conforto  agli  amatori,  e  forte  guadagno  ad  opera 
cosi  stupenda  che  i  veli  sì  stendessero  a  tem- 
pra, fucili  a  togliersi  quando  ne  venisse  talento. 
Aggiungi  a  questo  un  paese  dei  Brevghel;  la 
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nascita  d'Adone,  e  Maria  col  putto  dormente 
del  Franccschini ;  una  festa  popolare,  e  un  nitro 
non  so  qual  soggetto,  piccioli:  tavole  di  scuola 
fiorentina,  e  un  S.  Francesco,  mezza  figura  di 
Guido  Reni. 

Abbiamo  nel  secondo  Salotto  a  levante  che  se- 
gue per  ordine  un  S.  Gio.  Battista  di  Antonio 
Carocci  —  un  Ecce  Homo  attribuito  ad  Agostino 
dello  stesso  cognome  ■ —  11  viaggio  di  Giacobbe 
di  Jacopo  da  Ponte  —  l'Addolorata  del  Cappuc~ 
cino  —  la  Vergine  col  putto  di  Bartolomeo  Schi- 
done  —  S.  Pietro  liberato  dalle  catene,  quadro 
grande  d' incerto  autore,  ah  ben  preservato  da' 
ristori  —  sant'Antonio  Abate  di  scuola  fiamminga 
—  santa  Maria  Maddalena  di  Franceico  Roma- 
nelli —  S.  Gerolamo  e  S.  Francesco  del  Guer- 
rino —  Lo  stesso  santo  in  adorazione  del  Cro- 
cifisso in  tela  più  vasta  sembra  da  ascriversi 
al  genovese  Anton  Maria  Vassallo  —  Maria  col 
bambino,  copia  da  Raffaello,  eseguita  con  sin- 
golare maestria,  e  forse  dalla  scuola  d'Andrea 
del  Sarto.  Serbo  per  gli  ultimi  un  altro  S.  Fran- 
cesco, e  una  Maddalena  recata  in  gloria  dagli 
angeli  siccome  lavori  degni  di  porsi  a  suggello 
di  questa  nota.  Il  primo  è  del  genovese  G.  B. 
■Gaulli  detto  il  Baciccio,  e  non  ha  il  solo  pre- 
gio nella  rarità  che  abbiamo  de' suoi  dipinti, 
poiché  la  lucentezza  e  la  trasparenza  de'  co- 
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lori,  la  maestria  del  pennello,  il  bell'accordo' 
delle  parti,  son  doti  da  farlo  brillare  in  qual- 
siasi raccolta.  L' altro  è  di  Marcantonio  Fran- 
cescani ^  e  tra  per  la  somma  conservatezza  che 
ha  l'opera,  e  tra  per  le  sublimi  doti  che  vi  si 
scoprono  è  di  tal  merito,  ch'io  inviterò  il  dotto 
a  rispondermi,  se  ugual  cosa  vedemmo  noi  di 
questo  bolognese,  o  se  l'eguale  possiamo  atten- 
derci per  l'avvenire.  È  una  ili  quelle  felici  ispi- 
razioni, non  frequenti  eziandio  ad  artista  di 
gran  genio;  e  tal  vi  parrà  se  dal  primo  effetto 
che  rapisce  lo  sguardo,  scenderete  all'esame 
d'ogni  sua  parte  colla  freddezza  del  crìtico.  Di- 
rete che  tanta  armonia  regna  in  quelle  lince 
quanta  averne  possa  un  compositore  sagace , 
tanta  dolcezza  ne'  volti  quanta  ne  posson  sug- 
gerire gli  esempi  di  Guido;  e  in  mezzo  a  tai 
doti  tornernvvi  meravigliosa  la  finezza,  il  can- 
dore, la  diligenza  del  colorista. 

Traversata  on,"  Antisala,  ov' è  il  busto  della 
marchesa  Teresa  Raggi  Pallavicini  scolpito  in 
marmo  dal  Bogliani  piemontese,  ed  un  ritratto 
sullo  stile  del  ìFandik  tra  i  quattro  locati  sopra 
le  porte,  e  alcuni  putti  in  marmo  di  Daniello 
Solaroj  entriamo  alla  Sala  dì  Conversazione  s  alla 
quale ,  oltre  i  ricchissimi  fregi  dorati  che  brillali 
sul  vòlto,  fan  degno  ornamento  le  tavole  che 
seguono:  Due  vastissime  del  Castiglione j  e  delle 
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sue  più  brillami,  con  Fausto  che  trova  Romolo 
c  Remo  allattili!  dalla  lupa,  e  il  Dio  Pane  con 
diversi  animali  —  Cleopatra  che  s'avvelena  col- 
l'aspide,  A'  Andrea  Semino  —  Venere  e  Cu- 
pido, grazioso  concetto  di  Luca  Cambiato —  la 
Musica,  mezza  figura  del  Guerrino  da  Cento, 
e  una  tela  grande,  nella  quale  Antonio  JVan- 
dik  compose  molli  ritraiti  di  non  so  quale  fa- 
miglia. 11  Ratti  la  chiamò  opera  singolare,  e 
non  senza  ragione,  poiché  non  ricordo  altro 
quadro  ov'egli  con  egual  copia  od  isludio  adu- 
nasse figure;  ma  i  restauri  che  la  copersero  mo- 
dernamente han  tolto  quel  tìtolo  all'opera,  e 
buona  parte  di  decoro  alla  sala. 

Chiude  l'ordine  delle  stanze  il  Salotto  d'In- 
verno, io  cui  si  devono  te  prime  osservazioni 
a  un  vasto  quadro  di  facciata  rappresentante 
Muzio  Scevola  che  innanzi  a  Porsenna  mette  la 
destra  sugli  accesi  carboni;  opera  del  Guerrino, 
e  se  non  delle  più  studiate,  certo  delle  più  fre- 
sche e  copiose  che  possano  incontrarsi  nelle  col- 
lezioni private.  Degli  altri  che  gli  fan  corteg- 
gio, la  Natività  di  Maria,  e  la  sua  Presentazione 
al  Tempio  sono  di  Luca  Giordano  —  Rebecca 
ed  Eleazaro  di  Gioachino  Asscreto  —  due  paesi 
con  figure  ed  animali  di  Jacopo  da  Ponte  —  un 
ritratto  della  famiglia  Pallavicini  del  ffandìk 
—  Agar  ed  Ismaele,  il  Sacrificio  d' Abramo,  e 
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il  bagno  di  Bcrsabca  del  Francese/tini  —  santa 
Margherita  da  Cortona  sul  rame,  di  valente  ma 
ignoto  pillare  —  la  Maddalena,  altro  pieci  al  rame 
di  Annibale  Canicci  —  Una  Sjcra  Famiglia  di 
maniera  d'Alberto  Durerò  —  Il  sogno  di  san 
Giuseppe  di  Ludovico  Carocci  —  Un  Sileno  so- 
prapporta del  Rubens  —  L'Adultera  pare  di  Da- 
niele Crespi  da  Volterra ,  e  finalmente  il  trittico 
in  tavola  è  di  scuola  olandese. 

Si  potrebbero  aggiungere  a  questa  nota  un 
bel  trapunto  ad  ago  che  figura  la  Santa  Fami- 
glia, e  una  santa  Veronica  d' incerto  pennello, 
che  si  conservano  nell'attigua  Stanza  da  fello, 
se  l'elenco  non  fosse  già  lungo  per  se  stesso, 
e  capace  di  guadagnare  al  palazzo  la  visita  e 
T  ammirazione  dei  dotti. 

Quanto  a  noi,  non  dobbiamo  tacere  come  il 
marchese  Pallavicini  procurasse  con  nuovi  dispen- 
dii d'  accrescer  decoro  alla  propria  quadreria , 
riadornando  le  sale,  e  colla  scoria  di  prudenti 
artisti  mettendo  in  beli'  ordine ,  e  restaurando  le 
favole.  E  per  verità  il  forestiero  ha  costume 
di  misurare  la  gentilezza  d' un  popolo  da  questi 
depositi  che  fanno  i  privali  d'  elettissimi  frutii 
dell'ingegno;  e  saviamente  il  Possessore  di  quesli 
ha  prevenu'o  1'  arrivo  degli  Scienziati  Italiani  per- 
chè il  suo  palazzo,  già  degno  per  I'  a.ldietro, 
crescesse  in  dignità  fino  ad  uguagliare  i  desiderii 
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e  la  mag:ii1ccnza  di  Ini  Di  quello  oh'  ei  fece 
altrove  non  è  luogo  a  ragionare  in  questi  volu- 
mi} né  le  opere  son  (ali  che  raol'e  ed  eleganti 
penne  non  abbiano  ad  invogliarsi  di  scriverle  dif- 
fusamente. La  sua  villa  di  Pcgli  è  già  sulle  boc- 
che de' cittadini  a'  quali  tarda  soprammodo  clic  si 
dischiuda  a  vis'a  d'ognuno  quel  ch'er  si  racconta 
delle  nuove  delizie  che  colà  si  ragunarono,  non 
solo  traendo  aiuti  dalla  natura  de'  luoghi ,  ma  pro- 
fittando di  questa  ove  porgea  mezzi  al  diletto,  su- 
perandola dove  parea  negarli.  Collinette  spianata 
a  braccia  d'  uomini,  e  fatte  sorgere  sovra  altro 
piano;  acque  in  gran  copia  condotte, e  nuovi  ac- 
cessi al  sontuoso  palagio  tracciati  sovra  alzamenti 
di  terreno  compiuti  con  lungo  travaglio  ;  nuove 
lìnee  insomma,  e  nuova  forma  impressa  a  quel 
campestre  soggiorno  annunziarono  quanta  dovea 
riuscire  la  bellezza  degli  ornamenti  se  tasta  era 
la  fatica  del  preparare  un  sito  ove  collocarli.  Ora, 
secondochè  suona  la  fama,  non  è  spettacolo  di 
leggiadria  che  pareggi  la  villa  Pallavicini ,  né  og- 
getto grazioso  e  lieto  che  ivi  manchi  alla  varietà; 
tempietti  che  signoreggian  1'  altura ,  e  ruscelli 
che  ne  discendono  raccogliendosi  al  piano  e  ser- 
peggiando per  fiorili  sentieri;  poi  grotte  tortuose 
e  romite  che  fan  bacino  alle  acque  medesime  e 
laseian  campo  a  burchielli,  e  poscia  ailrc  vedute 
di  casini  e  di  archi  e  di  trofei  ;  e  il  lutto  illeggiadrito 
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di  statue,  di  bassorilievi,  e  dì  finissimi  ornati. 
Michele  Canzio  disegnò  la  grandiosa  opera  ,  G.  B. 
Cevasco  fece  le  sculture,  ed  altri  ingegni  nostrani 
tì  furono  adoperati  dai  liberale  Patrizio,  a  cui  si 
stringon'  ora  le  mie  parole,  giacché  la  prima  am- 
mirazione si  dee  tutta  al  dispendio.  Gli  artefici 
avran  lode  dal  pubblico  voto  qu:.ndo  i  lavori 
gieno  concessi  alla  risia  comune,  e  da  me  stesso 
(se  può  piacer  la  mia  lode)  ove  il  ciel  mi  con- 
senta di  descrivere,  come  ho  fatto  di  Genova,  le 
incantevoli  riviere  ligustiche. 

Uscendo  del  palazzo ,  ci  è  d' uopo  attraversare 
la  nobile  Strada  intitolata  al  Re  Carlo  Felice 
d'  augusta  memoria ,  sotto  ii  cui  governo  fu  com- 
piuta nel  4828  co'  disegni  e  la  vigilanza  di  Carla 
Bambino  architetto  civico  Ma  noi  faremo  con 
tanta  fretta ,  che  per  noi  si  tralasci  d'  osservare 
la  degna  distribuzione  delle  fabbriche  che  le  sian 
sui  fianchi,  e  la  deliziosa  veduta  che  ha  in  fronte 
della  amena  collina  su  cui  siede  tra  verzure  e 

1  È  quealo  il  Irono»  più  reoenla  delti  luoaa  o  mseiloii 
ilrada  che  corre  dalla  paria  orientate  della  P.la,  a  quella 
della  Latiterai.  Non  tari  discaro  a  chi  leggo  ch'io  riduca 
in  breTi  cenni  l'epoca  di  «lische dun  tronco,  tuttoché  nel 
co  a  letto  dell'opera  li  trovino  sparsamente  colali  notizie.  Il 
primo,  cioè  dalla  parta  predella  a  quella  dell'Arco  fu  al- 
linealo iuturno  al  1810  —  do  quella  a  S.  Domenico,  in- 
tendi la  vii  Giulia  reno  il  1042  —  la  alrada  Carlo  teli  co 
principiala  noi  ISSI,  ebbe  fine  come  dicemmo  nel  SS  — 
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giardini  il  palazzello  di  Negro.  Ne  in  me  potrà  lanto 
il  desiderio  della  brevità,  eli"  io  non  vi  accenni 
d'alcuni  privali,  che  abitano  quivi  o  nelle  cir- 
costanze; presso  i  quali  trovereste  alcun  che  di 
prezioso  in  fatto  di  belle  arti,  se  vi  piacesse 
l'ascendere,  e  il  l'are  esperimento  della  lor  cortesia. 
Il  notar  ciò  che  a  me  occorse  di  rinvenirvi  ini 
viene  imposto  dalla  diligenza  clic  m'è  prima  legge 
in  qucslo  lavoro;  e  s'  alcuno  me  ne  proverbiasse , 
risponderei ,  non  doversi  trascurare  le  minori 
raccolte,  ne  anche  le  minime,  quando  son  pos- 
sedu'e  da  uomini  clic  gelosamente  le  custodisco- 
no, e  si  s'udiano  d'accrescerle;  perchè  se  un 
giorno  solo  può  togliere  ad  un  palazzo  uno  ster- 
minalo numero  di  quadri  o  per  negligenza  o  per 
avarizia  de' padroni,  un  sol  giorno  può  accumu- 
larli nelle  stanze  d'  un  generoso  clic  intenda  a 
salvare  dall'  abbandono  o  da  una  perpetua  as- 
senza i  tesori  della  patria.  E  poiché  il  mettere 
in  iscritto  le  picciolo  cose  giova,  se  non  allro,  a 

l'unno  1551  co' disegni  dell' Alessi  fu  posta  mano  alla 
«[rada  Nuova,  nel  1778  alla  Nuovissima  colla  direzione  del 
Peloudi,  circa  il  10l8  la  strada  Balbi ,  per  opera  special- 
mente del  Bianco  lombardo.  Nel  1755  si  spianò  la  piana 
dell' Àequaverdo  con  gettito  di  demolite  fabbriche,  e  s'  a- 
perse  la  strada  dello  Spirito  Santo  die  riesce  *  S.  Tom- 
maso. E  Analmente  Del  1820,  coli'  assistenza  del  inadatto 
Barattino  fu  aperta  la  strada  di  F  assolo,  che  mette  capo 
alla  porla  occidentale. 
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ritardarne  la  perdila,  non  lascio  senza  nome  un 
basso  rilievo  dell  Assunta ,  scultura  di  Fifippo 
Parodi,  incastrato  sopra  la  porta  di  quella  casa 
che  guarda  di  fronte  il  Teatro ì  parecchie  altre 
sparse  per  la  città,  e  difficili  ad  esser  vedule 
senza  fuorviare  dal  nostro  giro,  rinchiudo  in 
brevissima  nota 

Adunque  il  Marchese  Antonio  Caabbga  (per 
farmi  ai  catalogo)  oltre  a  pregevoli  stampe,  pos- 
siede i  seguenti  quadri:  La  battaglia  di  Pirro 
contro  i  Romani,  brillante  composizione  di  Fin- 
cenzo  Malo  —  Le  quattro  stagioni  distribuite  in 
due  tele  di  Dom.  Pio/a ,  delle  sue  più  fresche 
e  condotte,  tutte  sapore  correggesco  —  Due  ob- 
lunghi con  pulii  che  danzano  di  Bern.  Strozzi 
—  Santa  Caterina  dello  stesso  —  Un  filosofo  colla 
cifra  S.  M.  e  se  non  erro  da  attribuirsi  a  Ste- 
fano Magnasco  —  Due  marine  che  sembrano  del 
Fernet  —  S.  Francesco  d'Annibale  Carocci  — 
Una  sacra  Famiglia  di  scuola  olandese  —  Due 

1  Un  gruppo  dello  stesso  argomento  itati'  Assunzione  si 
Tede  sovra  mia  casa  in  fondo  olla  «alila  de'Nnlari,  ed  ò 
opera  di  Frane.  Schiaffino.  Soira  un'altra  in  capo  di  Scnr- 
reiia  v'  ha  un  ovale  con  N.  I).  di  Misericordia  ,  i' Jacopo 
Ani.  Pomonelli.  Una  slatinila  di  N.  D.  dei  Carmine  di  Do- 
menici)  Parodi  é  in  contrada  della  Maddalena,  e  un' allra 
slmile  a  quotili  nella  salila  ili  Carbonara  ,  lavoro  di  quel- 
I'  nitro  Domenico  Parodi  che  si  perdellc  Dell'alchimia;  né 
credo  che  di  coslui  possa  vedersi  miglior  saggio. 
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con  soggetti  di  mitologia  del  Malò ,  ed  animali 
aggiuntivi  da  Gìo.  Rosa  —  S.  Pasquale  di  G.  Cu. 
Procaccino  —  Un'  esalta  copia  del  celebre  mar- 
tirio di  S.  Pietro  di  Guido.  —  Una  lesla  di  Re- 
dentore di  squisito  pennello,  e  di  gusto  tizia- 
nesco —  La  santa  Conversazione  che  risente  della 
scuola  romana,  ed  un  crocifìsso  in  avorio  di  Do- 
menico Bissarti. 

E  il  Marchese  Filippo  Carreua  che  abita  il 
palazzo  Passano  al  manco  lato  del  Teatro,  ha  ne' 
suoi  salotti  un  ritrailo  d'  uomo  con  ispada  ed 
abito  nero  del  Giorgiana  —  Un  san  Girolamo, 
mezza  figura  di  Guido  Reni  —  Le  vendemmie, 
del  Bussano  —  Gesù  morto  fra  le  braccia  degli 
angioli  del  maggior  Procaccino  ,  e  il  martirio  di 
S.  Bnrfolommeo,  quadro  d'ima  truce  evidenza, 
dello  Spagnolette.  Son  riguardevoli  gli  ornali  del 
Canzio  che  adornano  alcuni  soffitti,  e  un'antica 
scultura  al  di  fuori  incastrala  nel  muro. 

Presso  la  Marcii.  Torriglia  Vedova  Zoagli 
a  metà  della  strada  Carlo  Felice  son  da  cercarsi 
un  buon  numero  di  tavole  fiamminghe,  già  pos- 
sedute da  una  famiglia  de' Balbi,  e  notate  in  un 
palazzo  di  Canneto  dalla  guida  del  Ratti.  Princi- 
pali tra  queste  sono  una  Carila  ,  lavoro  finitis- 
simo che  sembra  di  Francesco  Floris  ,  e  un  ta- 
voliere d'  inganno  di  cui  non  può  vedersi  cora 
più  gaia  e  diligente.  Due  altre  ov'é  figurata  una 


CGO  QUINTA 

femmina  con  polli  nello  spiedo,  ed  un  uomo 
con  cacciagione,  segnale  colla  data  del  45G-J, 
non  che  due  tele  soscrille  dell'  anno  4557  e  rap- 
presentanti una  scuola,  e  una  scena  d'  avari,  pa- 
ioli prodotte  da  quei  fiamminghi  che  intorno  a 
quest'  epoca  inondaron  Venezia  e  vi  lasciarou  o- 
pere  che  sentono  d'  ambo  le  scuole.  V  han  poi 
altri  dipinli  pregevoli,  come  un  S.  Gerolamo  di 
Luca  Cambiato ,  un  S-  Sebastiano  confortato  dagli 
angioli,  picciol  quadro  del  Procaccino, Gesù  cogli 
Apostoli  della  scuola  di  Leonardo,  e  una  tavola 
colle  Parche  di  stile  olandese. 

Non  molto  discosta  è  l"  abitazione  del  Cav. 
Carlo  Rati  Opizzoni  ,  il  quale  ha  raccolto  e  cu- 
stodisce in  un  salotto  i  seguenti  quadri  s-eltis- 
simi  —  La  caduta  di  S.  Paolo,  che  a  vederne 
la  parte  superiore  si  direbbe  di  Giulio  Romano, 
cosi  ne  ricorda  l'eccellenza;  mentre  l'inferiore 
rode  al  confronto  sia  nel  disegno  0  nella  morbi- 
dezza de'  colori ,  e  sente  della  maniera  di  Poli- 
doro —  Ritratto  di  C.  Alberto  Rati  cavaliere  di 
Malfa  del  bolognese  Gennari  —  N.  D.  incoronata 
e  festeggiata  dagli  angeli,  prezioso  rame  di  Dio- 
nisio Calvari  —  Lot  che  fugge  da  Sodoma,  squi- 
sitissima tela  del  Sarsana  ~—  Maria  col  putto  e 
veduta  di  paese  in  fondo,  che  par  replica  di 
benvenuto  Garofalo  —  Il  congedo  d'  Abramo  e 
Lot,  di  Gioachino  Jssereto  e  una  sacra  Famiglia 
di  Luca  Camhiaso. 
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Troverete  ii  soggiorno  di  questo  cortese  cava- 
liere, traversato  uno  de  vicoletti  che  ci  sfau  di 
fronte,  nella  contrada  che  prende  nome  dalla 
Chiesa  di  S.  Sebastiano  alla  quale  rivolgo  senza 
indugio  la  mia  descrizione. 

Fu  quivi  un  ritiro  di  zitelle,  fondato  nel  1463 
col  tìtolo  del  suddetto  santo.  La  chiesa  venne  co- 
strutta sui  principi!  del  xvi  secolo  per  voto  della 
Repubblica,  sulla  pia  credenza,  che  per  l'inter- 
cessione di  S.  Sebastiano  fosse  stata  liberata  la 
città  dalla  peste  nel  1430;  e  quindi  venne  la 
consuetudine  che  il  Doge  e  i  Collegi  vi  si  recas- 
sero annualmente  a' sacri  uffizi,  ricorrendo  la  fe- 
s!a  del  santo.  La  fabbrica  della  chiesa  e  del  mo- 
nastero durò  dal  1504  al  lo  io,  se  non  menle 
f  Accinelli,  e  v'ebbero  ricetto  un  numero  d'A- 
gosliniane  venute  dal  monastero  di  S.  Giorgio  in 
Broglio  di  Pavia,  onde  a  queste  monache  rimase 
in  seguilo  1  appellativo  di  quella  città.  Le  brevi 
parole  che  fanno  di  questa  chiesa  il  suddetto  Ac- 
cinelli e  lo  Schiaffino,  possono  di  leggieri  far 
credere  che  alle  Religiose  pavesi  si  assegnasse 
nel!'  epoca  sovra  notata  il  monastero;  onde  è 
mio  debito  l'avvertire,  che  già  vi  stanziavano  per 
lo  innanzi,  mentre  ho  soli'  occhio  un  allo  stipu- 
lato nel  149G  da  suor  Colombina  Italiana  e  38 
monache  di  S.  Sebastiano  de  Pt/pia,  per  la  con- 
cessione d  una  Cappella  ad  Orietta  figlia  di  Bar- 
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toiommeo  di  Montatilo.  IV  altra  scrittura  (che due 
sole  m'  è  dato  trovarne  che  riguardino  questa 
chiesa)  rogata  a'  o  maggio  del  -1523,  ci  assicura 
che  fu  derubato  cmpiamen'e  il  monastero  Dell'e- 
poca del  memorabile  saccheggio  dato  a  Genova 
dalle  (ruppe  spagnuole  nel  -1522.  Mons.  Nicolò 
Mascardi  vescovo  di  Singnato  l'anno  1387  con- 
scerò  la  chiesa. 

Della  quale  io  non  Limonio  le  scarse  nolizie, 
quando  per  ricchezza  di  pitture  mi  sommini- 
stra tal  messe,  da  farla  brillare  sovra  molte  di 
più  antichità  e  rinomanza.  E  mi  piace  far  preludio 
alla  descrizione  con  una  lode  che  non  è  di  lutto, 
anzi  par  dovuta  a  pochissime}  ed  è  quella  d'aver 
custodite  con  tale  amore  le  proprie  bellezze  ,  che 
quante  ari  essa  ne  diedero  i  migliori  pennelli  ge- 
novesi ne' secoli  anda'i,  tante  ne  pone  in  vista 
al  presente,  e  mostra  di  volerle  mandare  incor- 
rotte a  lungo  ordine  di  posteri ,  se  nemica  fortuna 
non  le  tenda  insidie.  Un'altra  fortuna  le  arrise, 
e  di  non  minore  conforto;  che  i  pittori  invitati 
o  agli  affreschi  o  alle  tavole,  vi  lasciasser  quasi 
tutti  sì  studiato  esperimento  del  loro  ingegno  da 
trovarsi  difficilmente  così  perfetti  in  altro  luogo. 

Primo  a  nobilitarne  le  pareti  fu  Giambattista 
Cariane  intorno  al  1680,  anno  della  sua  morte; 
essendo  scritto  nelle  memorie  di  lui,  che  questa 
gli  precluse  il  campo  a' dipinti  dell'intera  chiesa 
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affidali  allo  sterminalo  suo  genio.  L'atrio  medesimo 
a  cui  s  ascende  per  doppia  scala  ha  figure  d'  an- 
geli in  varii  spazi  e  nel  mezzo  l'eterno  Padre, 
che  si  riconoscono  disegnati  se  non  coloriti  da 
lui;  ed  io  ho  per  fermo  che  solto  i  suoi  oc- 
chi, o  lui  morto,  con  suoi  disegni  fi  eseguisse 
(juel  Bartolommeo  Passano  che  gli  si  die  per 
discepolo  ed  aiuto,  e  ne  imitò  con  qualche  garbo 
lo  stile  '.  Ma  per  accennare  ciò  che  del  tutto  gli 
appartiene,  dirò  come  sol  gli  permise  la  vita  di 
compiere  le  istorie  che  veggonsi  sopra  e  sotto  il 
coro  delle  monache,  e  sul  vòlto  del  presbiterio. 
Queste  ul'ime  son  tratie  dai  fasti  del  lor  santo, 
e  la  principale  è  sani'  Agostino  col  pu'to  che 
cava  il  fossetto,  intornia'a  di  ligure  d'evangelisti 
e  d'angioli  e  d'altri  accessorii.  Sullo  sfondo  del 
coro  suddetto  compose  i  due  saertGcii  del  nuovo 
e  del  vecchio  testamento;  rioi  Isacco  che  sta  per 
essere  immolato  dal  padre  sul  Moria,  e  Cristo 
che  s'incammina  al  Calvario.  Finalmente  ehi  met- 
le  piede  sul  limitare  della  porta  d'  ingresso , 
ha  sotf  occhi  a  poca  altezza  un  altro  fatto  della 

'  Eiiiiimca  certissima  munte  il  Rotti  ove  dice  ebe  Sarto- 
lommeo  Passano  dipinte  l'  atrio  tifila  chiem  di  santa  Marta. 
Non  è  atrio  in  miella  chiesa  ,  e  il  vòlto  ha  «ni  primo  in- 
gresso affreschi,  curne  vedremo,  ri'  altro  pittore  contempo- 
raneo. È  chiaro  eli'  egli  confusa  per  una  svista  la  cheta 
di  saula  Maita  con  quella  di  san  Sebastiano. 
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Bibbia  ?  dico  i!  miracolo  della  manna,  non  già 
dell'  acqua  tratta  dalla  rupe  come  disse  il  Ratti 
e  dicono  i  m?no  esatti.  La  copia  ,  la  vivacità  ,  la 
pienezza  di  tutte  queste  composizioni,  e  più  an- 
cora la  forza  e  l'energia  dello  tinto  già  meravi- 
gliose per  sé,  crescono  meraviglia  a  ehi  rani- 
men'a  che  il  Cartone  era  sali"  anno  ottantesimo 
sesto  della  sua  vit  i  allorché  le  compieva.  Si  con- 
sideri quest'ultimi,  a  cui  fan  corteggio  tre  Virtù, 
la  Fortezza,  la  Temperanza  e  la  Giustìzia,  poiché 
i  pregi  delle  altre  trovansi  riunite  in  essa.  T  per- 
sonaggi rilevano  da  un  fondo  di  paese,  ambis- 
simo a  vedersi,  per  que' toni  brillanti,  per  quei 
contorni  magistrali,  e  quell'accordo  di  luce  e  di 
ombre  clic  fan  mcri'o  ad  ogni  suo  affresco.  Non 
è  a  dire  quanto  splenda  la  fede  sul  volto  del 
vecchio  Mose1,  e  quanto  stupore  sia  impresso  nei 
seguaci  di  lui  a  vista  del  prodigio.  Uomini  e 
donne  del  popolo  sono  intenti  ad  altro  uffizio. 
Tutti  raccolgono  o  han  già  raccolio  di  quel  cibo; 
qual  ne  reca  un  fardello,  quale  invita  altrui  a  far 
sue  provvigioni  5  una  femmina  si  piega  a  terra 
per  farne  cerca,  un'altra  empiutone  un  cofano 
ne  ciba  un  suo  pu'to.  Così  l'età  dccrepi'a,  che 
a  molti  pittori,  e  a  Tiziano  medesimo,  scusò  lo 
sterile  comporre,  e  '1  tingere  dilavato  e  languido 
raddoppia  gli  enconiii  al  Cartone,  del  quale  solo 
(se  guardiamo  a' nostri)  possiam  dire  che  dipin- 
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gendo  moltissimo  fu  sempre  eguale  a  se  stesso. 
Or  quale  arlisla  non  vorrebbe  far  fine  che  pa- 
reggiasse questo  valentuomo? 

Con  lui  si  spense  il  suo  stile  ,  non  bastando 
a  tenerlo  in  onore  i  pochi  allievi,  usi  a  dipin- 
gere o  dietro  la  sua  scorta,  o  co'  suoi  disegni 
E  gii  da  un  mezzo  secolo  la  gioventù  de'  pit- 
tori area  mutali  i  caratteri  della  nostra  scuola, 
volgendosi  ad  imitazioni  o  men  severe  o  più  gaia 
Fu  dunque  necessità  che  nella  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano, cercandosi  un  successore  al  Cartone,  si 
proseguisse  con  altro  gusto;  ma  fu  tale  la  scelta 
e  sì  felice  il  successo,  che  tale  diversità  piuttosto 
che  nuocerle  aumenta  il  diletto ,  mostrandoci  un 
valoroso  in  arduo  cimento ,  e  fermo  al  tutto  nel 
voler  vincere  chi  l' area  preceduto. 

A  Domenico  Pio/a  vennero  commessi  gli  af- 
freschi delle  navi  laterali.  Sul  vòlto  in  tanti  spazi 
quante  son  le  cappelle  ideò  gruppi  d'  angioletti 
che  portano  gli  emblemi  del  santo  titolare  d'  o- 
gnuna,  o  palme  di  martiri,  o  fiori  d'innocenza, 
o  strumenii  di  passione.  Non  parlerò  de' concetti 
diversi  e  leggiadri  che  affratellano  in  un  sol  pen- 
siero que'  putti,  nè  della  bellezza  delle  lor  forme, 
né  del  sorriso  grazioso,  che  fan  per  certo  modo 
il  distintivo  di  lui.  Chi  vuol  conoscere  ed  arte  e 
pralica  sul  fresco,  non  s'appaghi  del  magico 
effetto  de'  colori ,  ma  vada  spiando  i  metodi  e 
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interroghi  il  pi  II  ore  in  ogni  tratto  di  pennello. 
Non  è  più  il  frescante  clic  cerchi  di  sorprender 
1'  occhio  con  foni  ameni  e  varii,  d' illuderlo  colla 
vivacità,  d'ingannarlo  con  quelle  velature  che  ag- 
giunte al  primo  impasto  producono  trasparenza 
e  briosità.  Costui  s'affida  tutto  al  primo  getto,  e 
direstì  che  poche  tinte  gli  bastino.  Colloca  il  mag- 
gior grado  di  luce  sovra  le  parti  di  più  compar- 
sa, e  quivi  ban  le  carni  un  bianco  rosato  che 
vince  la  natura-,  poi  temperando  i  colori  a  se- 
conda de"  passaggi  e  delle  ombre,  animandoli 
coi  contrapposti ,  degrcdandoli  con  un  gusto 
che  è  di  pochi,  ne  ottiene  un  complesso  tutto 
spontaneità,  gentilezza,  armonìa.  Gli  si  danno 
queste  lodi  ovunque  è  studiato,  e  quivi  special- 
mente, e  sovrat  atto  negli  scomparii  a  destra, 
dove  in  non  molte  figure  si  crederebbe  esaurita 
ogni  grazia  infantile.  Così  due  pittori  camminano 
ad  eccellenza ,  1'  uno  con  un  tingere  che  par  mi- 
stero, l'altro  con  un  impasto  che  tanto  è  stupendo 
in  quanto  è  naturale.  Ques'i  putii  son  composti 
fra  ghirlande  ed  intrecci  a  chiaroscuro,  direi  del 
Brozzi  se  1*  epoca  del  Ì680  non  mi  paresse  tarda 
per  questo  bolognese  ;  e  simili  ornati  ha  un  tondo 
con  Maria  il  bambino  ed  angioli,  dipinto  con 
ugual  valore  dal  Piala  sovra  la  porta  di  fianco. 

Ma  nelle  medaglie  che  fanno  prospetto  alle 
due  navi,  allegato  da'  pietosi  argomenti,  e  spro- 
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nato  dalla  versatilità  dell'ingegno,  si  piacque  di 
tentare  gli  opposti.  Sono  istorie  del  san!o  tito- 
lare, quando  venne  flagellato  a  una  colonna;  e 
quando  fallo  bersaglio  dalle  frecce,  è  curato  con 
balsami  dalle  pie  matrone.  L'  una  e  1'  altra  sce- 
na rischiarò  di  luce  notturna ,  che  gittando  forti 
ombre  e  sbattimenti,  accresce  terrore  al  sub- 
bietto,  e  compassione  verso  il  giovine  che  ago- 
nizza ne'  martini.  Sul  nudo  di  lui  pernio' e  tutto 
il  pallido  chiarore  delle  faci,  sicché  vi  corre  ogni 
attenzione  del  riguardante,  gli  altri  personaggi 
locati  in  minor  lume,  o  turbati  per  giuochi  di 
chiaroscuro  soccorrono  all'  effetto  della  compo- 
sizione senza  fraudarne  al  protagonista.  Sian  queste 
arti,  o  nerbo  inconcepìbile  di  colori  o  le  une  e 
l'altro  insieme,  ella  è  tanta  la  forza  e  la  pienezza  di 
questi  dipinti,  che  niuno  vorrà  crederli  sul  fresco, 
prima  d'accertarsene  a  breve  distanza.  Allora  il 
perito  non  solo  scoprirà  i  metodi  dell'artista, 
ma  stupirà  per  giunta  d"  un'  esecuzione  fiera  e 
destra ,  d'  un  pennello  che  ad  ogni  tocco  risolve , 
ammaestra,  conchiude.  Se  poniam  mente  al  legger 
conio  che  si  fa  in  Italia  di  cosiffatti  artisti,  gemi 
smisurati  e  potenti,  ci  sprona  il  desiderio  d*  ag- 
giunger parole  che  tutti  ne  svolgano  i  pregi  ;  ma 
una  guida  è  tal  libro  ove  tutti  i  desideri!  non  si 
possono  o  debbono  secondare.  Dirò  solo,  che  Do- 
menico Piola  non  è  a  cercarsi  altrove  da  chi  voglia 
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esaminare  il  suo  stile  più  gagliardo,  giacche  ogni 
siile,  vuoi  leggero  e  sfumato,  vuoi  gaio  e  brioso, 
o  forte  e  severo  usci  da  lui  sì  spontaneo,  che 
ognuno  di  questi  par  frutto  d' un'indole  propria. 

Restava  a  dipingersi  I"  ampia  vòlta  che  sovra- 
sta ai  bel  mezzo  della  chiesa.  Piacque  affidarne 
il  lavoro  a  Lorenzo  Defferrari ,  che  tornava  da 
Roma  già  no'o  ed  applaudito  per  un  disegno 
nobile  e  castigato,  e  per  espressioni  tutte  gentili, 
anche  a  scapito  dell'effetto  e  del  brio;  massime 
che  erano  una  mentita  non  solo  a'  metodi  pa- 
terni, ma  al  talento  d'ogoi  suo  antecessore.  Que- 
sta pit'ura  il  caratterizza;  V  hanno  arie  di  volli, 
se  non  varie  abbastanza,  tutte  però  gentili  ed 
allegrate  da  un  riso  che  in  lui  par  natura  ;  la 
composizione  non  affollata  ma  scella,'  i  contorni 
segnali  con  una  diligenza  che  confina  allo  stento, 
e  ì  colori  più  teneri  e  leggiadri ,  che  pieni  e  ro- 
busti come  ne' passali  affrescanti;  ogni  suo  tratto 
ci  manifesta  il  pittore  che  tentando  di  emanciparsi 
dalle  vecchie  consueludini,  va  lento  ma  sicuro, 
timido  ma  per  cautela  anziché  per  insufficienza 
di  ingegno.  E  se  avea  luogo  la  chiesa  a  cui 
convenisse  un  t;:l  gusto,  fuor  di  dubbio  era 
questo,  giacché  la  vòlta  ne  acquista  leggerezza, 
e  a  cosi  dire  si  rialza  al  paragone  de  gagliardi 
aETreschi  notati  di  sopra.  Al  qual  line  studiò  il 
pittore  medesima;  mei  dicono  gliomameuti  che  da 
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buon  prospettivo  aggiunse  al  dipinto,  c  gli  an- 
geloni  a  chiaroscuro  che  servono  di  cariatidi, 
posto  il  tutfo  in  toni  sì  modesti  che  mentre  bril- 
lano per  estrema  chiarezza,  non  offendono  punto 
gli  sguardi  di  chi  osserva ,  né  1'  effetto  delle  fi- 
gure che  campeggian  nel  mezzo.  Passiamo  alle 
opere  ad  olio. 

L'aitar  maggiore,  orna'o  bellamente  di  marmi 
e  d'alcuni  putii  nella  parie  superiore,  scolpiti  da 
Daniello  Solaro,  non  ha  miglior  vanlo  che  da 
una  tela  del  Bergamasco  G.  B.  Castello,  la  più 
studiala  ch'ei  lasciasse  in  Genova,  anzi  l'unica 
che  dopo  ia  soppressione  di  (ante  chiese  rimanga 
a!  suo  posto:  vi  espresse  il  martirio  di  san  Se- 
bastiano, e  quante  figure  gli  permise  ia  storia, 
tante  ve  ne  compose:  di  che  specialmente  le  ila 
merito  il  Lanzi,  non  lasciando  di  commendare  il 
magistero  di  buon  disegnatore  che  in  ognuna  di 
esse  si  scopre  per  attenta  disamina.  Ma  questa 
domanda  occhio  fine  ed  avvezzo  a  veder  molto, 
poiché,  oltre  all'altezza  del  quadro,  ne  cela  le 
tin'e  amene  e  vivaci  l'immondezza  che  gli  anni 
vi  ragunarono  sopra.  Molli  a  sì  rara  e  pregevol 
tavola  brameranno  un  ristoro,  ed  io  mi  unirei 
a'  lor  voti,  purché  il  ristoro  fosse  cauto  e  inge- 
gnoso ,  degno  insomma  di  lei. 

Se  ripigliamo,  tenendoci  a  destra,  il  giro  della 
chiesa ,  il  primo  quadro  a  vedersi  é  di  Bernardo 
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Castello  sull'altare  dedicalo  a  santi  demente  ed 
Agatagnolo,  de* quali  rappresenta  il  marlirio  nella 
bollente  caldaia.  Quest'altra  tela,  e  quasi  ognuna 
della  chiesa ,  è  nominata  dallo  Storico  della  pittura 
italiana,  il  quale  vorrei  che  aggiungesse,  essere 
ella  quasi  il  tipo  delle  imitazioni  da  lui  cercate 
fuor  di  patria ,  né  so  lodarlo  d'averla  accoppiata 
con  quella  che  vedemmo  leste  di  Bernardo  nella 
A  bbaziale  di  S.  Matteo.  Parmi  d"  avere  quivi  no 
ritratto  di  quella  convenzione  che  segna  la  deca- 
denza dell'arte  sotto  i  Vasari,  i  Bronzini  e  gli 
Zuccari ,  con  cui  l' espressione  si  sacrifica  a  una 
composizione  o  fredda  o  esagerala ,  e  quasi  sempre 
priva  d'atretto,  e  dove  le  tinte  più  che  unifor- 
mate al  vero,  sono  distese  con  un  tono  eguale, 
capace  d'illudere  sulle  prime,  ma  spoglio  affatto 
di  grazia  e  di  natura.  Tale  è  quel  rosso  che  do- 
mina in  ogni  figura  ,  e  un  giallastro  che  si  spande 
sull'alto  come  luce  di  zolfo.  V'è  però  da  lodare 
l' ingegno  che  anche  in  viziose  imitazioni  si  mani- 
festa; contorni  decisi,  maestria  di  pennello,  ese- 
cuzione nitida  che  piace  quanto  puossi  piacere 
fingendo. 

Abbiamo  per  lo  contrario  un  naturalista  nella 
tavola  seguente.  Luciano  Borzone  vi  espresse  la 
beata  Chiara  da  Montefalco  in  atto  di  ricevere  la 
croce  da  Gesù,  e  S.  Agostino  all'uno  de' lati,  e 
due  graziosi  putii  sulle  prime  linee.  Lo  storico 
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suddetto  vide  in  questa  tela  il  pittore  che  avvezzo 
a  ritrar  molto  dal  vero,  bada  più  alla  natura  clic 
.■.Ila  scel'ezza,  nondimeno  dà  moto  ed  evidenza 
alle  teste,  fa  vere  e  semplici  le  pieghe,  ed  in 
tutto  il  lavoro  cerca  e  trova  un  effetto  che  il  ras- 
somiglia a'  bolognesi,  c  bas'a  ad  appagare  ogni 
sguardo.  Alle  quali  parole  non  detraggo  e  non 
aggiungo  ;  poiché  se  gli  si  debbono  altre  Iodi ,  con- 
vien  serbarle  ad  un'opera  che  ci  attende  altrove, 
e  che  sembra  procacciargli  eziandio  l'encomio  dì 
gentile  e  nobile  compositore.  V'ha  chi  gli  attri- 
buisce un  quadro  della  Circoncisione,  appeso  qui 
presso  alla  parete;  ma  ques'o  ha  lo  siile  d'Ora- 
zio Defferrari  o  l'occhio  m'inganna. 

Passando  alla  sinistra  navata,  do  poche  lince 
all'Annunciazione  del  Sarzana,  e  ai  Ss.  Rocco  ed 
Anna  di  G,  B.  Paggi,  perchè  stimo  inutile  circa 
costui  il  ripetere  le  iodi  che  tante  volte  abbiamo 
dato  alla  nobiltà  de' suoi  volti,  alla  grazia  de' suoi 
putti,  alla  finezza  de' suoi  colori,  e  perchè  del- 
l'altro ci  sta  presso  un'opera  che  per  comune  av- 
visa gli  concilia  ammirazione  sovra  quante  ne 
mise  al  pubblico. 

Sta  sul  primo  altare ,  e  rappresenta  la  storia 
S.  Antonio  abate  che  trova  in  erma  boscaglia  il 
cadavere  d^S.  Paolo.  E  grande  prerogativa  d'ar- 
tista il  muovere  gli  affetli,  come  fa  egli,  con  due 
figure,  anzi  con  una  sola  se  pur  vogliasi  che 
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il  santo  Eremita  col  sembiante  e  colle  membra 
irrigidite  dal  mortai  sonno ,  per  nulla  favelli 
al  nostro  cuore.  Con  quanta  meraviglia  il  so- 
pravvegnente  contempla  la  sacra  spoglia  1  Con 
quanta  tenerezza  e  venerazione  la  rialza  e  la 
muove,  pur  cogli  sguardi  fìssi  nel  volto,  quasi 
a  spiare  s'ombra  di  vita  le  restii  A  si  stupenda 
espressione  s'accompagnano  i  meriti  dell'esecutore 
per  far  di  quesla  tela  un  lavoro  perfetto.  L' in- 
colpabile disegno  di  quel  nudo,  la  naturalezza 
delle  tinte,  l'armonia  del  chiaroscuro,  la  diligenza 
e  lo  studio  in  ogni  parte  il  farebbe  ascrivere  alla 
scuola  de'  Carceri  da  coloro  i  quali  ignorano  che 
la  genovese  al  pari  delle  altre  ha  suoi  pittori  ec- 
cellenti. Molti  fra  i  cullori  dell'arte  si  proposero 
questo  capolavoro  di  Domenico  Fiusella  ad  og- 
getto d' imitazione  e  di  studio;  costoro  potrebbon 
dire  quante  e  quali  sieno  le  bellezze  del  dipinto, 
meglio  che  a  me  noi  consenla  l'altezza  dell'opera 
medesima ,  e  la  parvità  dell'  ingegno. 

A  tutte  le  suddette  opere  già  note  agi'  intelli- 
genti, aggiungerò  gli  affreschi  del  Capitolo  delle 
RR.  Monache,  sconosciuti  fin  qui  in  ogni  guida.  Li 
esegui  Domenico  Parodi,  ed  eccone  io  sparli- 
mene. Nel  soffitto  espresse  S.  Agostino  intorniato 
d'angeli  che  tengono  le  insegne  vescovili,  il  quale 
sta  contemplando  la  Vergine  col  Bambino ,  assisa 
in  trono  di  nubi;  in  alto  è  l'Eterno  Padre  con 
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ni! ri  putti  ed  angioletti.  Nella  parete  di  froute  alia 
graie  eh' è  allato  del  presbiterio  figurò  l!Iroma- 
'  colata,  pillura  che  si  mantiene  in  buono  slato, 
mentre  la  precedente  si  va  screpolando  per  in- 
giuria dell'umidore.  E  questo  sia  conclusione  ai 
cenni  descrittivi  della  chiesa  di  S.  Sebastiano. 

Ma  prima  clic  ci  allontaniamo  debbo  avvertir 
chi  mi  segue  d'un  monumento  prezioso  alte  belle 
arti  ed  alla  storia  religiosa;  cioè  del  teschio  di 
santa  Limbania,  e  d'una  lesta  lavorala  a  cisello 
che  ne  rappresenta  l'effigie,  e  chiudo  le  reliquie 
suddette.  Il  ehiar."'0  abate  Luigi  Grassi  a  cui  fu 
commesso  un  attento  esame  di  quel  reliquiario  e 
di  que' sacri  avanzi,  ebbe  agio  di  rilevarne  pre- 
ziose nozioni,  le  quali  si  renderebbero  diffìcili 
ad  una  visita  spedita,  o  ad  intelletto  meno  acuto 
del  suo.  E  a  lui  mi  giovò  aver  ricorso,  sconfidan- 
do di  me  medesimo ^  e  pregatolo  a  fornirmi  quei 
giudizi  che  l'attento  scrutinio  di  quella  antichità 
gli  avesse  suggeriti ,  n'  ebbi  in  risposta  un  gen- 
tile e  copioso  ragguaglio,  non  solamente  delle  parti 
e  dolio  stile  dell'  argenteo  lavoro ,  ma  eziandio 
del  come  e  del  quando  pervenisse  in  san.  Seba- 
stiano la  reliquia  di  cui  favelliamo.  Diportando  in 
nota  quel  tanto  della  sua  lettera  che  può  giovare 
al  nostro  proposito,  intendo  a  testimoniargli  pub- 
blicamente la  gratitudine  ch'io  gli  debbo,  ed  a 
far  dono  a  chi  legge  della  illustrazione  d'un  og- 
Alizeri.  Guida  di  Genova  Voi.  II.  20 
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getto  non  ancor  noto  fra  noi  per  alcuna  scrit- 
tura '. 

(guadagnando  la  corta  salita  che  corre  sul  fianco 
sinistro  della  chiesa,  e  piegando  al  sommo  ove 
vi  porla  la  via,  siamo  in  breve  alla  Contrada 
delle  Fucine,  alla  quale  io  (orco  il  cammino  per 
ruccorre  con  tutta  esattezza  e  con  miglior  ordine 
i  monumenti  che  rimangono  al  (ine  della  quinta 
giornata.  Delle  Casacce  ond'  era  la  strada  fre- 

1  .  .  .  .  Le  trascrivo  1'  epìgrafe  che  è  intorno  alla  bue , 

•  li  quale],  s'io  ben  rammemoro,  non  è  ebe  un  cerchio 
-  o  fascia  di  poca  larghezza:  jhcccclxxiii  die  prima  Juti 

•  lui  (  sic  )  oput  fieri  feeit  domna  Juliana  alialisia  ma- 
«  nasi.  (  sic  )  ■  S.  Thomas  et  Socia       (  quello  seguo 

■  indica  (inauro  buchi).  Vedrà  con  quale  strana  geo  era  - 

•  zione  di  lettere  è  scrina;  lonn  iperboliche,  bestiali.  Ad 

■  onta  di  questa  iscrizione  con  data  cui  segue  il  fieri  feeit, 
«  non  credetti  che  qneslo  capo  fosse  laroro  del  tempo  se- 

•  guaio,  ma  di  assai  anteriore  Sappiamo  islo- 

«  ricameiile  cho  del  1206  il  capo  di  S.  Limbania  già  K- 

•  parato  dal  corpo  era  incluso  in  un  reliquiario  rappresentante 
«  il  capo  dell'  istessa  santa;  e  ciò  dalla  relazione  d'un 
«  miracolo  ili  cui  si  fece  processo  nella  Curia  arcivescovile 

•  e  che  è  riferito  al  capo  xkiii  della  vita  stampata.  Os- 

•  serrai  che  la  parte  inferiore  del  reliquiario  è  una  giunta 

•  o  ristorazione,  anzi  fui  quasi  per  sospettarci  due  diversi 

•  ritoccamemi-  Non  ha  bisogno  ch'io  le  dica  che  nel  tempo- 

•  della  santa  il  monastero  era  sotto  la  regola  di  S.  Be- 

•  ""delio,  e  ch'egli  e  molto  antico,  trovandosi  memoria 

■  ""una  Itellaoila  ahbadessa  del  1 164  (Montatói  pag.  63  ) , 

■  che  nel  1510  vi  entrarono  altre  monache,  cioè  Agosliuìa- 
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cruente  per  l'addielro ,  non  sopravvisse  alle  abo- 
lizioni che  1'  Oratorio  di  san  Giacomo,  a  cui 
diedero  i  luoghi  il  soprannome  delle  Fucine. 
Crederò  volentieri  all'  Accinelli  (  come  credetli 
riguardo  a'  disciplinanti  delia  Marina  )  che  questi 
confratelli  sieno  membri  staccatisi  nel  secolo  xv 
dall'  antico  oratario  dei  santi  Giacomo  e  Leo- 
nardo nel  borgo  di  Pré  ;  giacche  né  in  lapidi  né 
per  iscritto  mi  vieti  fatto  di  averne  più  remote 
notizie.  E  mi  conferma  nella  credenza  quel!"  iscri- 

•  ne,  le  linai:  vi  jierseverarono  fino  alla  soppressione  na- 

•  poleonica.  E  allora  questa  sola  Reliquia  del  capo  della 

•  Santa  passo  a  S.  Sebastiano,  recalavi  ila  alcune  monache 

•  che  vollero  continuare  a  mete  in  religione  ,  chiudendosi 

•  in  quel  monastero  ch'era  uno  de'  quattro  conservali.... 

•  Resta  ora  a  lei,  tornando  al  reliquiario,  rettificare  o 
«  confermare  quel  mio  giudizio,  e  godo  sommamente  che 

•  gliene  sia  nata  occasione.  •  —  Fin  qui  l'abate  Grassi 
con  quelLi  modestia  che  mai  non  ai  scompagna  dalla  col- 
tura dell'animo.  Dopo  un  esame  fatto  al  Reliquiario,  non 
debbo  aggiungere  alle  parole  di  lai,  se  non  che  vicino  alla 
base  è  scritto  il  nome  del  cisellalore  in  questi  termini  : 
Oput  Juliani  de  Ferrarli*  fabri  ;  e  parmi  che  le  diversità 
ehe  passano  fra  tali  caratteri  e  quelli  dell'iscrizione  surtt- 
ferita,  confermino  l'opinione  del  Grassi  riguardo  alla  di- 
versa epoca  della  base  e  del  capo  che  le  fu  unito  a  tona 
di  martello,  coinè  dice  ogni  indizio.  Suolsi  esporre  annual- 
mente questa  custodia  durante  la  novena  e  la  solennità 
della  Santa;  nel  resto  dell'anno  tentila  gelosamente  nel 
mouaslero  si  concede  alla  vista  d'  alcun  pietoso  dalla  coi- 
teti! delle  RR.  Monache. 


fìlti  ■  f)  L'I  STA 

zione  clic  si  conservò  sulla  parete  esterna ,  ove 
è  detto- eh' OD  tintore,  Giovanni  Gavariuo,  inlorno 
al  1411)  fece  dipingere  Y  aitar  maggiore  dell'  o- 
ratorio,  e  coslrurre  di  legname  i  cancelli,  e  mu- 
nire d' invetriata  la  principale  finestra  a  sue  speso: 
indizio  non  leggiero  che  la  cappella  (  come  è 
chiamala  nella  lapide)  era  male  in  arnese ,  e  forse 
sui  principi!  Crebbe  in  seguilo  la  consorzia  e  si 
abbellì  l'ara'orio  per  le  sollecitudini  specialmente 
dell'  arte  de'  linlori ,  numerosa  in  queste  circostan- 
ze, dalle  officine  de' quali  venne  forse  l'appellativo 
alla  strada.  E  poeln  la  emularono  por  lusso  di 
processioni,  argoinenlo  di  decoro  e  di  lode  alla 
confraternita  finché  stelle  ne' termini,  di  rovina 
e  di  scorno  quando  trasmodò  per  talento  di  pri- 
meggiare. Poco  avanza  delle  ricche  suppellettili 
die  servivano  a  quelle  pompe;  nulla  più  che  le 

1  (■&  ur.cccxix  —  àie  prima  Julii  —  Vìt  probus  et  più* 
Jahannet  Clavarinut  q.m  Bartolomei  tinctor  ab  reverentiain 
liei  affeclu  liberalittimo  ferii  imperiti*  propriit  Sancta  San- 
r.loium  praeteatit  Captila  amari  lateribu*  pictit,  Immani 
ptngt,  chorum,  et  muniri  tabuli*  cancella,  et  fenestrata  rt- 
liindam  dtcorari  vitro,  et  catena*  lignea*  reparari ,  undepro 
esemplari  boiio,  ut  tanti*  meriti*  aliquid  rep endatur,  justit 
Università*  fralrum  diiciplinatorum  hulm  domv*  annvatim 
prima  die  Veneri*  post  Patena,  ac  in  (etto  B.  Michaeli* 
mense  Septtmbri  quamiliu  vixerit  ipse  Joannes  ac  post  ejut 
vUam  ojfidum  ac  missam  prò  tuo  tingutari  guodammodo  ho- 
nore  celebtari  perpetuo  —  Amen.  . 


immurili,  perchè  sono  più.  molesto  e  man  sicuro 
pegno  a  crediteli.  Nè  mollo  pregio  hanno  queste, 
cioè  un  Crocifisso  scolpilo  in  legno  nero,  e  la  mac- 
china rappresentante  S.  Giacomo  die  sconfigge 
ì  mori  di  Spagini,  lavoro  del  Navone,  chiusa  a'- 
tualmente,  per  non  dire  negletta,  in  un  riposti- 
glio vicino.  Opera  di  Curio  Gius.  Rutti  è  lo  sten- 
dardo coli' argomento  medesimo,  il  quale  esposto 
nei!'  oratorio  servo  piuttosto  a  ricordo  de'  passati 
spettacoli,  clic  ad  onor  del  pittore  e  del  luogo. 

Pia  degno  e  durevole  dispendio  furono  i  ri- 
stori fatti  all'  oratorio  intorno  al  1825  ,  quantuit- 
quc  i  confratelli  si  mostrassero  meglio  solleciti 
de'  nuovi  lavori  che  di  conservare  gli  antichi. 
Curio  Burabino  ne  ingentili  con  nuove  linee  le 
pareli  e  gli  altari,  distribuendovi  eziandio  figure 
d'  angioli  e  di  virtù  ,  che  Cariano  Ctttlanaro 
modellò  in  plastica.  Al  lavoro  degli  affreschi,  onde 
si  volle  lutto  adorno  il  Tolto,  furono  chiamali 
Michele  Concio  e  Filippo  Alemo3  il  primo  per 
gli  ornamenti  e  le  quadrature,  l'altro  per  le  sto- 
rie del  Ti'olare  da  figurarsi  in  varii  scomparti; 
come  scino  la  vocazione  del  Santo  all'apostolato, 
la  predicazione,  il  marlirio,  la  sconlìtla  de'  mori. 
Si  potrebbe  chiedere  se  più  castigato  e  diligente 
sia  il  Canzio,  o  scorretto  e  frettoloso  il  figurista; 
cosi  mai  si  accoppiarono.  Era  nondimeno  una  ne- 
cessità per  quell'epoca,  ove  non  si  volesse  uscir 
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di  patria  per  avere  un  pittore;  che  1'  amore  alla 
semplicità  e  dal  buon  gusto  non  era  certo  lo  stu- 
dio di  coloro  che  dividevansi  allora  le  commis- 
sioni; nò  perancocran  surti  que' giovani  in'clIcUi, 
che  ora  cercali  lode  ove  quelli  mancarono.  Lo 
spirito,  il  brio,  la  libertà  degli  effettisti  lusinga- 
vano 1'  Alessio,  come  vediamo  in  ogni  suo  tocco, 
e  talvolta  diresti  eh'  ei  tendesse  a  rinnovarci  gli 
esempi  di  Gregorio  Defferrari,  nelle  tinte  spe- 
cialmente. Portò  seco  alla  tomba  questo  suo  sti- 
le ,  non  esente  di  scorrezioni  e  dirò  anche  non 
opportuno  a'  tempi,  giacché  il  volgo  stesso  gli 
appuntava  i  difetti;  indizio  non  fallibile  di  miglio- 
ramento ne'  successori.  Egli  fece  eziandio  l'Eterno 
Padre  nel  vòlto  dell'  aitar  maggiore,  e  la  tavola 
colla  gloria  di  S.  Giacomo ,  quanto  insomma  ha 
di  nuovo  l'oratorio  in  fatto  di  pittura  figurativa. 
Se  noti  do  lode  intera  a  queste  opere,  non  in- 
tendo scemarla  ai  confratelli ,  i  quali  scelsero  tra 
i  nostri  quanto  meglio  poteano,  nò  seguirono  l'e- 
sempio troppo  divulgato  di  fissar  prima  la  spesa 
che  invitare  gli  artisti.  Liberalità  di  cui  fanno 
riprova  i  lavori  accessorii;  dico  le  dorature,  le 
masserizie,  e  un  organo  pregevolissimo  de'  St- 
rassi da  Bergamo. 

Malo  esordio  ho  fatto  per  le  tavole  che  da  più 
secoli  furon  poste  a  far  decoro  sulle  pareti,  e 
non  ingiustamente,  come  son  presto  a  dimos'ra- 
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re.  Più  che  il  pensiero  di  ristorare  le  danneggia- 
te, condannerò  la  scelta  del  ristoratore,  che  fri 
quel  Gardella,  deriso  ugualmente  o  dipingesse 
del  proprio,  o  mettesse  pennello  siili'  opere  al- 
trui Un  vasto  cenacolo  di  Bernardo  Castello, 
perchè  forse  non  s'attagliava  alla  novella  dispo- 
sizione dell'  oratorio,  stette  anni  ed  anni  nel  ve- 
stibolo del  minore  Ospitale  con  appeso  il  cartello 
di  vendita,  e  passò  non  ha  molto  a  decorare  chi 
sa  qual  chiesa  od  altro  luogo  sacro.  Rimase  quivi 
un'  altra  tela  del  Castello  rappresentante  il  Sal- 
vatore che  invita  S.  Giacomo  all'apostolato,  ed 
è  la  prima  a  man  destra;  ma  non  ebbe  lieta  for- 
tuna ne"  restauri,  poiché  tolta  dall' aitar  maggiore 
per  accoppiarla  a  quelle  che  sono  ne'  lati ,  di  o- 
vale  fu  ridotta  a  quadrala ,  ed  accresciuta ,  finche 
bastasse  alla  nicchia,  per  ogni  verso;  sicché  di- 
resti a  ragione  delle  ligure  che  stanno  in  quel 
vano:  apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto.  Feg- 
gior  sorte  ebbe  X  altra  dirimpetto  de'  fratelli  Ce- 
sare ed  Alessandro  Semino,  rifatta  per  intero 
con  mal  garbo ,  tal  che  fa  noia  più  che  compas- 
sione il  vederla. 

Né  mi  pare  che  scampasse  ai  ritocchi  la  terza 
a  man  destra  ove  Aurelio  homi  espresse  un  fatto 
cavato  dalla  pia  leggenda  di  Costantino  e  Buo- 
nafede. Lo  stile  peri»  del  pisano  non  è  offuscalo 
così  che  sfugga  a  conoscitori ,  benché  le  tracce 
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de'  un  «lenii  colori  velino  qua  e  là  gli  originali, 
specialmente  nella  figura  di  Buonafede  che  giace 
semivivo,  e  nel  S.  Giacomo  che  in  sembianza  di 
cavaliere  gli  ritorna  il  perduto  spirilo.  La  tavola 
a  sinistra  colta  decollazione  del  San!o  è  notala 
dal  Ratti  per  lavoro  del  suddetto  Castello  *  mi- 
tili da'  suoi  tempi  era  travisata  da  mano  impe- 
rita,  e  da  molli  anni;  come  appare  dalla  sua 
guida  e  dalla  vecchiezza  de'  sovrapposti  colori. 

In  somma  le  sole  che  si  conservassero  intatte 
son  le  mezzane  tra  le  prime  e  le  terze  accen- 
nate da  noi.  Queste  aggiungo  alle  guide  altrui, 
non  come  scoperta  ov*  io  abbia  alcun  merito ,  ma 
come  pregevoli  oggstti,  non  so  per  quale  tra- 
scuratezza taciute  fin  qui.  L'  una  contiene  il  mi- 
racolo d'  un  innocente  dannato  al  fuoco  e  libe- 
rato per  intercessione  dell'  Apostolo.  Le  addoppia 
il  prezzo  I'  esser  rimasta  unica  di  Lazzaro  Ttf 
varane  dopo  che  le  soppressioni  delle  chiese  ed 
oratorii  han  fatto  perire  ogni  suo  dipinto  ad  olio. 
Basterà  essa  a  porgerci  un'  idea  de'  suoi  metodi 
in  questo  genere  di  pittura,  raramente  esercitato 
da  lui;  metodi  che  poco  si  discostano  da  quelli 
a  cui  s'  attenne  sul  fresco.  Mancali  di  nerbo  e 
d'  effetto  le  tinte ,  ma  il  disegno  è  grandioso  o 
maschia  la  composizione,  atteggiate  e  mosse  con 
verità  le  molte  ligure,  tra  le  quali  si  veggono  i 
due  committenti  in  atto  di  preghiera.  Chi  sieno 
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essi,  il  dice  uno  scritto  (li  questo  tenore:  Ba- 
ptitta  Saviffuonus  q.  Benedirti  el  Petrus  Rotta 
de  Insula  Andreas  tinctorcs  sctae.  Anno  Domini 
■iGOO  —  die  -Il  novembr.  Anche  il  Tavarone  80- 
Bcrisse  del  suo  nome  la  tela  :  c  il  dico  a  chi 
dubitasse  dell'autore,  trattandosi  di  quadro,  unico 
siccome  osservammo,  e  ignolo  in  qualsivoglia  li- 
bro. —  Nell'altro  è  rappresentato  S.  Giacomo, 
che  riduce  alla  fede  Josia  nel  mentre  che  s'in- 
cammina al  martirio.  V  ha  un'  imitazione  servile 
di  Luca  Cambiaso,  e  forse  si  crederebbe  un  di- 
pinto del  terzo  suo  stile,  ove  non  si  guardasse 
che  al  colorito.  Ma  stornai]  l'errore  il  debole  di- 
segno, le  espressioni  stentate  e  puerili,  e  un 
tentativo  di  fare  svelte  le  figure,  che  trascende  al 
sottile  ed  al  caricalo.  Non  ci  resta  opera  d'  0- 
razio  (Cambiaso  (ìgliuol  di  Luca  per  esaminare  se 
attribuendo  a  lui  questa  tavola  s'andrebbe  lungi 
dal  vero.  Ninno  mi  dia  accusa  di  temerità  se  in 
tanta  incertezza  pongo  innanzi  il  nome  di  costui; 
non  m'  alletta  la  smania  di  coloro  che  nino  giu- 
dizio derivano  da  sicuri  principi!.  Nulla  affermo 
e  nulla  giudico  della  tela  presente;  bendi'  io  sa|>- 
pia  dalla  storia  che  uiuno  mantenne  e  corruppe 
quello  siile  da  Orazio  in  fuori,  e  che  il  suo  fiore 
(se  cosi  posso  dir  d' un  mediocre)  fu  appunto  nel- 
1'  epoca  in  cui  V  oratorio  si  procacciò  da  diversi 
genovesi  le  tavole  suddel'e,  dico  spirato  appena 
il  secolo  svi.  Sfl* 
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Tenemmo  una  via  disagevole  di  lìanco  all'ar- 
dua salita,  die  prima  s'arrampica  all'altura  di 
Montcsano  (  or  Piccapietra  )  ove  resta  la  p>rta 
e  un  avanzo  di  mura  del  secondo  recinto,  quindi 
precipita  alle  contrade  di  l'animatone,  e  sempre 
tra  case  che  disgustano  a  vederle,  e  per  luoghi 
tetri  ,  sicché  il  cuore  se  ne  attrista.  Ma  vien 
meco  chi  ha  gambe  aiutanti,  e  sovraltutto  più 
desiderio  di  erudirsi  che  di  sollazzarsi,  e  chi  sa 
per  prova  che  in  città  illustre  i  luoghi  men  belli 
sono  i  più  fecondi  di  grandi  memorie     Oh  a 

'  A  non  molli  passi  della  discesa  a  man  destra  è  V Ora- 
torio ove  sì  raduna  ine  risii  metile  l'antichissima  Compagnia 
del  Manimetto,  Chi  la  fondasse,  il  dice  no  busto  localo  al 
di  dentro,  sotto  il  quale  è  scritto:  Notar  ics  Heciob  Ver- 
r- a "i" i a  vuhdatoh  Socibtatis  Mandi  leti.  Lo  scopo  di  questa 
Confraternita  alla  cut  lode  basterebbe  da  sè  il  nome  del- 
l' istitutore,  era  ed  è  il  soccorso  do'  poveri  vergognosi.  Ebbe 
principio  net  1407  per  In  sollecitudine  di  quel  benemerito, 
che  ne  stese  eziandio  i  capitoli.  Il  titolo  suddetto  le  venne 
dal  costume  clie  avoano  i  deputati  a  raccorrò  pubblicamente 
le  limosine,  di  recar  seco  un  fazzoletto  (  nel  nostro  dialetto 
mandino)  sostenuto  a' due  capi  a  modo  di  borsa,  ore  le 
persone  caritatevoli  depositavano  le  otTorte.  I  prodotti  delle 
elemosine  si  dispensavano  poi  non  solo  in  cittì,  ma  nei 
sobborghi  e  nel  contado,  e  in  progresso  di  tempo  si  adot- 
tarono lo  cedole  di  3  a  18  lire,  che  rimesse  a' poveri, 
veni™  riscusse  da  loro  ne'  maggiori  bisogni.  Il  Senato  cho 
approvava  le  costituzioni  della  Compagnia,  0  sceglieva  i 
presidenti,  concesse  anche  *  questa  le  esenzioni  dal  foro, 


GIORNATA 


683 


quanti  artisti ,  a  quanti  letterati  d' Italia  batterebbe 
il  cuore  dì  magnammo  sdegno,  se  meco  scen- 
dendo da  questo  colle  al  piano,  leggessero  in 
capo  alla  via  che  si  dirama  a  destra  quel  tre- 
mendo Portoria,  onde  ancor  freme  ed  arrabbia 
la  gente  tedesca!  A' cittadini  non  è  d'uopo  ch'io 
ne  ragioni  :  cosi  stan  fatte  nella  lor  memoria  le 
parole  de' Padri,  che  raccontavano  a' lor  fanciul- 
lelti  quai  fatti  si  volgessero  in  questi  luoghi  il 
5  dicembre  del  1746.  0  forestieri,  fatevi  scorta 
dell'uomo  più  volgare;  ed  egli  con  tutta  l'ener- 

privilcgio  che  si  usava  aJ  ogni  opera  di  beneficenza.  Sap 
piamo  dalla  storia,  come  i  fratelli  del  Mandillello  si  adope- 
rassero alla  enra  degl'infermi  nel  contagio  del  1650,  e 
di 40  (cbè  maggior  nomerò  non  ne  volevano  gii  Statoli)  soli 
nove  scampassero  al  flagello.  La  santità  di  questa  istituzio- 
ne ,  la  specchiata  virtù  de' membri  che  componevano  il 
sodalizio,  e  l'esatta  osservanza  della  pietà  cristiana  nel  soc- 
correre gl'indigenti,  procurarono  grosse  somme  alla  Confra- 
ternita del  Mandilletto,  e  pingui  legati  da  uomini  pii  e  fa- 
coltosi. Colle  rendite  de' beni  antichi  sovviene  attualmente 
a' poveri  in  due  mesi  dell'ai! rio  ;  il  qeusluo  passò  in  disu- 
so. L'amministrazione  è  affiliala  a  due  Superiori  ed  a  sei 
Consultori  che  si  scelgono  tra  1  quaranta  —  Avrei  dovuto 
tralasciare  il  presento  oratorio,  siccome  quello  cho  non  purgo 
materia  ad  una  Guida  Artistica;  ma  uiuno  ni' incolperà  di 
aver  dedicata  una  onta  a  questo  monumento  che  accresce  un 
titolo  alla  pietà  genovese,  ed  una  gloria  a  quel  generoso 
Istitutore,  il  cui  nome  è  un  compendio  d'ogni  cristiana  virtù . 
Un  altro  ritratto  del  Vernazza  è  Del  cortile  del  Palazzotto 
Criminale. 
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già  del  nostro  dialetto  vi  parlerà  di  quel  giorno, 
diravvi  ogni  fatto,  vi  additerà  i  monumenti.  Si 
affiserà  con  torvo  occhio  su  quel  marmo  un 
biancheggia  tra  '1  selciato  a  mezza  strada,  e  qui- 
vi, dirà,  qui  gli  oppressori  tedeschi  ci  volevan 
morti  di  bastone,  o  più  vili  di  schiavi,  imponen- 
doci di  cavar  su  l'affondato  mortaio,  strumento 
iniquo  della  loro  tirannide.  Poi  lo  udrete  con  un 
sorriso  accennarvi  ad  atti  e  a  parole  come  i  ge- 
novesi rispondessero  all'  insulto.  Vi  racconterà 
come  dal  popolo  commosso  uscisse  nna  voce  ed 
un  sasso,  segnale  d' inestinguibil  furore,  e  uscis- 
sero da  un  giovinetto  illustre  che  la  storia  ha 
tolto  all'oscurità  della  sua  nascita,  e  come  a  quel 
cenno  da  ogni  bottega  e  finestra  grandinassero 
le  pietre,  e  in  difetto  di  queste  le  masserizie 
addosso  alla  barbara  soldatesca,  che  scornata  e 
tremanle  voltò  le  spalle.  Niuna  ira  fu  mai  più 
generosa,  e  la  santità  della  causa  segnò  l'intera 
disfatta  d'un  esercito  condotto  d'oltremonte  per 
soffocare  colla  forza  i  diritti  del  giusto.  Quella 
moltitudine  clic  irrompea  sul  tedesco  drappello, 
e  insegnava  a'  Magistrati  con  qual  petto  si  difenda 
una  città  Ubera,  correva  appiè  degli  altari,  e  ren- 
dea  grazie  all'Altissimo;  poi  dove  il  mortifero 
bronzo  affondò,  e  dove  scoppiò  l'ultima  scintilla 
della  genovese  libertà,  pose  un  marmo,  e  con- 
sacrò un  altarino,  memorie  modestissime  di  un 
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fatto  che  sarà  nelle  più  lontane  generazioni  di 
conforto  a"  popoli ,  di  terrore  a'  tiranni. 

Da  tali  gesle,  che  la  storia  italiana  ha  regi- 
strate nelle  sue  pagine  come  un  esempio  del 
valore  genovese  nel  difendere  la  libertà  citta- 
dina, passo  a  descrivere  un  monumento  della 
loro  pietà,  e  con  tanto  maggiore  compiacenza, 
in  quanto  stan  sopra  ad  ogni  fatto  generoso  i 
benefìzi  che  si  compartono  alla  miseria  de'  no- 
stri simili.  Già  ci  cadde  soli'  occhio  una  vasta 
fabbrica  che  stende  in  forma  quadrangolare  i 
robusti  suoi  fianchi ,  ed  occupa  interamente  la 
piazza  per  la  quale  inoltriamo  con  un  prospetto 
di  carattere  imponente  e  severo  qual  s' addice 
all'  asilo  della  sventura.  Parlo  a'  forestieri  ;  che 
tra  i  nostri  non  è  fanciullo  a  cui  non  s'accenni 
con  parole  di  rispetto  e  di  tenerezza  il  grande 
Ospitale  di  Pajuutose. 

Nè  v'ha  uomo  cosi  ignaro  delle  patrie  gran- 
dezze che  non  sappia  chi  fondasse  lo  stabili- 
mento, come  s'accrescesse,  in  qual  guisa  pog- 
giasse all'  odierne  condizioni.  Prima  di  scende- 
re a  tali  notizie  che  riguardano  esclusivamente 
quest'  opera  di  cristiana  beneficenza,  piacemi  ri- 
andare i  tempi  men  nòti ,  mostrando  come  per 
lunghi  secoli  si  preparasse  la  via  a  si  luminoso 
esperimento  di  carità  cittadina;  e  sia  questo  un 
nuovo  debito  ch'io  sciolgo  alla  diletta  città  che 
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ini  diede  i  natali.  Non  è  duopo  1'  osservare  clic 
appena  il  grande  Costantino  promulgò  la  pace 
al  popolo  cristiano,  stimossi  ufficio  essenziale 
della  nostra  religione  non  solo  1'  alzar  tempii  al 
culto  di  Dio,  sì  ancora  il  preparare  ospizi  ad 
ogni  infelice,  e  che  a  Giustiniano  Imperatore 
parve  questo  un  precetto  di  tal  momento,  da 
inserirlo  nel  codice  delle  sue  leggi  con  quelle 
venerande  parole  :  Curae  Deo  amabìlium  episco- 
parum  commendat  faccrc  aedifteutionem  sanctìs- 
timarutn  ecclesiarum  et  hospitalium.  Sotto  que- 
sto nome  s' intendevano  specialmente  i  ricoveri 
de' pellegrini,  ma  non  sì  tardò  a  farne  un  ap- 
pellativo comune  ad  altri  luoghi  ove  ogni  ge- 
nere d'infelici  trovava  albergo,  contraddistinti 
da  principio  con  altri  titoli  '.  E  non  dirò  come 
in  ogni  lascito  fatto  a  chiese  o  monasteri  desli- 

1  Davasi  il  nome,  come  dicemmo,  di  Oipi/alia,  ed  »n- 
ebe  di  Xenodochia  a' locali  ove  ai  ricevevano  i  pellegrini, 
di  Gerontoeomia  a  quelli  dove  sì  nutrivano  i  vecchi  poveri, 
di  Orphanotrophia  ove  si  raccoglievano  gli  orfanelli,  di  Pio- 
chotrophia  ove  ogn'  indigente  trovava  e  villo  ed  abitazione, 
di  Nosocomio  ovo  si  curavano  gli  ammalali,  e  lilialmente 
di  Brephotrophia  dote  si  alimentavano  i  poveri  fanciulli. 
Queste  opere  di  pielà  son  raccomandalo  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano, il  quale  aggiunge:  ani  Caplivontm  redemptionem 
aur  aliam  guarnii  fot  aeUonem  piami  tanto  Mimatasi  nece*- 
»arìo  ad  esser  buon  cristiano  l' intendere  ne' bisogni  del  po- 
polo. 
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nasscro  i  fetidi  una  sommi  poi  poveri;  il  quale 
uso  fu  di  tale  frequenza  che  tale  distribuzione 
divenne  un  tacito  patio  in  ogni  testamento  e 
donazione,  e  le  somme  formavano  un  tesoro  in- 
titolato patrimonio  pauptrum.  Per  tal  modo  uno 
de'  primi  doveri  delle  chiese  o  secolari  o  rego- 
lari elle  fossero,  si  lenea  quello  di  sovvenire  alle 
necessità  del  prossimo,  e  pochi  tempii  si  con- 
tavano ne' secoli  di  mezzo,  a'  quali  non  sorgesse 
allato  un  ospitale  o  per  gli  orfani  e  le  vedove, 
o  per  gl'  infermi ,  o  per  l'  età  cagionevole ,  o 
pei  viaggiatori  che  in  mancanza  di  taberne  non 
avean  tetto  che  li  coprisse  *.  Altri  luoghi  ser- 
vivano particolarmente  a  certe  infermità ,  quali 
furono  gli  ospitali  per  la  gente  colpita  del  fuoco 
sacro  e  della  lebbra.  «  Tanta  copia  di  luoghi  pìi 
a  (  grida  il  Muratori  )  fondati  e  mantenuti  dai 
«  monaci  per  sollievo  de' pellegrini  e  poveri, 
«  cercatela  oggidì;  non  la  troverete:  sì  grande 
«  è  stata  la  mutazione  de  tempi  e  de'  costumi. 
a  Ai  secolari  toccò  poscia  il  pensarvi,  e  il  prov- 
«  vedere  al  loro  bisogno  ». 

Ma  vuol  notarsi  ad  onor  del  vero  e  a  decoro 
della  patria,  che  in  Genova  e  ne  luoghi  adia- 
centi era  un  gran  numero  di  questi  ospizi  in- 

1  Dal  nome  degli  Ospitali  pensano  alcuni  che  derivasse 
quello  degli  Osti  ed  Osterie  dello  quali  più  lardi  invalse 
1'  uso  non  solo  sulle  vis  pubbliche  mi  anche  nelle  città. 
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natanti  ad  usi  diversi.  Ove  le  memorie  istoiiche 
delle  antiche  chiese  ce  ne  porsero  occasione, 
noi  femmo  menzione  d'  alcuni ,  ed  accennumnio 
dei  lasciti  che  si  faceano  dalla  pietà  de'  privali 
ad  incremento  di  sì  caritatevoli  stabilimenti.  Non 
meno  di  sedici  fondali  nella  città  o  ne' borghi 
vicini  ne  indica  un  atto  del  4522  col  quale  i 
rettori  o  ministri  dei  medesimi  confessano  di 
ricevere  una  quota  dalla  eredità  di  Giovannino 
Defornari.  Consta  che  alcuni  erano  amministrali 
da  uomini  secolari,  altri  da  femmine,  la  mag- 
gior parte  da  corpi  religiosi  in  nome  del  ret- 
tore che  sceglievano  a  presiederli.  Trovo  gli 
spedali  di  S.  Lazzaro,  di  S.  Cristoforo  a  Fes- 
solo, di  S.  Giovanni,  di  sant'Antonio,  di  S.  M. 
Maddalena,  di  suor  Verdina  (da  non  confon- 
dersi col  precedente),  degli  Errainii,  di  santa 
Croce,  di  S.  Giacomo  di  Morcento,  di  santo  Ste- 
fano, della  Marina,  di  S.  Lorenzo,  degl'Incro- 
ciati, degli  Eremitani  a  sant'Andrea,  c  del  ter- 
z'  ordine  di  S.  Francesco  1 ,  ai  quali  si  possono 

1  1  nomi  degli  Amministratori  sono  questi  -=  Frater  Si- 
mon de  Recho  prò  hotpilale  tondi  Latori  —  Frater  Leo 
de  Tobia  prò  hotpilale  sancii  Criitophori  de  Faxolo  —  Fra- 
ter  Ortolinus  de  tondo  Romulo  prò  hospitaìe  tondi  Johan- 
nii  —  Frater  Januinut  prò  hospitale  tondi  Antonii  —  Bru- 
itela uxor  Gulielmi  Coppellarti  prò  hospiiale  de  Magdalena 
—  Frater  Bartholomeut  de  Caldana  prò  hospital*  tororit 


GIORNATA  689 

aggiungere  quello  dello  Scalo  di  Prò,  di  Ponti- 
cello ed  altri  de' sobborghi  o  delle  riviere,  co- 
me di  Morigitllo,  di  Cornigliano,  di  Quarto  c 
di  Rapallo.  Che  questo  ministero  di  carila  ral- 
lentasse cogli  anni,  che  i  Regolari  a*  quali  ve- 
niva specialmente  affidato,  invece  di  promuo- 
verlo o  mantenerlo,  lasciassero  i  loro  spedali 
nell'incuria  e  quasi  nell'abbandono,  che  final- 
mente convenisse  a' secolari  e  al  Governo  istesso 
di  provvedere  alla  salute  de*  poveri  cittadini, 
cel  diranno  più  sotto  i  riclami  sottomessi  all'au- 
torevole giudizio  d'un  Piipa. 

Più  stabil  forma  avea  dato  Rartolomco  Eosco 
dottor  di  leggi  ad  un  suo  spedale,  mosso  da 
spirito  di  sincera  filantropia;  e  quivi  intenda 
ognuno  eh'  io  ordisco  la  storia  del  presente  Isti- 
tuto. Quest'  uomo  in  cui  la  generosa  impresa 
oscura  quasi  i  nobili  studi  che  I"  onorarono  nel 
foro,  raccolse  nel  HiiO  alcuno  donne  inferme  in 

Verdlnae  —  Micliatl  Erminìul  prò  hotpitale  Erminiorum 

—  Bonanut  Callegariui  prò  kotpilalc  lanctae  Crucis  —  Jo- 
hanna  Clavarina  prò  hospilale  sancii  Jacobi  de  Stureenlo 

—  Bariolomeus  Textor  prò  kospitale  tancti  Stephani  —  Fra- 
ter  Leo  da  Italia  prò  hospitalc  de  Marina  —  Guirardui 
BImeta  prò  hotpitale  eaneti  Laurmtii  —  Frater  Johannci 
de  Plaeentia  prò  haspitale  Cruciferorum  —  Baritoruts  de 
Tiiijro  prò  hotpitale  fratrum  Heremitarum  qui  ett  ad  portam 
eancti  Andreae  —  Jultanninus  de  Plaeentia  prò  lioipitalt 
tertii  ordini!  fanali  Franatici, 
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varie  case  che  possedeva  in  questa  contrada  no- 
minata da  tempi  antichi,  e  fin  ne'  presenti  Pam- 
matone.  Nè  tardò  molto  a  volgere  le  sue  solle- 
citudini a  prò  del  sesso  virile,  ricevendo  nel 
-1423  ed  accogliendo  gli  uomini  in  ima  nuova 
infcrmeria.  Volle  che  la  direzione  del  nascente 
ospitale  si  affidasse  a  quattro  cittadini  col  nome 
dì  Protettori  da  eleggersi  per  volo  di  persone 
religiose,  alla  cura  delle  donne  vegliasse  Bian- 
china sua  moglie,  e  lei  morta  la  figlia  Maria. 
Tali  ordinamenti  inseri  self  atto  d' ultima  vo- 
lontà rogato  nel  4429,  col  quale  dispose  ezian- 
dìo di  varii  fondi  e  luoghi  di  S.  Giorgio  da  ero- 
garsi in  ampi  iasioni  per  I"  infermeria  degli  uo- 
mini. Dietro  siffatti  auspici  crebbe  talmente  il 
favore  del  pubblico  verso  il  nuovo  Spedale , 
che  per  cittadine  limosine  si  potè  rendere  più 
ampio,  anzi  capace  di  sopperire  alle  necessita 
d'  un  popolo  numeroso;  e  il  Governo  a  sua  po- 
sta gli  fu  largo  di  privilegi,  primo  tra' quali  si 
nota  l'esenzione  del  foro,  per  cui  era  lecito 
ad  un  magistrato  dell'  Opera  il  decidere  som- 
mariamente e  senza  forma  di  giudìzio  le  cause 
che  la  riguardassero  sia  in  materia  criminale  o 
civile. 

Restava  ne' desiderii  d'ognuno,  che  di  tanti 
ospitali  smembrati  per.la  città  si  facesse  un  solo, 
assegnando  a  questo  i  proventi  de' suddetti ,  male 
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amministrali  da' singoli  rettori,  con  grave  danno 
de'  poveri  infermi  e  con  oltraggio  notabile  al 
pubblico  decoro.  Era  necessaria  a  tal  uopo  la 
Pontificia  autorità,  e  molti  ostacoli  si  oppone- 
vano, tra  i  quali  non  era  lieve  il  combattere 
colle  università  religiose  ebe  tenevano  il  go- 
verno degli  spedali  medesimi ,  o  per  dir  me- 
glio ne  godevano  le  rendile.  Ma  il  cielo  arrise 
al  pietoso  studio  de'  privati  e  del  Comune  che 
attendevano  il  momento  propizio  per  mandare 
ad  effetto  quel  degno  pensiero.  Nel  A&li,  chia- 
mato al  soglio  papale  il  cardinale  Della  Rovere 
col  nome  di  Sisto  IV,  il  Senato  e  il  fiore  de' 
cittadini  spediron  la  supplica,  e  il  Pontefice  an- 
nuì benignamente  sai  finire  dell'anno  stesso.  De- 
legò i  priori  di  S.  Teodoro,  di  S.  Benigno,  e 
di  S.  Nicolò  del  Boschetto  con  ampie  facoltà: 
esaminassero  secondo  lor  coscienza,  se  i  richia- 
mi futti  dal  popolo  contro  la  mala  amministra- 
zione de'  vecchi  spedali  fossero  sussistenti;  prov- 
vedessero in  tal  caso  alla  incorporazione  bra- 
mata, sopprimendo  i  luoghi  suddetti,  e  trasfe- 
rendone le  proprietà  nel  nuovo  Spedale  di  Pam- 
matone;  e  ciò  senz'obbligo  di  chieder  licenze 
agli  Ordinarli  della  città  e  della  diocesi;  lo  sta- 
bilimento fosse  moderalo  in  avvenire  da'  citta- 
dini. Per  questa  amplissima  bolla,  di  cui  ripor- 
tiamo in  nota  alcun  frammento  per  miglior  chia- 
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rezza  del  fatto,  sorse  più  stabile  e  florida  l'Opera 
del  Bosco  dalla  chiusura  di  tanti  altri  ospizi, 
ne' quali  la  trascura  iczza  o  l'avarizia  avea  sof- 
focato il  santissimo  germe  della  carità  e  dell'a- 
more del  prossimo     Sugli  albori  del  secolo  ap- 

1  Sixtu*  epitcopas  sersus  seroorum  Dei  —  Dilectis  filiti 
sancii  Thtodori  et  saneti  Benigni  et  sancii  Nicolai  de  Bos- 
chetto januensìs  dìoecesis  monasteriorum  per  priore*  guber- 
nari  solìtarum  prioribus  talutem  et  apostoticam  benedklio- 
nem. ......  Sane  prò  parte  diteetorum  fiiiorum  uniotrsorum 

cìoium  Communi*  ac  populi  eivitatil  januensìs  nobii  nvper 
exbibita  petilio  continebat,  quod  licei  in  ipso  civìlalc  non- 
nulla tini  hospitalia,  in  quibus  nospìlalilas  obscruari  dtbe- 
ret,  et  ad  illius  observanliam  tllorum  reclorcs  (ite  gitberna- 
loret  trncanlur  et  «mi  adstricti ,  causantibus  lame»  incuria 
et  negtigenlia  eorum  qui  ipiorum  ttospitalium  curam  kabtnt 
et  exercenl,  nulla  vel  modica  a  multi*  temporibus  citra,  hot- 
pitalitas  tenta  et  observata  fuil,  propter  quod  multi  paupc- 
re*  diocriarum  inftrmitatum  languente*  ubi  declinent  caput 
tmim  et  rcctpianiur  non  Inibenti  quod  arte  in  gr/ivem  divi- 
nai maiettatls  offnnsam,  evideni  ptrtetiìum  vilu*  pauperum 
infirmorum  ac  eìvium  et  gioitali*  praefatae  opprobrium  cederà 
dignascitur  ;  qitodque  propterea  cives  et  Commune  et  pupulu* 
praefati  cuperenl ,  unum  notabile  et  insigne  liospitate  pi  o 
pauperibus  infirmi*  recipicndis  et  educandi*  ac  olii*  pittali* 
operibus  adimplendis  construi  ed  aedi/icore  faterà  ;  qvare  prò 
parte  eivium,  Communi*  et  populi  prnefatonim  nobii  fuit 
humliiter  ìupplicalum  Disoretioni  cestro*  per  apos- 
tatica seripla  mandamus,  qualenu*  vot  vel  duo ,  aut  unut 
vestrum  wcatis  vocandis  de  pratmiuis  omnibus  et  singulis 
auctoritate  nostra  vos  diligen'.er  informili»  .  et  si  per  rrfor- 
mationem  buiusinodi  ita  ette  requiretii,  super  quibus  cuìui- 
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presso  nacque  dalle  filantropiche  sollecitudini  di 
Ettore  Vera  azza  lo  Spedale  degl'Incurabili,  e  i 
Protettori  di  questo,  all'orzandosi  della  bolla  di 
Sisto  si  opposero  presso  il  Governo  a  siffatta 
istituzione.  Ma  invano;  poiché  essendo  fermo 
ne'loro  statuti  che  non  si  accogliessero  nel  Pam- 

Ubtt  veitrum  conscientiam  oniramu*,  ipiis  civibus,  populo, 
et  Communi  ut  unum  notabile  et  insigne  Iwspitale  tub  no- 
mine et  invoca/ione  sanctae  Mariac  huiusmodi  eum  ecclesia, 
campanile,  campani! ,  domibus,  acdifieiii,  claustro  et  coeme- 
lerio  prò  cisdem  corporibui  Immandis,  et  aliis  ntcesiariit  of- 
ficimi prò  huspitalitate ,  et  aliis  operili»!  pillati!  obsen-an- 
dit,  ordinarli  aut  cuiusHbit  ulteiius  licenlia  minime  requisita 
contimi  et  aedificare  factre  ac  eliam  UH  omnia  alia  et  sin- 
ijuta  hospitaìia  praedicta  ita  quod  Hceal  dictarvm  àliorum 
hoipitalium  rectoribus  cedenlibus  vtl  decedentibut  leu  dieta 
hospitaìia  alias  quomodotibet  dimittenlibus ,  navi,  sice  cons- 
trtiendi  hospitalis  huiusmodi  rectoribus  prò  tempore  exislen- 
tibus  per  se  vel  alititi  seu  aliai,  aliorum  tunc  unilorum  hos- 
pitallum,  jurìumque,  bonarum  et  pertinentiarum  praedictorum 
corporalem  possessione!»  auctorilate  propria  libere  apprehen- 
dere,  nec  non  dictorum  hospilatìum  lune  unilorum  fructus, 
redditus  et  proventus  in  alleriui  hospitalis  construendi  et 
hospitalitatis  huiusmodi  usus  et  utiiilatem  convertere  pariter 
et  perpetuo  retinere,  dioecesani  dicti  loci  et  cuiitsvis  atteriui 
licentia  minime  requisita  perpetuo  unire,  annectere,  incorpo- 
rare Datura  Romae  opud  S.  Pelrum 

anno  Incarnationis  Dominicae  HccccLXSl  —  iv  kal.  decemb. 
Pontifieatus  nostri  anno  i.°  —  Quesl' ntlo  si  trova  per  di- 
sleso neeli  Annali  ecclesiastici  dello  Schiaffino,  donde  pren- 
demmo quel  tanto  che  può  giovare  a  conferma  di  quanto 
è  detto  nel  lotto. 
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malone  gì'  infermi  disperali  di  guarigione,  parve 
inumano  al  Senato  e  al  governatore  che  questi 
si  lasciassero  pe'  trìvii  seuz'  alcun  soccorso  di 
pietà,  e  in  condizione  tanto  peggiore  in  quanto 
per  la  lentezza  de  morbi  Tcnian  negletti  da' 
parenti  e  dagli  amici,  e  lasciati  in  balia  dei 
caso. 

DÌ  questo  s'è  ragionato  non  brevemente  a  suo 
luogo;  onde  giova  proseguire,  notando  gl'in- 
crementi dello  Speda!  grande,  e  le  cure  che  vi 
s' impiegarono  sia  dal  pubblico  sia  da  privati 
cittadini.  Tacerò  i  legati  e  le  eredità  trasfuse  in 
esso  da  molti  generosi .  poiché  non  basterebbe 
un  breve  cenno,  e  perchè  le  imnimerevoli  sta- 
tue innalzate  a  costoro  fan  solenne  testimonianza 
del  benefizio.  Ma  non  è  da  tacere  che  la  Re- 
pubblica per  legge  del  4474,  ordinò,  non  fosscr 
validi  que  testamenti  ove  non  fosse  disposto  di 
soldi  cinque  almeno  in  vantaggio  di  quest'  0- 
pera,  legato  che  poi  nel  -1520  venne  prescritto 
fino  alla  somma  di  cinque  lire;  e  il  Magistrato 
di  S.  Giorgio  nel  4575  fece  decreto  eh'  essa  fosse 
francata  d'  ogni  dazio.  All'  ampliamone  delle  in- 
fermerie esistenti  allora,  concorse  sovra  tutti  il 
nobile  uomo  Bendinello  Sauli  q.  Pasquale  fon- 
datore dell'  insigne  basilica  di  Carignano,  le- 
gando nel  4484  porzione  de*  suoi  averi  in  sus- 
sidio di  tal  lavoro.  Chi  aggiungesse  quivi  »t'e 
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cure  degfT  infermi  il  pietoso  ufficio  di  ricoverare 
i  trovatelli,  nutrirli  da  bimbi,  educar  le  fem- 
mine nella  puerizia  e  provvederle  nella  gioven- 
tù, e  dotarle  odi'  età  da  marito,  ed  dice  Mons. 
Giustiniani,  ai  tempi  del  quale  cominciò  questo 
altro  istituto.  «  In  questo  Ospitale  { egli  scrive 
«  nel  ì.°  libro  degli  Annali  )  si  contiene  una 
«  grande  ed  ampia  fabbrica,  nella  quale  al  pre- 

*  sente  son  più  di  cento  fanciulle  vergini,  tutte 
«  illegittime,  che  sono  state  abbandonate  e  get- 
«  tate  dui  proprii  parenti,  e  raccolte  e  nutrite 
«  nel  sopradcllo  edificio  con  ogni  osservanza  di 

■  religione,  e  lavorano  di  seta  continuamente; 

■  non  hanno  nè  commercio  nò  colloquio  con 
«  lumino  alcuno,  e  solamente  parlano  col  lor 

■  confessore,  al  quale  se  dicono  volersi  mari- 

*  tare,  sono  subito  compiaciute  e  provveduto  a 

■  loro  di  competente  dote.  Questa  è  stata  bel- 
ìi lissima  instiamone,  ed  unica  in  Italia  am- 
«  pliata  o  forse  principiata  a'  tempi  nostri  da  un 
«  sacerdote  Tbomo  Doria  ».  E  Giacomo  Saluzzo 
nel  -1626  alzò  due  infermerie  pei  convalescenti 
ne'  fondi  di  sua  proprietà  sulla  destra  dello  Spe- 
dale. Guest'  altra  beneficenza  è  commendata  da 
una  lapide,  mtirata  sopra  la  porta  che  introduce 
ad  esse,  e  dettala  con  tutta  l'ampollosità  e  i 
bisticci  del  suo  secolo  '. 

1  Pallente s  morbi  Itine  fugilt  —  quid  vobit  inorili  prue- 
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Ma  l.i  princìpal  ffihbrica  non  è  più  antica  del 
1758.  In  quest'anno  si  die  ninno  allo  opere,  on- 
de l' Ospitale  è  così  vasto  ed  imponente  a'  g! orni 
nostri ,  ne  giunsero  al  lor  termine  prima  del 
•1780,  né  con  minore  dispendio  di  700,000  lire. 
Me  fu  architetto  Andrea  Orso/ino,  rampollo  l'orse 
di  que'  lombardi  che  nel  seicento  operarono  in 
Genova,  nominato  in  quest'unico  lavoro,  e  per 
questo  solo  non  indegno  d'orrcvol  cenno  nella 
storia  della  nostra  architettura.  È  comune  av- 
viso, che  le  infcrmerie  situale  a  settentrione, 
siano  la  più  antica  parte  dello  spedale  fondato 
dal  Bosco;  quali  membra  vi  aggiungessero  i  sue- 
ecssori  non  è  facile  a  determinarsi  nell'  attuai 
condizione  dell' edilizio.  Nell'epoca  suddetta  fu 
compiuta  la  forma  quadrangolare,  costrutto  il 
maestoso  vestibolo  e  il  vastissimo  cortile,  trac- 

ntmtfi  cum  tallite  —  Solatia  —  et  tatuili  haee  porla  ett 
—  fatatoli  Salutila  AuguttM  filiui  —  Àuguttum  tua*  pu- 
tride decut  —  quam  ipso  costumane  talutem  praeferebat  — 
liuiut  convaleicentium  domut  extntctìonc  —  cantali!  —  pi- 
rennìque  saero  optime  contuluit  —  ne  quot  utveta  corrupti- 
btti  pane  nutrieral  —  coeìeiti  pabulo  morient  ieiunos  relfn- 
queret  —  quitquit  tedeniem  videi  in  marmare  —  cogita  il- 
luni adhue  viventem  —  hic  tuae  domiti  baia  praepotitvm  — 
per  DD.  Protettore!.  —  11  locale  fu  poi  col  consenso  do' 
pilruni  destinato  alla  cura  do'  morbi  conerei,  come  dal 
molto  posto  Bollo  olla  lapide  suddetta  —  Siphittidi  pittati* 
ergo  abluendat  —  attentientibut  patroni». 
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ciate  le  scale  a  doppio  corso,  perfezionalo  in- 
somma e  ridolto  a  mole  imponente  e  regolare 
quel  ch'era  per  l' innanzi  un  complesso  di  parli 
accozzate  con  varii  mezzi  e  in  diversi  tempi. 
La  magnificenza  che  altrove  è  simbolo  del  fasto 
privato,  accresce  quivi  e  splendore  ed  ammi- 
razione alla  pietà  de' nostri  padri,  ai  quali  non 
parve  ingiusto,  che  una  pompa  severa  e  mo- 
desta annunciasse  la  grandezza  d'uno  stabili- 
mento, in  cui  s'accentravano  i  voli  e  i  benefizi 
degli  agiati  cittadini,  e  i  bisogni  de' mal  favo- 
riti dalla  fortuna.  Il  cortile  ricinlo  da  numerose 
colonne  binate  che  formai)  loggia  all'intorno, 
ed  altre  colonne  che  reggono  il  vólto  sull  ascen- 
dere, e  nuovi  marmi  e  pilastri  sui  ripiani,  e 
gli  arditi  porticati ,  e  insomma  ogni  linea  ap- 
presenta  contorni  sempre  nuovi,  e  varii,  e  im- 
ponenti ovunque  erri  l'occhio  dello  spettatore. 
Sul  piano  inferiore  sono  le  sale  per  gli  uomini, 
e  attigue  ad  esse  la  Convalescenza  e  la  Farma- 
cia; noi  secondo,  più  nobile  ed  aperto,  si  cu- 
rari le  donne;  ma  non  è  ancor  tempo  che  si 
descrivano  patitamente  i  non  molli  oggetti,  ivi 
riguardevoli  in  fatto  d'arte. 

Si  comprende  il  nostro  intelletto  di  ben  altre 
meraviglie  al  primo  entrar  che  facciamo  le  in- 
fermerie. È  cosa  che  strappa  le  lagrime  da  ogni 
buon  cittadino  il  leggere  illustri  nomi  di  patrizi, 
Alushi.  Guida  di  Genova  Voi.  II.  30 
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di  togati,  di  donne  magnanime  sotto  le  statue 
colossali  che  in  lunga  e  continua  fila  si  succe- 
dono sulle  pareti,  e  riconoscerti  altrettanti  be- 
nefattori di  quo'  miseri  che  vergiamo  distesi  sul 
letto  de' propri!  dolori.  Kè,  come  accade  altrove, 
son  queste  imagini  mute,  o  freddi  sìmboli  di 
glorie  trascorse;  poiché  vivono  i  loro  esempi, 
anzi  rigcrmoglian  più  vivi  a"  nostri  giorni  nel 
cuore  de' personaggi  magnanimi  a' quali  è  affi- 
data la  direzione  dello  Spedale.  Lunga  istoria 
di  fatti  generosi  han  però  questi  luoghi,  di  tali 
fatti  che  la  mia  penna  non  basterebbe  a  descri- 
verli, nè  la  strettezza  delle  pagine  a  contenerli. 
Bastino  per  saggio  gli  uffizi  eroici  di  carità  che 
vi  rifulsero  nel  terribile  contagio  del  -1656,  de- 
scritti diffusamente  da  Filippo  Casoni  in  sepa- 
rato opuscolo,  e  dal  P.  Antero  ne' suoi  Lazza- 
retti dì  Genova  j  ma  che  in  queste  linee  non 
troveranno  più  che  un  rapido  cenno.  I  nostri 
annali  ricordano  con  nobile  orgoglio,  come  i 
più  nobili  esempì  uscissero  dai  capi  dell'auto- 
rità civile  ed  ecclesiastica,  dal  doge  Giulio  Saulì, 
e  dal  cardinale  arcivescovo  Stefano  Durazzo,  am- 
bo risparmiati  dal  morbo,  quasiché  la  divina  mi- 
sericordia si  degnasse  di  lasciar  quel  compenso 
alle  pubbliche  calamita.  E  ricordano  le  pietose 
cure  ministrate  in  questo  spedale  da  tre  patrizi, 
Marcantonio  Sauli,  Agostino  Grimaldi,  e  G.  B. 
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Cattaneo,  e  da  questi  ultimi  col  sacrificio  della 
loro  vita.  Assai  titoli  alla  gratitudine  cittadina 
s'apparecchiarono  in  quei  giorni  di  lutto  alcuni 
ordini  religiosi,  i  Cappuccini  cioè  che  qua  c  là 
pei  lazzaretti  ove  menava  più  strage  la  pesti- 
lenza correvano  ad  apprestare  soccorsi,  e  a  con- 
fortare i  morenti,  e  i  PP.  Gesuiti,  assidui  nel 
visitare  gl'infermi  e  lenirne  le  ambasce  con  pa- 
role di  celeste  consolazione.  Ne  si  può  dire  eoo 
quanto  zelo  compiessero  il  Ior  ministero  i  Cro- 
ciferi, allorquando  da' vicini  lazzaretti  s'appiccò 
la  morìa  nel  recinto  di  Pammalone.  Preposti  da 
un  mezzo  secolo  allo  spirituale  governo  dello 
spedale,  mostrarono  in  quella  tremenda  scia- 
gura d'esserne  degni,  e  tante  palme  ne  colse 
il  loro  istituto  quanti  furono  i  Padri  che  peri- 
rono in  quello  stesso  che  al  Ietto  de'  moribondi 
si  faccan  ministri  del  Dìo  che  castigando  per- 
dona. Ma  non  c  parola  che  descriva  le  opere 
caritatevoli  delle  Suore  di  S.u  M.a  del  Rifugio. 
Il  sesso  che  diciam  fragile  non  ebbe  più  lumi- 
nose prove  di  fortezza  di  quelle  che  manifesta- 
ron  esse  nella  maggior  furia  del  morbo.  Quivi 
e  in  tutti  i  lazzaretti  vegliavano  questi  angioli 
confortatori  fra  il  miserando  aspetto  de' cadaveri, 
e  l'urlo  spaventoso  degli  appestati ,  accorrendo 
ove  le  chiamava  più  imminente  il  pericolo,  e 
con  amabile  carità  ministrando  i  farmachi,  coni- 
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patendo  a' dolori,  addolcendo  le  penose  agonie. 
Chi  avrà  cuore  si  duro  che  non  versi  una  la- 
grima di  tenera  riconoscenza  sulla  tomba  delle 
molte  che  restarono  vittime  di  così  sovrumana 
virtù?  Da  non  più  che  sei  anni  è  cessata  in 
quest'ospizio  la  discendenza  di  quelle  pie,  ina 
la  Patria  c  la  Religione  han  registrato  ne'  loro 
fasti  il  nobile  sacrificio,  e  più  tardi  ci  scorge- 
ranno all'asilo  di  S.11  M.a  del  Rifugio  come  a 
un  monumento  consecralo  da  solenni  memorie, 
Nè  possono  i  viventi  disconoscere  i  freschi  be- 
nefizi che  le  Suore  compartirono  nel  iSoo  ai 
Cholcrosi ,  emule  degli  antichi  esempi,  e  imi- 
tatrici di  quell'angiolo  d'amore  che  fu  santa  Ca- 
terina Fìcschi  Adorno,  vissuta  lunga  età  nelle 
infermerie  del  Bosco,  e  moria  in  una  stanza 
attigua  tra  le  lagrime  e  le  benedizioni  de'  po- 
veri infermi. 

Ma  l'altezza  de' vecchi  fatti  non  mi  torrà  di 
accennare  i  moderni  e  gli  attuali,  nò  il  dir  bre- 
vemente con  quali  ordini  si  regga  il  grandioso 
stabilimento.  Che  la  pietà  de'  nostri  avi  non  sia 
tralignala  ne' successori  Io  attestino,  meglio  dt 
ornate  p;irole,  gli  esempi  di  Carlo  Nicolò  Zi- 
gnago  e.  di  Pier  Maria  Merano,  che  lo  istitui- 
vano erede  de'lur  pingui  palrimonii,  l'uno  nel 
-1852,  l'altro  nel  4837.  Non  vadano  senza  en- 
comio le.  sollecitudini  del  marchese  Antonio  Bri- 
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gnole  Sale,  che  scelto  per  Sovrana  sapienza  nel 
■1828  a  Presidente  della  Giunta  degli  Spedali, 
ricompose  in  questo  l'interna  amministrazione, 
ampliò  le  beneficenze  a  prò  degl'infermi  e  de' 
ricoverati,  ordinò  gli  statuti  sanitari]  clic  tut- 
todì si  osservano,  e  gitlò  le  prime  Itasi  del 
nuovo  Manicomio,  che  or  si  novera  tra  i  più 
insigni  stabilimenti  di  pietà.  I  letti  apprestati 
in  quest'ospedale  sommano  ad  un  migliaio,  nu- 
mero che  sopravanza  i  bisogni  ordinarli,  poi- 
ché gl'infermi,  secondo  il  computo  medio,  non 
sogliono  oltrepassare  gli  ottocento.  Dirige  l'Isti- 
tuto una  Giunta  Speciale,  come  sopra  accen- 
nammo, che  amministra,  olire  a  questa,  le  pie 
opere  del  Manicomio  e  dello  Spcdaletio.  La  cura 
è  affidala  a  cinque  medici  e  quattro  chirurghi 
principali  e  ad  egual  numero  d'  assistenti ,  soc- 
corsi al  bisogno  da  altrettanti  soprannumerari!. 
Agli  uffici  spirituali  intendono  i  frali  Cappuccini 
richiamati  nel  -1857,  e  non  nuovi  in  questo  mi- 
nistero, poiché  Dell'alternarsi  de' preti  o  degli 
ordini  religiosi  che  ben  meritarono  ne' secoli  an- 
dati dello  spedale,  hanno  anch'essi  i  Ior  fasti. 
Le  Suore  della  Carità  istituite  da  S.  Vincenzo 
de' Paoli  sotlenlrarono  alle  Figlie  del  Rifugio, 
e  si  studiano  d'emulare  le  beneficenze  onde  tanto 
rifulsero  le  prime,  le  quali,  contro  il  merito,  si 
videro  espulse  da  questi  luoghi  che  ancor  risuo- 
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nano  de'  lor  sacrifizi.  Perchè  nulla  manchi  a  te- 
stimoniare la  carità  de' nostri,  sono  stabilite  da 
lungo  tempo  nel  Pammatone  due  Confraternite, 
il  cui  istituto  è  dì  provvedere  a  que'  minori  bi- 
sogni degli  ammalati  che  possono  sfuggire  od 
essere  troppo  gravi  a  chi  veglia  sulle  maggiori 
necessità.  Si  compongono  di  persone  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  e  quivi  han  privato  oratorio, 
i'una  sotto  l'invocazione  di  Maria  Immacolata, 
e  diretta  da'  RK.  Missionari!  Urbani,  l'altra  col 
titolo  della  Carità,  del  terz  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, moderata  ne' propri  uffizi  da'PP.  Cappuc- 
cini. Il  vedere  questi  pietosi,  uomini  e  donne 
del  popolo,  cinti  di  modesta  tunica  colle  inse- 
gne della  Consorzia  recarsi  al  guanciale  dell'in- 
fermo e  interrogarlo  se  nulla  desideri  da' loro 
servigi,  baciarne  la  mano  per  atto  di  santa 
umiltà,  poi  con  dolce  cura  mondarne  le  mem- 
bra, o  raderne  i  peli,  standosi  pur  ginocchione 
siccome  indegni  d'un' opera  cosi  evangelica,  è 
cosa  tenera,  non  dirò  quanto,  perchè  assai  l'in- 
tende chi  bene  intende  nella  legge  di  Cristo. 

Svolte  cosi,  sebbene  in  abbozzo,  le  notizie 
istorìche  e  le  attuali  condizioni  dello  stabili- 
mento da  quel  lato  almeno  che  può  specialmente 
destare  i  comuni  desiderii,  farò  cenno  con  egual 
brevità  delle  opere  d' arte  che  s' incontrano  a 
chi  lo  yisita ,  stringendole  in  brevi  paragrafi ,  e 
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senza  un  dato  ordine,  affinchè  Don  mi  si  dica 
che  in  un  luogo  ove  la  virtù  del  beneficio  è 
la  più  gran  lode,  io  dia  miglior  posto  e  più 
diffuse  parole  a' frulli  dell'ingegno.  Kè  questi 
son  molti,  nè  di  merito  insigne  perch'io  debba 
allungarne  soverchiamente  l'articolo,  ove  non 
s'eccettuino  alcuni  affreschi  di  Lazzaro  Tata- 
rone  assai  pregevoli  e  per  merito  d'arte  e  per 
mole.  Con  questi  che  il  lettore  può  rinvenire 
nell'infermeria  de' Convalescenti  fo  principio  alla 
enumerazione  dei  dipinti.  Dalla  soscrizionc  che 
Lazzaro  lasciò  nella  Cena  di  Cristo  che  occupa 
il  prospetto  della  maggior  sala,  conosciamo  che 
egli  eseguiva  tal' opera  l'anno  slcsso  in  cui  ve- 
niva ultimata  quesia  aggiunta  all'ospedale  dal 
marchese  Giacomo  Saluzzo,  cioè  nel  4G26.  Si 
direbbe  che  la  fantasia  del  pittore  già  vecchio 
e  stanco  per  mille  lavori,  si  ravvivasse  quivi  per 
compiacere  a  quel  patrizio,  suo  mecenate  ed  esti- 
matore, tanto  è  viva  la  scena,  armoniose  le  tìnte, 
animate  le  molte  figure,  in  una  delle  quali  che 
sta  presso  a  una  colonna,  per  detto  d'alcuni, 
effigiò  sé  medesimo.  Non  è  da  paragonarsi  alle 
istorie  che  più  gli  si  lodano  per  robusto  pennello, 
ma  reggerebbe  ad  ogni  confronto  per  quel  eh'  è 
copia,  varietà,  ed  evidenza,  prerogative  che 
nascono  coli' artista.  Di  minor  pregio  è  un  altra 
medaglia  dell'Assunzione  di  Maria  che  espresse 
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in  capo  della  salti  attigua ,  composizione  fretto- 
losa, e  di  colori  più  languidi.  Come  volesse  ri- 
farsene, replicò  il  soggetto  sulla  facciata  esterna 
dell'edilìzio,  fingendovi  Pi.  D.  recata  sulle  nubi 
da  varii  angiolelli  con  tale  energia  e  succosita 
d'impasto,  che  mi  tornano  al  pensiero  il  ga- 
gliardo affresco  della  Dogana,  e  che  al  pari  di 
quello  paion  lottare  colle  intemperie. 

Neil'  infermeria  de'  Feriti  sulla  destra  del  primo 
ripiano  è  una  tavola  del  transito  di  S.  Giuseppe 
di  Stefano  Muijnasco}  pitlor  raro  a  vedersi  per- 
chè morto  in  fresca  eia  nel  4005.  Fu  allievo 
di  Valerio  Castello,  e  n'ha  qualche  sapore  in 
quest'opera,  eseguila  con  minor  genio  che  non 
cime  il  maestro,  ma  disegnata  con  più  sicuri 
prhicipii,  e  forse  dopo  ch'egli  ebhe  veduta  Ro- 
ma. Il  suo  biografo  vi  loda  specialmente  quella 
schiera  d'angioli  che  festeggiano  il  felice  pas- 
saggio del  Santo,  e  con  ragione,  se  ne  esamini 
il  leggiadro  intreccio  e  la  grazia.  — Ad  un  al- 
tare di  quelle  a  sinistra  fu  locata  una  tela  di 
Domenico  Piolo  s  alla  quale  e  gli  anni  e  i  cat- 
tivi apparecchi  lian  fatto  insulto,  oscurandone 
le  lime,  e  rinforzandone  l'ombre.  Nostra  Donna 
di  Misericordia  n'è  1'  argomento ,  scelto  (io  cre- 
derò) per  significare  il  primo  titolo  dello  Spe- 
dale in  queste  infermerie,  che  siccome  dicemmo 
son  le  più  antiche,  cioè  le  fondate  dal  Bosco, 
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—  E  in  imo  dì  quest'altari,  jjcrcliò  l' online  no» 
ni  incili  iil  lutto,  nomerò  due  slatuc  iti  legno  di 
sfatati  Maria  Maragliano  3  cioè  i  santi  Francesco 
ed  Antonio  in  adorazione  dui  Crocifisso  che  pare 
tmaginc  più  amica  c  d'inferiore  scalpello;  fi- 
gure tulle  pietà,  e  capaci  di  palestre  in  lui 
quello  doli  clic  il  volgo  va  rintracci  rido  quivi 
in  altre  opere  di  minor  pregio,  e  ella  forse  gli 
si  ascrivono  a  torto  *. 

Le  infcrmerìe  delle  donne  che  girano  l'intero 
quadrangolo  hanno  anche  ire  altari  con  tavole 
degne  dì  qualche  osservazione  Più  assai  se  ne 
darebbe  ad  una  di  Valerio  Castello  che  figura 
N.  D.  del  Rosario  co' santi  Do.nciiìco,  Rosa  e 
Cunillo,  se  cólta  non  l'avesse  la  fortuna  mede- 
sima che  nocque  alla  sovraddetta  del  Pioln.  Un 
bassorilievo  rappresentatile  in  molte  ligure  il 
nascimento  di  Gesù  fa  decoro  alla  mensa  del- 
l'altare ov'essa  ha  luogo.  Se  domandi  agl'ine- 
sperti di  lale  scultura,  li  diranno  il  nome  dello 
Schiaffili! ,  essendo  usanza  tra  it  nostro  popolo 
che  ì  lavori  mal  certi  s'attribuiscano  agli  finisti 
più  noli;  a  costui  se  son  marmi,  al  Maragliano, 

1  Tra  poco  dee  collocarsi  pure  in  fondo  delle  presenti 
Saie  un  quadro  dell'  Immacolata  co' santi  Francesco  e  -Vi- 
colo che  par  frullo  della  scuola  di  Domenico  Parodi,  ma 
riguardevole  perchè  falla  nell'epoca  de' caccimi  tedeschi, 
siccome  indica  il  mortaio  di  bronzo  dipintovi  al  bawo, 
30- 
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se  scolpiti  sul  legno.  Ma  l'opera  uscì  fuor  di 
dubbio  da  scalpello  lombardo,  e  se  non  vuol 
credersi  di  Tommaso  Orso/ino,  coni'  io  il  credo, 
cerio,  lascerò  ch'altri  m'opponga  uno  siile  che' 
le  vada  più  accoslo.  L'altare  di  sant'Anna  che 
dà  nome  all'infermeria  ha  un  quadro  con  que- 
sta santj  in  colloquio  con  Maria  di  Giovanni 
Ghmondi  pittore  moderno  educalo  alla  scuola 
ilei  Ratti ,  né  mancante  di  vaghezza  e  di  gar- 
bo; e  nella  Sila  destinata  alle  Ferite  ne  abbiamo* 
un  picciolo  di  S.  Francesco  stimatizzalo,  eseguito? 
e  donalo  per  quell'altarino  da  Francesco  Morrò., 
%  lavoro  diligente  e  studiato,  almeno  nelle  parti 
clic  più  il  domandano,  e  opportuna  testimo- 
nianza, che  quell'ottimo  signore,  rapito  non  ha 
molto  all'amor  della  patria,  accoppiava  ad  una, 
somma  intelligenza  della  piitura,  un  ingegno 
capace  ad  onorarla  del  proprio.  Se  restano  a  de- 
sideratisi quel  brio  e  quella  destrezza  che  gua- 
dagnano sulle  prime  ogni  sguardo ,  n' ebbe  colpa 
l'età  già  vecchia  dell'autore,  il  quale  giunse 
ad  una  decrepitezza  veneranda,  per  singolari; 
Virtù. 

Interrompo- un  tratto  la  noia,,  per  accennare 
che  da  questa  infcrmeria  s' ascende  ad  una  cap- 
pella dedicata,  nel  i8|9  agli  onori  di  santa  Ca-. 
terina  Fieschi,  serafina:  di  carità,  che  vedovata, 
dfil.  marito  Giuliano  Adorno,  si  ritrasse  nello  Spe- 
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dalc ,  e  in  servigio  degl'infermi  vi  mori  il  -15 
settembre  del  1510.  La  cclleUa  attigua,  dipinta 
nelle  pareti  con  istorie  della  Passione  serviva 
a'  riposi  della  gran  donna ,  se  pur  riposava  un 
istante  dall'eroico  suo  ministerio ,  e  il  dice  un' 
epigrafe  murata  sovra  la  porta  clic  introduce 
a  quell'ostello  co' seguenti  caratteri:  D.  0.  M. 
—  BcaUtc  Calhcrinac  Flìscac  Adunine  hoc  oiìni 
coticlavhim  cjux  jicntlcnt  'iae  allhnìmacque  contem- 
pldtionìs  consciitm  mudo  patefacto  adilu  ercclaijue 
tira  pietas  curuloruin  a  diuturna  oblivione  vindi- 
cabat.  Anno  suhtlìs  4819.  Forse  il  lettore  si  sof- 
fermerà un  istante  al  limiiare ,  e  tributerà  un» 
lagrima  ùi  tenerezza  a  quell'angelo  d'amore, 
elie  nel  conforto  de' travagli  ili  fondò  le  basi  di 
una  vera  santità. 

Proseguendo,  non  lascerò  all'obblio  una  vasta 
tela  die  pende  sovra  la  porla  d'ingresso  all'  in- 
fermeria delle  Fanciulle  con  S.  Tommaso  da  Vii- 
Lmova  che  distribuisce  limosino  ai  poveri.  A  pri- 
ma giunta  si  direbbe  del  Paggi;  v'hanno  egual- 
mente e  il  suo  stile  di  comporre  e  il  suo  ideale 
Bell'  esprimere  ;  ma  il  pennello  non  è  suo ,  con- 
sideralo da  presso.  Distinguono  le  opere  dei  di- 
scepoli da  uu  disegno  men  sicuro,  dalle  grazie 
meno  spontanee,  e  sovraltulto  da  un  colorilo 
che  vuole  e  non  può  raggiungere  l'estrema  sfu- 
m-Uczza  e  nobiltà  del  caposcuola.  Casldlina  Ca- 
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steiloj  finche  gli  tenne  dietro,  fece  simil  tenta- 
tivo, usando  però  nelle  carni  un  impasto  che 
sembra  rinunziare  un  istante  alla  vaghezza  per 
meglio  avvicinarsi  alla  natur.i.  E  tale  è  il  ca- 
rattere della  presente  tavola,  ch'io  volli,  non 
che  mirar  vicina,  ma  palpar  con  mano;  tavola 
che  se  pure  è  di  lui  (coni' io  non  dubito)  rende 
maggior  lode  al  suo  nome  ch'altra  non  (accia 
tra  le  note  al  pubblico. 

Anche  la  Farmacia  che  fiancheggia  il  primo 
piano  vanta  pitture  e  stadie.  Non  mi  fermerò 
ad  un  quadro  che  porge  al  volgo,  uso  a  mera- 
vigliare d'ogni  novità,  Ire  imagini  per  vario 
lato,  se  non  in  quanto  mi  paiono  belle  le  due 
laterali  del  Cristo  c  della  Vergine,  c  forse  co- 
lorite dal  Boni.  La  sala  di  S,  Francesco  ha  una 
figura  in  bissorìlievo  di  questo  santo  che  vuoisi 
del  Maragliano3  non  saprei  con  qual  vantaggio 
alla  sua  fama,  mentre  vizioso  n' è  l' atteggia- 
mento, goffe  le  pieghe  e  in  contrasto  col  nudo, 
vizi  che  non  s'appuntano  a  lui,  malgrado  la 
corruzione  del  suo  stile.  In  altra  stanza  si  ad- 
ditano vari!  busti  pure  in  legno  come  opere  della 
sua  scuola;  vorrei  chiedere  perché  a' discepoli 
non  si  doni  eziandio  la  figura  presente.  Se  il 
Ratli  che  nella  vita  dello  scultore  notò  le  sta- 
tue dell'infermeria  de'Feriti,  non  fa  cenno  di 
questa,  chi  ci  darà  argomenti  per  attribuirgliela 
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con  sicurezza?  Non  cerio  il  volo  della  moltitu- 
dine, a  cui  non  di  ratio  par  migliore  (c  l'ho 
già  detto)  ciò  clic  scnle  meno  di  verità  e  di 
compostezza.  Nel  soffitto  di  questa  e  d'un' altra 
sala  traspaiono  i  vestìgi  d'un  cattivo  dipinto 
del  Guidoòono;  non  di  Bartolomeo  clic  fu  pittor 
ragionevole,  ma  del  Domenico  che  lo  stile  già 
ammanierato  del  fratello  mascherò  .di  caricature 
e  aggravò  d'imperfezioni.  A  fronte  di  queir  im- 
bratto a  cui  il  tempo  ha  reso  i  dovuti  onori, 
parrebbe  degno  d'alti  cncomii  un  affresco  nella 
stanza  che  segue,  nel  quale  Gio.  dgostino  Ratti 
figurò  santa  Caterina  da  Genova  confortata  dalla 
visione  di  Cristo,  Ma  gl'intelligenti  non  usano 
istituir  paragoni  tra  le  cose  mediocri. 

L'unico  oggetto  di  cui  si  onori  la  nostra  scuola 
in  questa  farmacia,  è  un  picciol  quadro  di  Va- 
lerio Castello  con  N.  D.  che  vagheggia  il  dor- 
mente bambino.  Sarà  facile  a  private  quadrerie 
il  contrapporgli  altre  tele  che  il  vincano  per 
copia,  per  ispirilo,  per  vivacità,  doli  singolari 
in  Valerio;  difficilissimo  che  gli  slien  sopra  per 
naturale  impasto,  per  grazia  e  castiià  di  con- 
cello. S'impari  innanzi  a  un  tal  lavoro,  che  a 
dar  lustro  a'  genovesi  artisti  non  conviene  esal- 
tar la  moltitudine  delle  opere  e  de' nomi,  ma 
s  ce  ire  il  buono  e  farlo  conoscere  '. 

'  Pongo  in  noia  alcune  tavole  locale  nel  salone  in  capo 
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Finalmente  il  gruppo  in  marmo  di  Nostra  Si- 
gnora di  Misericordia  locato  in  fondo  entro  «a 
nicchio  che  finge  una  grolla,  è  di  Giacomo  An- 
tonio Ponsonettij  e  fa  nuova  allusione  al  primi- 
tivo titolo  dello  Spedale.  Farei  gillo  del  tempo 
s'io  aggiungessi  parola  sul  conto  di  questo  ma- 
nierista; e  l'opera  presente  non  è  di  quello  ove 
egli  eoa  più -stadio  esercitasse  la  meccanica.  Ne- 
per  quanto  rihocchino  di  simulacri  e  le  scale  e 
le  infermerie,  avremmo  onde  intcssere  o  lodi 
o  giudizi  da  protrarre  più  a  lungo  1"  articolo. 
Laonde  racchiudo  in  brevi  linee  que'poclli  che 
han  nome  d'autore,  trascurando  i  moltissimi 
che  lavorali  in. diverse  epoche  sentono  lo  stile 
che  regnava  a' lor  tempi,  ma  sempre  inferiore 

alla  icala  ,  provenienti  dall' credili  Z  ignaro,  In  qmll  è 


però  inr-ertOi  se  debbano  r 

Bslarvi  n  lungo;  Due  paeal  con 

Agora  .lei  Brìi  —  Adamo 

ed  Eva  di  scuola  olande»»  — 

tln  quadro  ron  polli  e  pie 

ciooi  dell'abate  Cattano  —  Geiù- 

donneale  del  Cambiato  — 

Un  paese  dej  Tavella  —  Do 

S.  Girol.imn  di  maniera  <T 

àlberlo  Duro  —  Dna  miniatura 

eolia  Sarra  Famiglia  di  B, 

Mista  Castello  —  S.  Francoaro 

dello  Stroz-.l  —  Il  trionfo 

di  Romolo,  e  Blosé  che  niello 

in  fuja  i  Madianiti  di  se 

ao'a  francese  -  Il  Deposlo  di 

Croco  segnalo  ilo!  1578  se 

mbra  del  l'aggi  —  Una  stupenda 

tavola  coli' Annunziala  di  i 

r.Koia  olandese  con  le  iniziali  E. 

A.  0.  A  T.  —  Nella  sala 

della  dire/ione  permanente  il 

ritratto  grande  al  naturale  di  S.  E.  il  marcii.  Antonio  Rri- 
gnolc  Sale  è  bel  lavoro  di  Santo  Panario  Uarvl  pure  ima. 
Sacra  famiglia  del  primo  alile  A'Andrta  Semino.. 
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a  quello  che  i  contemporanei  sapean  fare,  quasi7 
che  per  queste  opere  si  cercassero  i  inen  buoni 
artisti,  o  i  buoni  le  eseguissero  svogliatamente, 
e  come  oggetti  di  mera  comparsa.  Le  statue  del1 
magnifico  Ignazio  Bona  (per  recare  esempi)  e 
del  patrizio  Marcello  Durazzo  innalzate  in  capo 
al  cortile  l'una  nel  -1718,  l'altra  nell'anno  ap- 
presso, son  fatture  del  carrarese  Giovanni  Ba- 
ratta,, si  ree,  che  il  suo  nome  vorrebbe  can- 
cellarsi dall'istoria  se  in  altri  marmi  fosse  pes- 
simo com'è  in  questi.  Nelle  recenti  sculture  non 
s'imitò  quella  baldanzosa  e  cicca  mediocrità;  ne 
i  Protettori  s'appagarono  di  avere  nn  artefice 
qual  ch'egli  fosse,  ma  proposero  concorsi  per 
assicurarsi  nella  scelta  del  meglio.  Santo  Perni 
prevalse  in  doppio  cimento,  ed  eseguì  le  due 
statue  del  Zignago  e  del  Merari ,  ultimi  bene- 
fattori ,  le  quali  ebber  luogo  in  maestose  nic- 
chie in  prospetto  delle  scale  die  ascendono  al- 
l'infermeria delle  donne.  Anteriore  è  quella  che- 
fu  innalzata  sull'alto  di  queste  pareli  nel  1826 
al  march.  Giuseppe  Doria ,  lavoro  del  Gaggini*. 
e,  comunque  le  s'appongan  difetti,  improntata 
d'una  dignità,  e  di  si  retto  stile  ne' panneggia- 
menti, che  niun'allra  varrebbe,  non  dico  a  lo-, 
glicrle,  ma  a  contrastarle  il  primato.  Non  vuol 
tacersi  per  ultimo  l'effigie  di  Bartolommeo  Bosco: 
fondatore  di  quest'Opera  insigne,  che  si  vede 
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al  disopra  dell' antica  porla  colla  seguente  iscri- 
zione: Eyretjius  vir  Barthohmcm  Boscus  I.  C. 
celeberrimi^  primut  hujus  jLcnodochii  fmidalor 
anno  BCCCCXX1U.  Non.  si  creda  però  che  questa 
data  accenni  all'  innalzarne  ti  Io  (iella  statua;  che 
non  solo  i  caratteri,  ma  lo  stile  medesimo  della 
scultura,  ci  vietano  di  crederla  più  antica  della 
seconda  metà  del  secolo  xvi. 

Mi  tratterrei,  per  concludere  meno  indegna- 
mente questo  breve  discorso  intorno  allo  Spe- 
dai Grande,  sui  locali  accessoiii  e  le  comodità 
procurate  allo  stabilimento  dal  continuo  /.elo  de- 
gli Amministratori,  s'io  non  sapessi  che  migliori 
penne  ne  trattarono  ex  professo  e  con  quella 
diligenza  che  par  richiesta  a  descrizione  di  tanto 
rilievo;  singolarmente  Io  Spoloruo  nel  suo  arti- 
colo che  riguarda  Genova,  inserito  nel  Diziona- 
rio gcografico-slorico-stalistico-commcrciale  dello 
Stalo  Sardo  compilato  dal  dolio  Casalis.  Ma  non 
posso  scusarmi  dall'accennarc  la  recente  fabbrica 
del  Teatro  Anatomico,  lungamente  invocala  sic- 
come necessaria  pel  bene  dell'ospizio  e  delle 
scienze  mediche.  Esisteva  per  lo  innanzi  nel 
luogo  istesso  un  fabbricato  a  foggia  di  torre  a 
varie  impalcature  ;  ma  difettando  di  parecchie 
membra,  mal  sopperiva  a' bisogni  dell' Univer- 
sità medesima.  Promossero  la  nuova  opera  il 
conte  Stefano  Giustiniani  Presidente,  e  il  mar- 
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chese  Benedetto  Antonio  Carrega,  e  qucst'  ul- 
timo,  indefesso  ne' suoi  benemeriti  uffizi  di  De- 
putato agli  Sludi  e  allo  Spedale,  ottenne  col 
patrocinio  di  S.  £.  il  marchese  Cesare  Alfieri  di 
Sostegno  te  R.  Patenti  che  decretavano  l'opera; 
e  cosi  ebbe  principio  nel  4843.  A'  cultori  della 
scienza  s'aspetta  il  giudicarne;  giacché  la  distri- 
buzione e  l'ordine  e  l'ampiezza  delle  sue  sale 
dove  uniformarsi  ai  bisogni  dell'insegnamento. 
Nondimeno,  e  di  queste  e  della  parte  artistica 
daremo  tra  non  molto  un'idea,  giacché  la  fac- 
ciata, eh' è  il  più  lodevole  di  questo  palazzo, 
porge  sull'ameno  pomerio  dell' Acquasola.  E  qui 
fo  line,  confidando  d'avere  esposto  in  abbozzo 
ciò  eh' è  più  degno  a  sapersi  di  quest'insigne 
monumento  della  pietà  genovese,  sia  da  chi  il 
visita,  sia  da  chi  svolge  ad  oggetto  di  curio- 
sili lo  presenti  pagine.  A  questi  ultimi  potrebbe 
esser  grato  il  computo  delle  dimensioni  sulle 
quali  s'innalza  lo  sterminato  edilìzio,  ed  io  sento 
il  debito  di  compiacerli  con  brevissima  nota  che 
io  ricavo  da  chi  già  ne  scrisse  *. 

Se  non  che  possiatn  dire  a  buon  dritto  che 

1  Gira  l'ospedale  500  moiri;  la  sua  iunghezia,  compresi 
i  tino  spazi  coporli  dalla  loggia  è  ili  metri  45, £94, 80;  h 
parie  scoparla  di  38,201,33;  la  larghezza  in  50,141,72; 
la  scoperta  91,055,08;  la  facciata  è  lunSa  57,058,40;  il 
calinolo  17,565,60. 
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le  memorie  del  Pamniatone  proseguano  nella 
Chiesa  della  SS.  ArenisziATA  che  s' innalza  so- 
vra una  piazza  a  tergo  dell'ospedale  medesimo, 
e  per  più  accessi  comunica  alle  sue  infermerie. 
E  per  verità,  se  dai  Minori  Osservanti  che  pri- 
mi l' uflìziarono  ebbe  il  titolo ,  e  da'  luoghi  il 
soprannome  di  Portoria,  e  da  parecchi  privati 
gran  parte  delle  opere  che  la  fan  riguardevole, 
non  dee  negarsi  però  che  le  sue  origini  e  quelle 
del  suddetto  stabilimento,  non  solo  spettino  ad 
un'epoca,  ma  siano  una  cosa  sola.  Abbiam  letto 
nella  bolla  di  Sislo  IV  la  concessione,  anzi  l'e- 
spresso ordinamento  di  fabbricare  una  chiesa 
attigua  allo  Spedai  grande;  ed  è  certo  un  nuovo 
argomento  di  meraviglia,  come  potendosi  sup- 
plire al  bisogno  con  una  modesta  cappella,  si 
girassero  le  fondamenta  d'  un  tempio,  che,  a 
detta  di  quanti  ne  scrissero,  domandò  la  spesa 
di  dieciotiomila  ducali.  11  doge  ed  arcivescovo 
di  Genova  cardinale  Paolo  da  Campofregoso  vi 
pose  solennemente  la  prima  pietra;  ma  vuoisi 
correggere  chi  registrò  i  principi!  della  fabbrica 
nel  -1488;  perocché  un  bassorilievo  con  S.  Fran- 
cesco stimatizzalo,  che  si  vede  sopra  la  porta 
liei  chiostro,  soscrilEo  colla  data  dell'anno  sud- 
detto mostra  chiaramente  che  in  quest'  epoca 
non  solo  era  ultimata  la  chiesa,  ma  posseduta 
dall'  ordine  de'  Minoriti.  Fino  a  qual  anno  vi 
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perseverassero  fu  detto  altrove ,  ma  giova  ripe- 
terlo per  maggior  chiarezza.  Cagione  del  loro 
allontanarsi  fu  la  costruzione  delle  nuove  mura 
che  dovean  correre  sui  fianchi  della  chiesa  nella 
direzione  della  Porta  degli  archi,  per  congiim- 
gersi  al  colle  di  Carignano,  ordinate  nel  -1537; 
in  tal  anno  fu  assegnata  a  loro  stanza  la  chiesa 
di  S.  Francesco  al  Guastato,  cui  mutarono  il 
titolo  in  quello  dell'  Annunziata  quasi  a  perpe- 
tuar la  memoria  del  primo  lor  monastero.  Così 
fu  mutilato  uno  de'  più  maestosi  templi ,  anzi 
rinnovato  con  minore  ampiezza  e  con  aspetto 
moderno.  Messa  in  assetto  la  chiesa ,  nè  più 
tornandovi  que'  Religiosi  a' quali  non  dovea  in- 
crescere Io  scambio,  fu  occupata  da' Minori  Ri- 
formati di  santa  Maria  della  Pace,  ma  prov- 
visoriamente per  pochi  mesi,  giacché  le  rovi- 
ne cagionate  dall'  accennata  fabbrica  costrinse- 
ro altri  Regolari  a  chiederla  per  loro  asilo  in 
compenso  de*  distrutti  conventi.  La  ottennero  le 
monache  Osservanti  (  come  le  chiama  il  Giusti- 
■>  niani  )  alle  quali  era  slato  distrutto  in  parte  il 
monastero  di  santa  Margherita  nella  Rocchetta 
vicino  al  mare,  dopo  avere  abitate  alcune  casa 
di  privati  in  que'  dintorni ,  costrette  dalla  ne- 
cessità. Queste  vi  durarono  fino  al  -1549,  quando 
si  confusero  alle  Clarisse  di  S.  Nicolò  in  Valle- 
chiara.  A  loro  succedettero  i  PP.  della  Compagnia 
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di  Gesù,  ma  dopo  l'intervallo  di  quattro  an- 
ni, duranti  i  quali  fu  amministrata  la  chiesa 
da  Sacerdoti  secolari  sotto  la  vigilanza  del  Ma- 
gistrato dello  Spedale.  Divisavano  i  Gesuiti  di 
stabilirvi  un  collegio  per  l' istruzione  de'  giova- 
ni; ma  non  ne  ottennero  il  consenso  dal  Magi- 
strato suddetto  prima  del  -1566,  come  si  rileva 
da  un  atto  rogato  dal  no  laro  Agostino  Capurro 
il  28  dicembre  dì  quest'anno,  con  cui  i  Pro- 
tettori si  obbligano  di  pagar  loro  i  proventi  di 
220  luoghi  di  banco  per  compenso  dell'  ufficia- 
tura c  del  governo  della  chiesa.  Ma  passato  que- 
sl'  Ordine  l' anno  4586  al  nuovo  e  magnifico 
tempio  del  Gesù,  sgombrarono  1'  Annunziata,  e 
quivi  subentrarono  in  lor  vece  gli  Eremitani  di 
sani'  Agostino  smembratisi  dal  convento  della 
Consolazione  nel  luogo  d'Anuria  in  Disagilo.  La 
lor  dimora  non  fu  breve  come  quelli  degli  an- 
tecessori; poiché  vi  stettero  fino  al  4719,  nel 
qual  anno  cedettero  il  campo  ai  PP.  Cappuccini 
della  SS.  Concezione.  Meu  fortunali  degli  Ago- 
stiniani, non  la  tenner  questi  più  di  ire  lustri, 
trovando  noi,  che  nel  4755  vi  furono  allogati 
i  Crociferi  già  da  molto  tempo  stabiliti  nella 
chiesa  di  santa  Croce  vicino  allo  Spedale.  Ma 
questi  ultimi  soggiacquero  sulla  fine  del  passato 
secolo  a  siffatta  alternativa  di  possessori;  am- 
ministrata la  chiesa  per  molli  anni  da  Preti  seco- 
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lari ,  vi  lornarnno  poscia  ì  Cappuccini  nel  1857, 
c  tuttavia  vi  rimangano,  adempiendo  con  zelo 
non  solo  a  questi  uffizi ,  ma  eziandio  alla  cura 
spirituale  degl'  infermi  come  più  sopra  notammo. 

Di  mezzo  a  tante  illutazioni  è  però  facile  il 
distinguere  sotto  quali  amministratori  si  abbel- 
lisse la  chiesa  degl'  insigni  lavori  che  ci  appre- 
stiamo a  notarvi.  È  manifesto  che  a*  tempi  de' 
minori  Osservanti  si  lavorò  il  bassorilievo  so- 
vraccennato, non  che  alcune  pitture  con  fatti 
della  vita  di  Cristo  c  con  un  S.  Francesco  che 
veggonsi  all'ingresso  del  chiostro  e  spettano  alla 
fine  del  mille  quattrocento  o  a'  priinordii  del  se- 
colo appresso,  e  gli  ornamenti  della  porta  che  in- 
troduce al  tempio  lavorali  con  finissimo  gusto 
nel  -1521.  Gli  Ordini  che  succedettero  a  questo  vi 
lasctaron  tutti  memoria  del  lor  possesso,  se  non 
altro,  in  alcuna  delle  tavole  che  vedremo  agli 
altari;  ina  non  potrebbe  negarsi  cosi  di  leggeri, 
che  all'  epoca  de'  PP.  Gesuiti  non  appartengano 
le  più  squisite  opere  do' genovesi  cinquecentisti, 
alle  quali  mi  sospingono  i  desidcrii. 

Ed  incomincio  dall' aliar  maggiore,  ove  mi 
chiama  con  gentile  invilo  il  bel  nome  degli  ar- 
tisti e  1'  eccellenza  delle  opere.  La  famiglia  Gri- 
maldi che  n'ebbe  fin  da  principio  il  patronato, 
vi  trasse  a  dipingere  que'  compagni  di  lavoro 
e  d'affetto,  Luca  Cambiato  e  Gio.  Batta  Catte/io. 
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Non  so  perchè  al  primo,  già  sperimentato  dal 
Duca  negli  stupendi  affreschi  del  suo  palazzo 
in  Castelletto  si  allogassero  le  tavole  ad  olio; 
ma  non  faremmo  torto  a  quel  patrizio  suppo- 
nendo, che  rapito  al  grazioso  e  sfumato  pen- 
nello del  Bergamasco,  lo  preferisse  all'amico 
per  la  medaglia  del  vólto,  eh' è  principale  tra 
i  dipinti  di  questo  luogo.  Ne  potè  dolersene  ad 
opera  compiuta,  si  grande  studio  pose  l'arte- 
fice a  soddisfare  i  desideriì  di  lui.  Con  vaghe 
cornici  eseguite  in  plastica  limitò  nel  mezzo  un' 
ampia  medaglia,  e  questa  intorniata  di  peducci 
che  scendono  al  fregio ,  dentro  i  quali  compose 
figure  d'  evangelisti  e  di  profeti.  Ma  se  contem- 
pli il  grande  spazio ,  dirai  che  il  Castello  su- 
però se  medesimo,  sia  Dell'ideare  l'alto  sog- 
getto che  gli  venne  prefisso,  sia  neh'  eseguirlo. 
È  la  vocazione  de' giusti,  e  par  figurata  per 
dare  argomento  alle  tele  che  più  sotlo  dipinse 
Luca.  Vi  si  vede  Gesù  seduto  sopra  splendidis- 
sime nubi  con  un  allo  ed  una  sembianza  che 
par  proferire  quel  venite  benedirti  che  un  an- 
gioletto al  disotto  porta  scritto  a  gran  lette- 
re in  un  cartello.  Gli  fanno  corona  gli  angelici 
spiriti  cogli  strumenti  di  redenzione ,  altri  ri- 
salgono verso  il  cielo  già  dischiuso  agli  eletti. 
E  veramente  la  leggerezza  del  lor  volo,  il  can- 
dore dell'aria  percossa  dal  divin  raggio,  l'in- 
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arrivabile  chiarezza  d'ogni  oggetto,  fan  di  quella 
pittura  una  scena  tutta  celeste,  che  rapisce  l'a- 
nimo alle  più  sublimi  ispirazioni.  Mai  non  gli 
soccorse  a  miglior  uopo  quel  tenero  e  sfumato 
di  tinte  che  forma  il  distintivo  de' suoi  pennelli, 
c  ne  usò  con  tal  arte  che  le  figure  non  hanno 
di  umano  se  non  l' imagine,  nel  resto  così  spi- 
rituali, che  l'intelletto  più  che  lo  sguardo  se 
ne  pasce  c  vi  s'  addentra.  ÀI  paragone  di  que- 
st' opera  (scrive  il  Lanzi)  diresti  che  Luca  si 
addormentasse;  espression  viva  per  dimostrare 
quanto  sì  lasci  avanzar  dal  collega  nel  brio  delle 
tinte,  nella  eleganza  della  composizione,  nella 
vivacità  delle  idee.  Compì  il  Cambiaso  la  rap- 
presentanza del  finale  giudizio  co' vastissimi  qua- 
dri laterali;  nell'uno  si  veggono  i  giusti  che 
salgono  al  paradiso  sulle  penne  degli  angeli , 
nell'  altro  i  rei  che  piombano  a  precipizio  nel 
carcere  eterno.  In  ogni  tratto  v'  ha  il  carattere 
d'un  grande  disegnatore,  non  uso  a  sgomen- 
lire  della  moltitudine  e  della  grandezza  delle 
figure  che  si  domandano  a  storie  vaste;  e  d'una 
fantasia  che  provvede  alla  varietà  ove  il  sog- 
getto medesimo  parrebbe  schifarla.  È  opinione 
di  certuni  eh'  egli  ritraesse  la  moglie  e  la  co- 
gnata nelle  due  femmine,  che  stan  su!  dinanzi 
della  scena  infernale,  1' una  ritta  sui  piedi,  l'al- 
tra recata  da  un  demonio  col  capo  all'  ingiù  in 
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atto  sconcio;  ma  chi '1  vorrà  credere  sì  ingralo 
alla  memoria  della  consorte  per  confinarla  tra 
i  reprobi ,  e  cosi  poco  gentile  verso  la  cognata 
eh'  egli  amò  fino  a  morirne  di  struggimento?  Si 
rimprovera  a  questi  lavori  un  non  so  che  d'  af- 
follato e  di  monotono,  e  il  primo  singolarmente 
mal  se  ne  scolpa.  Congiura  forse  ad  accrescer 
1'  accusa  il  languor  delle  tinte;  ma  chi  potrebbe 
asserire  che  il  tempo  non  le  rodesse?  È  gran 
danno  ne'  quadri  della  sua  terza  maniera  il  leg- 
gerissimo impasto  che  cuopre  appena  la  tela; 
indizio,  se  vuoisi,  di  man  pronta  e  d'ingegno 
fervido,  ma  incauto  metodo  per  chi  ama  d'a- 
ver vita  ne' posteri.  Son  tali,  veduti  d'appresso, 
i  presenti  quadri,  che  la  vigilanza  degl'illu- 
strissimi Protettori  dello  Spedale  fa  ristorare  at- 
tualmente da'  sofferti  danni.  È  pur  del  Cambiano 
la  tavola  del  coro,  in  cui  è  rappresentato  il  mi- 
stero onde  s' intitola  la  chiesa  ;  ma  non  fu  da 
savii  il  ridurla  che  si  fece  da  molti  anni  a  for- 
ma ovale,  mentre  il  pittore  la  le' quadrata.  Si- 
mili arbitrii  parrebbero  un  nonnulla  a  chi  inai 
si  conosce  delle  arti;  ma  quanti  sanno  che  l'ar- 
tefice conforma  le  proprie  idee  allo  spazio,  di- 
ranno che  le  due  figure  impiccioliscono  per 
quella  aggiunta. 

Né  gli  anni  han  rispettato  per  guisa  1"  affre- 
sco del  Bergamasco,  che  non  isvanissero  (  spe- 
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cìalinentc  ne'  freschi  de'  peducci  )  le  velature  che 
egli  usava  ne'  panni  per  guadagno  di  lucentezza 
e  di  amenità.  Ma  non  potrebbero  così  danneg- 
giarle, ove  non  le  distruggano  al  tutto,  die 
non  vi  si  scopra  il  valor  dell'artefice,  e  che 
non  abbiano  disdoro  dalla  vicinanza  i  dipinti 
che  modernamente  si  eseguiron  nel  tempio. 

Poco  innanzi  al  1857,  anno  secolare  della  ca- 
nonizzazione di  santa  Caterina  Fieschi  Adorno, 
l'Illustrissima  Giunta  delio  Spedale  s'avvisò,  tra 
gli  altri  apparecchi  alla  bramata  solennità,  di 
far  dipingere  la  maggior  vòlta,  e  commise  l'o- 
pera a  Giuseppe  Passano  per  le  figure,  e  al 
Bai/ino  per  le  decorazioni.  L"  uno  in  una  sola  e 
vastissima  medaglia  intese  a  celebrare  le  glorie 
di  quella  santa ,  ponendovi  a  schiere  angioli  e 
santi  che  stan  contemplandola  nel!'  alto  eh'  ella 
è  rapita  all'  amplesso  di  Dio  ;  1'  altro  fregiò  lo 
spazio  di  cornici  e  rabeschi  con  quanta  copia 
gli  permise  lo  sfondo.  Di  questo  lavoro,  ese- 
guito con  quella  prestezia  che  s'usa  in  pitture 
di  fuggcvol  comparsa,  dirò  con  Vincenzo  Alize- 
ri,  mio  amatissimo  fratello  e  scrittore  di  quelle 
feste,  che  se  pur  del  tutto  non  appagò  1'  espet- 
tazione  del  pubblico,  pure  rese  questa  parie 
più  conveniente  e  più  decorosa.  Ma  io  fa  in- 
grato a  mille  doppi  il  paragone  accennato  di 
sopra,  se  pure  è  ragionevole  che  si  confrontino 
Alizeri.  Guida  di  Gtnova  Voi.  II.  Zi 
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a  cosiffatti  pittori  quegli  arditi  e  dotti  pennelli 
del  cinquecento.  Perocché  ivi  appunto  difetta  il 
recente  affresco  ove  l' antico  grandeggia:  dico 
nella  dolcezza  decolori;  nella  trasparenza,  nel 
retto  uso  delle  ombre  s  doti  che  tanto  possono 
in  questo  genere  di  pittura.  Non  si  creda  però 
ch'io  voglia  proseguir  nell'esame:  tal  divario  è 
ira  questo  e  queir  artista.  Ho  accennato  ii  pri- 
mo effetto  ;  come  fa  chi  s'  avviene  a  guardar 
checchessia,  e  dopo  uno  sguardo  si  volge  ad 
altre  osservazioni. 

Cosi  noi  farera  passo  alle  singole  cappelle; 
la  prima  delle  qUali  ha  titolo  dalla  Santa  testò 
nominata ,  e  n'  ha  l' imagine  all'  altare  in  con- 
templazione di  Gesù,  colorita  da  Pietro  Rai- 
mondi j  il  migliore  allievo  di  D.  Piola,  se  ne 
eccettui  i  figli,  e  que' discepoli  che  s*  accosta- 
rono poscia  ad  altri  maestri.  Risente  le  bellezze 
della  scuola,  ma  più  ancora  i  difetti,  quello 
specialmente  de- campi  tenebrosi,  che  è  il  ca- 
rattere delle  opere  men  buone  venuteci  da  quel 
fonte. 

Della  seconda  cappella  non  trovo  memoria  in 
guida  veruna,  né  cenno  in  alcun  libro  delle 
opere  ch'essa  rinchiude;  onde  m' è  necessario 
affidarmi  a  ciò  che  il  mio  scarso  giudizio  me 
ne  porge.  Sia  della  tavola  che  rappresenta  il 
trionfo  di  Maria ,  come  degli  affreschi  oy"  è  la 


sua  incoronazione,  1'  angelico  annunzio  c  il  Pre- 
sepio è  chiaramente  autore  uno  de'  Semini j  e 
s'io  dovessi  dir  quale,  ne  darei  lode  aW  An- 
drea j  più  che  ad  Ottavio  che  pochissimo  dipinse 
ad  olio,  e  quel  pochissimo  con  diverso  carat- 
tere. Nè  queste  opere  vennero  intatte  (ino  a' no- 
stri tempi:  nuovo  inciampo  a  sentenziarne  con 
sicurezza.  L' umidore  ha  guasti  gli  affreschi  si 
che  ogni  velatura  è  scomparsa,  e  le  tinte  lo- 
cali han  perduta  ogn'  idea  dell'  impasto  origina- 
le, e  il  quadro  par  che  si  dolga  della  stessa 
ingiuria  colle  ombre  ricresciute,  e  con  un  fo- 
sco in  que'  toni  che  doveano  essere  i  più  bril- 
lanti. Se  a  questi  danni  si  debbano  aggiungere 
i  ristori,  io  noi  so:  è  certo  nondimeno  che  in 
occasione  della  solennità  centenaria  fu  raccon- 
ciato insieme  ad  altri  della  chiesa,  ed  è  raro 
che  un  dipinto  inai  condotto  dal  tempo,  ripigli 
le  sue  bellezze  sotto  i  colpi  di  chi  ristora. 

La  quarta  cappella  (  che  nella  terza  non  è 
«rosa  che  valga  il  fermarvisi  )  ci  mostra  Andrea 
Semino,  non  più  in  opera  incerta,  ma  in  una 
delle  migliori  ch'egli  eseguisse  in  gioventù.  Due 
quadri  son  ne' Iati:  S.  Giuseppe  avvisalo  in  so- 
gno dall'angelo,  e  i  pastori  svegliati  all'annun- 
zio del  nuovo  Messia;  pitture  in  tela,  graziose 
c  gaie,  ma  in  buona  parte  annerite.  Vedremo 
come  l'umido  trapeli  anche  su  queste  pareti; 
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e  forse  n'  ebbe  me»  danno  il  Presepio  eli'  è  sul- 
j'altare  perchè  eseguito  sopra  grossa  Invola  e 
resistente  al  malefico  influsso.  Non  saprei  dire 
(jiiaulo  v'  abbia  di  raffaellesco  nella  espression 
del  mistero,  quanta  semplicità  nella  figura  di 
Maria,  e  quanto  garbo  in  ogni  linea.  Potrebbe 
apporglisi  a  colpa  un  soverchio  studio  di  sim- 
metria, specialmente  ne*  due  pastori  che  sul  di- 
nanzi del  quadro  dan  le  spalle  a  chi  osserva, 
formati  ad  un  conio  medesimo.  Ha  non  dispiace 
il  mirarli,  tanto  ò  leggiadro  il  concetto  della 
figura,  castigati  i  dintorni,  accurata  1' esecuzio- 
ne. Pochi  spiarono  un  mutarsi  che  fecero  i  Se- 
mini avanzando  negli  anni,  e  come  la  sempli- 
cità che  attinsero  dalla  scuola  romana  vada  gra- 
datamente rilassandosi  in  convenzione  nelle  opere 
della  vecchiaia.  Io  non  crederò  che  le  tre  tavole 
quivi  notate  spettino  ad  un'epoca  sola  della  vita 
d'Andrea,  poiché  lo  stile  è  dissimile,  e  l'uso 
di  ptngerc  in  tela  invalse  più  tardi,  e  fu  adot- 
talo da  lui  neli'  età  provetta.  È  chiaro  dalle  pa- 
role del  Soprani,  che  gli  affreschi  della  cappella 
(già  in  parte  consunti  al  tempo  ch'egli  scrisse) 
vi  furon  lavorali  più  lardi  dal  Semino,  come 
pure  gli  stucchi,  de' quali  tracciò  i  disegni  per 
decorazione  del  vólto;  onde  non  è  irragione- 
vole il  credere,  che  ogni  pittura  sia  posteriore 
alla  bellissima  tavola  dell'altare.  E  a  questa  si 
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debbono  le  prime  osservazioni  e  i  più  diffusi 
cncomii:  quinto  agli  affreschi  che  mostran  cori 
d'angioli  in  atto  di  festeggiare  la  nascila  di 
Cristo,  conviene  appagarsi  di  quel  che  vi  resta, 
ed  è  una  meraviglia  che  da'  tempi  del  Soprani 
venissero  lino  ai  nostri  in  sì  misero  stato. 

Quelli  della  seguente  cappella  costrutta  e  ad- 
ornata dalla  famiglia  Cavatina  paiono  da  attri- 
buirsi a  Lazzaro  o  Pantaleo  Calvi,  o  ad  ambo 
i  fratelli,  giacché  iisavan  collegarsi  nelle  opere; 
e  che  in  questa  chiesa  lavorassero  uniti  il  sap- 
pi im  per  istoria.  Egli  è  vero  che  certi  toni,  spe- 
cialmente ne'  panni  di  questi  profeti  e  di  queste 
sibille,  si  direbbero  usciti  dal  Bergamasco;  ma 
non  rispondono  le  arie  de'  volti,  nò  la  nobiltà 
del  disegno;  e  i  putti  che  in  quel  pittore  son 
modelli  (li  grazia,  in  questi  bau  del  triviale  e 
del  golfo  ;  scnzaehc  il  colorito  in  ogni  altra 
parte  va  cedendo  al  confronto.  D'  altro  lato  nella 
presente  cappella ,  abbellita ,  come  dice  una  la- 
pide, nel  -1577,  non  polca  dipingere  il  Castel- 
lo ,  che  un  anno  prima  fuggi  di  Genova  in  Ispa- 
gna,  tribolato  da' creditori.  Per  me  non  prendo 
fastidio  di  quelle  gentili  lime  che  han  gli  abiti, 
mentre  quelle  del  nudo,  e  le  fisonomìe  stesse 
mi  rammentano  ì  Calvi;  nè  mi  parrebbe  strano 
che  gli  affreschi  eseguili  dal  Bergamasco  nel 
presbiterio  gì'  invogliassero  a  far  prova  se  lor 
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riusciva  un'imitazione,  ed  è  sicuro  che  in  vec- 
chiezza scordarono  Pernio  olire  il  dovere.  Dal 
principio  della  nostra  Guida  nominammo  fin  qui 
Pantaleo  senza  notar  lavoro  che  possa  dirsi  di 
lui  piuttosto  che  fatto  in  compagnia  di  Laz- 
zaro. Nè  il  Soprani  ebbe  notizia  di  cose  sue, 
tranne  di  due  tavole  condotte  ad  olio  per  que- 
sta chiesa,  delle  quali  non  accenna  i  subbietti. 
Tale  omissione ,  e  le  sozzure  che  offuscarono  e 
offuscan  tuttora  que'  quadri  congiurarono  a  get- 
tarli nell'obblio,  e  il  Ratti  medesimo  non  si 
curò  di  fermarsi  a  considerarli,  nè  si  die"  briga 
di  farne  ricerca,  tanfo  era  convinto  che  si  fos- 
sero perduti  cogli  anni.  Più  per  aggiungere  un 
lume  alta  storia  che  non  per  merito  ch'abbiano, 
godo  di  sottrarre  al  silenzio  di  due  secoli  que- 
ste opere  di  Pantaleo  Calvi  s  in  cui  ci  si  rap- 
presenta la  sepoltura  di  N.  Donna,  e  un  altro 
fatto  che  non  in  è  dato  accertare,  siffattamente 
è  oscuro  per  sè  e  sovraccarico  d' immondezze. 
Egli  scrisse  sulla  tomba  di  Maria:  Pamtaleus 
Calvus  fackbal,  senza  conoscere  che  la  sua  fa- 
ma scapiterebbe  ne'  posteri  da  questa  autenti- 
cità, com'è  uso  de' meno  valenti.  Perocché  in 
queste  tele ,  fatte  con  una  cotale  sprezzatura  da 
frescante,  non  gli  può  dar  lode  quel  comporre 
che  fa  senza  scelta  e  queir  atteggiar  grossolano 
ed  insipido,  nè  pregio  di  disegnatore  quel  tozzo 


«ORMATA  727 

clic  male  ostenta  fierezza  e  nerbo,  nè  menoma- 
mente di  colorista  quel  rossastro  che  tutte  cuo- 
pre  le  carni,  e  quel  confuso  nericcio  o  verda- 
stro adulterato  dagli  anni  con  cui  pennelleggiò 
a  sconsiglio  ogni  piega.  Nondimeno,  quali  clic 
sleno  le  due  pitture,  non  so  scusare  la  lunga 
negligenza  in  cui  giacciono;  mentre  ogni  opera 
d'autore  menzionato  in  istoria  è  sempre  da  cu- 
stodirsi quand'  e-  unica. 

Lazzaro  nell'epoca  stessa  del  1577  colori  la 
tavola  per  questo  altare  oy'  e  attualmente  un 
rozzo  Crocifisso  in  legno  nero.  Fu  traslocata 
nella  nave  a  sinistra,  e  posta  in  una  cappella, 
a  cui  passeremmo  di  slancio,  se  quella  che  è 
in  capo  col  titolo  di  S.  Camillo  non  chiedesse 
uno  sguardo.  Sente  della  scuola  di  Valerio  Ca- 
rtello la  tavola  del  Titolare,  nò  forse  cadrebbe 
in  fallo  chi  l' ascrivesse  alla  prima  età  del  Me- 
rano. Gli  affreschi  del  vòlto  son  fratelli  de' pre- 
cedenti a'  quali  fan  simmetria,  e  se  in  nulla  di- 
versi', il  sono  nella  minor  diligenza.  Le  due  sta- 
tue in  legno  de'  santi  Francesco  ed  Antonio  son 
parti  del  Maragliano 3  da  accennarsi  appena  per 
un  artefice  così  fecondo. 

Fermiamoci  adunque  innanzi  all'aitar  che  se- 
gue ,  e  alla  tavola  di  Lazzaro  Calvi  figurante 
il  Deposto  di  croce.  Il  Soprani  la  dice  di  poco 
pregio  ;  c  tale  è  certo  ove  si  raffronti  alle  mi- 
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gliori  contemporanee,  paragonata  a  quelle  del 
fratello  è  una  gemma  di  pittura.  V'ha,  se  non 
altro,  buona  composizione,  pieghe  cercate  sul 
vero,  esecuzione  diligente;  e  il  nudo  dì  Cristo 
se  non  è  alleggiato  con  dignità,  è  però  dise- 
gnalo con  esattezza  e  con  attenta  imitazione  di 
natura.  Il  difetto  più  grave  è  una  certa  durezza 
ne'  contorni ,  e  uno  snervalo  nelle  tinte  che 
paiono  mentire  all'  età  già  colta  anzi  al  mag- 
gior fiore  delle  nostre  scuole;  ma  chi  noi  per- 
donerebbe ad  uomo  che  già  varcava  della  sua 
vita  il  settantacinquesimo  anno,  e  per  raattezza 
di  cervello  avea  cessato  più  lustri  dal  dipinge- 
re? Perchè  non  gli  si  apponga  più  mediocrità 
di  quella  ch'ebbe,  è  necessario  ch'io  noli,  es- 
ser ritocca  in  parecchi  luoghi  la  tavola,  special- 
mente nel  campo,  e  nelle  figure  ritte  in  piedi 
sulle  ultime  linee,  ed  essere  moderna  aggiunta 
del  Palmieri  quel  S.  Giovanni  Battista  che  ri- 
empie al  disopra  un  semicircolo,  appiccicatovi, 
secondo  io  credo,  allorché  1'  opera  del  Calvi  fu 
trasferita  da  un  luogo  all'  altro. 

Due  forestieri  eseguirono  le  pitture  per  la  se- 
guente cappella  intitolata  alla  visitazione  di  Maria. 
L'uno  è  il  pisano  Aurelio  Lami  che  fece  la  ta- 
vola dell'altare,  figurandovi  i  santi  Ignazio  ed  A 
gostino  in  alto  di  contemplare  il  suddetto  miste- 
ro; l'altro  Ottavio  Ghìssoni  sanese,  di  cui  sono 
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ì  dipinti  del  vòlto  e  delle  pareti,  che  rappreseli 
tano  l'assunzione,  il  concepimento  c  la  presen- 
tazione di  N.  D.  Del  primo  abbiam  veduto  oggi- 
mai  si  gran  numero  di  quadri,  che  il  ragionare 
dello  stile  mn  potrebb' essere  se  non  una  ripeti- 
zione di  cose  già  dette  ;  laonde  noverando  il  pre- 
sente fra  i  più  accurati  e  di  miglior  tinta  avre- 
mo supplito  al  nostro  debito.  Quanto  all'altro, 
clic,  salvo  questi  affreschi,  non  ha  opera  in  Ge- 
nova ,  ci  toglie  il  parlarne  con  qualche  diffusione 
il  malo  stato  a  cui  li  condusse  il  tempo,  od  il 
cattivo  apparecchio,  o  forse  più  ch'altro  l'umi- 
dità che  infesta  le  mura.  Ne'  pochi  brani  che  ri- 
mangono intatti  discerno  quel  pregio  clic  mai 
non  manca  alla  nativa  sua  scuola;  ed  è  certa  vi- 
vacità d'espressioni ,  e  ilarità  di  tinte  che  sfor- 
zano a  lodarlo  a  malgrado  della  sinistra  preven- 
zione che  la  storia  ci  dà  del  suo  animo.  Da  que- 
sto pregio  all' infuori  non  veggo  cosa  clic  me  lo 
faccia  distinguere  dal  volgo  de'  mediocri;  ed  è 
cosa  che  fa  stizza  il  sapere  coui'  ei  fosse  millan- 
tatore continuo  e  noioso  d'ogni  sua  linea,  quasi 
che  venendo  a  Genova  toccasse  un  paese  di  Visi- 
goti. Venne  nel  -IO  10,  ed  ebbe  ospitalità  da  Tad- 
deo Cartone;  benché  l'estrema  penuria  de' suoi  la- 
vori mi  fa  credere  ch'egli  non  vi  restasse  a  lungo. 
Indi  a  tre  anni  morì  l'ospite;  ma  non  cercherei 
in  questo  la  cagione  del  suo  allontanarsi.  È  più 
SI* 
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esemplare  il  supporre ,  clie  conoscendo  una  volta, 
quanti  fra  i  nostri  pittori  lo  avanzavano  in  ogni; 
ragipnc  di  mirilo,  fatto,  fardelli ,  portasse- altrove, 
la  sciocca  sua  Loria. 

Dopo  quella  del  Presepio  non  è  cappella  si  rio-, 
ca  quanto  l"  altra  che  segue  dedicata  all'  adora-, 
zionc  dg'  Mjigi  dalla  nobil  famiglia  de'  Zoagli, 
Principal'  ricchezza  è  la  tavola  dell'  altare  in  cui, 
Luca  Cambiato  a  richiesta,  d'un  Giambattista  di 
quella  stirpe,  rappresentò  la1  suddetto  istoria.  Pose, 
anche  due  ligure  di  profeti,  ad  olip  sulle  pareti; 
ma  il  tempo,  non  le  custodi  sino  a'  nosiri  giorni, 
nella  primitiva  freschezza,  Anche  nella  tavola, 
ricrebber  l'ombre  e.  s'abbuiarono  certe,  parti  colo- 
rite a  tinte  men  durevoli  o  di  malo  apparecchio; 
e  l'imprimitura  ch'egli  usò.  d'un  rossastro  cupo, 
negli  anni  più  lardi,  assorbì  e  fece  tenebrosi  i, 
rolori  del  campo.  Qontuitociò  brilla  il  quadro  per 
quel!"  arto  di  chiproscuro  che  guadagna  e  moto, 
ed  evidenza  alle,  singole,  figure,  e  v'  è  tale  ar- 
monia, di,  composizione  e  dignità  di  concetto  da 
fargli  luogo  infra  i  migliori  della,  terza,  epoca. 
Piace  ni  Ratti,  d'  attribuire,  al  bergamasco  Castello. 
K  affresco*  della  vòlta  ,,  che  mostra  in-  grandiose, 
proporzioni  1'  Eterno.  Padre  recato  sulle  nubi  da 
usa  schiera,  d'angioletti;  ed  è  retto  U  giudizio,, 
poiché  la  trasparenza  e  la  leggerezza  di,  quelle. 
n0R  P/°,ltì  u.scìr  4'  a'tra  mano-  Ag^iuDgerqii 
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»  questo  un  quadretto  con  mezza  figura  del  Re- 
dentore  dipinta  sul  medesimo  stile,  che  vedesi 
sul  frontispizio  dell'  altare  sopra  la  tavola  del 
collega. 

Neil'  ultima  cappella  di  Sant'  Antonio  da  Pa- 
dova son  tre  tavole  di  Giuseppe  Palmieri,  pittore 
devoto  a'  PP.  Cappuccini ,  sotto  i  quali  non  solo 
di  queste  pitture,  ma  U' ornamenli  in  legno  si 
decorò  V  altare.  Neil'  usa  è  il  santo  clic  predica 
ai  pesci  sulla  spiaggia  di  Rimini,  bcB'  altra  che 
riceve  tra  le  braccia  U  celeste  bambino,  nella 
terza  (a  cui  striagerei  le  osservazioni)  vicn  fi- 
gurato nell'  allo  d*  umiliare  la  feroce  baldanza 
d' Ezzelino  da  Romano.  Spiccano  in  essa  belle  doti 
di  colorista  e  di  storico:  modestia  nel  contegno 
del  santo,  e  meraviglia  negli  astanti,  tra'  (jnnli 
è  però  da  schifarsi  una  femminuccia  clic  va  fru- 
gando tra'capegli  ad  un  suo  putto  ignudo.  Anche 
glji  artifizi,  della  luce,  special  merito  del  Palmieri,, 
produco»  quivi  un  effetto  che  allegra  la  scena, 
e  soccorre  alle  tinte  ,  languide  per  se  medesime 
più  che  gentili.  Né  si  dee  trascurare  un  ovale 
col  bambino  Gesù  commesso  in  alto  sul  prospetto 
dell'  aliare  ;  opera  dello  stesso  artista ,  piccolo 
taioro  ma  grazioso* 

Per  non  lasciare  al  sfrenilo  cosa  alcuna  che  o-- 
BOii  la  presente  chiesa,  riera  d'  arti  e  di  me», 
ajprie,  ricorderò  al  lettore  ciò  che  scrive  il  So» 
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p-ani  nella  vita  di  Giovanni  Cariane:  aver  cioè 
dipinto  costui  pareccbic  lele  ad  olio  degno  di  par- 
ticolare esumazione,  da  collocarsi  ne'  luoghi  an- 
nessi. Tacque  egualmente  e  i  soggetti  espressi  in 
quelle,  ed  i  luoghi  ove  si  riponessero,  e  fu  ca- 
gione che  in  niun  catalogo  od  altro  scritto  si  no- 
tassero d'allora  in  poi.  S'egli  almeno  avesse  ac- 
cennalo al  numero,  noi  potremmo  far  compu'o 
se  niuna  andasse  preda  degli  anni;  giacché  fat- 
tane ricerca  trovammo  quivi  del  Carlone  due  qua- 
dri dì  molta  bellezza,  e  meritevoli  di  miglior 
cura  che  non  hanno  da'  possessori.  L'  uno  è  un 
Cristo  che  agonizza  nel  Getsemani  fra  le  braccia 
degli  angioli ,  nò  so  dir  quanto  commuova  a  te- 
nerezza, nà  quanto  piaccia  per  leggiadria  dì  pen- 
nello; l'altro  ha  la  morte  di  S-  Maria  Egiziaca, 
diverso  nelila  forma, ma  di  merito  poco  inferiore. 
Ambidue  furon  tolti  da  nna  sala  dell'  attiguo  con- 
vento, ma  per  subire  contraria  fortuna;  essen- 
dosi locato  il  primo  nella  Sacristia,  il  secondo 
gittato  in  un  cantuccio  dello  Spedale  come  un  in- 
gombro da  torselo  dagli  occhi.  Perchè  dividere 
cosi  due  gemelli,  che  s'improntano  d'  una  me- 
desima bellezza,  e  far  così  tristo  governo  del 
secondo?  Aggiungi  che  le  pareti  della  Sacristia, 
coperte  (se  ne  togli  il  suddetto)  di  cattive  tele, 
paiono  attenderlo  per  isgravarsi  in  parte  del  di- 
sonore. 
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Quanto  alle  memorie,  dovrei  far  cenno  de  se 
polcri  che  in  questo  tempio  si  apparecchiarono 
non  poshi  illustri  personaggi;  dovrei  dire  di  pa- 
recchie lapidi  scolpite  colla  figura  del  scpol!o  o 
sulla  fine  del  secolo  xv,  o  sui  principii  del  suc- 
cessivo ;  ma  sarebbono  parole  gettate ,  dacché 
ne'  ristori  fatti  nella  ricorrenza  dell'  anno  seco- 
lare, furon  copcrt»  dal  nuovo  pavimento,  e  ser 
baie  a  descriversi  da  chi  vorrà  dopo  di  noi ,  se 
un  giorno  s'avveri  per  loro  quel  detto:  quidquid 
sub  terra  est  in  apricum  proferet  attui. 

Da  una  porta  eh'  è  di  fronte  alla  piazza  s'  a- 
scende  per  maestose  scale  all'  Oratorio  di  S. 
Caterina  Fibsghi  Adorno.  Morta  questa  serafma 
di  carità  il  iA  setL  del  4510,  fu  adagiata  la  sua 
spoglia  entro  un'  arca  di  legno ,  a  cui  si  diè  luogo 
nella  chiesa  dello  Spedale  donde  partimmo  or  ora. 
Ma  la  fama  de  suoi  miracoli  e  l' incorruttibilità 
del  suo  corpo,  e  più  la  perenne  devozione  dei 
fedeli  elio  correvano  a  queir  urna ,  fccer  sì ,  che 
non  istelte  più  che  diciotto  mesi  in  luogo  si  mo- 
desto, c  più  decorosamente  fu  riposta  in  una 
cassa  marmorea,  ove  durò  pel  corso  di  qua- 
rantanni, dopo  i  quali  venne  sostituita  a  quella 
un'  altra  urna  di  legno  riccamente  lavorala,  in 
cui  stette  il  sacro  corpo  fino  al  -1737,  epoca 
della  canonizzazione.  Allora  fu  rinnovato  il  sar- 
cofago, eh' è  una  custodia  chiusa  per  ogni  parte 


di  cristalli  che  lasciali  i-edere  al  di  fuori  hi  ve-- 
nerate  reliquie,  e  cinta  di  leggiadre  còmici  co», 
perte  d' oro  e  scolpite  a  finissimi  intagli.  Nell'oc-, 
casione  di  quella  solennità  si  volle  anche  desti-, 
«arie  un  proprio  santuario,  e  la  presente  chie-. 
suola,  che  comunica  allo  spedale  medesimo,  ed 
è  uffiziata  cob  apposito  eurto  aUc  glorie  di  sì  gran, 
santa.  Quivi  si  traslocò  l'urna,  e- in  apparecchio, 
alla  festa,,  e  per  maggior  lustro  del  sito  ove  il 
corpo  dovea  collocarsi,  ordinarono  i  protettori 
3  Francesco  Schiaffino  un  altare  di  bianchi  marmi.,, 
ricco  di  quattro  statue  allusive  alle  singolari  virtù 
della  genovese  eroina.  Son  queste  le  più  antiche 
opere  chfi  si  eseguissero  per  questo  oratorio,  e. 
perciò  le  prime  che.  si  voglion  notare:  da  noi 
Tornerebbe  superfluo  il  fermarci  allo  scorretta 
gusto  di  quello  scultore,  gal  quale  già  cadde  ben 
cento  volte  il  ragionamento  j  ma  non  dispiacerà 
H  osservarvi  la,  pulite  condotta  c  'i  buon  maneg- 
gio del  marmo  per  conoscere,  sino  a  qual  punto 
gli  artisti  di  quo' tempi  coltivassero  la  meccanica. 
È  auche  da  lodarsi  una  certa  eleganza  con  cui 
son  composte  quelle  figure -%  sedute  al  sonmiu- 
delT  altare  e  in  atto  di  regger  l*  urna ,  e  l' ai-, 
monia  che  ne  deriva  al  complesso  delle  linee.  La. 
qual  dote  potè  io  Schiaffino  attingere  dagli  esempi- 
di  Roma ,  e  dalla  scuola  di  Camillo  Rusconi  donde, 
tornava,  di  fresco ,  ed  e  a.  notarsi,  che  una.  djj 


Digiiizcd  by  Google 


GWBHATA.  733, 

queste  Virtù  è  fedelmente  copiata  da  un'  altrrt  eoe- 
esegui  il  maestro  sul  sepolcro  di.  Papa  Grego* 
ciò  xiu. 

Restava  al  secol  nostro  l'ornar  di  piHure  quo. 
sto  deposilo,  clie  i  nostri  avi  aveano  cosi  splen- 
didameute  decorato  di.  marmi.  Malto  innanzi  clic 
ricorresse  la  centenaria  solennità  si  avvisarono  i 
Deputati  all'ospedale  di  anticipare  con  lavori  sonr 
tuosi  i  segni-  della  pubblica  allegrezza.  E  un  dali 
l'anno  1822  deliberarono,  che  si  ammantassero 
di  tavole,  d'affreschi  e  di  doratura  le  pareti  ed. 
il  vòlto  dell'altare,  non  guardando  a  dispendio,, 
affinchè  1'  opera  riuscisse  degna  di  chi  l  ordina-, 
va,  e  degna  di  Colei,  alle  cui  glorie,  era  sacra. 
Ebbe  incarico  dei  dipinti  Santo  Tayliafico _,  datogli 
3  compagno  1' orna^sta  Giacomo  Picco  -y  e  prima, 
egli  figurò  nello  sfondo  la  Serafina  portata  al  cielo 
dagli  angeli,  con  quattro  Virtù  a  chiaroscuro  nei 
peducci,  e  varii  angeli  che  festeggiano  la  beati- 
tudine di  lei.  Ma  più  che  in  questi,  i  quali  per- 
maggior  danno  non  resistono  al  tempo,  si;  segnalò 
il  Tagliatico  ne' due  grandi,  quadri  laterali,  e  spe- 
eialmente  in  quello  a  destra  clic  figura  il  risa-, 
uamenio  d' un' inferma ,  ultimato  nel  1823.  Noi* 
so  qual  altro  lavoro  di  lui  si  possa  raffroutare  a|; 
presente  dal  iato  dcUa  espressione  ;  è  una  scendi 
commovente  e  naturale  olfremodo  il  veder  quella 
dpjma  distesa  sul  letto  dj  mprte,  colle  tracce,  '\}\ 
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Tolto  d'  una  febbre  che  1"  arde,  e  io  ogni  membro 
un  abbandono,  mentre  i  suoi  attenenti  s'accen- 
nano I'  un  1"  altro  il  silenzio  per  non  destarla  da 
un  tal  po'  di  sonno  che  ha  preso;  tale  stimano 
queir  estasi  che  in  lei  produce  la  vision  della  santa 
die  vedesi  recata  dagli  angeli ,  e  in  atto  di  ri- 
chiamar l' ammalata  a  sanità.  Vi  si  loda  eziandio 
un  accordo  che  rogna  in  tutfe  parti  del  campo, 
e  dà  riposo  e  solennità  a  quella  mesta  rappresen- 
scntanza,  un  pennello  facile  e  armonioso,  e  ac- 
comodato al  severo  carattere  dell'  istoria.  La  tela 
a  sinistra  con  S.  Caterina  clic  scortata  dalla  Mad- 
dalena contempla  in  visione  Gesù  Redentore  e  il 
suo  discepolo  prediletto,  fu  eseguita  posterior- 
mente, ma  con  minore  studio,  e  perciò  con  suc- 
cesso men  lieto.  Non  cosi  tuttavia  che  dispiaccia 
in  tal  confronto,  poiché  ai  pregi  che  le  mancano 
supplisce  con  un  colorito  tenero ,  armonioso  e 
vago,  e  con  espressioni  tutte  dolcezza,  benché  vi 
si  desideri  una  varietà  che  forse  il  soggetto  stesso 
le  negava. 

Dopo  due  lustri ,  avvicinandosi  a  gran  passi 
la  festa  secolare,  né  parendo  abbastanza  il  già 
fatto,  si  volle  dipinto  il  resto  dell'oratorio,  e  si 
scelsero  tali  che  dimostrarono  quanto  il  gus!o  della 
pittura  migliorasse  per  melodi  in  una  nuova  ge- 
nerazione d'artisti.  Preferito  il  genere  de' chiaro- 
rosemi,  Francesco  Baratta  finse  di  rilievo  Cristo 
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elio  appare  alla  santa  entro  il  semicircolo  che  so- 
vrasta alla  porta,  alcune  Virtù  in  finte  nicchie 
al  basso,  e  dentro  un  angnslo  fregio  tutt'  intorno 
i  principali  fatti  di  questa  eroina.  Emancipato  (per 
sua  gran  ventura)  dalle  difficoltà  del  colorista, 
studiò  a  raddoppiarvi  le  doli  del  disegno  che  a 
dir  vero  eran  molle  in  lui,  pazientissimo  nel  ri- 
trarre 1'  antico,  ed  ansioso  di  rifarsi  colla  cor- 
rettezza de'  dintorni,  del  suo  ingegno  non  nato 
ad  illudere  coU'eQelto,  nè  a  sorprendere  colla 
copia  e  ia  facilità  delle  idee.  E  però  il  lavoro  ri- 
uscì grazioso,  nitido  e  gentile,  e  finiron  d'in- 
gentilirlo gli  ornali  distribuiti  quivi  e  disegnali 
da  Michele  Carisio  con  tanto  gusto  che  paion  fatti 
per  dimostrare  fin  dove  si  giunga,  per  ciò  eh' è 
leggiadria  e  sceltezza  di  forme,  nell'arie  deco- 
rativa. Gli  eseguì  dietro  gli  schizzi  dell'  egregio 
Professori!  il  giovano  Cotlaiitìno  Dentane ^  11  quale 
non  so  se  avesse  a  desiderare  miglior  pascolo  al 
suo  raro  ingegno,  o  il  Canzio  un  migliore  ìnterprc'e 
del  suo  finissimo  gusto     Cosi  nel  complesso  può. 

Avremmo  rotalo  più  e  più  volte  non  solo  far  nome, 
ina  tributare  ampie  ludi  a  Costantino  Demone  ,  se  la  mo- 
destia che  in  lui  va  del  pari  coll'ingegno  non  celasse  e  a 
noi  e  alla  patria  il  conoscere  le  intenzioni  e  le  csecu- 
liuni  che  gli  appartengono.  Pensi  ognuno  quanto  ini  gravi 
il  dovermi  sottomettere  a  questa  sua  leage  ,  nipnlrc  è  grande 
conforto  a  obi  scrive  IL  rivendicar  dall'  otiulio  i  mcrili  di 
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quest'opera  senza  tema  d'errore  chiamarsi  per- 
fetta; ed  è  lode  al  tutto  pellegrina  al  nostro  se- 
colo ,  nel  quale  i  committenti  paiono  incalliti  nel- 
f  appagarsi  di  qualunque  mediocrità. 

Quanto  a  me,  ho  svolto  lo  epoche  isteriche 
di  questo  nobile  santuario  mentre  in  abbozzo  ho 
descritti  i  lavori  condotti  nelle  due  solennità  della 
canonizzazione;  e  son  contento  del  fatto  mìo, 
perchè  questi  e  quelle  tornano  di  grand'  onore 
alla  genovese  pietà ,  ed  alle  savie  cure  degli  Am- 
ministratori. Chi  volesse  attenersi  ad  una  scru- 
polosa esattezza ,  dovrebbe  aggiungere  alle  opere 
della  prima  solennità  un  quadretto  della  santa 
eh'  è  nella  sacristia ,  dilicata  pittura  d' ignoto  ar- 
tista, e  lo  stendardo  che  servì  nella  processione 

coloro  che  me  a  d'ogni  «Uro  son  usi  a  millantarli.  Da  quel 
ch'Io  ho  chiesto,  io  bene  che  pochi  fecero  e  fanno  ooore 
alla  (cuoia  dell'esimio  Canzio  quanl'egli  fa  co 'suoi  pen- 
nelli, e  so  che  in  più  opere  è  sua  la  condotta,  del  primo 
l'idea  generale,  i  bozzetti,  i  dettagli.  E  non  ignoro,  che 
io  il  nostro  maggior  tea  Irò  fa  l'ammirazione  de' cittadini  e 
de' forestieri  colle  magiche  tinte  delle  ine  scene,  gran  parto 
d'applauso  so  ne  debbo  a  qnesto  glorine,  tuttoché  il  pub- 
blico avvezzo  a  batter  le  mani  di  frequente  noi  redesse 
giammai  comparir  sul  proscenio;  quasi  che  l'ottimo  giovano 
rechi  ad  altri  il  merito,  se  un  scenario  colpisca  gli  occhi 
di  una  numerosa  adunanza.  E  conosco  finalmente  che  la 
stupenda  prospetta  del  H.  Palazzo  in  Genova  ,  o  i  lodati 
ornamenti  del  teatro  di  Marsiglia,  o  molli  gabinetti  tigno- 
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del  -1757,  copiato  in  ftorna  dall'originale  del  Bene- 
iiaii,  aon  si  sa  perù  per  (piai  mano, ed  appeso, di 
allora  in  poi,  nella  soggetta  chiesa  dell'Annunziala. 

Impigliando  il  cammino,  per  Lii  strada  dell'Ospe- 
dal  grande ,  moverein  poclii  passi ,  che  altro  chioso 
ed  altri  monumenti  ci  terranno  in  corta  via  a 
non  brevi  esami  Tra  questi  si  vuole  dar  luogo 
a  un  lavoro  di  statuaria  commesso  al  muro  nel 
prossimo  Vicolo  di  Capriata.  Non  già  perché  que- 
sto sia  tale  che  molti  altri  sparsi  qua  e  là  per 
Genova  abbiano  a  slimarsi  inferiori  o  per  mole 
o  per  antichità  o  per  bellezza,  ma  perchè  avendo 
certa  data,  e  ligure  nou  poche,  può  giovare  alla 
storia  delle  nostre  arti,  e  meglio  caratterizzare 
un'  epo:a  che  non  dee  mai  stabilirsi  se  non  con 
esempi  autentici  ed  innegabili.  È  un  bassorilievo 

riti ,  e  s.ila  e  stanze-  di  privali  ebber  compimento  eJ  ese- 
cuzione da  lai;  ma  disperando  di  venire  a  capo  di  tali  ri- 
cerche, bo  Tallo  avviso  di  rendergli  tulli  in  uno,  e  in  questo 
luogo  quelli  encomii  che  in  molli  passi  della  guida  gli  jì 
dovevano  a  buon  diritto.  Mi  consola  il  sapere,  che  io  ta- 
luno giudichi  di  Costantino  Dcnlono  no'  presemi  chiaroscuri 
potrà  formarne  una  sentenza  non  troppo  lontana  dal  vero. 
E  mi  giova  con  queste  lineo  laccomindarlo  alla  stima  ed 
alla  benevolenza  do'  concittadini ,  accoppiandolo  .  al  nomo 
d'un  Leonardi  col  quale  sicconio  divise  gli  studi  o  mollo 
Tolte  le  fatiche,  cosi  é  giusto  cho  divida  la  gloria  ,  per 
quanto  la  sua  troppa  modestia  il  consigli  a  rimanerti  nel- 
l'oscurità dei  modiocrì. 
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fregialo  intorno  e  sulla  sommila  di  fogliami  e  pi- 
ramidi sullo  stile  tedesco.  Nella  parte  superiore 
sono  scolpili  i  Ss.  Antonio  e  Bartolomeo  in  ado- 
razione dello  stemma  di  Gesù,  e  più  solfo  in  Lre 
scomparii  il  Battista,  S.  Stefano,  e  N.  D.  col 
bambino  nei  mezzo.  Nell'ima  cornice  si  iegge  in 
caratteri  teutonici  il  commi! tente  e  l'anno  del  la- 
Toro;  Hoc  opus  fccil  fieri  Gerardvs  Johannii  de 
Fico  pisano -Anno  mcccclvi  die  prima  octoòrìs. 
Apprendiamo,  a  cagione  d'esempio,  da  qucs'o 
marmo,  ei  e  il  ritorno  della  nostra  sta'uaria  alle 
belle  forme  latine  indugiò  ancora  dopo  la  metà 
dei  quattrocento  e  clic  gli  scultori  impararono  a 
consullare  sul  vero  le  lor  figure,  a  ingentilire, 
ad  esprimere  i  concetti,  prima  d'abiurare  il  ca- 
priccioso delle  linee  e  degli  ornamenli  che  die- 
dero legge  al  gusto  di  più  secoli.  Taluno  vorrà 
mJagarc  11  parchi)  l' immagine  di  Maria  sia  gra- 
ziosa, e  panneggiata  con  senno  più  che  i  santi 
che  la  corteggiano,  e  mostri  una  coltura  d'ese- 
cuzione che  par  mancare  in  quesli.  Risponderei, 
non  essere  strano  che  in  un'  età  timida  e  vinco- 
lala alle  imitazioni  uscisse  migliore  un  concetto 
di  cui  s'avevano  altri  esempi,  e  didatti  non  son 
poche  le  figure  di  Maria,  che  valgano  a  persua- 
derci d'aver  data  norma,  anzi  tipo  opportuno 
allo  scultore  della  presenle. 

Abbiain  piede  sull'ingresso  della  Chiesa  isti- 
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Tolata  alla  santa  Cuoce,  delta  anche  di  San 
Camillo,  nome  aggiun'ovi  da*  PP.  Ministri  degli 
infermi  elio  la  governano  sin  dalle  origini.  II 
santo  di  Lellis  lor  fonda'ore,  sUibililo  eli*  ebbe 
il  suo  ordine  nelle  città  di  Roma  e  di  Napoli , 
divisò  d'estenderlo  nelle  provincie  dell'Italia  oc- 
cidentale, e  sull'albcggiirc  del  spedi  a  tal 
uopo  a  Milano  suo  Commissario  generale  il  padre 
Francesco  Antonio  Niglio.  Questo  benemerito  com- 
pagno dì  S.  Camillo,  non  si  tosto  ebbe  trapiantala 
in  quella  capitale  la  religione  de'  Crociferi  die  volò 
a  Genova ,  e  vi  giunse  il  -Ili  agosto  dell'anno 
medesimo,  sollecito  di  spargere  anche  tra  noi  un 
istillilo,  a  cui  pochi  si  possono  ragguagliare  pei 
benefizi  clic  presta  alla  società. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  di  prendere  a  lo- 
cazione due  case  ove  stabilire  i  candidati  della 
novella  Congregazione,  nò  mollo  tardò  a  soprng- 
giungere  il  santo  Istitutore;  egli  confermò  nelle 
pie  regole  i  fratelli,  e  visitando  quotidianamente 
gli  ospitali,  e  praticandovi  quegli  uffizi  di  subli- 
me carità  che  dovean  fare  il  distintivo  carat- 
tere de'  suoi,  cominciò  a  guadagnarsi  coli' esem- 
pio gli  animi  de'  cittadini ,  e  a  procurar  favore 
e  riverenza  al  suo  ordine.  Tornò  poscia  alla 
volta  di  Napoli  sopra  una  galea  di  Dom.  Co- 
smo Centurione,  e  riaccesa  colà  e  colle  parole  e 
coi  fatti  la  pietà  della  nascente  compagnia  si  ri- 
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fece  a  Genova  sui  navigli  del  principe  Doria  ; 
ond'  ha  vanto  la  pallia  nostra  d'avere  albergato 
pia  volte  il  capo  d'una  religione,  alla  quale  va 
debitri(«  di  singolari  servigi ,  più  generosi  e  santi 
perché  registrati  nella  storia  de'  pubblici  infor- 
tuDÌL  Prima  di  noi  ne  fece  esperimento  la  città 
di  Milano,  ove  S.  Camillo  recossi  ben  tosto,  u- 
dita  voce  che  v'infieriva  il  contagio;  ma  poco 
andò  che  Genova  il  riebbe  incolume  da  quel  fla- 
gello, e  più  ardente  di  propagar  quivi  la  pro- 
pria Regola. 

Allora  i  PP.  Crociferi  mutarono  stanza,  procac- 
ciandosi un  locale  proprio ,  vicino  allo  Spedale 
maggiore  per  maggior  comodo  del  visitarvi  ed 
assistervi  gl'infermi.  Nondimeno  ad  ogni  richie- 
sta correano  ove  che  fosse  a  questo  ministero  di 
cristiana  virtù ,  da'  palagi  del  ricco  a'  più  squal- 
lidi tngurii  della  plebe.  Quivi,  in  capo  a  due  anni 
dal  loro  arrivo,  diedero  principio  al  noviziato,  c 
il  concorso  de' cittadini  mostrò  quanto  potesse  V 
esempio  a  promuovere  l'emulazione  delle  cose 
sante.  Attiguo  al  novello  convento  era  un  orato- 
rio, nel  quale  da  ben  due  secoli  uffiziava  una 
Confraternita  sotto  l' invocazione  della  Santa  Cro- 
ce ;  questo  ottennero  per  loro  chiesa  ne  si  cura- 
rono di  mutarle  il  titolo ,  che  sì  bene  rispondeva 
alle  insegne  del  loro  Ordine;  ma  con  opportuno 
diminutivo  la  dissero  chiesa  della  Crocetta ,  sia 
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per  le  angustio  della  fabbrica,  sia  per  distinguerla 
dalla  parrocchiale  clic  sotto  il  nome  stesso  era 
d'antichissimo  tempo  nelle  vicinanze  di  Sarzano. 
Questo  soggiorno  die  aveano  a  tilolo  precario  as- 
sicurò loro  la  pia  generosità  del  patrizio  Barnaba 
Centurione,  il  quale  fatta  compra  dell'oratorio  e 
de'  fondi  attigui,  cedette  la  proprietà  ai  Crociferi 
nel  1000,  sottomettendoli  perù  a  certi  obblighi, 
che  a  nome  della  Congregazione  furono  ratificati 
a'  22  Febbraio  dell'anno  seguente  dal  P.  Camillo 
de'  Lellis  e  da'  suoi  colleglli  Biagio  Operto ,  San- 
cio  Cicntello,  Ottaviano  Variano,  e  Cromazio  Ile- 
Martini  consultori  generali. 

Altri  benefattori  emularono  in  seguito  la  be- 
nevolenza di  quei  primo  verso  un  Istituto  che 
già  segnalavasi  per  mille  pruove  di  zelo  e  di  fi- 
lantropia nel  ministero  dcgl'  infermi-,  tra  i  quali 
si  rammentano  specialmente  i  marchesi  Giambat- 
tista, Sisto,  e  Giulio  Spinoli,  Stefano  Lomellino  e 
Battista  Doria.  Questo  favore  che  era  già  molto 
ne' cittadini  commossi  dalle  loro  virtù,  s'accreb- 
be in  conseguenza  de' servigi  prestati  nell'Ospe- 
dale di  cui  fu  lor  data  la  cura  spirituale  nel 
•1607,  e  in  quello  degl'Incurabili  ch'ebbero  tre 
anni  innanzi,  e  più  ch'altro  del  nobile  sacrifizio 
che  facean  della  ior  vita  nella  terribile  pestilenza 
del  -1656.  Non  volle  Iddio  che  si  benefico  germe 
perisse  in  quel  flagello,  ma  sorgesse  più  rigo- 
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grliosó  dalla  comune  si  Catara,  e  meilesse  radici 
profonde  nella  nostra  terra.  Difiatti  non  volsero 
«licei  anni,  che  avvalorali  i  l'P.  da'  sussidii  altrui 
e  dal  proprio  zelo,  divisarono  d'innalzarsi  una 
cliiesa  pili  capace  e  nobile  die  non  era  l'orato- 
rio della  Croce,  ed  ottonata  licenza  dall'Abbazia 
di  S.  Stefano  sul  cui  territorio  stanziavano,  ne  po- 
sero la  prima  pietra  l'anno  -16G7  il  giorno  terzo 
di  maggio,  sacro  al  trionfo  della  Croce,  e  que- 
sto (itolo  le. perpetuarono,  che  anche  a' nostri  di 
si  mantiene.  Sulle  rovine  del  primo  convento, 
troppo  angusto  e  di  mescliina  apparenza,  fabbri- 
carono poscia  l'attuale,  non  senza  opposizione 
degli  eredi  di  Barnaba  Centurione  che  si  teneau 
lesi  ne' patti  fissali  dall'antenato,  e  finalmente  nel 
■1700  i  signori  G.  B.  e  Frane.  Maria  della  sud- 
detta famiglia  consentirono  d'ampliare  il  locale 
della  loro  biblioteca.  Di  questi  o'timi  uffizi  che 
isserò  i  Centurioni  all'  Ordine  dei  Crociferi  si 
tenne  memoria  con  lapidi  e  stemmi  murati  nella 
sagrestia. 

Architettò  la  chiesa  qael  Carlo  Mutane  lom- 
bardo, di  cui  facemmo  menzione  trattando  del 
S,  Luca.  Questa  a  quella  nello  stile,  anzi  nella 
disposizione  si  rassomiglia  ;  ha  facciata  di  carattere 
più  robusto  che  gentile ,  e  nell'  interno  una  va- 
sta cupola  a  cui  fan  lato  due  maestose  cappelle: 
due  minori  son  nel  fondo  a'  fianchi  della  porta , 
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nel  complesso  se  non  ha  correttezza,  non  manca 
però  d'eleganza. 

Dalla  vi!a  di  Gregorio  Dcff'crrari  di  cui  sono 
in  gran  parte  gii  affreschi  al  di  dentro,  pren- 
diamo notizia ,  die  la  chiesa  non  fu  dipinta  pri- 
ma del  -1720.  E  furon  le  ultime  opere  eh' ei  fa- 
cesse sul  muro ,  poiché  affralito  dagli  anni  die- 
desi  a  confortar  la  vecchiaia  con  lavori  di  puro 
diletto,  e  non  molto  dopo  fu  sopraggiunto  dalla 
morte,  e  sepolto  in  questa  chiesa  medesima.  Non 
dimeno  l'affresco  della  cupola  (  l'unico  ch'egli  vi 
eseguisse  per  intiero)  non  par  che  risenla  i  danni 
dell'età,  che  nel  maggior  numero  de'  pittori  fa 
languide  le  tinte  e  sterile  il  concetto  a  misura 
che  avanza  dopo  gli  anni  virili.  V'espresso  il  trionfo 
della  Croce,  argomento  acconcio  al  luogo,  perchè 
lascia  all'artista  i!  giovarsi  di  quanti  gruppi  ad- 
domandi  fo  spazio.  Stanno  tutt' intorno  su  varii 
piani  di  nubi  i  santi  e  patriarchi  più  famosi  in 
contemplazione  del  sacro  Legno  che  vedesi  recato 
dagli  angeli  al  cielo;  quantità  sterminata  dì  li- 
gure, composte  con  destrezza  e  con  opportunità 
in  si  gran  campo,  se  non  naturali,  come  va  lo- 
dando il  suo  biografo  j  chè  mal  s'accorda  natura 
con  disegno  scorretto.  11  miglior  pregio  è  la  suc- 
cosità  de'  colori,  lo  sfumato,  l'aereo,  doti  che  as- 
sistono ogni  pittura  di  lui,  ma  doppiamente  lo- 
devoli in  uomo  decrepito.  —  Nel  rimanente  fu 
Alizeri  Guida  di  Genova  Voi.  II.  52 
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dipinta  la  chiesa  da  Lorenzo  Defler'rari,  che  imitò 
quanto  seppe  Io  stile  paterno  in  quegli  angioli 
che  ha  il  vòlto  sull'ingresso,  e  n eli" invenzione 
della  Croce  entro  il  semicircolo  al  disopra  dell'ai- 
tar maggiore.  Non  crederò  che  costui  seguisse 
il  gusto  licenzioso  di  Gregorio  pei1  insufficienza 
ad  un  migliore;  poiché  in  quest'epoca,  se  non 
errano  i  computi,  toccava  la  virilità  od  e  rasi  già 
vòlto  a  nuovi  melodi ,  ma  crederò  che  venisse  in 
aiuto  del  padre ,  e  fedelmente  ne  eseguisse  i  boz- 
zetti sia  per  reverenza  di  figlio ,  come  per  mag- 
giore unità  del  lavoro.  Pare  intatti  eh'  egli  si 
tradisca,  specialmente  nell'istoria  suddetta,  ove 
le  figure  riescono  men  caricale  che  non  porla 
q-jeU'  imitazione;  negli  angeli  poi,  dove  s'ostina 
ad  esser  scimia  del  padre,  esagera  i  capricci,  e 
peggiora.  —  Quanf  è  d'ornato  e  di  prospettiva 
si  debhe  a  Francesco  Costa,  dallo  stesso  Gregorio 
iniziato  a  quest'  arte ,  e  suo  collega  in  più  af- 
freschi. 

Se  Giambattista  Boiardo  mari  nel  contagio  de! 
-I(ia7,  la  sua  tavola  che  veggiamo  all'aitar  prin- 
cipale dovetle  fare  ornamento  all'oratorio  o  chiesa 
primitiva,  distrutta  da' fondameli  dieci  anni  ap- 
presso. V'è  sani"  Elena  che  adora  la  Croce  sul 
Calvario,  e  vi  scopre  belle  parti  di  nudo  e  una 
ragionevole  composizione  chi  la  guarda  d'appres- 
so, che  a' distanti  la  toglie  la  poca  chiarezza  del 
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dipìnto  e  del  luogo.  Può  dirsi  unica  in  pubblico; 
dacché  s'altro  ad  olio  gli  si  attribuisce,  è  nasco- 
sto attualmente,  o  mal  certo.  Dei  due  quadretti 
locati  in  alto  sulle  pareli  di  fianco,  mi  piace  di- 
stinguer quello  a  sinistra ,  vivace  operetta  di 
Valerio  Castello  che  rappresenta  il  Centurione 
dell'  Evangelio.  Ma  due  tele  men  picciole  di  que- 
sto autore,  c  più  onorevoli  al  loro  Istituto,  han- 
no i  UR.  PP.  l  una  nell'attigua  Sacristia,  l'altra 
nella  scala  per  dove  s'ascende  al  convento.  Me- 
riterebbero di  tir  simmetria  in  luogo  condegno, 
non  lanlo  per  le  bellezze  di  questo  spiritoso 
pennello ,  come  per  essere  ambedue  una  espres- 
siva testimonianza  de'  pietosi  uffizi  che  professa- 
no i  Crociferi  a  conforto  degl'infermi  e  de'  mori- 
bondi. Il  trascurarle  lauto  varrebbe  quanto  il 
disconoscere  le  proprie  glorie;  olircene  dispiace 
che  il  migliore  artista  che  dipingesse  tele  per 
questa  chiesa  v'abbia  1' ultimo  pos'o. 

E  per  vero,  delle  rimanenti  che  li;:  mio  gli  al- 
tari v' è  poco  a  lodarsi,  eccetto  la  prima  a  sini- 
stra di  Lorenzo  Defferrari  coi  santi  Matteo  ,  Ni- 
cola e  Lucia.  Lo  diresti  singolare  in  quest'  opera 
per  un  tal  misto  di  paterno  stile  e  del  proprio, 
che  annuncia  quasi  il  passaggio  dall'uno  all'altro. 
E  temperato  e  largo  il  disegno  cerne  piacque  a 
lui  provetto,  ma  forti  e  succose  le  lin!e,  ga- 
gliardo l'impasto  più  che  gentile,  quale  lento  di 
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ottenerlo  nelle  sue  taTole  posteriori.  —  Gli  sta  rim- 
petto  un  Crocifìsso  di  Pellegrino  Parodi  figlio  al 
Domenico;  pittura  debole  e  di  mala  Unta,  e  per 
giurila  ingiallita  dal  tempo  ,  tale  insomma  da  non 
farci  dolere  eli'  altra  cosa  di  lui  non  si  trovi  al 
pubblico.  In  queste  due  cappelle  fu  dato  luogo, 
non  lia  molto,  a  quattro  miracoli  di  S.  Camillo, 
ebe  sono  la  guarigione  d'una  febbricitante,  la 
vista  restituita  ad  un  cieco,  la  conversione  d'una 
peccatrice ,  e  l'acqua  mutata  in  vino.  Le  dipinse 
a  tempra  nel  giro  di  pochi  giorni,  nè  senza  un 
tal  brio  che  diletta,  Gio.  Agostino  Ratti  quando 
si  celebrò  la  canonizzazione  del  santo ,  della  qu;ile 
mentr' io  scrivo,  si  festeggia  l'anno  secolare  con 
bella  pompa  di  riti  e  gran  festa  di  popolo. 

La  tavola  di  S.  Camillo  in  adorazione  del  Cro- 
cifìsso, e  dell'Assunta  contemplata  da' santi  Luigi 
Gonzaga  e  Nicolò  di  Bari  furono  sosti'uite  in  di- 
verso tempo  da  Giuseppe  Passano  a  due  altre  più 
antiche  sugli  altari  di  fianco  alla  cupola.  Erano 
queste  di  Domenico  Parodi  e  di  P.  Paolo  Raggi, 
pittori  assai  discordi  nelle  massime,  ma  che  in 
(ali  opere  parvero  congiurali  a  farla  ila  mediocris- 
simi artefici.  Stettero  lungo  tempo  appese  nel 
chiostro,  poi  ne  furono  tolte,  son  pochi  anni,  con 
niun  discapito  del  luogo,  con  mol'o  utile  per 
la  fama  de'  loro  autori. 

Se  i  limili  dell'opera  mei  concedessero,  fa- 
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rei  più  lunghe  parole,  non  dico  delle  cose  di 
arte,  delle  quali  panni  aver  detto  a  sufficienza, 
ma  de' generosi  uffizi  di  questi  PP.,  adempiendo 
cosi  ad  un  debito  che  del  pari  m"  incombe  e  co- 
me a  scrittore  e  come  a  cittadino.  Ma  basti  quel 
saggio  che  ne  diedi  in  principio  e  il  cenno  che 
se  ii' è  fatto  in  proposito  dello  Spedale;  chè 
forse  il  di  più  riuscirebbe  noioso  a  chi  non  serba 
scintilla  (se  pur  v' han  tali)  di  patria  carità,  e 
superfluo  ai  molli  che  ispirali  a  questa  virtù, 
sanno  da  brevi  detti  argomentare  i  fatti  ma- 
gnanimi. 

Conviene  procedere  oltre,  ed  io  piegando  su 
per  la  via,  che  volgarmente  (e  non  so  da  quale 
orìgine)  è  chiamala  la  Crosa  del  Diavolo,  mi 
affretto  senza  più  ad  un'  altra  chiesa  che  quasi 
al  sommo  s'interna  in  una  ■  piazzetta  alla  de- 
stra, sui  fianchi  del  nobile  Palazzo  Saili.  A 
questo  darò  una  digressione  di  poche  lince; 
giacché  i  rinnovamenti  fattivi  nell' attuai  secolo 
dal  valente  Curio  Bambino  gli  procacciarono 
tali  bellezze  da  meritargli  onorevol  menzione 
in  una  guida.  Maestoso  ed  elegante  è  il  pro- 
spello ornato  di  lesene  e  capitelli,  e  di  festoni 
in  istucco  d'ordine  corinzio,  e  da  coniarsi  fra 
i  più  ricchi  che  venissero  alla  luce  in  questi 
tempi  di  privata  meschinità.  Se  al  sullodalo  ar- 
chitetto fa  onore  e  testimonianza  di  grande  in- 
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gegno  questa  nuova  decorazione,  un  busto  che 
è  nel  portico,  e  rappresenta  non  so  qual  sog- 
getto dc'Sauli,  è  tale  da  farci  crescere  stima 
all'  esimio  Gius.  Gaggini  t  vivo  splendore  della 
scultura  genovese. 

Ma  per  non  moltiplicare  gl'indugi,  dico  che 
la  Chiesa  di  sarta  Marta  a  cui  siimi  giunti,  si 
nominò  anticamente  di  S.  Germano,  e  manten- 
ne questo  titolo  finché  un  ordine  di  monache 
non  n'  ebbe,  come  noteremo,  il  possesso.  AI 
nome  di  S.  Germano  si  costumava  d'  aggiunger 
quello  del  sito  su  cui  sorgeva  la  chiesa,  cioè 
l'appellativo  dell'  Acquatola  ì  chè  dislinguevasi 
con  un  tal  nome  una  poco  men  che  deserta 
distesa  di  terreno,  ove  i  moderni  formarono  un 
delizioso  giardino  destinato  a' pubblici  passeggi. 
Era  questa  un  puirlo  intermedio  fra  le  ineguali 
salite  di  Luccoli  e  quelle  di  Multcdo  che  pro- 
seguon  l'ascendere  a' vicini  monti,  e  la  chiesa 
trovasi  promiscuamente  appellala  o  colla  giunta 
dell'Acquaiola,  o  di  Multedo,  o  d'ainbidue  in 
uno.  Questo  raccogliamo  in  vetusti  documenti, 
da'  quali  ci  è  pur  forza  il  mendicare  le  prime 
memorie,  giacché  il  S.  Germano  è  d'  incerti!  ori- 
gine sebbene  alcuni  volessero  stabilirla  nel  -1255, 
ron  notabile  detrazione  alla  sua  antichità.  E  per 
vero  noi  troviamo  in  un  testamento  dell'anno 
innanzi  un  cenno  di  questa  chiesa,  già  animi- 
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■mirata  da' monaci  Umiliati';  ma  questo  cenno 
ben  lungi  dal  notare  i  principii,  fa  supporre 
che  qncU'  Ordine  vi  stanziasse  da  qualche  tem- 
po *.  È  vero  altresì  che  in  un  contratto  del 

'  L'origine  dell'Ordine  degli  Umiliali  si  Tool  dentare 
da' falli  seguenti.  Dicono  che  l'imperatore  Arrigo  IH,  de- 
bellata la  città  di  Milano,  mandasse  csigliali  in  Germania 
quasi  tutti  i  suoi  nubili;  che  questi,  testiti  umilmente  di 
bianchi  paoni,  supplicassero  It  vincitore  a  lasciarli  lornaro 
in  patria,  che  finalmente  esauditi,  a  persuasione  di  S.  Gio- 
vanni Meda  ritenessero  queir  abito  e  si  obbligassero  per 
volo  ad  una  vita  povera,  procurando  di  sostentarla  colle 
proprie  fatiche.  Adottarono  il  nome  d'  Umiliali,  e  solto  Ini 
liiolo  nel  11  07  ottennero  l' approvazione)  Apusloliea.  Nel 
120)  Innocenzo  III  decretò  che  vivessero  in  comune,  re- 
citassero le  ore  canoniche,  non  usassero  cimirie.  né.  len- 
zuola di  lino,  ne  piume  entro  te  coltri.  Questa  Religione  me- 
ritò assai  bene  della  chiesa  ne' suoi  principii,  adopera niio-i 
con  prediche  ed  orazioni  a  rintuzzar  t'eresia  de' cosi  detti 
Patcrini.  Rilassali  ed  inquieti  iu  secoli  più  moderni  furono 
aboliti  dal  Pontefice  Pio  V  per  aver  falla  congiura  contro 
Il  santo  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  ed  insidia- 
lane  la  vita. 

1  iiccxxiiv  —  Ego  Vrsa  de  Santa  contemplai  io  ne  meae 
uì timue  vùluntatìs,  omnium  rerum  mearum  tantum  facili  dis- 
posìtioiietn.  Imprimi!  indico  prò  anima  meo  ecclesiae  fratrum 
Pratdicatorum  prò  officio  meae  eepuiturae  faciendo  lolitios 
quadraginta  januens.  cui  eccleiiae  corpus  meum  voto  et  jw 

beo  tepeltiri   ttem  dimitto  fratri  meo  Hcnrico  

et  fratri  Jotmino  ejus  fitio  librai  sexagiMa,  et  panno»  mtos 
de  ledo  et  dorso  ,  quos  omnes  dunarios  praedictot  hatient 
Ilumiliati  de  Multalo  in  socìetatc ,  et  de  quibus  sunt  duo 
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4235  dicesi  nuova  la  chiesa  dell' Acquasola;  ma 
un  tale  addicttivo  non  indica  altro  se  non  che 
gli  Umiliati  la  rifabbricassero  in  miglior  forma 
per  avervi  ne'  secoli  avvenire  più  comoda  e  de- 
gna stanza  '. 

Unitamente  a'  frati  abitavano  quivi  in  sepa- 
rate stanze  certe  religiose,  che  dìcevansi ,  a 
quel  che  pare,  le  Umiliale;  c  ne  trovo  memo- 
ria in  un  mutuo,  contratto  nel  1297  da  fra  Ben- 
venuto vescovo  d'Accia  con  una  suor  Adelina 
de  ordine  humìliatorum ,  e  una  Simonina  figlia 
di  Guglielmo  di  Sozìglia  dimorante  in  monatte- 
rio  sancii  Germani  de  Jquaso/a.  La  lor  supe- 
riora assumeva  il  titolo  di  Ministra „  e  faceva 
atti  e  stipulazioni  in  nome  proprio  e  delle  altre 
suore,  come  scorgo  in  una  carta  dì  procura  fatta 
del  4375  da  Caterina  Grifiolta  ministra ,  c  in 

ini/rumenta  facto  matiu  LanUlmt  notarti   Et  libro 

Joannis  Henrìci  de  Porla  —  1314  io  l 'J 1 0 . 

1  wncxxsv   Ego  fratcr  Anteluna  Prior  mansioni* 

novae  Humìliatorum  de  Janna  posilae  in  Multedo,  live  Aqua- 
sola,  eomensu  et  valutiate  Amerìci  fratti*  ejuidem  man- 

riunii  confiteor   eie.  eie.  La  poslura  del  tempio  è 

anche  pili  chiarami'rUe  indicala  da  un  allo  di  cnslituziono 
procuratoria  ohe  fan  noli'  Mio  medesimo  i  frali  Amico,  Itnf- 
llnn,  Raimondo,  Valerìano ,  Jacopo,  Anselmo,  Nicolò  e 
Hiiltìno  Naso  in  frale  Anselmo  lor  priore ,  ove  si  chiamano 
Confratres  ecclesiae  Ilumiliatorum  gotitat  juxta  murum  ci- 
vitata  Januae  in  hora  ubi  dicitur  Aquasola  de  ilorledo. 


Di  i  Ii:l'"J  i:; 
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una  del  4383  da  donna  Violante  Spinola,  e  in 
due  altre  del  4387  e  89  da  un'  altra  Grifìotta 
per  nome  EIianas  e  cosi  in  molle  che  il  notare 
è  superfluo.  Il  lor  numero  s'ampliò  in  seguito 
da  quelle  che  vi  si  recarono  dall'  abbandonalo 
monastero  di  santa  Maria  di  Pietra  Minuta,  e 
da  santa  Marta  del  Guastalo,  e  quest'ultimo  ti- 
tolo invalse  quivi  siffattamente  che  l' antico  di 
S.  Germano  gradatamente  sì  perdette.  Viveano 
sotto  la  regola  dì  S.  Benedetto;  e  quando  gli 
Umiliati  furon  soppressi  (4575)  per  le  insidie 
tese  alla  vita  di  S.  Carlo  Borromeo  che  inten- 
deva di  ridurli  all'antica  osservanza,  queste 
monache  sopravvissero  all'  abolito  Ordine,  ed 
occuparono  intero  il  convento.  Si  venerò  in  que- 
sta chiesa  il  corpo  del  B.  Raineri  degli  Umiliati 
finché  vi  stettero  le  Religiose;  cioè  fino  alla  sop- 
pressione della  chiesa  ordinata  dal  Governo  de- 
mocratico sulla  fino  del  secolo  scorso. 

Ma  quivi  restano  luminose  tracce  della  loro 
dimora  nelle  sontuose  opere  colle  quali  intesero 
mai  sempre  ad  ornare  il  tempio. 

Vanta  questo  copiosi  affreschi  d'  autori  geno- 
vesi, e  sovra  tutti  di  Valerio  Castello,  raro  a 
vedersi  in  questo  genere;  pennello  brioso,  lieto 
ed  ardito  a  preferenza  d'  ogni  altro.  Fu  il  primo 
de' pittori  occupati  su  queste  pareti,  se  pur  non 
venne  contemporaneo  G.  B.  Carlone  che  dipinse 
zr 
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in  alto  il  presbiterio;  c  v'ebbe  collega  Dome- 
nico Piota  suo  fervido  imitatore  in  gioventù.  A 
Valerio  toccò  la  maggior  vòlta  che  dall'  arco 
dell'  aitar  principale  si  stende  sopra  il  coro  delle 
monache,  e  gli  furon  dati  a  subbie;to  V  Annun- 
ciazione di  Maria  e  il  suo  parto  in  Betlemme. 
Per  maggior  decoro  di  questa  parte  v'aggiunse 
schiere  d'angioletti  in  ispazi  minori,  che  men- 
tre fan  più  ricco  lo  sfondo,  illeggiadriscono  le 
storie  suddette.  Sappiamo  che  il  Piola  esegui 
l'argomento  del  Presepio,  e  forse  alcuna  delle 
medaglie  accessorie  divise  il  Castello  con  lui; 
cosa  noti  facile  a  discernere,  perchè  lo  stile 
dell'  uno  e  dell'  altro  è  così  uniforme ,  che  ad 
ambitine  si  affanno  e  lo  stesso  giudizio  e  le 
medesime  lodi.  V  ha  una  nitidezza  di  esecu- 
zione e  un  certo  uso  de'  toni  più  gai  onde  par 
che  si  studino  di  raddoppiare  quel  brio  che  già 
procaccia  per  se  stessa  al  dipinto  la  mano  spon- 
tanea e  destra  come  l' intelletto  che  crea.  Cede 
forse  il  Piola  appetto  a  Valerio  nella  leggerezza 
e  nulla  trasparenza;  ma  si  voglion' occhi  sagaci 
ad  avvedersene;  ed  è  certo  che  in  nìun  altro 
luogo  lo  seguitò  sì  d'  appresso.  Con  questo  sor- 
riso di  pittura  i  due  artisti  e'  inviano  l' ultimo 
saluto;  e  ci  dorrà  di  non  più  rivedere  sul  fre- 
sco questo  lor  talento  giovanile  per  visitar  che 
facciamo  altre  chiese  ed  altri  palazzi. 
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Il  Cartone  espresse  nel  luogo  indicato  dì  so- 
pra alcune  istorie  di  S.  Benedetto,  sotto  la  cui 
regola  vivcan  le  monache.  Nella  principale  è 
questo  Santo  che  ammaestra  nelle  cose  di  Dio 
uno  stuolo  dì  fanciulli' Ili  ;  figura  di  tal  di- 
gnità che  si  direbbe  concepita  da  sommo  dise- 
gnatore. Nel  rimanente  nò  questa  nò  le  altre 
medaglie,  nò  gli  Evangelisti  che  pose  in  giro 
han  cosa  che  li  distingua  dal  comune  delle  sue 
opere,  nelle  quali  è  sempre  tal  bellezza  di  co- 
lorito che  non  lascia  incolparlo  del  numero  quasi 
sterminato  che  ne  fece,  uè  permette  che  una 
linea  sola  tengasi  a  vile.  È  mestieri  l"  osservare 
che  un  altro  artista  si  mescolò  al  Cartone  lo 
scorso  secolo,  forse  in  occasione  che  s'alzò  uri 
Tòlto  una  cupolina  per  far  guadagno  di  luce.  In 
essa  Domenico  Parodi  compose  una  gloria  di 
angeli  in  diversi  atteggiamenti,  e  ai  peducci 
di  quel  primo,  alternò  le  Virtù  teologali.  Più 
che  non  iscapiti  il  luogo  da  tale  discrepanza 
di  stile,  scapita  il  Parodi  al  confronto;  benché 
le  sue  figure  sien  disegnate  da  buon  maestro: 
nè  però  gli  torna  in  disdoro  il  cedere  la  palma 
a  quell'insigne  colorista,  verso  cui  paìon  de- 
boli molti  e  molti  de  più  lodati  affrescanti. 

Venne  per  terzo  alle  pitture  della  chiesa  Paolo 
Gerolamo  Piola,  e  do  ve  ti'  essere  poco  dopo  il 
vìgesimo  anno  del  passalo  secolo;  giacch'egli, 
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cessalo  a'  vivi  nel  4724,  lasciò  incompiuti  i  la- 
vori. V  chbe  i  più  copiosi,  perocché  gli  venne 
affidalo  quanto  restava  a  dipingersi  nella  parie 
inferiore,  o  a  dir  meglio  quanto  i  primi  arte- 
fici avean  lasciato  nudo  di  tali  ornamenti.  Fran- 
cesco Costa,  suo  prediletto  quadra  turista,  scom- 
partì e  decorò  le  composizioni,  le  quali  divise 
il  Piota  tra  le  glorie  di  S.  Benedetto  titolare 
delle  religiose,  e  le  geste  di  santa  Marta,  da 
cui  s'intitola  il  tempio.  Sotto  il  eoro  delle  mo- 
nache, appena  t'affacci  sull'ingresso,  è  quel 
Santo  recato  dalle  sue  Virtù  alla  celeste  beati- 
tudine, ed  alcune  figure  che  da  una  finta  loggia 
stan  contemplando  la  scena.  E  parmì  questa  il 
suo  meglio  dal  lato  della  condona ,  che  nel  di- 
segno e  ne'  concetti  non  si  discosta  da  un  puro 
manierismo.  Le  si  potrebbero  aggiungere  alcune 
medaglie  con  angeli  che  fanno  festa ,  eseguite 
con  eguale  accuratezza  nell'  alto  delle  navi  la- 
terali ,  tra  finissimi  ornati  del  Costa.  Ma  cadono 
al  paragone  le  due  che  fan  prospetto  alle  na- 
vate medesime ,  colle  storie  di  santa  Marta , 
quando  è  ripresa  da  Cristo,  e  quand'  ella  sup- 
plica lui  che  torni  Lazzaro  in  vita.  Nuoce  a  que- 
ste uni  certa  sprczzilura  di  pennello,  che  se 
ne' gran  genii  accresce  il  pregio,  non  può  che 
menomarlo  in  coloro,  che  al  par  di  lui  tutto 
conGdano  alla  coltura  della  esecuzione,  c.sup- 
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pliscono  colla  pazienza  alla  prontezza.  Di  che 
sappiamo  clic  il  padre  lo  rampognava  spesso,, 
esigendo  dal  figlio  quell'estro  che  natura  avea 
concesso  a  lui  solo.  Ne  al  cerio  fu  trascurato 
quivi  il  Paolo  Girolamo  se  non  per  le  molestie 
del  morbo  che  indi  a  poco  Io  trasse  al  sepol- 
cro, conoscendosi  dalle  bozze  (una  delle  quali 
ho  presso  di  me  )  coni'  egli  intendesse  d'  usarvi 
queir  impegno  che  nelle  altre  opere  condotte 
in  pubblico.  Dello  stesso  languore  s"  accusano  le 
figure  dì  Profeti  c  di  Virtù  che  dipinse  all'  e- 
sterno  sugli  archi  delle  cappelle  e  dell'aitar  mag- 
giore, e  quel  lauto  che  potè  compiere  nelle  due 
mczzchine  attigue  al  coro  delle  cessate  mona- 
che, nelle  quali  volle  comporre  quasi  in  collo- 
quio molte  sibille  e  profeti.  È  assurdo  ciò  che 
scrive  il  Ratti  ;  averle  Paolo  Girolamo  lasciate 
ambedue  imperfette  ;  poiché  il  pittoie  non  di- 
pinge contemporaneamente  in  due  spazi.  Senza- 
dio il  semicircolo  a  destra  non  ha  carattere  che 
lì 011  sia  di  lui,  mentre  in  quello  a  mancina  si 
scorge  manifesto  lo  stile  bell'abate  Lorenzo  Def- 
ff.rrari,  chiamalo  a  finir  X  opera  dello  zio.  Come 
riuscisse,  mei  dica  chiunque  conosce  l'indole 
dell'uno  e  dell'altro;  libertà  dì  massime  e  sola 
brama  d'  effetto  nel  Piola,  in  Lorenzo  zelo  estre- 
mo de' contorni,  ingenuità  nel  colorire  che  con- 
lina a  freddezza.  Veggo  o  parrai  vedere,  cho 
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1'  ufficio  a  cui  serviva  il  DelFerrari,  e  la  carità 
di  congiunto  distillasse  sudori  dalla  fronte  di  lui; 
ma  è  pur  sempre  l' artista ,  che  diverso  nella 
educazione  e  nel  gusto  non  può  menlir  carat- 
tere per  quanto  s"  attenti  di  svincolarsene.  — 
Accennato  quanto  v"  ha  di  figure,  dovrei  tessere 
una  lode  al  Costa  che  tanto  studiò  a  decorarle 
con  fregi  e  quadrature  e  prospettive;  ma  quante 
volte  mi  toccherà  di  ripetere  le  belle  preroga- 
tive di  lui;  la  morbidezza  delle  tinte,  la  copia 
e  la  facilità  de' partili,  l'arte  squisita  de'  ton- 
deggiamenti?  Pur  non  sarebbe  mai  troppo:  se 
non  altro  per  mettere  un  argine  al  vantar  de' 
moderni ,  che  tutto  dispregiali  ne'  passati  per 
ciò  solo  eh'  aveano  principi)  mcn  retti.  Ma  que- 
sti moderni  si  tradiscono  da  sè,  ove  occorra  di 
metter  pennello  sui  chiaroscuri  di  quella  gente; 
basii  il  dar  occhio  a'  restauri  che  si  fecero  agli 
ornati  di  questa  chiesa,  specialmente  in  vici- 
nanza della  porta  d' ingresso ,  ove  il  Piola  ed  il 
Costa  armonizzarono  con  ottimo  gusto  e  figure 
e  ornamenti. 
Agli  affreschi  finora  descriltì  un  altio  si  vuole 
aggiungere  di  non  minor  vastità,  degno  di  staisi 
a  confronto  con  essi,  e  ingiustamente  taciuto  da 
chi  scrisse  guide  fin  qui.  PoLea  in  parte  fure 
scusa  la  clausura  del  luogo  che  se  ne  adorna; 
ma  il  R  ati  che  fe'  cenno  del  dipinto  nelle  sue 
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vile,  perchè  l'ommise  quando  notò  le  bellezze  di 
Genova?  Ora  che  il  locale  ove  le  monache  si 
radunavano  a  capitolo  è  di  libero  ingresso,  dob- 
biamo non  solo  notare,  ma  considerar  lunga- 
mente il  grandioso  sfondo  che  il  bolognese  Juc. 
Ani.  Boni  ornò  di  svariale  istorie,  c '1  nostro 
G.  li.  Revello  di  prospettive.  Tutto  si  riferisce 
alla  pace  che  ridonò  all'  uman  genere  l' ascen- 
zione  di  Cristo  al  cielo,  che  vedesi  espressa  in 
maestose  figure  nello  scomparlo  di  mezzo.  Quel 
che  resta  nel  vòlto  è  occupato  da  una  loggia 
che  vi  finse  il  Revello,  arricchita  d'ornamenti 
e  delle  sue  predilette  ghirlande.  Dai  vani  che 
s'  aprono  in  essa  lasciando  a  vista  dello  spetta- 
tore un  fondo  di  cielo,  escono  figure  diverse 
nel  sembiante  e  Degli  atti,  ma  tutte  intese  a 
render  grazie  all'autore  del  sospiralo  riscatto, 
o  a  venerare  il  mistero.  V  han  donne  che  paiono 
additarlo  a"  lor  putti  che  si  traggon  dietro ,  ed 
altre  che  si  prostrano,  e  vecchi  patriarchi  che 
alzali  le  mani  o  le  giungono  invocando  1'  eterno 
perdono.  Tutte  queste  composizioni  guadagnano 
interesse  ed  affetto  da  un  colorito  tenero,  soave, 
armonioso  che  ritrae  dal  Franceschini,  e  da  cerla 
nobiltà  di  volti  e  soavità  d' espressioni  che  si 
direbbero  attinte  a'  modelli  del  Reni.  Né  poco 
giova  a  farle  grandiose  la  prospettiva  del  Ro- 
vello, il  quale  se  può  rivedersi  in  lavoro  più 
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lieto,  non  può  certo  in  partito  più  immaginoso. 
Sappiamo  dalla  vita  del  Boni .  ch'egli  aTea  fatto 
per  questo  luogo  sei  tavole  ad  olio  che  facean 
seguilo  all'azione  rappresentata  nell'affresco,  ma 
tali  opere  svanirono  dopo  la  soppressione  delle 
monache  come  ogni  altro  quadro  esistente  a'  lor 
tempi  nella  chiesa. 
Della  quale  ripigliando  la  visita,  gioverà  fer- 
marci prima  all'aliar  maggiore.  Convicn  dividere 
in  due  parti  i  marmorei  lavori  che  lo  abbelli- 
scono, qu.inte  son  l'epoche  in  cui  furono  ese- 
guiti. ÀI  seicento  spettano  i  primi,  sapendo  noi 
che  il  lombardo  Rocco  Pennone  fregiò  le  pareti 
con  quel  suo  genere  d'  ornali  a  cartelle  e  a  biz- 
zarri intrecci,  che  poscia  invalse  come  regola  al 
gusto  de'  successori.  Ho  per  certo  che  all'  epoca 
medesima  si  scolpissero  per  queste  nicchie  le 
statue  di  S.  Giovanni  Battista,  di  S.  Girolamo, 
di  santa  Lutgardc  e  di  santa  Scolastica,  e  si 
scolpissero  da  artefice  lombardo  ammaestrato  da' 
Cartoni  o  da  altro  chicchessia  conformato  alla 
loro  scuola.  La  quale  ha  carattere  si  deciso  che 
Io  scambiarla  o  colle  precedenti  o  con  quelle  che 
seguirono  sarebbe  imperdonabile  a'  meno  esper- 
ti; ed  è  uno  stile  (come  già  osservammo)  che 
deriva  da  buoni  principii,  ma  par  che  li  am- 
morzi in  una  pratica  servile  per  lasciar  campo 
Ira  poco  a' capricci  de' bernineschi.  Diffatti  non 
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giunse  al  suo  fine  il  nominato  secolo,  che  un 
seguace  di  questa  corruzione,  cioè  il  genovese 
Filippo  Parodi,  lavorava  per  1'  altare  il  gruppo 
di  santa  Marta,  innalzata  alla  gloria  dagli  an- 
geli. Non  è  però  da  confondersi  alle  sue  statue 
più  licenziose,  poiché  dove  inanca  la  correttezza 
diresti  che  suppliscano  l'eleganza  del  concelto 
e  la  forbita  esecuzione  per  render  grata  e  de- 
gna del  luogo  1"  imagine.  E  sovratluìto  le  figure 
degli  angioli  che  fan  base  alla  statua  ci  dicono 
che  sotlo  i  suoi  scalpelli  non  si  perverti  1"  arte 
cosifTittamenLe,  da  riuscire  a  stomachevole  le- 
ziosaggine ogni  tentativo  di  grazia,  come  fece 
indi  a  poco  sotto  il  genero  di  lui  Giac.  Antonio 
PoiuonellL  Anche  costui  fu  impiegato  nel  presen- 
te santuario,  ina  più  in  qualità  d'architetto  elio 
di  scultore.  Disegnò  la  nicchia,  o  ne  innovò  le 
linee,  le  fa' decora  di  varii  marmi,  e  trasse  una 
Juce  dall'  allo  che  schiara  con  opportuno  raggio 
il  simulacro.  E  perchè  non  fosse  parte  nuda  ove 
tutto  è  ricco,  aggiunse  presso  allo  spiraglio  una 
schiera  di  putti  in  islucco;  deboli  cose  a  giudi- 
carle isolatamente,  lodevoli  per  I* uffizio  a  cui 
servono. 

Riaperta  che  fu  la  chiesa  al  cessare  del  Go- 
verno che  aveala  soppressa,  furono  sostituiti  agli 
antichi  altri  quadri,  derivati  da  tempii  o  di- 
strutti, o  non  più  riammessi.  Non  so  donde  eJ 
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venisse  la  tavola  di  N.  D.  del  Rosario  co'  santi 
Giuseppe  e  Francesco  d'  Assisi  che  si  vede  sul 
secondo  altare  a  destra  ;  la  prima  a  sinistra  co' 
santi  Battista  e  Mauro  in  contemplazione  di  Ma- 
ria che  s'offre  al  Tempio,  esisteva  a' Ciste  r- 
ciensi  di  santa  Caterina,  chiesa  di  cui  non  re- 
sta che  il  nome.  L'  una  e  1*  altra  sono  opere  di 
Domenico  Flanella*,  e  dipinte  con  perfetta  rasso- 
miglianza di  stile  da  questo  artefice,  solito  a 
mutarlo  come  per  giuoco.  È  specialmente  gra- 
devole la  seconda,  perché  il  soggetto,  e  i  putti 
che  formali  gloria,  e  una  conservatila  mag- 
giore la  fan  più  brillante,  ma  per  quello  eh' è 
studio  di  natura,  e  forza  d'impasto,  e  dignità 
d'  espressioni  mi  paioli  sorelle  mite  ad  un  parlo. 
—  Il  S.  Francesco  di  Sales,  prima  tela  a  man 
destra  è  di  Carlo  Giuseppe  Ratti,  e  quand'  an- 
ello non  ci  avvertisse  la  data  del  -1786  eh' ci  vi 
scrisse  col  nome,  noi  vedremmo  a  bell'agio  dallo 
stile,  ch'egli  avea  conosciuto  il  Mengs  o  stu- 
diato a'  suoi  tipi  allorché  diede  mano  a  quest' 
opera.  Attinse  dal  sassone  quella  trasparenza  6 
gentilezza  di  colori,  e  quella  nobiltà  di  carat- 
teri che  distingue  le  cose  sue  più  pregiate,  fr.i 
le  quali  do  luogo  alla  presente.  Fu  recata  in 
questa  chiesa  dilla  Congregazione  degli  Operarli 
Evangelici,  che  attualmente  l'uffizia,  e  di  cui 
sarebbe  non  lieve  fallo  il  tacere  l'istituzione  e 
lo  scopo. 
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Ebbe  essa  principio  nel  4757  dal  patrizio  P. 
Gerolamo  Franzone.  Questo  benemerito  Sacer- 
dote estese  gli  uflìcii  della  sua  caritatevole  isti- 
tuzione ad  ogni  classe  di  gente,  e  perchè  non 
perisse  luì  morto ,  la  fece  erede  di  tutto  il  suo 
avere.  Ne  profittano  gli  ecclesiastici,  poiché  man- 
tieni per  loro  un'accademia  spirituale  in  un  dato 
giorno  della  settimana,  e  quotidianamente  un' 
altra  ripartita  in  congressi  d'eloquenza,  di  teo- 
logia dogmatica,  e  di  studi  filosofici.  Gli  ascritti 
di  mezzana  condizione  fan  lor  congreghe  in  ap- 
positi oratori!  solfo  l'invocazione  de' Sacri  Cuo- 
ri, e  dispensano  a' fanciulli  del  popolo  l'istru- 
zione cristiana  e  le  pratiche  di  pietà ,  compar- 
tendo premii  e  lodi  a  chi  ne  trac  miglior  fruito. 
Altre  congregazioni  si  fanno  ne  dì  festivi  innanzi 
che  albeggi  pe' poveri  vergognosi,  e  in  dati 
giorni  si  l'adunati  lesolo  donne  a  catechismi ,  e 
di  mollo  altre  devozioni  si  fan  partecipi  l  fe- 
deli con  una  sollecitudine  che  a  ragione  può 
dirsi  ereditata  dal  degno  uomo  che  gitlava  Io 
basi  di  sì  vasta  e  religiosa  opera.  Della  quale 
mi  basta  accennar  l'indole  e  il  fine;  perocché 
se  ne  cerchi  più  minuto  ragguaglio,  molli  libri 
la  commendano  alla  tua  venerazione,  e  se  hai 
vaghezza  di  rintracciarne  gli  esempi,  non  fai 
passo  che  non  t'avvenga  di  averne  alcun  nohile 
esperimento. 
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la  capo  a  questa  contraila  è  una  modesta 
Chiesa  sotlo  il  titolo  di  S.  Giuseppe  eoo  annesso 
Conservatorio  di  fanciulle  orfane.  Ci  consigliano 
a  una  visita  breve  alcune  opere  d'arte  che  pur 
vi  esistono,  ma  più  di  queste  la  benefica  istitu- 
zione ,  e  la  memoria  del  fondatore.  Aggiungiamo 
questa  lode  al  nome  di  Ettore  Yernazza,  se  pur 
v'ha  lode  d'uomo  che  basti  alle  virtù  di  colui 
che  consacra  i  suoi  giorni  a  vantaggio  dell'uma- 
nità sofferente.  Leggiamo  nella  sua  biografia, 
com'egli  spiando  per  la  citta  (secondo  il  pro- 
prio costume)  i  più  gravi  bisogni  del  prossimo, 
prese  tal  compassione  delle  zitelle  orfane  e  de- 
relitte sul  trivio,  in  perìcolo  dell'onore,  mal 
certe  della  propria  esistenza,  che  decise  di  porle 
in  salvo  dalle  insidie  del  mondo,  e  provvederle 
a  sue  spese  del  necessario.  Nacque  da  si  degno 
pensiero  il  Conservatorio  dì  S.  Giuseppe,  ove 
alle  raccolte  fanciulle  s'aggregò  una  Consorzia 
di  femmine  già  istituita  dal  sacerdote  Onofrio 
Ficschi  col  titolo  di  Gesù  e  Maria  della  Carità, 
e  come  vuoisi  congetturare,  parte  d'un* altra 
Società  di  donne  che  intendevano  a  curare  gli 
infermi  della  città.  E  l'uso  di  provvedere  i  me- 
dicinali si  mantenne  quivi  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  allorché  mediante  una  convenzione,  pas- 
sò quesl' obbligo  alla  pia  Associazione  di  N.  D. 
della  Provvidenza,  deputala  specialmente  a  que- 
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st' uffizio  di  cristiana  filantropia.  Cessata  nelle 
Suore  del  Conservatorio  la  confezione  de'  far- 
machi, vi  restò  quella  dc'siroppi,  delle  paste 
inzuccherate,  e  d'altri  gustosi  apparecchi,  onde 
han  fama  e  ricerche  da'  cittadini. 

S'accrebbe  in  seguilo  l'Istituto,  e  mise  più 
salde  radici  pei  lasciti  e  le  donazioni  di  molli 
benefattori,  tra  ì  quali  accenno  Giovanni  Gri- 
maldi poiché  primo  concorse  neH 530  alle  spese 
necessarie  per  la  compra  dì  questi  fondi  ove 
si  radunarono  le  donzelle,  ricoverate  per  lo  in- 
nanzi in  altro  luogo,  e  il  celebre  Gio.  Matteo 
Gibertì  vescovo  di  Verona  che  diede  una  somma 
per  ultimare  il  Conservatorio,  ed  Oliviero  De 
M  irini  che  nel  4606  ampliò  la  chic -a  co' suoi 
dispendii,  e  Francesco  Pallavicino  che  dopo  un 
mezzo  secolo  ridusse  a  più  vaste  proporzioni  la 
casa,  e  finalmente  Giuseppe  Doria ,  il  quale  fin- 
ché visse  fu  largo  di  sussidii  a  quest'opera  pia, 
e  nel  suo  testamento  del  4814  legava  a  prò  di 
essa  la  cospicua  somma  di  lire  duecentomila. 
Dirò  brevemente  dell'economia  con  cui  è  di- 
retta. Quattro  Protettori  che  si  scelgono  tra  i 
nobili  e  i  cittadini  più  ciliari,  hanno  l' ammini- 
strazione delle  rendite,  e  la  cura  del  buon  or- 
dine ;  una  Madre  intende  all'interna  disciplina, 
un  Sacerdote  agli  uffìzi  spirituali.  L'ingresso  è 
gratuito  alle  fanciulle  orbate  d'ambo  i  genitori, 
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se  non  clie  s'impone  loro  il  corredarsi  delle  ne- 
cessarie suppellettili.  Non  s'astrìngono  a  voli, 
benché  nell'abito  e  nella  comunanza  d'ogni  cosa 
si  conformino  a  vita  monastica;  ne  proibito  è 
l'uscire  per  ragione  di  nozze,  quando  gli  Am- 
ministratori il  credano  utile  ed  opportuno. 

Per  farmi  alle  poche  osservazioni  artistiche 
dovute  a  questa  chiesa ,  comincicrò  dal  lodare 
una  piccola  statua  di  S.  Giuseppe  eli' è  sopra  la 
porta  principale,  e  a  dolermi  che  dìodo  scritto 
o  giudizio  d'uomo  ne  investigasse  l'autore.  È 
figura  d'una  graziosa  semplicità  che  non  ci  la- 
scia ir  olire  senza  fissarci  Io  sguardo,  e  dili- 
gente ma  dotta  nella  esecuzione.  Se  invece  del 
marmo  ci  si  mostrasse  un  disegno,  son  cerio 
che  molti  lo  vorrebbero  attribuire  al  Cambìaso  o 
al  Bergamasco;  nè  però  la  scultura  ci  farà  ri- 
trarre dal  dubbio,  sapendo  noi  che  l'uno  e  l'al- 
tro ebbe  mano  in  istatue,  o  fornì  modelli  e 
schizzi  a  quel  Yalsoldo  che  a'ior  tempi  venne 
di  Lombardia  ad  operare  in  Genova.  Questo  so- 
spetto ci  vien  dal  concetto,  dagli  atti,  dal  pan- 
neggiamento, e  fin  dall'espressione  del  simula- 
cro, e  in  fatto  d'autori  ignoti,  non  è  sconve- 
niente l'esporre  un  dubbio  che  può  farsi  lume 
a  più  sicure  ricerche.  —  Proseguendo,  accennerò 
nell'interno  il  sepolcro  del  sullodato  Giuseppe 
Doiia,  lavoro  dell'esimio  nostro  Gaggìni ,  ed 
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illusirato  con  un'epigrafe  dell' elegante  latinista 
Faustino  Gagliuflì. 

Era  del  Paggi  la  tavola  del  Presepio  all'aliar 
maggiore,  ma  rese  fosche  dagli  anni  le  sue  tinte 
(vizio  non  raro  ne'  quadri  di  lui)  fu  rifatta  stillo 
stesso  disegno  da  Carlo  Giuseppe  Rutti 3  sicché 
in  tal  contrasto  e  di  linee  e  di  colori,  non  ha 
Io  stile  dell'uno  più  che  dell'altro  artista.  INè 
assai  lode  si  procacciò  nel  presbiterio  il  padre 
di  quest'ultimo,  Gio.  Agostino  Ratti,  il  quale 
dipinse  lateralmente  il  Sogno  di  S.  Giuseppe  e 
la  Tuga  all'Egitto,  e  nella  vòlta  un  drappello 
di  monache  innalzate  dalla  Carità  alla  contem- 
pla/Jone di  Maria,  non  che  le  Virtù  Teologali 
sull'arco.  Non  m'affatico  a  indagare  quanto  l'u- 
mido o  il  cattivo  apparecchio  recasser  guasto 
alle  presenti  medaglie  ,  poiché  son  così  deboli 
che  il  Carlo  Giuseppe,  sì  tenero  della  paterna 
fama ,  credette  quivi  necessario  il  fargli  scudo 
della  vecchiaia. 

Dato  prima  uno  sguardo,  ed  augurato  un  ri- 
storo alla  tela  semicircolare  con  Nostra  Donna 
incoronata  eh' è  sopra  il  secondo  altare  a  sini- 
stra, opera  di  Bernardo  Strozzi,  se  non  e  in- 
gannan  le  sozzure  che  offuscano  il  dipinto,  fer- 
miamoci alle  tavole  de' due  altari  in  fondo  alla 
chiesa.  Quella  a  destra  è  di  Luciano  Borzone , 
ed  ha  le  Stimmate  di  S.  Fraucesco.  Non  saprei 
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contraddire  al  Soprani  che  la  dice  bellissima, 
e  piena  questa  figura  del  santo  dì  devozione  e 
tenerezza;  ma  non  a  caso  eì  tacque  la  lode 
della  nobiltà  che  sovente  si  desidera  in  lui.  — 
Innanzi  all'altro  quadro  a  sinistra  rappresentante 
il  martirio  di  sant'Appollonìa,  ripetiamo,  e  per 
1'  ultima  volta  il  nome  di  Gio.  Bernardo  Jszo- 
li/iij  del  quale  vedemmo  altri  esempi  alle  Tur- 
chine di  Castelletto.  Rammento  d'avere  esposto 
cola  un  mio  dubbio  circa  l'epoca  che  a  questo 
napolitano  assegnano  il  Soprani  ed  il  Lanzi,  cioè 
i  principii  del  cinquecento,  mentre  lo  stile  e 
le  imitazioni  che  ne  traspaiono  mei  fan  credere 
venuto  a  Genova  un  secolo  appresso.  Ora  mi 
toglie  d'incertezza  l'Abeccdario  dell'Orlandi,  non 
prima  da  me  riscontrato,  il  quale  afferma  che 
l'Àzzolinì  trovasi  inscritto  negli  Accademici  di 
Roma  sotto  il  -1618.  De"  giudizi  che  ho  proferiti 
nella  chiesa  delle  monache  suddette  non  ini  fa 
peutir  questa  tavola ,  nella  quale  discerno  più 
che  mai  le  durezze  di  chi  usando  i  modelli  in 
cera  od  in  creta  per  la  pittura,  se  ne  fa  troppo 
schiavo  nel  ricopiarli.  Lodasi  l'espressione,  spe- 
cialmente di  ferocia  ne' manigoldi,  che  strappano 
i  denti  alla  donzella;  ma  è  quella  espressione 
che  consigliano  i  dipinti  del  Caravaggio  e  del 
Ribera,  smaniosi  di  rubare  alla  natura  ciò  eh' hi 
di  più  atroce  e  ributtante. 
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ÀI  disopra  della  porta  è  una  tela  con  N.  D. 
del  Rosario  di  Castellino  Castello  esistente  prima 
ad  uno  degli  altari,  della  quale  non  fo  altro 
cenno  perchè  non  risponde  alle  sue  migliori. 
Kiuno  si  degnò  giammai  di  por  gli  occhi  atten- 
tamente sovra  un  affresco  eh' è  a  mezzo  del  vòlto, 
in  cui  vedesi  espressa  la  Sacra  Famiglia  che  fugge 
all'  Egitto.  Eppure  è  cosa  gentile,  specialmente 
nel  disegno,  e  che  fa  ricordare  le  nobili  mas- 
sime derivate  dal  Cambiaso,  e  trasfuse  come  re- 
taggio domestico  nel  Tavarone.  Anche  il  colo- 
rito è  attinto  da  quegli  esempi,  se  non  che  dà 
nel  timido,  come  d'uomo  non  avvezzo  ancora 
a  dipingere  sul  muro,  o  pauroso  di  scapitare 
in  semplicità  dove  troppo  condiscenda  all'effetto. 
Leggo  al  disotto  delle  ligure  le  iniziali  G.  C. , 
e  in  fondo  alla  cornice  la  data  del  -161-1;  ed  io 
invito  i  conoscitori  della  nostra  scuola  a  dirmi 
qual' altro  nell'epoca  accennata  potesse  colorir 
questo  ovale  da  Giovanni  Cariane  in  fuori.  Mi 
si  dirà  che  le  memorie  della  sua  vita  non  ne 
fan  motto,  e  che  ne  tace  ogni  Guida,  ma  forse 
abbiam  noi  biografie  od  altri  scritti  molto  esatti 
che  cercassero  de' nostri  artefici  le  cose  minime? 
E  se  tra  i  nostri  si  dee  rintracciare  un  pittore 
a  cui  facesse  oltraggio  la  noncuranza  degli  scrit- 
tori,  chi  più  sventurato  di  Giovanni?  Quel  che 
più  monta  è  l'anno  sottosegnato  all'affresco,  poi- 
Ameni  Guida  di  Gtnova  Tot.  II.  33 
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chè  ci  mostrerebbe  questo  bel  genio  sul  vige- 
simo  anno  della  sua  età,  prima  cioè  ch'egli  an- 
dasse a  Roma  e  s'acconciasse  in  Firenze  col  Pas- 
sìgnano,  scolaro  in  patria  del  Som,  e  inteso 
a  studiar  da  lui  un  magistrale  e  corretto  dise- 
gno, come  dagli  esempi  della  nostra  scuola  il 
leggiadro  colorito,  e  la  destra  esecuzione.  Fin- 
ché gl'indizi  ch'io  reco  non  mi  sieno  smentiti 
dalla  critica ,  io  amerò  meglio  di  aggiungere  al 
Cartone  quest'altro  dipinto,  che  lasciar  l'opera 
nell'  obblio ,  per  troppa  fiducia  in  chi  ne  tacque 
nelle  sue  brevi  notizie. 

Il  Palazzo  del  Marchese  Massimiliano  Spinola 
che  fa  capo  alla  strada,  è  uno  di  que' pochi  che 
con  breve  elenco  di  pitture,  pur  ci  fermano  lun- 
gamente, essendo  queste  del  pari  preziose  e  per 
la  bellezza  e  per  la  qualità  del  lavoro.  Chi  scrive 
di  belle  arti  (sia  pure  una  guida)  non  ha  com- 
piuto il  suo  debito,  notando  il  numero  de' mo- 
numenti e  l'autore,  se  non  indaga  l'età  degli 
artefici,  il  maggiore  o  minor  pregio,  il  carat- 
tere de"  dipinti ,  specialmente  chi  scrive  de'  ge- 
novesi, e  dell'antica  scuola:  genii  sommi,  ma 
spesso  disuguali  ne'  vari!  periodi  della  lor  vita. 
È  strano  come  nelle  stesse  imitazioni  murassero 
stile  j  il  che  lor  toglie  quella  nota  di  servilità 
che  macchia  l'immensa  greggia  degli  imitatori; 
quindi  la  necessità  di  seguirli  in  ogni  loro  stu- 
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dìo,  e  cambiar  giudizio  a  seconda  dell'impulso 
clie  muove  il  lor  gusto.  A  cosiffatto  esordio  mi 
spinge  la  natura  del  palazzo,  intorno  al  quale 
m'accingo  senz'altro  a  discorrere. 

Non  so  chi  il  fondasse  ;  ma  sembra  doversene 
il  merito  ai  Doria,  poiché  per  lor  cura  fu  deco- 
rato d'affreschi  nel  decimosesto  secolo,  e  per 
certo  la  fabbrica  non  è  anteriore  a  queir  epoca. 
E  vuole  aver  luogo  tra  le  più  grandiose  se  ne 
esamini  la  distribuzione  e  le  forme:  vestibolo 
ampio,  cortile  vastissimo  che  pochi  de' privati 
lo  agguagliano,  maestose  scale,  e  logge,  e  gal- 
lerie degne  di  reale  albergo.  La  proprietà  che 
n'ebbero  i  suddetti  marchesi  è  confermata  da 
molti  indizi  nelle  pitture  della  facciata,  e  forse 
dalle  avite  geste  che  rappresentano,  benché  sia 
difficile  il  distinguere  quali  sien  esse.  11  suben- 
trar degli  Spinola  nel  dominio ,  che  dovette  es- 
sere (come  vedremo)  nel  successivo  secolo,  ha 
tolto  in  parte  que' segni,  cassando  le  imprese 
gentilizie ,  e  sostituendo  sugli  scudi  la  loro  scac- 
chiera e  lo  spinello;  ma  traspaion  dall'intonaco 
in  trofei  a  chiaroscuro  le  aquile,  note  insegne  dei 
Doria,  a  tradir  la  primazia.  Per  discendere  a 
quel  che  più  importa,  i  fratelli  Lazzaro  e  Panta~ 
ho  Calvi  furon  gii  artisti  chiamati  a  dipingere 
questo  imponente  prospetto,  a  cui  il  Lomazzo 
rende  una  lode  breve  ma  succosa,  appellandolo 
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uno  studio  di  pittura.  Se  non  che  il  danno  di 
siffatti  monumenti  son  le  intemperie;  tuttavia 
queste  istorie  nacquero  di  si  gagliarda  tempra, 
che  in  gran  parte  a  dispetto  d'una  quasi  comune 
fortuna  si  mantengono  illese.  11  che  ci  addoppia 
il  rammarico  di  ciò  che  disfecero  o  confusero  i 
proprietarii ,  parendoci  gran  fatto  che  gli  affre- 
chi  avessero  anzi  a  temere  dalla  mano  degli  uo- 
mini che  non  da  una  sorte  cieca,  che  insidiando 
ad  ogni  umana  opera  non  privilegia  le  più  leg- 
giadre. I  trionfi  d' imperatori  romani  che  fin- 
sero i  Calvi  a  chiaroscuro  nell'ima  parte  della 
facciala  ,  consunti  e  spersi  fin  dal  passato  se- 
colo, furono  ridipinti  da  Giuseppe  Palmieri \  e 
quel  tratto  di  muro  ha  destino  così  maligno , 
che  già  come  l'opera  aulica  van  dileguandosi  i 
restauri.  Poco  oltre  a  metà  correva  la  larghezza 
dell'edilizio  un  fregio  di  putti,  genere  di  gratis- 
simo  pascolo  a'  due  fratelli;  e  questo  però  nel 
seicento,  quando  i  padroni  vollero  aggiungere 
alle  finestre  i  marmorei  balaustri  che  formano 
loggia.  Minore  ingiuria  fu  quella  d'alzare  il  tetto 
sul  tramonto  del  passato  secolo  ;  perchè  nulla  si 
tolse  del  già  fatto,  ma  convenne  dipingere  la 
giunta  del  muro,  uè  s'ebbe  ricorso  al  più  de- 
stro. Riempì  lo  spazio  con  putti  e  con  fatti  de- 
gli Spinola  a  chiaroscuro  un  colai  Zymer  uffi- 
ciale del  presidio  tedesco  di  Palazzo,  artista 


Digitizod  t>y  Google 


giormàta  773 
non  so  se  per  diletto  o  mestiere,  che  seminò 
Genova  di  bizzarri  quadretti  pennelleggiati  eoa 
un  gusto  suo  proprio,  e  gradilo  io  quei  pochi 
ove  fu  paziente  Dell'eseguire,  quanto  matto  Del- 
l'ideare  i  cODcettì.  Non  restano  adunque  di  Laz- 
zaro e  Pantaleo  Calvi  se  non  le  figure  di  schiavi, 
che  formavano  un  secondo  fregio  in  vicinanza 
del  tetto,  e  le  vaste  medaglie  al  disotto  che  ce- 
lebrano i  fisti  militari  de'  boria;  queste  corrose 
a  buon  tratto  dal  tempo,  quelle  in  buono  stalo 
e  nell'originale  freschezza.  L'encomio  del  Lo- 
mazzo  annuncia  a  chi  sa  di  belle  arti,  che  quivi 
appaiono  in  bella  mostra  le  parti  più  difficili  al 
pittore,  cioè  nudi  in  diverso  atto  e  carattere, 
scorci  e  aggruppamenti,  e  quant'  altro  suol  met- 
tere in  campo  chi  si  studia  di  riuscir  dotto  in 
quelle  prerogative,  che  son  lo  spavento  degl'in- 
gegni volgari.  Che  le  pitture  eseguite  dai  due 
fratelli  nel  presente  palazzo  debbano  recarsi  alla 
lor  gioventù  ce  ne  avverte  il  Soprani;  ma  as- 
sai meglio  di  lui  ne  fa  fede  lo  stile  e  la  dotta 
invenzione  e  il  magistrale  contorno,  che  tanto 
ritraggono  da  Perino,  e  per  avventura  son  frutto 
de'  suoi  cartoni  e  bozzetti  Ma  quanto  i  Calvi 
s'avvicinassero  a  quel  tipo,  mi  serbo  a  dimo- 

1  Desiano  pure  alcuni  spali  de' Calvi  sul  tergo  del  pa- 
lazzo che  porgo  sulla  passeggiata  dell'  Acquasoia. 
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strado  tra  breve,  e  innanzi  ad  un  affresco  che 
non  ci  è  nolo  per  iscritlo.  Per  questo  in"  è  dato 
esser  più  breve  ne  dipinti  della  facciata:  quanto 
agli  ornamenti  della  porla  su  cui  giacciono  sta- 
tue di  guerrieri  di  Taddeo  Garlone  o  della  sua 
scuola,  mi  tengo  al  silenzio,  avendola  travisata 
in  varii  tempi  i  ristori,  e  i  mutati  livelli  della 
strada. 

Ogni  pittura  del  vestibolo  può  chiamarsi  mo- 
derna, dacché  dell'antico  ciò  che  non  si  distrusse, 
fa  ridipinto.  Tale  è  la  medaglia  del  vòlto,  nella 
quale  è  rappresentata  una  fazione  militare  d'un 
Doria  ;  tali  i  peducci  che  i  Calvi  (  autori  di  que- 
st'opere) riempirono  secondo  il  lor  costume  di 
profane  divinità.  A  giudicarne  dalla  composizio- 
ne, non  dovean'  essere  inferiori  al  prospetto;  ma 
non  si  vuole  andar  oltre,  poiché  le  tinte  sou  cosa 
recente,  cioè  dell'epoca  in  cui  si  vollero  vestire 
d'affreschi  eziandio  le  pareti.  Alla  qual  commis- 
sione, rara  ne' presenti  costumi,  furono  prescelti 
Filippo  Alessio  c  Michele  Canzia-.  quegli  per  le 
figure ,  questi  per  gli  ornamenti  e  le  linee.  Im- 
maginò un  peristilio  sorretto  da  colonne  all'  ingira 
che  lasciano  campo  a  simulacri  d' eroi ,  c  coro- 
nato da  un  fregio  sovra  il  quale  corrono  molti 
spazi  semicircolari ,  da  compon  i  leggiadre  istorie. 
E  perchè  lo  stile  decorativo  dello  sfondo  non  ri- 
pugnasse apertamente  alle  nuove  opere,  vi  trac- 
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ciò  con  altro  ordine  gli  scompartì,  e  questi  oc- 
cupò con  arabeschi  di  bellissimo  effetto.  L'Ales- 
sio intese  a  proli  Marc  delle  nuove  distribuzioni 
da  svegliato  e  sagace  ingegno  qual  era ,  e ,  se  vo- 
gllam  rendergli  giustizia,  vi  pose  una  diligenza 
che  non  è  d'ogni  suo  fruito.  Ne'  semicircoli  com- 
pose episodii  della  Gerusalemme  che  brillano  per 
tinte  vivaci ,  leggiere ,  armoniose ,  e  soprammodo 
dilettano  colla  varietà  delle  idee,  e  nel  fregio 
abbozzò  di  chiaroscuro  le  più  chiare  geste  dei 
genovesi.  E  sovra  l'arco  delle  due  porte  Gnse  il 
rilievo  di  quattro  immagini  della  Fama  con  si 
raro  artifizio,  che  non  le  crederesti  dipinte  pri- 
ma di  avvicinarti  sott'  esse  e  spiarne  l' inganno. 
E  finalmente  negli  intercolonii  della  loggia  figurò  a 
chiaroscuro  quattordici  statue  d'illustri  genovesi, 
delle  quali  s*  onorano  e  gli  studi  della  milizia  con 
un  Guglielmo  Embriaco,  un  Andrea  Doria,  un 
MegolloLercari,un  Ambrogio  e  un  Agostino  Spi- 
noli ,  e  le  Muse  con  un  Chiabrera  e  un  Frugoni , 
e  la  storia  con  un  Caffaro,  e  la  nautica  coli'  u- 
nico  Colombo,  e  le  arti  del  disegno  con  Marino 
Boccanegra,  e  Luca  Cambiaso,  e  Bernardo  Stroz- 
zi, e  gli  annali  della  Pietà  e  della  Religione  con 
Bartolomeo  Bosco  e  il  ven.  Carlo  Spinola,  gemma 
fulgidissima  della  famiglia  da  cui  discende  l'at- 
tuai Possessore.  Per  certo  venne  da  lui  questo 
gentil  pensiero  di  far  del  vestibolo  un  quasi  tem- 
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pietlò  al  nomo  de'  nostri  grandi ,  caldo  siccome 
egli  è  dulie  glorie  cittadine,  e  gran  vanto  della 
patria  ch'egli  onora  colla  nobiltà  dello  spirilo  »  e 
colla  profonda  dottrina  delle  scienze  ulili- 

Egli  abita  il  pian  terreno;  e  troveresti  nelle 
sue  stanze  una  scella  collezione  di  quadri  che  gli 
compensano  il  ditello ,  o  a  meglio  dire  la  me- 
diocrità degli  affreschi.  Aironi  putti  ha  la  galleria, 
eseguili  piuttosto  con  imitazione  che  con  istudio 
di  buoni  esempi,  fatture  volgari;  nè  molto  più  in- 
nanzi va  una  medaglia  con  Endimiooe  e  Diana  entro 
un  salotto ,  che  senle  lo  stile  del  vecchio  Ratti 
Ma  le  tavole  disposte  in  bell'ordine  sulle  pareti, 
tranne  pochissime ,  son  degne  di  galleria  ;  ed  io 
mi  terrei  negligente  se  non  accennassi  le  migliori, 
o  quelle  almeno  che  la  memoria  può  suggerirmi. 
Ricordo  d'avervi  ammirato  tre  dipinti  bellissimi 
di  Marcantonio  Francese/tini,  e  pieni  di  tanta  gra- 
zia che  lo  slesso  Guido  non  li  rifiuterebbe  por 
suoi;  la  famiglia  di  Adamo,  una  Maddalena,  e 
mezza  figura  di  sant'Agata.  Riconobbi,  o  mi  parve 
ili  riconoscere  la  scuoia  lombarda  in  una  sacra 
Famiglia  e  in  una  Vergine  col  putto;  ma  non  mi 
lascio  dubbioso  una  miniatura  di  Battista  Castello 
rappresentante  Gesù  posto  nel  sepolcro.  Al  pro- 
posito della  quale  m'e  grato  l'avvertire,  che  ben 
dodici  ne  conserva  in  una  cornice  il  lodato  mar- 
chese, tutte  del  suddetto  miniatore,  e  tutte  sqiù- 


GIORNATA  777 

site,  sebbene  primeggino  in  tal  numero  il  Mar- 
tirio di  S.  Andrea  e  il  Deposto  di  Croce ,  perchè 
copiosissime  di  figure,  c  finite  con  quell'amore, 
che  si  mette  io  opere  di  grave  momento.  Ed  al- 
trettante ne  custodisce ,  ma  fuor  di  vista ,  nei 
propri  gabinetti,  secondo  mi  vien  riferito;  laonde 
ha  in  pronto,  si  tosto  ch'ei  voglia,  un  tesoro  da 
aggiunger  lustro  al  proprio  soggiorno,  e  al  nome 
del  Castello,  le  di  cui  opere  si  tengono  in  alto 
prezzo  da'  cittadini  comectiè  numerose  oltre  ogni 
credere.  Nè  mi  sfuggono  di  mente  tre  paesi  assai 
leggiadri  del  Tavella  ,  ed  uno  specialmente  ov'  è 
una  scena  di  persone  di  contado  che  pregano  a 
noa  cappellétto  di  Maria.  E  così,  oltre  a  una  te- 
sta di  monaca,  di  esattissimo  pennello  olandese, 
possiede  altri  quadri  della  nostra  scuola,  come 
nn  Cristo  alla  colonna  del  Cambiaso,  due  con 
bestiami  del  Grechelto,  Mose  che  trae  acqua  dalla 
rupe,  bozza  di  Valerio  Castello,  e  un  Presepio, 
riguardevole  chiaroscuro  di  Polidoro. 

E  di  parecchi  altri  si  potrebbe  ingrossare  il 
catalogo,  se  gli  affreschi  del  piano  superiore  non 
paressero  esigere  intera  e  diffusa  la  descrizione 
del  palazzo.  S' io  corro  sull'orme  del  Soprani,  mi 
è  lecito  il  dire  che  la  medaglia  della  sala  e  di 
due  stanze ,  non  altrimenti  di  quelle  che  vedem- 
mo sul  prospetto,  fossero  eseguite  per  commis- 
sione d'Antonio  Doria  nel  1544  o  in  quel  (orno. 

33' 
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Per  quale  ispirazione  o  per  quale  amichevole  uf- 
fizio allogasse  il  suddetto  marchese  un  lavoro  di 
tenta  mole  a  Luca  Cambiavo ,  giovinetto  inesperto 
per  anche ,  e  poco  noto  alla  patria ,  e  ne  suoi 
primi  dipinti  rampognato  di  stranezza  da'  mede- 
simi suoi  famigliari,  fascerò  eh'  altri  il  diciferi. 
Comunque  fosse,  egli  ebbe  le  opere,  tra  le  quali 
è  principale  lo  sfondo  della  sala,  vastissimo  spa- 
zio clic  corre  ben  cinquanta  palmi  in  lunghezza. 
E  fu  1'  unica  volta  che  posto  in  concorrenza  col 
Calvi  cedesse  al  paragone;  ma  parrà  un'onorata 
sconfitta  a  chi  pensi  che  mentre  Lazzaro  era  nel 
fior  de'  suoi  auni  e  ricco  di  freschi  esempi ,  e 
forse  de'  disegni  di  Ferino,  toccava  Luca  non  più 
che  fanno  diciassettesimo,  incerto  di  se  stesso, 
e  confusa  la  mente  da  un  tipo  di  gagliarda  fie- 
rezza non  ancor  frenata  da  regole.  Oltreché  il 
biasimo,  che  si  dà  con  diritto  a  questa  composi- 
zione, cade  sul  troppo  ardimento;  che  è  il  pec- 
cato de'  grandi  ingegni.  Si  racconta  che  saliti  sui 
palchi  certi  pittori  fiorentini  mentre  il  giovinetto 
era  ito  a  ristorarsi  di  cibo,  lo  sgridassero  poi, 
siccome  un  temerario,  quando  ritornato  mise 
mano  a'  pennelli  per  continuare  il  lavoro  ;  e  che 
fatti  certi  ch'egli  e  non  altri  n'  era  l'autore,  par- 
tissero meravigliati,  pronosticando  che  un  giorno 
vincerebbe  Michelangelo.  Un  critico  imparziale  do- 
vrebbe dire  che  il  Cambiaso  si  sforzava  d'andar 
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dietro  a  quel  sommo ,  coaoscìuto  forse  da  lai  in 
istampe  o  disegni  che  se  ne  pubblicavano,  e  che 
guai  alla  sua  fama  se  non  temperava  quel  malac- 
corto genio  con  più  severi  esempi  ;  poiché  1'  al- 
tezza del  Buonarroti  che  trasse  a  rovina  ogni 
seguace,  non  avrebbe  privilegiato  lui  solo.  Rap- 
presentò quivi  l'eccidio  de' figliuoli  di  Niobe,  e 
ne'  peducci  che  corrono  inforno  alla  medaglia  ac- 
conciò figure  di  deità.  Il  soggetto  gli  die  campo 
a  sbizzarrirsi  in  quanti  giuochi  d'anatomia,  e  stra- 
nezze d'atteggiamento,  ed  abusi  di  scorciature 
poteva  egli  desiderarsi;  e  di  tutto  questo  V  è  tale 
sovrabbondanza ,  anzi  un  dispendio  sì  cieco  che 
forse  ogni  parte  d'  artista  v'  ha  un  titolo  fuorché 
la  natura.  Anche  il  modo  di  fingere  sì  conforma 
a  quel  tetro  e  fantastico  carattere  ;  toni  esage- 
rati ,  taglienti  ombre  ,  tocco  sprezzato  e  baldan- 
zoso che  però  fa  stupore  in  quello  stesso  che 
ripugna  alla  verità  ed  alia  grazia.  Aggiunge  il 
Soprani ,  che  Luca  non  pose  mano  sutt'  intona- 
co se  non  col  soccorso  d'un  semplice  schizzo  di- 
segnato in  carta ,  e  non  si  tarderebbe,  pur  senza 
uu  tal  racconto,  a  congetturarne  da' dintorni  scor- 
retti, e  dall'esagerato  d'ogni  membro;  ond'  è 
poco  invidiabile  un  tale  sforzo. 

Con  simil  metodo  (se  ha  metodo  un  si  licen- 
zioso dipingere  )  si  condusse  ueli*  affresco  d'  uu 
attiguo  Salotto  ove  figurò  non  so  quale  battaglia 


Digitized  by  Google 


780  QUINTA 

d'  Ercole ,  con  molte  immagini  o  favolose  o  alle 
goriclie  ne'  peducci  ;  e  quasi  possiam  dire  con 
simile  argomento,  poiché  questo  par  scelto  per 
dare  sfogo  alle  medesime  bizzarrie.  Tutto  il  campo 
è  tenuto  da  guerrieri  a  cavallo  che  s'affollano  a 
ridosso  suU'  eroe ,  e  lo  premono  cosi  eh'  egli  ne 
impicciolisce ,  e  meglio  che  protagonista  si  di- 
rebbe accessorio.  Nell'angolo  a  destra  è  un  fiume 
personificato  in  antico  vecchio  che  si  protende 
carpone  sul  terreno  come  a  veder  quella  strage; 
figura  d'  un  non  so  che  di  maestoso  e  di  terri- 
bile eh'  ei  replicò  nei  dipinti  di  questa  sua  prima 
maniera.  Così  anche  ne'  peducci  si  mostra  Luca 
smanioso  di  affrontare  ogni  difficoltà  ne'  raggrup- 
pamenti e  negli  scorci  e  nello  studio  anatomico, 
prerogative  che  gli  fecer  lode  tostochè  pose  stu- 
dio a  bene  usarle;  e  sebbene  in  queste  prime 
sue  opere  si  scopra  l' indole  e  '1  coraggio  senza 
freno  di  buone  massime,  nondimeno  son  prege- 
voli per  bei  lampi  d'ingegno,  se  già  noi  fossero 
per  l'epoca,  che  ci  dà,  per  cosi  dire,  i  vagiti 
d'un  pittore  che  fatto  adulto  dovea  porsi  a  capo 
della  ligure  scuola. 

Per  qual  via  gli  convenisse  torcere  per  redi- 
mersi da  quel  matto  istinto,  cel  dichiara,  tanto 
solo  chJ entriamo  il  Salotto  appresso,  una  me- 
daglia di  Lazzaro  Calvi,  alla  qnale  non  saprei 
attribuire  altro  argomento  se  non  l'apoteosi  d'un 
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guerriero.  Ma  il  tema  è  costretto  ad  ubbidire 
all'artista,  che  male  sapea  slaccarsi  dagli  usali 
o  concilii  o  conviti  degli  Dei,  tanto  in  Yoga  ai 
suoi  tempi;  giacché  han  lor  moda  eziandio  te 
belle  arti.  E  niuno  s' invoglia  di  cercar  quivi  al- 
tro significato;  senzacuè  in  questo  congresso  de' 
Celesti  son  tali  e  tante  bellezze  di  pittore  da  trat- 
tener per  se  sole,  e  da  rallegrar  l'animo  dopo 
quel  fosco  e  tetro  dipingere  del  Cambiaso.  È  cosa 
certa  che  I"  emulazione  non  piegava  a  danno  di 
Lazzaro,  se  ambidue  si  teneano  in  quel  grado  che 
è  mestieri  assegnar  loro  nel  presente  palazzo;  ma 
né  l'uno  ne  l'altro  vi  si  tenne.  Ora  per  non  divagare 
in  cose  già  del  te,  ra' è  d'uopo  l'osservare  che 
delle  medaglie  superstiti  non  è  alcuna  in  Genova 
che  più  di  questa  commendi  il  Calvi,  o  il  palesi 
seguace  del  Buonaecorsi  ;  ne  ha  il  disegno ,  la 
compostezza,  la  grazia,  benché  cedano  a  buon 
dato  le  tinte,  che  forse  s'affievoliron  cogli  anni: 
ed  è  uno  stupore  il  rivederlo  in  opera  cos'i  gen- 
tile dopo  moltissime  che  ci  consigliarono  al  bia- 
simo, e  per  poco  non  ci  trassero  al  dispregio. 
Nuovo  documento  perchè  in  proposito  de'  nostri 
genovesi  non  si  corra  da  frettolosi  nel  giudicare; 
e  nuova  colpa  alle  vecchie  guide,  che  tacendo  la 
presente  medaglia  defraudarono  all'autore  il  mi- 
glior mezzo  di  farsi  conoscere  artista  di  gran 
lena ,  e  capace  di  poggiare  ad  altissima  meta  se 
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invece  di  perdersi  in  turpi  invidie  e  in  ozi  vi- 
tuperosi ,  continuava  il  cammino  senza  curare  chi 
da  tergo  lo  seguitasse. 

Fin  qui  de'  lavori  procacciati  al  palazzo  dai 
Doria;  il  rimanente  s'appartiene  agli  Spinoli,  i 
quali,  secondo  abbiam  detto  in  principio,  succe- 
dettero alla  proprietà.  A  questi  marchesi  non  si 
può  dar  lode  d'avere  ordinati  in  egual  copia  gli 
affreschi;  ma  è  lor  dovuta  quella  di  averne  ag- 
giunto uno  di  tal  prezzo,  che  sta  in  linea  degli 
antichi,  se  non  li  supera.  Gio.  Paolo  di  questa 
famiglia  chiamò  Jndrca  Ansaldo  ad  istoriare  la 
prossima  Galleria  già  adorna  riccamente  di  stuc- 
chi; e  non  più  colle  mitologiche  leggende  che 
tanto  piacquero  agli  antecessori ,  ma  co'  fatti  più 
luminosi  d' un  eroe  che  di  fresco  avea  amplificate 
le  glorie  della  sua  stirpe.  Non  dirò  le  figure  di 
Virtù  ,  nè  i  putti  con  emblemi  che  campeggiano 
ne'  paramenti,  e  alludono  alla  grandezza  del  per- 
sonaggio che  ivi  si  loda,  tuttoché  sieno  cose  di 
stupendo  effetto,  disegnate  con  istudio,  e  colorite 
con  un  sapore  che  incanta.  La  meraviglia  si  dee 
specialmente  agli  spazi  di  mezzo,  i  quali  rappre- 
sentano Federigo  Spinola  che  torna  ad  Aquisgrana 
all'obbedienza  dell'impero,  che  fa  eattivo  il  Re 
polacco  nell'  assedio  di  Breda ,  e  quando  egli  è 
preposto  generale  alle  armate  del  Belgio.  È  lo- 
devole U  modo  con  cui  l'Ansaldo  esprime  si  va- 
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sii  concetti  in  ispazi  angusti,  e  con  figure  po- 
chissime -,  benché  queste  considerazioni  cedano  il 
campo  alle  lodi  dell'  esecutore.  Nulla  vi  si  desi- 
dera; vuoi  dal  lato  della  -vaghezza  o  della  tra- 
sparenza o  dell'armonia  ;  che  nelle  prime  il  raf- 
fronteresti senza  esitar  punto  ai  Cartoni,  nell'ul- 
tima diresti  che  !i  supera-  Non  conosco  di  lui 
altro  dipinto  che  si  bene  resistesse  all'età  ;  onde 
tra  questi  e  i  suddetti  pregi,  è  opera  piuttosto 
unica  che  prima,  fra  quante  ce  ne  rimasero.  E 
quivi  desidero  che  si  giudichi  l'Ansaldo,  pittore 
assai  meno  stimato  di  quel  che  meriti;  perchè 
prima  l'invidia  degli  uomini,  poi  quella  del  tempo 
gli  han  fatta  guerra. 

Tal  pittura  mi  disvoglia  di  descrivere  altro  in 
questo  palazzo,  benché  più  cose  mi  resterebbe- 
ro ,  come  a  cagion  d' esempio  alcune  tele  clic 
sono  nella  sala ,  per  cui  retrocediamo.  Le  tre 
maggiori  vi  furon  portate  dal  march.  Michelan- 
gelo Cambiaso  nel  Ì780  quando  venne  ad  abitar- 
vi: e  sono  il  sacrificio  di  Noè  del  Grechetlo,  U 
viaggio  di  Giacobbe  del  Borzones  ed  Ester  al 
cospetto  d'Assuero  del  Sarzana--,  ma  sono  anne- 
rite dagli  anni,  ed  alcune  altre  di  Valerio  Ca- 
stello, dell'Assereto  e  d'altri  genovesi  vi  stanno 
in  luce  nemica.  Si  dovrebbe  pure  un  cenno  al- 
l' esterne  logge  sulle  cui  pareti  si  coloriron  ve- 
dute delle  più  illustri  città  d'Italia,  e  s'alzarono 
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busti  di  personaggi  delle  famiglie  suddette ,  iion 
che  a"  giardini  che  rallegrano  a  tergo  il  palazzo, 
se  meno  importanza  avessero  gli  affreschi  de- 
scritti ,  che  ci  costrinsero  a  passare  un  tratto  ol- 
tre la  propostaci  brevità,  siccome  quelli,  il  ripe- 
to,  che  per  sè  soli  caratterizzano  un  artista,  o 
meglio  l'epoca  d"  un  artista. 

E  questo  palazzo  sia  fine  alle  lunghe  e  sudate 
perlustrazioni  della  nostra  quinta  giornata  ;  il  tem- 
po che  rimane  dee  spendersi  in  viste  più  dilet- 
tevoli, che  sian  quasi  un  riposo  alla  durata  fa- 
tica. Io  guido  il  forestiere  quind'  innanzi,  non  più 
il  cittadino ,  che  assai  meglio  di  me  ha  gustato 
e  gusta  tuttodì  le  delizie  del  luogo  a  cut  m'  in- 
cammino. Col  nome  d'  Acqcasola  si  conosce  da 
tempi  antichissimi  (  come  vedemmo  ne'  cenni  di  S. 
Marta)  quel  rialzo  di  terra,  che  a  non  molli  passi 
ci  s'  annunzia  per  facile  salila ,  e  dove  a  memoria 
nostra  si  spianò  U  più  gentile  pomerio  che  deside- 
rar si  potesse  in  città  rallegrata  da  innumerevoli 
aspetti  di  natura  tutti  varii  e  leggiadri.  Sarà  dolce 
l'intrattenerci  colà  per  ristoro  della  mente,  e  con- 
templare a  bell'agio  e  la  natura  e  l'arte;  che 
ambedue  v'  hanno  merito-  Impaziente  dell'  ascen- 
dere, io  non  mi  arresto  ad  un  Oratorio  che 
giace  a  tergo  del  descritto  palazzo  sotto  il  titolo 
di  S.  Gio.  Battista,  il  quale  (sia  detto  per  giunta 
e  per  più  scusa  alla  mia  fretta)  ci  negherebbe 
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l'ingresso,  essendo  chiuso  da  molti  anni  per  li- 
tigi di  proprietà.  Basti  il  dire  che  la  sua  orìgine 
è  incerta  se  dobbiamo  cercarla  in  autentiche  me- 
morie, e  se  non  vogliamo  credere  a'  Confratelli 
che  nel  secolo  passato  scrissero  sovra  la  porta  il 
-1190,  e  che  una  tavola  di  Bernardo  Castello  col 
titolare  e  N.  D.  è  quanto  vi  resti  d'opere  d'arie. 
Nè  troppo  a  lungo  mi  fermerò  ad  osservare  i 
maestosi  archi  che  il  cavaliere  Carlo  Bambino 
delineò  nel  sito  dell'  antica  porta  che  usciva  al 
moderno  recinto,  aprendo  nell'intervallo  clic  li 
separa  due  comode  scale  che  ascendono  alla  pas- 
seggiata; poiché  se  il  nome  di  lui  ha  lode  in 
questi  d' ingegno  ardito  ed  esperto ,  il  vorrà  tra 
poco  di  genio  (ertile  ncll'  inventare  e  nell'  ornare 
granosissimo.  Alcuni  particolari  che  riguardano 
la  distrutta  porta  son  di  meno  interesse  allo  stra- 
niero, e  troppo  noti  a' genovesi;  com'essa  dalla 
vicina  chiesa  de' Cisterciensi  prendesse  il  titolo  di 
S.  Caterina ,  e  come  s  adornasse  del  simulacro 
di  questa  santa  scolpito  da  Guglielmo  della  Porta, 
che  vedemmo  traslocalo  nell'  Accademia  ligustica. 
1  nuovi  disegni  non  permisero  di  lasciar  luogo  su 
queste  arcate  se  non  ad  un  rotondo,  in  cui  lo 
stesso  artefice  scolpì  di  bassorilievo  1'  effìgie  di 
Cristo ,  forse  per  alludere  a  quella  portala  d'  o- 
riente  che  custodiscono  nel  loro  tempio  i  Barna- 
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hiti  siili'  imminente  collina  di  Mulfedo  '.  Ora  sul 
fastigio  del  primo  arco  si  vede  lo  stemma  Civico, 
e  sulla  cornice  si  legge  un'  iscrizione  dettala  dal- 
l'aw.  Lor.  Costa,  la  quale  tien  memoria  de' nuovi 
lavori,  e  ce  ne  annunzia  le  bellezze  con  queste 
parole  :  Ex  trucio  fornice  ,  soia  quaquaversus  ac- 
quato sylvaqut  consito j  suburbanae  deambulationi 
Patres  consulcbant.  MDCCCXXXVH. 

Non  sono  sei  lustri  dacché  la  Gttà  nostra  ha 
scosso  da  sè  un  amaro  rimprovero  che  usciva 
spontaneo  dagli  stranieri,  i  quali  venendo  in  terra 
superba  di  grandiosi  monumenti,  e  rallegrata  dal 
più  bel  riso  di  natura,  chiedevano  invano  d'  un 
pubblico  passeggio ,  ove  potessero  i  cittadini  se- 
condo il  costume  d'  ogni  popolo  recarsi  a  diporto 
lungi  dalle  vie  popolose,  e  respirare  all'  ombra 
de'  boschetti  un'  aura  più  mite  e  più  libera  negli 
estivi  calori.  Tra  le  cure  che  ponea  la  Civica 
Amministrazione  verso  il  Ì820  a'  lavori  di  co- 
mune splendore  ed  utilità  s'  ebbe  anche  questo 
i  voli  generali,  e  nel  -1821,  mentre  fervean  nei 

'  Non  so  perché  (aitino  sostenesse,  aver  voluto  il  Delia- 
Porta  rappresentare  in  questo  marmo  la  semhiania  del  Bat- 
tista. Che  giova  il  sofisticare  quando  leggiamo  scritto  al 
disotto  Aoe  Chritti  facies  in  caratteri  della  slessa  età  in  coi 
fu  eseguito  il  I  voro  ?  Nè  Guglielmo  era  certo  un  artista 
che  si  distillasse  il  cervello  por  cercar  tipi  onde  cai  alte- 
ri! m  re  più  l'ima  che  l'altra  Agora. 
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loro  principi!  le  opere  del  maggior  Teatro ,  e  della 
strada  Carlo  Felire,  l'architetto  Carlo  Bambina 
tracciava  in  questi  luoghi  le  linee  clic  ricreano 
circoscrivere  \'  amenissimo  passeggio  dell'  Acqua- 
sola.  Era  quivi  una  balza  ineguale,  ingrata  di 
natura,  e  di  memoria  infausta,  che  facendo  colmo 
a  mezzo  quest'area,  divallava  per  ogni  verso  fin- 
ché la  muraglia  dei  Yecckio  circuito  non  la  chiu- 
deva in  se  stessa.  Il  terreno  si  formava  non  più 
che  di  gretta  argilla  mischiata  a  gettiti  e  rottami 
che  vi  s'  ammon  Schiavano  come  in  luogo  da  tol- 
lerare ogn'  ingombro ,  o  se  pure  ingrassato  in 
addietro ,  certo  da  spavenlarsi  al  dir  come  e 
quando.  Non  so  come  il  titolo  d*  Acquasola  gli 
derivasse:  ma  è  cosa  indubitala,  che  la  sua  falda 
irrigava  ne'  tempi  antichi  un  torrente  che  correva 
al  mare  per  Ponticello  e  '1  borgo  de'  Laneri  ove 
prendea  il  nome  di  Rivo  torbido,  lasciandosi  a 
mancina  quel  deserto  promontorio.  Cosi  fra  i  si- 
gnorili palagi  di  Luecoli  e  V  amenissimo  colle  di 
MuKedo  sorgeva  questa  lugubre  solitudine,  fre- 
quentata da  qualche  umor  melanconico,  o  da 
truppe  di  ragazzame  che  cercando  un  sollazzo 
corrono  sempre  a'  luoghi  più  liberi.  I  genovesi  del 
■1656  vi  scavarono  le  fosse  a  sepoltura  delle  in- 
numerevoli vittime  mietute  dal  contagio,  e  tante 
ne  accolse  il  miserando  tumulo,  che  gorgoglian- 
done le  viscere,  si  sfiancò  in  un  pestilente  ri- 
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gagno  che  ammortò  la  sottoposta  borgata  di 
san  Vincenzo.  Se  porgiani  fede  a  taluni  i  quali 
scrissero,  che  dopo  quell'epoca  vi  s'interravano 
animali,  egli  Cu  uno  sfregio  a'  nostri  avi  l'aver 
confuso  alle  ossa  de'  loro  antenati  carcami  di  be- 
stie. Checché  ne  sia,  dal  ravangar  quel  suolo 
venne  il  nome  di  mucchi  a  certi  rialzamenti  che 
vi  lasciava  la  marra  di  chi  seppelliva:  e  quando 
si  diede  opera  a  spianare  le  ineguaglianze,  venne 
fuori  si  spettacolosa  congerie  d'  ossa ,  da  rappre- 
sentare con  più  brevità  ed  eloquenza  clic  non 
faccian  le  storie  il  terribile  flagello  onde  lagrimù 
cosi  a  lungo  la  nostra  patria. 

Vogliono  altri,  che  la  prominenza  dell'Acqua- 
sola,  contigua  alla  vecchia  cinta  di  mura,  s'ac- 
crescesse da' gettiti  recatiti  nel  1530,  allorché  si 
tracciò  la  linea  di  strada  Nuova  sulle  rovine  dei 
lupanari,  e  d'un  gran  numero  d'oscure  casipole. 
Ma  convenne  ai  moderni  1'  eguagliare  queir  in- 
forme altura,  e  a  ciò  si  provvide  col  versare  fino 
al  sommo  livello  i  rottami  delle  fabbriche,  le 
quali  andavansi  atterrando  nell'  apertura  della 
via  Carlo  Felice.  Su  questo  puufo  Jche  domina 
a  levante  la  città  ov'  essa  declina  al  Bisagno, 
piacque  stabilire  il  maggior  campo  a' passeggi, 
sia  per  le  magiche  vedute  che  l'attorniano  a  si- 
nistra, sia  per  la  comodità  degli  accessi.  Se  non 
che  contrastava  al  bel  pensiero  la  grossa  mura- 
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glia  che  correva  a  dilungo  su  ques!o  fianco  la- 
sciando poco  (ratio  a  sfogo  della  molliftidinc;  ina 
il  vasto  genio  dell'  arcliitetlo  propose  di  rovinare 
quell'argine,  e  spingersi  fin  dove  consigliasse  il 
bisogno,  fondando  colà  un  nuovo  muro  che  sop- 
perisse all'  antico.  Né  la  Civica  Amministrazione 
rinunziò  al  progetto  sebbene  ardito  e  di  smisu- 
rato dispendio;  distrutto  i!  baluardo,  si  rifece 
alla  prefissa  distanza,  poscia  fu  colmo  il  fosso, 
e  non  restò  (  così  s'  esprime  un  facelo  scrittor 
di  que' giorni)  se  non  che  un  po'  di  vuolo  nelle 
casse  municipali.  Sorriso  di  natura  non  mancava 
nelle  circostanze  del  luogo,  ma  fu  mestieri  ad- 
doppiarle coli'  arte  per  fare  di  terreno  arido  un 
delizioso  giardino.  E  prima  si  sfondò  nel  suo 
mezzo  la  conca  o  bacino  per  acque  da  rallegrare 
il  passeggio  e  rinfrescarne  !e  verzurc:  e  al  pas- 
seggio stesso  si  diede  traccia  quadrangolare, 
limitata  da  filari  di  piante  facili  alla  vegetazione, 
e  da  sedili  di  pietra,  e  più  in  là  da  ripari  di 
fìtta  pianta  che  si  educa,  e  si  inalila  ad  eguale 
altezza  per  man  di  colono.  La  strada  da  cor- 
rersi ai  cocchi  fu  disegnata  con  lieve  abbassamento 
(ulto  all'  intorno,  si  che  dal  tranquillo  passeggio 
de'  pedoni  vi  si  scende  per  due  gradini,  e  di  co- 
stassù può  godersi  da  chi  ne  abbia  vaghezza  quel 
pomposo  andirivieni  che  fan  le  carrozze  e  i  ca- 
valieri. Il  maggiore  spazio  circondato  da  questi 


700  onsTA 
viali  e  rinchiuso  dalle  siepi,  meno  un  sentiero 
tortuoso  che  seconda  il  giro  della  peschiera  fn 
serbato  a  vi  ridarli  da  trapiantarvi  alberelli  e  nu- 
trirvi i  fiori,  o  a  praticelli  ove  1"  erbetta  crescesse 
spontanea ,  formando  un  quasi  tappeto  per  va- 
rietà e  leggiadria.  N<j  andò  mollo,  clic  la  natura 
rispose  co'  suoi  doni  a  tante  sollecitudini;  non 
die  le  zolle  meltesser  V  erbe,  ma  sbucciarono 
le  rose  e  le  peonie ,  infiorando  il  labbro  dell'  am- 
pia conca,  e  i  salici  piìi  discosti  agitaron  le  chio- 
me, e  il  vano  di  quella  accolse  gli  spruzzi  del- 
l'acque, che  zampillando  da  un  canaletto  si  ri- 
versano in  essa  con  ispume  d'  argento.  E  i  fiori 
ingemmarono  le  modeste  aiuole  tra  il  fosco  degli 
abeli  e  de'  pini,  e  gli  alberi  che  fiancheggiano 
in  lunga  fila  il  battuto,  sentirono  la  primavera, 
e  dieder  co'  fioriti  lor  mazzi  un  olezzo  che  so- 
miglia all'arancio.  All'architetto  arrise  l'idea  di 
mi  casino  con  saia  circolare  e  due  logge  a'  fianchi 
e  giardini  annessi  per  uso  di  Caffi,  che  mettesse 
prospetto  a  mezzodì,  e  gli  diè  luogo  ne'  suoi  di- 
segni ;  ma  andò  a  vuoto  il  pensiero,  non  so  bene 
se  per  accorgimento  di  non  porre  ingombro  al- 
cuno in  luogo  aperto ,  o  per  'is  tanche  zza  ne'  di- 
spcndii.  Nel  4823  era  V  opera  oltre  mela ,  vi- 
gilando alla  pronta  e  retta  esecuzione  il  marchese 
Marcello  Durazzo  Jacoòi,  e  '1  cav.  Pompeo  Sar- 
torio Consiglieri  municipali  e  Deputali  al  lavoro. 
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Ma  un  rapido  sguardo  non  basla  ad  una  scena, 
che  pone  in  mostra  vedute  nuove  ad  ogni  luo 
muover  d'  occhio  ;  così  in  copiosa  e  svariata  pit- 
tura còlto  il  primo  clTello,  vai  ricercandone  eoo 
più  acuto  sguardo  le  parti.  Da  quante  strade  vi 
si  giunga  è  superfluo  a  notarsi ,  pur  che  si  sap- 
pia clie  ogni  luogo  circostante  vi  ascende,  La  più 
nobil  salila  è  quella  che  ci  ha  condotti ,  rallegrata 
a  metà  dai  giardini  de'  Serra ,  vivai  di  rarissime 
piante,  e  adorni  in  quel  tratto  che  traspare  dai 
cancelli,  e  sovr  essi  medesimi  di  siatue  e  busti 
in  marmo,  copie  dall'  antico.  Le  sue  verzure  ci 
accompagnano  infino  al  sommo,  ove  piegano  e 
lascian  campo  alla  graziosa  torre,  dentro  e  fuori 
dipinta  dal  Canaio  con  begli  artifizi  di  scena ,  sul 
cui  vertice  godresti  uno  de  più  maestosi  pano- 
rami che  dia  la  città.  Segue  swT  islessa  linea  la 
recente  fabbrira  del  Gabinetto  Anatomico  che 
fa  tergo  allo  Spedale  e  facciata  al  pomerio. 

E  per  descrivere  quant' io  so  meglio,  e  nei 
termini  della  massima  brevità  questo  importante 
edilìzio ,  comincerò  dal  dire ,  come  convenisse  al- 
l'architetto  d'attenersi  ad  uno  stile  più  gaio  che 
non  parrà  dicevole  agli  uffizi  che  si  fanno  qui 
dentro,  non  gai  per  certo,  né  dilettosi  a  vedersi. 
Intendi  per  ciò  eli'  è  del  prospetto  e  delle  esterne 
decorazioni;  dacché  essendosi  dovuto  per  assai 
titoli,  lunghi  a  dirsi ,  alzar  la  fabbrica  lunghesso 
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la  ridente  Acquasola ,  tanto  valeva  il  far  cosa  nuda 
di  ornali  e  di  tetro  carattere  quanto  intristire  di 
alquanto  la  passeggiala.  Ma  dell'  interno  s' ebbe 
in  occhio  la  miglior  distribuzione,  senza  di  die 
andrehbe  perduto  il  fine  dell'opera-,  e  se  parec- 
chi difetti  gli  si  appongono  da'  notomisti,  in  parte 
li  scusa  1'  angustia  del  sito,  in  parte  se  ne  scolpa 
l' artefice  co'  primi  disegni.  Così,  secondo  accade 
più  volte,  stringeano  l'autore  con  doppia  legge 
e  la  natura  del  luogo  e  1'  economia  de'  dispendii. 
Fu  necessario,  a  cagion  d'  esempio,  lasciar  nei 
tre  lati  della  fabbrica  che  men  si  mostrano,  un 
interrato  che  a  cosi  dire  la  fascia  per  1'  altezza 
d'  oltre  a  quattro  metri;  né  fu  poco  se  1"  archi- 
tetto divisando  a  sei  il  vano  del  piano  terreno, 
ottenne  bastante  chiarore  dalla  luce  che  di  sopra 
a  queU' ingombro  vi  penetra,  e  ventilazione  dal- 
l' aria  che  vi  s"  insinua.  La  seconda  impalcatura 
si  destinava  per  un  terzo  a'  sanitari!  di  Pamma- 
tone ,  pel  rimanente  agli  studi  anatomici  della 
R.  Università  ;  e  però  si  voleano  assai  parti  in 
area  meschina;  doppio  accesso  e  doppia  scala  e 
più.  d'un  laboratorio  a' bisogni  degli  uni  e  degli 
altri;  talché  se  il  campo  bastava  per  avventura 
a  una  sala  di  conveniente  larghezza  ,  fu  giuoco- 
forza  rimpicciolirla ,  rosicchiando  tanta  superficie 
da  cavar  fuori  gli  anzidetti  locali.  Basti  adunque 
che  1'  artista  non  fu  libero  nel  proprio  lavoro; 


Digilizcd  by  Google 


GIORNATA  793 

del  resto  né  io  voglio  dissimulare ,  né  forse  a  luì 
dorranno  men  clie  a  noi  que  difetti  che  si  no- 
tano al  di  dentro  dell'edilìzio.  Ciò  sono  la  catte- 
dra troppo  vicina  all'unico  ingresso,  con  grave 
incomodo  e  di  chi  entra  e  di  chi  insegna;  di  che 
fu  cagione  il  sopprimere  che  s'  é  fatto  due  co- 
modi accessi  laterali,  che  oltre  al  liberare  tal  sito, 
giustificavano  il  doppio  giro  di  scale  che  ascen- 
dono dal  vestibolo;  poi  la  luce  trasversa  che  il- 
lumina il  Banco  delle  dimostrazioni  in  vece  della 
verticale  eh' è  quasi  statuto  in  siffatte  scuole,  e 
che  venne  adottata  dall'  architetto  non  solo  nei 
primi  disegni ,  'ma  ne'  principii  della  costruzione. 
Ed  egli  stesso  alle  suddette  angustie  proponeva 
un  rimedio,  anzi  preveniva  il  danno  nelle  tracce 
originali,  consigliando  di  stendersi  un  colai  più 
la  fabbrica  sul  lato  occidentale  ;  ma  non  si  ottenne. 
Quel  che  potè  conseguirsi  in  tanti  intoppi  è  una 
capacità  di  sette  metri  in  questa  Sala  delle  se- 
zioni, e  un  posto  non  disagiato  a  un  cento  cin- 
quanta d'alunni;  sulla  sinistra  un'altra  sala  per 
farne  museo  di  oggetti  anatomici,  sulla  destra 
altre  stanze  minori  pei  sanitari!  del  Pammatone, 
e  una  scala  d'  accesso  al  solaio,  conformato  in 
guisa  da  potersi  abitare,  e  farvi  (ove  sia  d'uopo) 
alcuno  studio  d'  anatomia. 

Or  quante  all'aspetto  che  dà  il  R.  Teatro  Ana- 
tomico al  di  fuori,  abbiam  molto  onde  lodare, 
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e  far  compenso  alle  censure  che  molte  e  spia- 
cevoli necessità  procacciarono  al  cav.  Foppiani. 
La  facciata  è  un  ordine  ionico  foggiato  sullo  stile 
dello  Scamozzi,  e  di  tale  eleganza  da  farci  do- 
lere che  la  strettezza  de'  mezzi  impedisse  il  de- 
corarne lutto  intorno  i  prospetti;  che  sarebbe  un 
accrescere  a  mille  doppi  la  maestà  e  la  leggia- 
dria del  palazzo.  Ma  è  bello  il  vedere  come  l'ar- 
chitetto ,  sdegnando  l' imilare  da  ciechi ,  mirasse 
a  scansare  le  mende  ond' è  lassato  il  Vicentino, 
del  quale  fu  scritto,  che  nel  disotto  de' suoi  ele- 
ganti modiglioni  non  ha  forse  conservata  tutta 
quella  grazia  che  caratterizza  il  rimanente  di  que- 
sto suo  ordine ,  e  che  ebbe  poca  flessibilità  nelle 
parti  suddette;  cagione  il  soverchio  ripetersi  nelle 
membra  ad  angolo  retto.  Quivi  gli  ornati  son  so- 
brii.  e  chiesti  in  parte  dalla  consuetudine,  e  in 
parte  dall'  ufficio  che  fanno  singolarmente  le 
colonne,  non  addossate  al  muro  per  farvi  mo- 
stra di  ricchezza,  ma  per  sostenere  in  apparenza 
le  pirli  superiori.  Nelle  quali  s'  egli  risguardasse 

'  V  ó  poco  a  lodarsi  della  esecuzione-  di  qne'  bassori- 
lievi incastrali  nella  parte  inferiore,  con  tesle  de' Usici  piò 
insigni  o  co' simboli  delle  scienze  mediche,  troppo  rozza- 
mente eseguiti.  Può  scusarsi  l'aver  cercato  ogni  Dome  fuori 
della  nostra  Liguria,  ma  l'aver  malo  scritto  quello  d'  uu 
insigne  e  famoso  italiano  (  dico  il  Faloppio  ),  non  vorrà  scu- 
saci cosi  facilmente. 


GIORNATA  795 

ài  precetti  de'  sommi,  possoa  dircelo  e  l'archi-, 
trave  limitato  a  due  fasce,  e  la  ben  consigliata 
soppressione  de'  dentelli,  e  gli  aggetti  che  fan  le 
cornici  agli  archivolti  senza  turbare  od  interrom- 
pere il  profilo  dei  fusti,  e  1'  abaco  imposto  agli 
ovoli  con  una  cotale  grandiosità  da  coronarsene 
decentemente  le  volute.  Non  lievi  difficoltà  s'  af- 
facciano in  architettura  a  chi  disponga  sovra  una 
stessa  linea  i  pilastri  e  le  colonne,  specialmente 
senza  la  restremazione  de'  fusti  di  queste;  e  il 
Foppiani  se  ne  sciolse,  usando  i  pilastri  angolari 
a  semplici  ante  di  foggia  greca  stremate  non  più 
che  sul  dinnanzi,  piuttostoché  a  colonne  attiche,  e 
palliando  un  altro  inconveniente  che  nasce  dal  rac- 
cordare la  base  dell'  anta  con  quella  delle  colonne. 
Non  meno  lodevoli  son  le  membra  sottane,  come 
a  dire  il  plinto  della  base  che  giace  a  piombo, 
e  1"  altezza  delle  bozze  di  basamento  confor- 
mate all'  ordine  con  ottima  simmetria;  nò  voglion 
tacersi  la  semplicità  -delle  forme,  e  la  solidità 
nel  complesso;  nò  l'accorgimento  ch'egli  ebbe 
nello  scansare  al  tutfo  le  spranghe  di  ferro  so- 
lite a  porsi  in  sostegno,  aderendo  a  quel  detto 
del  gran  Vignola  :  non  doversi  gli  edilìzi  sorreg- 
gere colle  stringhe.  E  si  vorrebbe  aggiungere 
ehe  di  questa  fabbrica  (  lunga  circa  28  metri , 
46  larga ,  ed  alta  48  )  fu  mestieri  il  basare  la 
cantonata  che  guarda  al  Sud-Ovest  in  una  stermi- 
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nata  cisterna  del  tirino  Spedale,  donde  nuovi 
inciampi  e  nuove  spese  da  fraudarsi  alle  opere 
posteriori;  e  così  d'altre  particolarità  ci  verrebbe 
il  discorso,  se  diversi  fossero  i  limiti  e  lo  scopo 
del  nostro  libro,  cui  basterebbe  pure  l'aver  no- 
tato quanta  bellezza  crescesse  il  presente  edilizio 
al  pubblico  passeggio.  Al  quale  è  tempo  che  si 
faccia  ritorno. 

I  locali  attigui  all'Annunziala  di  Portoria,  già 
ricetto  de'.Winori  osservanti,  e  private  abitazioni 
terminali  da  questo  lato  la  linea ,  che  però  dilun- 
gandosi verso  il  colle  di  Carignano,  e  sormon- 
tando la  porta  dell'  Arco ,  apre  un  nuovo  corso 
a  passeggi  mcn  tumultuosi  lungo  gli  spaldi  di 
S.  Chiara.  Ove  piega  il  quadrangolo ,  s'  addentra 
in  luogo  delizioso  e  indossato  a'  baluardi  il  pa- 
lazzo Delvecclii,  costrutto  già  dal  Saliceti  Mini- 
stro in  Genova  sotto  il  francese  Governo;  ma  il 
godette  per  poco ,  dui  i  tranquilli  riposi  non  son 
permessi  alle  cure  di  siffatti  uffìzi.  Più  a  manca 
si  sgombra  ogn  intoppo  a  lontani  oggetti,  e 
n'  hai  molti  e  varn  da  questa  parte  eh'  è  quasi 
un  terrazzo  per  la  nuova  muraglia  che  ricinge 
TAcquasola.  Di  qui  la  spianata  del  Bisagno,  l'a- 
menissimo  colle  d'Albero,  e  la  Foce  colla  vasta 
fabbrica  del  Lazzaretto,  e  i  signorili  palagi,  e 
le  ville,  e  gli  orti  che  verdeggiano  nel  più  fìtto 
inverno,  divisi  dalla  faida  scoscesa  di  Carignano 
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per  un  limpido  orizzonte  elie  fa  la  marina  in  cui 
si  divallano  i  due  promontori,  ti  spiegano  innanzi 
una  vista  casi  lieta  e  varia  ne' suoi  punti,  che 
la  più  bella  non  immaginò  il  Lorenese  ne  suoi 
dipinti.  E  quando  le  volgeremo  le  spalle,  eccoci 
a  destra  nuove  grazie  di  natura  ;  poiché  le  col- 
line di  Montesano,  del  Zerbino,  di  Multedo,  e 
quanf  altre  succedono  a  queste  per  far  corona 
alla  città,  paiono  accompagnare  sui  nostri  passi 
il  diletto  colle  moli  che  la  signorile  opulenza  fab- 
bricò sui  lor  fianchi,  e  co'  giardini  che  verdeg- 
giano intorno.  Quel  che  ci  sta  sotto  con  maggio  ri- 
apparenza  di  città  che  di  villa  ci  aspeita  a  pro- 
lisse descrizioni. 

I  giorni  festivi  popolano  nella  bella  stagione 
la  rìdente  Acquasola.  Allorché  il  sole  declina  al 
tramonto,  lasciando  un  pallido  raggio  sul  ciglio 
delle  vicine  montagne,  v'accorre  d'ogni  parte  la 
gente  siccome  a  convegno  di  delizie,  tutti  abbi- 
gliati come  impone  la  tirannia  della  moda,  e  '1 
desiderio  di  piacersi  l' un  1'  altro.  Crescono  il  tri- 
pudio, se  già  non  basta  da  se  quella  gentile  mol- 
titudine ,  le  bande  militari  eh'  empiono  l' aria  delle 
più  squisite  armonie  del  teatro  italiano,  e  vedi 
un  aggirarsi  di  popolo  e  lungo  i  viali,  o  pe'  fio- 
riti sentieri ,  e  un  soffermarsi  a  que'  suoni  ;  e 
qual  seduto  in  amichevoli  discorsi,  quale  affac- 
cendato in  uffizi  galanti,  e  sul  volto  di  tutti  un 
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sorriso  che  attesta  il  conforto  d'  una  dolce  ricrea- 
zione. Ma  non  è  opportuno  né  facile  il  descrivere 
siffatte  cose  ai  cittadini  e  sarà  grato  agli  stranieri 
di  saporarle  sul  luogo  meglio  che  leggerle  in  un 
languido  discorso. 

Quel  tratto  di  passeggiata  che  si  stende  verso 
l'altura  de'  Cappuccini,  retrocedendo  sovra  le  ar- 
cate della  porta,  s'aggiunse  posteriormente,  e  fu 
compiuto  nel  -1857,  come  leggemmo  nella  iscri- 
zione testé  riportata.  Sui  primi  passi,  con  dise- 
gno del  civico  architetto  G.  B.  Resasco  si  formò 
per  graziosi  avvolgimenti  d'  aiuole  gremite  di 
piante  c  di  fiori  un  quasi  labirinto,  nel  cui  mezzo 
sorge  una  vasca  che  riceve  bei  zampilli  d' acque 
e  li  riversa  in  più  largo  bacino.  Sul  centro  della 
porla  medesima  prosegue  una  doppia  via  fian- 
cheggiala di  piante  e  di  sedili,  e  un'  altra  ai 
lati  per  cocchi  e  cavalli,  fin  sulla  linea  del  Tea- 
tro Diurno,  la  cui  descrizione  non  deve  usur- 
parsi alla  sesta  giornata  che  corre  il  moderno 
recinto.  Quindi  il  suolo  si  rialza  nuovamente  in 
terrapieno  che  8*  indossa  al  vecchio  bastione  del 
Portello,  frammento  delle  antiche  mura.  Se  l'am- 
mirabile ingegno  di  Carlo  Barrabino  non  avesse 
celato  colla  spontaneità  de'  suoi  partiti  ogni  ar- 
tifìzio,  noi  stupiremmo  che  da  luoghi  si  diversi 
e  monluosi  cavusse  nuove  bellezze  all'Acquasela, 
già  tanto  deliziosa  per  le  accennate  distrihuzioni. 


— Oigiilzofl  by  Coogle 
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I,a  balza,  finché  non  sei  presso,  ha  faccia  di 
variopinto  giardino;  se  tu  l'affronti,  si  parte  in 
islradicciuole  tracciate  (ortuosamentc  perchè  la  ri- 
pidezza apparisca  meno,  e  sui  lati  e  di  fronte  e 
ovunque  inoltri  ti  dà  fiori  e  verzura.  Per  più  me- 
raviglia scaturisco  al  sommo  con  precipitoso  gor 
goglio  un  torrente  d'  acqua  che  uscito  appena 
da  rauschiose  rocce  formate  dall'  arte  è  ricevuto 
da  una  conca  sassosa  e  restituito  a  sotterranei 
canali.  Sali'  erta ,  altri  viridarii  ed  altri  fiori,  con 
un  casino  ideato  dal  Rcsasco  per  alloggiarvi  le 
seolle,  come  par  dire  la  elegante  iscrizione  del 
P.  Spotornoi  Are  tangas  neve  excidas  inambula 
sede  excubiarum  securus.  Se  t'affacci  al  muro 
che  cinge  quest'altezza  mettendo  base  sulle  sog- 
gette ville ,  e  sulla  precipitosa  discesa  de'  Cap- 
puccini ,  hai  solt'  occhio  la  città  colle  sue  torri 
gigantesche  e  col  suo  mare ,  e  co'  superbi  palagi 
fino  all'  ardita  mole  del  Faro  che  termina  il  seno; 
vista  imponente  che  par  chiudere  con  immagini 
di  anlica  grandezza  le  nuovo  ed  amene  dell'in- 
feriore Acquasola.  Chi  s'  adagia  sui  sedili  disposli 
intorno  a  questo,  il  dirò,  belvedere,  che  finisce 
in  scmicircolo,  vagheggia  a'  fianchi  e  in  prospetto 
le  colline  che  s'incontrano  alle  già  descritte,  e 
corrono  a  raggiungere  la  falda  estrema  di  San 
Benigno,  ed  ha  quivi  imminenti  il  casino  e  la 
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che  siede  come  regina  di  questo  promontorio  sui 
baluardi  dell'  antico  circuito. 

Sia  dessa  il  nostro  riposo;  che  invano  lo  cer- 
cheremmo altrove  o  più  lieto,  o  più  tranquillo  e 
ospitale.  Ha  due  ingressi  ;  il  maggiore  da  una  ri- 
pida salita  che  si  dirama  dalla  contrada  di  santa 
Caterina,  l'altro  dal  piano  istesso  dell' Acquase- 
la, che  introdurrà  noi,  già  pronli  a  retrocedere 
per  dove  ascendemmo.  Se  non  c'  invogliasse  la 
fama  che  suona  di  quell'albergo  d'ogni  gentilezza 
sulle  bocche  de'  cittadini  e  sulle  arpe  de'  poeti, 
c'inviterebbero  pur  nondimeno  a  salire  le  delizie 
che  traspaiono  col  sorriso  de"  Dori  e  col  folto 
delle  piante  dovunque  gira  l'araenissima  villa.  La 
quale,  non  si  tosto  hai  messo  capo  ai  cancelli, 
comincia  a  ragionarti  di  qual  genio  s'  aggiri  per 
quell'aure  beate,  schierandoti  ai  fianchi  l'imagine 
de' genovesi  più  illustri  in  arti  ed  in  lettere.  L'e- 
legante casino  fondalo  sur  un  ripiano  che  signo- 
reggia di  fronte  la  via  Carlo  Febee  ha  modesta 
ricchezza  di  tutto  ciò  che  può  intrattenere  gli 
uomini  colli  ed  amanti  del  bello.  Quel  che  piacque 
al  generoso  patrizio  di  Tar  dipingere  nella  sala  è 
abusivo  ai  trattenimenti  ond  egli  vuole  avvivare  i 
beati  ozi  del  suo  Eden.  11  genio  della  musica  , 
figurato  nel  mezzo  dal  tedesco  Giuseppe  Borff- 
meister  nel  4804  significa  i  lieti  concenti  che  ral- 
legrano spesso  i  verdeggianti  recessi  della  Villetta; 
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e  le  arti  liberali  eseguile  in  lela  dal  bergamasco 
Giuseppe  Paganelli,  ci  esprimono  le  oneste  ac- 
coglienze che  ogu'  ingegno  deve  attendersi  da  si 
liberale  Signore.  Chi  percorre  le  stanze,  trova  non 
che  indizi,  ma  documenti  di  quel  che  affermo; 
squisiti  intagli  che  pendono  sulle  pareti  d'ogni 
gabinetto,  e  tavoline,  e  miniature,  e  nielli,  ed 
altre  preziosità,  oltre  uno  stupendo  bassorilievo 
greco ,  forse  avanzo  di  sarcofago ,  che  rappresenta 
in  più  ligure. una  battaglia  delle  Amazzoni,  e  il 
ritratto  del  Marchese  dipinto  nel  -184:3  dalla  fran- 
cese Carolina  Amie  con  virile  impasto,  e  con 
un'arte  diresti  superiore  al  suo  sesso.  Il  corso 
delle  stanze  ci  ricondurrà  con  diletto  all'  altura 
cheabbiam  testé  visitato,  per  mezzo  a  un  vialetto 
gentile  che  termina  in  un  terrazzo  circolare  in- 
titolato alla  memoria  di  Wasingtlion.  Così  dice  lo 
scritto,  ma  non  il  busto  che  vi  s'alzò,  bel  lavoro 
di  Nicolò  Traverso,  il  quale  porla  le  sembianze 
del  ministro  Saliceti.  Fu  savio  pensiero  mutar  no- 
me a  quel  marmo  tuttoché  la  verità  se  ne  of- 
fenda, per  non  intorbidare  con  funeste  rimem- 
branze il  pacifico  asilo  delle  Muse. 

Tale  io  chiamo  la  Villa  del  marchese  Dinegro, 
non  seuza  compiacermi  entro  me  stesso  di  que- 
sto bel  vanto  della  mia  patria.  Mentre  l'età  disvo- 
gliata d'ogni  gagliardo  concetto  e  studiosa  d'ava- 
rizia risponde  con  un  sogghigno  a  chi  tenta  di 
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alzarsi  a  nobil  vola,  mentre  uaa  quasi  comune 
ingiustizia  impone  a'  migliori  ingegni  i  più  ardui 
sacrifizi,  mentre  ogni  generoso  pensiero  è  gran 
fatto  se  non  s'ascrive  a  puerile  baldanza  ,  par  che 
le  arti  gentili  ricovrassero  all'ombra  di  queste  ver- 
zure  siccome  in  lor  tempio,  lungi  dagli  sguardi 
profani ,  e  dai  beffardi  motteggi.  Ma  chi  nutre 
affetti  gentili  ed  accarezza  i  buoni  studi  ascenda 
a  queste  solitudini  e  s' ispiri  a  dolci  memorie.  Per 
questi  tortuosi  sentieri  spalleggiali  de'  fiori  più 
eletti,  per  questi  orlicelli,  sotto  questi  pergolati 
s' aggirarono  un  .Monti ,  un  Biondi ,  «n  Perticar! , 
canori  cigni  del  moderno  Parnaso,  e  un  Paganini 
immortale  alunno  di  Melpomene,  e  un  Canova 
che  ritrasse  da  lunghi  farnetici  l' italiana  scultu- 
ra ,  e  un  Gagliuffi  sul  cui  labbro  suonò  così  dolce 
la  lingua  del  Lazio.  E  quanto  essi  alla  cortese 
ospitalità  del  benemerito  patrizio,  tanto  egli  fu 
grato  alla  dimestichezza  che  prendean  seco  lui , 
e  ai  dotti  convegni  che  ne  uscivano,  e  morti  li 
onorò  di  marmoreo  busto  inaugurato  tra  gli  ap- 
plausi de' cittadini,  e  al  cospetto  di  un'adunanza 
sceltissima,  e  nei  più  ameni  recessi  della  sua 
Villa  rallegrati  da  musicali  concerti  e  da  poetici 
canti,  e  belli  a  vedersi  pur  da  lungi  per  gra- 
ziose luminarie  disposte  lunghesso  i  viali,  e  su 
per  le  piante  c  le  vigne  di  questo  eliso.  Il  Per 
ticari  ed  il  Biondi,  ritratti  lavorati  dal  Gaggini, 
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tengono  il  sommo  della  Villa  sovra  una  spianata 
che  Iacea  le  delizie  del  Migliare  insigne  pittar  di 
vedute,  solito  a  diré,  non  aver  visto  più  mae- 
stoso e  vago  panorama  di  (niello  che  porge  la 
città  di  Genova  a  cotcsta  eminenza.  E  vi  trovi 
con  grata  sorpresa  bei  monumenti  d'antichità  -,  un 
cippo  mortuario  e  una  pietra  miliare  de' secoli  di 
Roma,  quasi  negletti  sotto  il  fosco  de' pergolati. 
Altro  avanzo  di  quell'età  è  una  statua  d'uomo 
togato  in  un  quasi  tempietto  circolare  poco  di- 
scosto dal  casino ,  ove  s' inaugararono  i  busti  (  scol- 
piti da  Paolo  Olivari)  del  Paganini  e  di  Cristo- 
foro Colombo;  ed  altri  marmi ,  ed  altre  memorie 
troviamo  ad  ogni  muover  di  passo  tra  il  verde 
degli  alberi  ed  il  variopinto  de'  campicelli. 

Ma  un  lento  esame  delle  naturali  bellezze  che 
arricchiscono  il  luogo,  tornerebbe  in  languida  de- 
scrizione d'  una  scena  che  sorprende  con  mille 
aspetti  ogni  sguardo,  e  lo  scrutare  più  a  lungo 
nelle  opere  d'arte  ci  tarderebbe  quella  compia- 
cenza che  deve  inondarci  l'animo,  riandando  i 
gentili  costumi  del  Possessore.  Io  non  porrò  in 
campo  le  lodi  eh'  ei  seppe  meritarsi  in  iscritto 
da  sommi  intelletti ,  nè  quelle  che  tuttodì  gli  van 
prodigando  i  più  ingegnosi ,  poiché  non  è  d' uopo 
encomiare  i  fatti  presenti  colle  parole  altrui,  e 
perchè  un  moto  di  gratitudine  è  il  miglior  tributo 
di  lode  che  dar  si  possa  a  quesf  egregio  Signo- 
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re.  Noi  muove  o  vanità  od  ambizione,  ma  carità 
cittadina ,  e  sincero  affetto  per  le  belle  arti  e  le 
lettere  eh'  egli  accarezza  e  si  studia  di  far  pre- 
giate e  rimunerate  nella  sua  patria.  Sua  cura  é  il 
trattenersi  in  dotti  colloqui,  e  quanti  coltivano 
con  amore  le  buone  discipline ,  accogliere  in  one- 
ste brigata,  e  darsi  loro  per  amico,  e  invitarli 
ad  una  fratellevole  comunione  di  pensieri  e  di 
sollazzi.  Paiono  sacre  alla  benevolenza  di  Lui  le 
primizie  de  nostri  ingegni;  talché  non  è  giorno 
in  cui  tacciano  quivi  o  le  cetre  de'  giovani  poeti, 
o  le  note  di  chi  s'  ispira  alle  arcane  dolcezze 
musicali.  Non  parlo  delle  feste  che  a  promuo- 
vere ogni  generosa  emulazione  tratto  tratto  appa- 
recchia in  questo  soggiorno  di  delizie ,  poiché 
son  noie  alla  patria ,  e  celebrale  in  elette  scrit- 
ture, ed  impresse  nel  cuore  di  quanti  serbano 
una  scintilla  d'  amor  nazionale.  Né  si  creda  che 
io  queste  cose  scrivessi  col  solo  intento  di  dar 
lode  a  un  privato,  che  per  bontà  di  costumi  seppe 
guadagnarsi  il  comune  affetto  ;  si  anche  colla  fl- 
ducia  che  in  Lui  non  muoia  un  esempio  die  quanto 
raro  tanto  è  onorevole  a  quesla  terra. 

Ognun  vede  che  la  Villetta  Dinegro  dovea  ser- 
barsi a  conclusione  di  questa  giornata;  poiché 
se  le  bellezze  del  luogo  dan  riposo  gradilo  alle 
stanche  membra,  questi  tratti  di  signorile  coltura 
e  munificenza  sono  un  conforto  all'  intelletio ,  e 
un  argomento  a  non  caduche  speranze. 
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